From  the  Library  of 

Henry    Tresawna    Gerrans 

Fellow  of  Worcester  College^  Oxford  . 
1882-1921 

Given  MJtwYer sìtvj  oCTororiTo  Vibrar* 

S?  his  Wìfe 


THE   HARVARD   CLASSICS 

EDITBD  BY  CHARLES  W  ELIOT  LLD 


ESSAYS 

AND 

ENGLISH  TRÀITS 

BY 
R  W  EMERSON 

WITH  INTRODUCTION,  NOTES 
AND  ILLUSTRATIONS 


DR  ELIOT'S    FIVE-FOOT  SHELF  OF  BOOKS  " 


P  F   COLLIER  &   SON 
NEW  YORK 


(£)!<?  0<| 


(ouyriRht,  1909 
ììy  P.  F.  Collier  &  Son 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

University  of  Toronto 


http://www.archive.org/details/origineedevoluziOOjDern 


ORIGINE  ED  EVOLUZIONE  STORICA 


deu,b 


NAZIONI    BALCANICHE 


1      1  w 


pAS"Ob 


hz 


ANOia.O  VERNICE 


OMCII  ED  EMME  STORICA 


DELLE 


AZIONI  BALCANIC 


j 


CON    SEI   TAVOLE  GEOGRAFICHE 


l  fLRICO    I  lOEPLI 

EDITORE    LIBRAIO    DELLA    REAL   CASA 

MILANO 
1915 


PROPRIETÀ   LETTERARIA 


Milano  —  Tipografia  Umberto  Allegretti  —  Via  Orti  2 


ALLA  FRATERNA  AMICIZIA 

DI 

RENATO   BIASUTTI. 


PREFAZIONE 


Questo  libro  è  staio  scritto  quasi  interamente  prima 
dello  scoppio  della  guerra  europea.  Lo  spettacolo  di  forza 
e  di  vitalità,  che  gli  Stati  balcanici  avevano  dato  negli  ul- 
ti di  i  quarantanni  della  loro  storia  e  nelle  recenti  guerre 
del  [912-1913,  era  ammirevole;  ma  quale  poteva  essere 
il  loro  ulteriore  sviluppo?  La  loro  situazione  all'indomani 
del  trattato  di  Bucarest  appariva  irta  di  difficoltà  e  piena 
di  pericoli.  All'  interno  i  Bulgari  offesi  dal  tradimento 
degli  alleati  e  sognanti  una  revisione  del  trattato  di  Bu- 
carest, gli  Albanesi  in  preda  all'anarchia  ;  all'esterno,  da 
un  lato,  i  Giovani  Turchi  miranti  con  V assistenza  de'  Te- 
deschi a  un  riordinamento  militare  dell'impero  ottomano 
con  scopi  evidentemente  aggressivi,  dall'altro  lato,  la  Russia 
e  V Austria-Ungheria  pronte  a  intervenire,  questa  per  ria- 
prirsi la  via  verso  Salonicco  chiusa  dalle  vittorie  serbo- 
montenegrine,  quella  per  impedire  un' avanzata  austriaca 
e  mantenere  sulla  Balcania  l'egemonia  riacquistata  negli 
ultimi  anni.  Il  pericolo  di  una  guerra  europea,  che  era 
gravato  sull'lìuropa  tra  il  1 912-13,  non  era  scomparso  e 
la  corsa  agli  arma  modi  e  il  lavorìo  di  intrighi  e  di  pres- 
sioni nella  penisola  balcanica,  reso  facile  dalla  dissoluzione 
della  Quadruplice  Alleanza,  erano  de  sintomi   inquietanti. 

In  queste  condizioni  lo  studio  della  storia  balcanica  mi 
appariva   interessante   ed    io    /'  intrapresi   con    lo    scopo   di 
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fat  conoscere  attraverso  quali  vicenda   erano  sorte  e  si  erano 
affermate  le  nazioni  balcaniche  e  in  quale  connessione  /< 
sero   il  loro  sviluppo  e   il  loro  avvenire  con  le  direttive  e  /• 
esigenze  della  politica  orientale  delle  grandi  Potenze. 

(ìli  avvenimenti  sono  andati  piit  rapidamente  del  imo 
lavoro,  e  il  conflitto  austro-serbo,  delineatosi  sull'orizzonte 
politico  sin  dall'  indomani  della  vittoria  prussiana  a  Sa- 
dowa,  aggravatosi  negli  ultimi  anni  per  effetto  dell'annes- 
sione della  lì osni a- Erzegovina,  diventato  acuto  duranti 
dopo  la  conquista  serbo-montenegrina  del  sangiaccato  di 
Novi-Bazar,  della  Vecchia  Serbia  e  della  Macedonia  set- 
tentrionale, ha  provocato  la  temuta  guerra  europea. 

Sarebbe  un  disconoscere  la  complessità  dei  fattori  e  degli 
scopi  di  questa  grandiosa  rivoluzione  etnica,  economica, 
politica  che  attraversa  V  Europa  affermare  clic  /'  attuale 
guerra  è  stata  esclusivamente  determinata  dal  conflitto 
austro-serbo  o,  comunque,  dalle  necessità  politiche  connesse 
alla  situazione  balcanica;  ma  è  indubitato  che  in  questa 
letta  i  problemi  balcanici  costituiscono  uno  degli  el enienti 
essenziali.  Ea  lotta  tra  gl'imperi  centrali  e  la  Russia  e  la 
Serbia  non  è  solo  il  supremo  tentativo  che  il  germanesimo 
fa  contro  l'avanzata  dello  slavismo  dall'  Europa  orientale 
verso  l'Europa  centrale  e  V Adriatico,  ma  anche,  e  in  maggior 
misura  die  non  si  creda,  il  tentativo  di  aprirsi  il  passaggio, 
attraverso  la  Serbia  e  la  Macedonia,  verso  l'Asia  Anteriore. 
Ea  Germania  tende  con  tutte  le  sue  forze,  spingendosi  da 
un  lato  sulla  Erancia  e  dall'altro  sulla  Macedonia,  alla 
conquista  del  Mediterraneo  die  dovrebbe  assicurarle  l'ege- 
monia nell'Europa  e  aprirle,  sulle  rovine  degV imperi  colo- 
niali francese  e  inglese,  il  predominio  politico  ed  economico 
nel  mondo.  L'Austria-Ungheria  ubbidisce  a  questa  grandiosa 
concezione  dell'  imperialismo  germanico  gettandosi  sulla 
Serbia;  essa  ubbidisce  andando  o  verso  la  sua  rovina  conte 
grande  Potenza  o  verso  un  maggior  asscreiìnenio  alla  po- 
litica di  Berlino.  Gli  Asburgo,  die  da   due   secoli   sono  le 
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vittime  degli  Hohenzollern  dalla  tenace  volontà,  dimostrano 
in  tal  modo  che  la  loro  funzione  politica  nel  inondo  ger- 
manico è  ridotta  a  quella  di  esecutori. 

Le  nazioni  balcaniche  sono  in  lino  de'  momenti  decisivi 
della  loro  esistenza.  La  loro  situazione  è  difficilissima,  poiché 
la  vittoria  austro-tedesca  equivarrebbe  alla  fine  della  loro 
indipendenza,  la  vittoria  russa  metterebbe  in  pericolo  la 
loro  libertà,  facendole  vassallc  della  Russia.  Riusciranno, 
fra  il  cozzo  di  forze  e  di  ambizioni  così  formidabili,  a 
conservare  la  loro  personalità  politica,  respingendo  l'avan- 
zata del  germanesimo  e  resistendo  all'assorbimento  della 
Russia?  Il  pericolo  incalza  specialmente  per  la  Rumenta, 
isola  latina  nel  inondo  slavo,  e  per  la  Serbia  che  si  trova 
sulta  via  di  Salonicco  e  dell'Egeo.  Noi  auguriamo  che  esse 
possano  non  solo  conservare  intatta  la  toro  compagine  po- 
litica, ina  arrivare  anche  al  compimento  della  loro  unità 
etnica,  conquistando  questa  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  che 
sono  serbe,  e  lineila  i  territori  della  B.ucovina  e  della  Tran- 
silvania,  dove  vivono  quattro  milioni  di  Rumeni,  lasciando 
a'  Bulgari,  che  nella  loro  breve  esistenza  di  Stato  indipen- 
dente hanno  dato  prova  di  grande  sapienza  politica,  di 
grande  attività  economica  e  di  non  comune  resistenza  a 
Ogni  i  in  posizione  che  t  elìdesse  a  me  nonni  re  la  loro  libertà 
e  la  loro  individualità,  i  territori  dove  essi  costituiscono  la 
maggioranza. 

La  questione  dell'assetto  della  Balcania  interessa  essen- 
zialmente anche  l'Italia,  poiché  si  connette  direttamente  alle 
questioni  della  nostra  unità  nazionale  e  della  nostra  situa- 
zione nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo.  Coloro  che  parlano 
di  neutralità,  come  se  nei  nostri  giorni  si  trattasse  di  un 
conflitto  isolato  o  di  una  guerra  dell'  America  meridionale, 
pensino  che  qualunque  sia  l'esito  della  guerra,  vinca  il 
blocco  austro-tedesco-turco  o  la  coalizione  anglo-franco-russa, 
è  impossibile  clic  l'assetto  politico  dell'Adriatico  e  del  Me- 
diterraneo rimanga  qual'è  oggi. 
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L'Italia  —  mi  si  permetta  qui  di  ripetere  quello  che 
ho  scritto  più  avanti  —  non  può  disinteressarsi  di  tulio 
quello  che  avviene  nel  Mediterraneo,  perchè  in  questo  mare 
si  deve  necessariamente  svolgere  la  sua  attività  economica, 
da  questo  mare  può  venire  la  minaccia  più  scria,  anzi  la 
sola  minaccia  seria,  alla  sua  integrità.  Ver  V Inghilterra, 
per  la  Francia,  per  la  Germania  la  politica  mediterranea 
è  un  aspetto  della  loro  politica  impcrialistica  mondiale,  per 
l'Italia,  invece,  è  il  problema  della  sua  esistenza  non  solo 
come  grande  Potenza  ma  anche  e  sopratutto  come  Stato 
libero  e  indipendente. 

È  necessario,  pertanto,  predisporre  con  azione  ferma  e  de- 
cisa una  situazione  a  noi  favorevole  occupando,  con  le  nostre 
forze  per  conto  nostro  e  prima  che  altri  non  ci  prevenga,  le 
posizioni  necessarie  alla  nostra  futura  sicurezza  strategica, 
al  nostro  completamento  nazionale,  alla  nostra  potenza  po- 
litica, al  nostro  sviluppo  economico.  L' indugio,  o  peggio 
l'inazione,  sarebbe  un  errore  che  potrebbe  costarci  un  lungo 
perioda  di  impotenza  e  di  decadenza  e  financo  la  perdita 
della  nostra  libertà. 

Nella  storia  de  popoli  ci  sono  de  momenti  ne  quali  si 
contiene  il  destino  di  secoli.  Tale  è  quello  che  ora  batte 
alle  porte  d' Italia.  Vorrà  la  nazione  italiana,  incurante 
del  domani,  mancare  a'  suoi  destini?  Essa  è  stata  sempre 
considerata  come  la  maestra  dalle  nazioni  balcaniche  nelle 
loro  lotte  di  risorgimento;  sia  anche  ora  la  loro  guida  nella 
guerra  per  la  libertà  e  per  la  futura  grandezza! 

Venezia,   20  novembre   191 4. 

A.   P. 
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LE   ORIGINI. 


A,  Pkrnich. 


I.  La  penisola   balcanica  :    cause  fisiche  che  hanno  impedito  hi 

fusione  etnica  degli  abitanti  della  penisola  —  La   Balcania 
avanti  l'invasione  slava. 

II.  L'invasione     slava    —    L'egcnomia    bulgara:     Simeone    il 

Grande. 

III.  L'impero  bizantino  dopo  la  caduta  del  regno  bulgaro  — 
Normanni,  Bizantini  e  Veneziani  in  lotta  per  il  predominio 
nei  Balcani  ne'  secoli  XI  e  XII  — -  Origine  del  popolo 
rumeno  — •  Il  regno  rumeno-bulgaro  degli  Assanidi. 

IV.  Espansione  veneziana  in  Oriente  —  La  quarta  crociata  — 
L'impero  latino  d'Oriente. 

V.  L'egemonia  serba    —  I  Serbi  nella  penisola  balcanica  ;  loro 

primitiva  costituzione  ;   Stefano  Duscian  ;  la  Grande  Serbia. 

VI.  Gli  Ottomani  ;  loro  origine,  loro  venuta  in  Europa  —  La 
battaglia  di  Cossovo  —  La  conquista  ottomana  della  peni- 
sola balcanica. 


Iya  penisola  balcanica  ('),  limitata  dall'Adriatico 
dal  Jonio  dall'Egeo  dal  mar  di  Mannara  dal  mar 
Nero  e  dal  corso  del  Danubio  lino  alla  Sa  va,  è  ima  re- 
gione prevalentemente  montuosa  e  di  difficile  accesso. 
Iye  catene  di  montagne:  Alpi  Dinariehe  e  Albanesi, 
Sciar  rianina,  monti  del  Pindo,  sistema  dei  Balcani, 
Despoto  Dagli,  monti  Rodope,  raramente  sorpassano 
in  altezza  gli  Appennini  e  sono  più  basse  delle  Alpi  ; 
ma  per  la  loro  complessità,  per  la  mancanza  di  facili 
valichi,  per  l'asprezza  delle  gole  profonde  e  selvagge, 
per  la  ristrettezza  delle  valli  presso  che  impratica- 
bili, spezzettano  la  penisola  in  un'infinità  di  piccole 
regioni  e  di  ristretti  territori  ognuno  dei  quali  ha 
caratteri  e  vita  propria.  Mancano  i  grandi  fiumi  che 
uniscano,  le  ampie  valli  che  accomunino;  si  può  dire 
che  qui  la  legge  sia  la  divisione,  non  l'unificazione. 
(Juesto  carattere,  essenzialmente  fisico,  si  riflette  sulla 
vita  degli  abitanti  e  ne  spiega,  in  parte,  la  storia  an- 
tica e  recente. 

I^a  Balcani  a,  per  la  sua  posizione  tra  l'Europa  e 


(')  Vedi  Tavola  1  ;   Carta  fisica  della   resinile  balcanica. 
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l'Asia,  è  stata  sin  da'  tempi  preistorici  come  un  ponte 
attraverso  il  quale  sono  avvenuti  gli  scambi  etnici 
ed  economici  ira  i  due  continenti.  Tutte  le  stirpi  e 
le  civiltà  dell'Asia  Anteriore  e  dell'Europa  Centrale 
e  Mediterranea  vennero  qui  ad  incrociarsi,  senza  che 
nessuna  vi  prevalesse  0  vi  esercitasse  tale  azione  da 
fondere  insieme  i  diversi  elementi  etnici.  .Fra  i  popoli 
antichi  solo  i  Greci  ed  i  Romani  avrebbero  potuto 
compiere  L'opera  di  fusione;  ma  i  primi  —  che  occu- 
pavano la  parte  meridionale  della  penisola  e  la  re- 
gione costiera  fino  a  Bisanzio  -  -  guardarono  a'  ricchi 
e  fertili  paesi  posti  al  di  là  de'  mari:  alla  Sicilia,  al- 
l'Italia Meridionale,  all'Asia  Minore,  alla  vSiria,  al- 
l'Kgitto,  poco  curandosi  dell'alpestre  e  incolta  re- 
gione abitata  dalle  numerose  e*  fiere  stirpi  traco- 
llimene; e  i  secondi,  pur  avendo  fatto  molto  nei 
quattro  secoli  del  loro  dominio  (i  a.  C.  —  III  d.  C.) 
per  migliorare  le  condizioni  economiche  e  culturali 
della  penisola  aprendo  grandi  vie  strategiche  e  com- 
merciali, organizzando  amministrativamente  il  paese, 
diffondendovi  la  loro  lingua,  portandovi  numerose  co- 
lonie latine,  non  poterono  compiere  l'opera  felicemente 
iniziata.  A  partire  dal  secolo  in  d.  C.  le  popolazioni 
barbariche,  scendenti  dall'Europa  Centrale  o  avan- 
zatisi dalle  steppe  sarmatiche,  irruppero  a  sud  del 
Danubio  nella  Mesia,  nella  Tracia,  nella  Macedonia, 
nell'Epiro,  nella  Grecia  compromettendo  per  sempre 
il  processo  di  assimilazione  e  di  fusione  così  bene  ini- 
ziato da'  Romani. 

Il  periodo  che  va  dal  secolo  iv  al  secolo  vm  è  un 
periodo  di  profonda  trasformazione  etnica.  Quadi, 
Marcomanni,  Goti,  Unni,  Slavi,  Avari,  Bulgari  pene- 
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trano  nella  penisola  spingendosi  fin  nel  Pelopon- 
neso. I  Greci,  già  assottigliati  di  numero  per  le  guerre 
precedenti  per  la  forte  migrazione  per  la  povertà  e 
per  le  malattie  da  cui  nano  stati  travagliati  nei  primi 
secoli  dell'era  volgare,  si  ritirano  sempre  più  a  sud 
e  lungo  le  eoste  del  mar  Egeo,  senza  poter  mantenere 
la  loro  stirpe  intatta  dall'immistione  del  sangue  bar- 
barico; alcune  tribù  illiriche  a  occidente  del  Pindo 
e  dello  Sciar  Planimi  si  isolano,  conservando  per  la 
posizione  eccentrica  e  per  la  struttura  tisica  del  paese 
da  loro  occupato  i  propri  caratteri  etnici  e  dando  ori- 
gine agli  odierni  Albanesi;  i  Romani  e  i  romanizzati 
si  dividono:  parte  rimane  abbandonata  al  di  là  del 
Danubio,  parte  si  ritira  dalle  città  costiere  del- 
l'Adriatico, del  Jonio,  dell'Egeo  verso  l'interno  in 
luoghi  inaccessibili,  [orinando  delle  vere  isole  etniche 
di  «  coloni  d'Italia  »  -  -  come  li  chiama  uno  scrittore 
bizantino  nel  secolo  x  -  -  nella  Tessaglia,  nell'Epiro, 
nella  Macedonia.  In  tutta  la  penisola  la  confusione 
dei  popoli  è  enorme,  l'anarchia  continua.  Nominal- 
mente il  paese  appartiene  all'impero  romano,  ma  in 
realtà,  all'infuori  delle  fortezze,  delle  città  costiere, 
della  Grecia  e  della  Tracia,  tutta  la  penisola  è  in  po- 
tere dei  Barbari.  Gl'imperatori  d'Occidente  e  quelli  di 
Oriente,  insieme  fino  al  476,  gli  ultimi  soli  dopo  di 
allora,  lottano  senza  tregua  e  con  varia  fortuna 
contro  i  barbari  invasori  senza  poterli  mai  tenere 
lontani  da'  confini  dell'impero,  senza  poterli  mai  do- 
mare del  tutto;  vinti,  vedono  i  nemici  del  romanesimo 
e  della  civiltà  avanzarsi  fin  sotto  le  mura  di  Costan- 
tinopoli seminando  dovunque  la  morte  e  le  rovine; 
vincitori,  devono  sofferire  che  i  nuovi  venuti,  troppo 
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numerosi  per  essere  eaceiati    indietro    o   distrutti,   si 
stanzino  nelle  contrade  già  fatte  deserte  degli  antichi 

abitatori. 

Ma  questi  Barbari  non  sanno  organizzare  il  pa< 
che  occupano.  Essi  vengono  in  cerea  non  di  regni, 
ma  di  terre  fertili;  e  pur  di  essere  accolti  dentro  l'im- 
pero e  di  aver  la  possibilità  di  razziare  il  paese  e  di 
occupare  terre  da  eoi  ti  vare  togliendole^  '  legittimi 
possessori,  si  sottomettono  all'autorità  imperiale. 
I/impero  bizantino  pertanto,  sostenuto  da  un  eser- 
cito romanamente  organizzato,  servito  da  una  diplo- 
mazia abile,  esercitante  su'  rozzi  Barbari  un  grande 
prestigio  per  le  sue  ricchezze,  per  la  sua  civiltà,  pel 
nome  augusto  di  Roma,  può  ancora  a  lungo  te- 
nerli sottomessi  e  servirsi  anche  di  loro  stessi  per 
accrescere  la  sua  potenza;  ma  arriverà  il  tempo  in 
cui  al  contatto  dei  Bizantini,  i  Barbari  apprende- 
ranno l'arte  di  governarsi.  E  allora  la  penisola  sfug- 
girà al  dominio  dei  basileis  di  Costantinopoli  e  sarà 
dei  nuovi  popoli. 

I  Bizantini  non  ebbero  la  forza  di  assimilazione 
dei  Romani  1/ ellenismo  non  è  un  prodotto  bizan- 
tino. Esso,  contrariamente  a  quello  che  è  stato  da 
alcuni  storici  sostenuto,  non  poteva  essere  «  il  prin- 
cipio di  unità  e  di  vita  »  nel  vasto  impero,  perchè  le 
radici  dalle  quali  era  rampollato  e  che  per  molti  se- 
coli nell'Oriente  l'avevano  nutrito  si  erano  ormai  dis- 
seccate. Iya  sopravvivenza  di  esso  poteva  ancora  dare 
una  certa  unità  a'  popoli  abitanti  ne'  paesi  dove  an- 
cora si  conservava  in  parte  l'antica  tradizione,  cioè 
nella  Grecia,  nelle  isole  Egee,  nell'Asia  Minore;  ma 
non  poteva  in  nessun  modo,  perchè  privo  di  vitalità, 
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trasformare  le  popolazioni  barbariche  venute  nella 
penisola  balcanica.  I  Barbari,  penetrati  in  questa 
parte  dell'impero,  non  si  trovarono  di  fronte  a  una 
civiltà  avente  forza  assimilatricè,  ma  di  fronte  a  un 
miscuglio  di  elementi  greco-romani,  cristiani,  orien- 
tali privo  di  unità  organica  e  quindi  sterile.  Il  go- 
verno bizantino,  sapiente  creazione  artificiale,  potè 
dominarli  per  qualche  tempo,  ma  non  potè  distrug- 
gere i  germi  della  loro  individualità  etnica,  non  potè 
impedire  che  questi  germogliassero  dando  origine  a 
nuove  Nazioni  e  a  nuovi  Stati. 


IL 


Fra  i  Barbari  che  si  riversarono  nella  Balcania 
quelli  che  riuscirono  a  mantenervisi  e  a  prevalere 
furono  gli    Slavi  e  i  Bulgari. 

Ea  comparsa  degli  Slavi  nella  penisola  risale  a' 
tempi  della  dominazione  romana.  Ea  loro  invasione, 
da  principio,  non  ebbe  il  carattere  di  un  repentino 
e  rapido  rivolgimento  etnico,  ma  quello  di  una  lenta 
e  continua  infiltrazione.  Vi  penetrarono  frammisti  ad 
altri  popoli,  ma  nel  secolo  vi,  cresciuti  enormemente 
di  numero  e  di  potenza,  dall'espansione  quasi  pacifica 
passarono  alla  lotta  violenta  contro  le  altre  stirpi  e 
contro  l'impero  bizantino,  soggiogando  o  assor- 
bendo parte  di  quelle  e  mettendo  in  pericolo  l'esi- 
stenza di  questo.  Nel  secolo  vii  quasi  tutta  la  peni- 
sola era  coperta  delle  loro  colonie.  Essi  occupavano 
allora  numerose  province,  dove  oggi  la  loro  lingua 
è  scomparsa.  Non  solo  la  Tracia,  la  Macedonia, 
l'Epiro  erano  in  gran  parte  slave,  ma  anche  la  Grecia 
e  il  Peloponneso.  Pure,  sebbene  fossero  padroni  di 
quasi  tutta  la  regione  tra  i  Carpazi  e  l'Egeo,  non  co- 
stituivano allora  né  una  nazionalità  né  uno  Stato  e 
non  tutti  erano  indipendenti.  Una  parte  di  essi  vi- 
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veva  sottomessa  agli  Avari;  gli  altri  si  dividevano  in 
un  gran  numero  di  gruppi,  insofferenti  di  servitù  e 
di  governo.  Tutta  la  loro  organizzazione  sociale  si 
fondava  sulla  famiglia  e  solo  quando  li  minacciava 
un  pericolo  o  quando  si  movevano  alla  conquista  di 
nuove  sedi  accettavano  l'autorità  di  un  capo;  ma 
riprendevano  ben  tosto  l'indipendenza.  Con  l'andare 
del  tempo,  in  conseguenza  della  lotta  impegnata 
contro  gli  Avari,  che  furono  eliminati  dalla  penisola, 
e  del  contatto  col  mondo  occidentale  e  bizantino,  in 
mezzo  alle  numerose  tribù  slave  quelle  dei  Serbi  e 
dei  Croati  cominciarono  a  prevalere  e,  diventando 
come  centri  di  cristallizzazione  di  una  nuova  potenza 
politica,  diedero  origine  alle  prime  nazionalità  slave. 

Il  primo  Stato  slavo  nella  Balcania  fu  però  fon- 
dato da'  Bulgari. 

Al  loro  primo  apparire  nella  storia  i  Bulgari  sono 
estranei  sia  etnicamente  che  linguisticamente  agli 
Slavi,  appartenendo  al  ramo  uralo-finnieo  della  razza 
mongolica,  e  abitano  tra  il  Volga  e  il  Don.  Nel  se- 
colo v  d.  C.  una  parte  di  essi  supera  il  Dniester  occu- 
pando ta  regione  tra  questo  fiume,  il  Pruth  e  il  Danubio, 
donde  soli  o  frammisti  ad  altri  Barbari  fanno  fre- 
quenti incursioni  nella  penisola.  Riuniti,  verso  la 
metà  del  sec.  vii,  sotto  Cubrad,  che  aveva  la  sua  sede 
a  Bolgrad  a  poca  distanza  dal  Volga  nell'odierno  go- 
verno di  Cazan,  i  Bulgari,  estendentisi  dagli  Urali  al 
Danubio,  si  dividono  definitivamente  dopo  la  sua 
morte  in  vari  Stati.  Di  questi  il  più  fortunato  e  dura- 
turo fu  quello  fondato  da  Asparuch,  che  intorno  al 
()(>o  venne  a  stabilirsi  nella  Mesia  e  cominciò  la  lotta 
secolare  contro  l'impero  bizantino.  Il  paese,  dal  Da- 
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nubio  alla  Macedonia,  era  abitato  da  numerose  tribù 
slave  divise  e  in  stato  di  anarchia.  I  Bulgari  guerrieri 

valorosi,  amanti  dell'ordine  e  sottomessi  all'autorità 
di  un  principe,  ebbero  ben  presto  ragione  della  resi- 
stenza opposta  dagli  Slavi  e  li  sottomisero;  ma  per 
un  fenomeno  di  cui  la  storia  offre  più  di  un  esempio 
i  conquistatori,  che  erano  in  numero  esiguo,  presero 
insensibilmente  gli  usi  e  i  costumi  dei  vinti  fonden- 
dosi con  essi  e  formando  un  sol  popolo.  Così  dalla 
unione  di  due  stirpi  appartenenti  a  razze  diverse 
nacque  il  popolo  bulgaro  con  caratteri  propri  e  ori- 
ginali che  lo  distinguono  tanto  dagli  Slavi  vicini,  coi 
quali  ha  comuni  i  costumi  e  la  lingua,  quanto  da' 
popoli  di  origine  mongolica,  di  cui  conserva  ancora 
alcuni  caratteri  somatici  e  atteggiamenti  psichici. 

Da  quel  tempo  comincia,  insieme  con  l'opera  di 
organizzazione  politica  interna,  la  lotta  contro  il  con- 
finante impero  bizantino  pel  dominio  della  Macedonia 
e  della  Tracia;  lotta  che  dura  parecchi  secoli  e  che 
dopo  una  serie  di  successi,  per  l'incapacità  dei  Bul- 
gari a  seguire  una  ben  definita  linea  di  condotta  po- 
litica e  a  mantenere  in  saldo  vincolo  tutti  i  diversi 
elementi  etnici,  non  ancora  fusi  insieme,  per  l'abilità 
diplomatica  de'  Bizantini,  per  una  fortunata  coinci- 
denza di  eventi  e  di  uomini  finisce,  nel  secolo  xi,  con 
la  vittoria  dell'impero.  L,e  prime  fasi  di  questa  lotta 
sono  segnate  dai  nomi  di  Tervel  (696-720) ,  che  inter- 
venne nelle  lotte  civili  di  Bisanzio  e  in  ricompensa 
degli  aiuti  prestati  a  Giustiniano  II  ricevette  il  titolo 
di  Caesar  (zar)  e  la  provincia  di  Zagoria,  e  di  Crum 
(802-815),  che  occupò  parte  della  Pannonia,  conquistò 
Sardica  (Sofia),  invase  la  Macedonia,  sconfisse  l'im- 
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peratore  Niceforo,  impose  un  tributo  annuo  al  suo 
successore,  espugnò  Mesembria  e  Adrianopoli,  as- 
salì Costantinopoli  additando  a'  suoi  successori  questa 
città  come  meta  delle  loro  conquiste. 

Questa  meta  parve  sul  punto  di  essere  raggiunta 
dallo  zar  Simeone.  Nel  tempo  in  cui  questi  incomin- 
ciò a  regnare,  la  Bulgaria  era  uno  Stato  bene  ordi- 
nalo e  potente.  Ive  lotte  interne,  che  nel  secolo  vin 
avevano  paralizzato  l'azione  dei  principi,  erano  ces- 
sate con  l'abbassamento  dell'autorità  dei  boiari  e  con 
la  trasformazione  della  monarchia  da  elettiva  in  ere- 
ditaria. Il  benessere  economico,  reso  possibile  dalla 
promulgazione  di  savie  leggi  e  dall'istituzione  degli 
organi  più  essenziali  di  governo,  era  andato  cre- 
scendo e  aveva  reso  meno  inquieti  e  meno  turbo- 
lenti i  Meri  conquistatori.  Tya  religione  cristiana,  pe- 
netrata fra  gli  Slavi  per  opera  degli  apostoli  Cirillo 
e  Metodio  e  imposta,  dopo  la  sua  conversione,  dal 
kniaz  (principe)  Boris  (852-888)  a'  suoi  sudditi,  favo- 
riva il  processo  di  fusione  tra  i  diversi  elementi  etnici 
dello  Stato  e  dava  impulso  al  diffondersi  della  civiltà. 
I«a  Bulgaria  era  certamente  lo  Stato  egemonico  della 
penisola.  I  suoi  confini  andavano  dal  Danubio  al 
Rodope  e  dal  mar  Nero  alla  valle  dell'Ibar,  compren- 
dendo la  valle  del  Vardar  e  parte  della  Serbia  attuale 
con  Belgrado.  Pareva  che  i  Bulgari  fossero  destinati 
a  diventare  il  centro  di  attrazione  di  tutti  gli  Slavi 
della  Balcania  e  gli  eredi  dell'impero  bizantino.  Si- 
meone per  la  sua  educazione  —  era  cresciuto  a  Bi- 
sanzio e  si  era  formato  nella  scuola  imperiale  di  Ma- 
gnaura  —  per  la  sua  audacia,  per  il  suo  valore,  per 
il  suo  stesso  carattere  eccessivo  ed  autoritario  sem- 
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brava  destinato  a  compiere  quest'opera.  E  certo 
concepì  il  disegno  di  sottomettere  tutta  la  penisola 
e  di  cingere  la  corona  imperiale  a  Costantinopoli. 

Tua  misura  vessatoria  dell'imperatore  Leone  VI  il 
Filosofo  contro  le  merci  bulgare  diede  il  pretesto  allo 
scoppio  della  guerra.  I  Bizantini  vinti  chiamarono  in 
soccorso  gli  Ungheri  che  varcarono  il  Danubio  e  deva- 
starono orribilmente  la  Bulgaria.  Simeone,  per  re- 
spingere i  nuovi  nemici,  dovette  fare  appello  a'Pec- 
ceneghi.  Egli  eoi  loro  aiuto  potè  vincere  gli  Ungheresi 
e  i  Bizantini,  ma  non  potè  impedire  che  i  Magiari  oc- 
cupassero la  regione  bagnata  dal  Danubio  e  dalla 
Sava,  tra  la  Bulgaria  e  la  Moravia,  rompendo  l'unità 
del  mondo  slavo  ed  isolando  a  sud  Serbi  e  Bulgari. 
Simeone  non  si  preoccupò  di  questo,  che  pur  costi- 
tuiva uno  degli  eventi  più  dannosi  allo  sviluppo  della 
potenza  slava  nell'Europa  centrale  e  meridionale; 
egli  aveva  gli  occhi  rivolti  verso  il  Bosforo:  la  visione 
di  Costantinopoli  con  le  sue  cupole  dorate,  con  le  sue 
immense  ricchezze,  col  suo  lusso,  col  suo  fasto  impe- 
riale, lo  affascinava. 

Risanati  i  danni  della  guerra  e  delle  devastazioni 
magiare,  dopo  venti  anni  di  una  pace  forzata,  ri- 
prese le  armi,  risoluto  a  impadronirsi  di  Bisanzio  e 
a  cingere  la  corona  imperiale.  I,e  lotte  dinastiche  che 
turbarono  l'impero  alla  morte  di  leeone  il  Filosofo  (911) 
gli  porsero  il  pretesto  di  ricominciare  la  lotta,  che 
questa  volta  fu  proseguita  con  grande  energia.  Si- 
meone invase  la  Macedonia,  apparve  nella  Tessaglia 
e  nella  Focide,  assediò  Salonicco  e  Costantinopoli. 
Non  riuscì,  malgrado  i  ripetuti  attacchi  e  l'alleanza 
cogli  Arabi,    ad    espugnare    queste   due   formidabili 
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città  forti,  sia  per  l'opera  della  sagace  diplomazia  im- 
periale e  per  la  resistenza  opposta  dalle  milizie  bizan- 
tine, sia  perchè  le  sue  forze  furono  distratte  dai  Serbi 
e  da'  Croati  che  gli  si  sollevarono  contro  riportando 
parecchi  successi:  tuttavia  sotto  di  lui  lo  Stato  bul- 
garo raggiunse  l'apogeo  della  sua  estensione  e  della 
sua  potenza  (').  Esso  abbracciava  la  Tracia  fino  ad 
Adrianopoli,  la  Macedonia,  esclusa  una  parte  della 
regione  costiera  con  Salonicco,  la  Tessaglia  setten- 
trionale, l'Epiro  e  l'Albania  dal  golfo  di  Ambracia 
(Arta)  fino  a  quello  del  Drin  meno  Durazzo;  di  qui  il 
confine  raggiungeva  l'Ibar,  quindi  la  Sava.  Prisbtina, 
Nish,  Belgrado  appartenevano  a  Simeone. 

La  Olande  Bulgaria»  era  già  costituita.  Mancava, 
è  vero,  a  questo  Stato,  un'anima.  Ma  lo  zar  Simeone 
mirò  a  dargliela  promovendo  la  cultura  e  la  fusione  tra 
i  popoli  sottomessi,  creando  un  patriarcato,  che  desse 
alla  chiesa  bulgara  un  carattere  nazionale,  assumendo 
il  titolo  di  a  imperatore  (zar)  e  autocrate  dei  Bul- 
gari e  dei  Greci  » ,  trasformando  la  capitale  Preslav 
in  un  importante  centro  politico  religioso  culturale. 
1  Hsgraziatamente  egli  morì  prima  di  avere  assodato 
la  sua  opera  e  i  suoi  successori,  molto  diversi  di  lui, 
non  seppero  tenere  a  freno  né  la  nobiltà,  che  appog- 
giandosi all'invincibile  particolarismo  delle  popola- 
zioni, ridusse  a  nulla  il  potere  regio,  né  i  Croati,  i 
Serbi,  i  Valacchi,  che  scossero  il  dominio  bulgaro. 
E  mentre  nell'interno  le  forze  disgregatrici  indebo- 
livano lo  Stato,  i  Vareghi,  guidati  dal  principe  russo 
Sviatoslav,  si  gettavano  massacrando  e  depredando 
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nella  Bulgaria  e-  ne  occupavano  La  capitale  e  i  Bizan- 
tini tornavano  vittoriosamente  alla  ris 

Assalila  da  ogni  parte  la  Grande  Bulgaria  scom- 
parve per  allora  dal  novero  degli  Stati  balcanici,  ma 
lasciava  un  ricordo  di  vittorie  e  di  glorie  che  doveva 
eccitare  ed  esaltare  l'animo  delle  venture  generazioni 
bulgare,  lasciava  in  ogni  parte  della  penisola  tracce 
del  suo  dominio,  che  i  discendenti  dei  Bulgari  del 
secolo  x  dovevano  invocare  a  sostegno  dei  loro  sogni 
d'impero. 


III. 


L'eredità  per  allora  fu  raecolta  da'  Bizantini. 
L'impero  d'Oriente  attraversava  in  quel  momento  il 
periodo  più  glorioso  della  sua  esistenza.  Nieeforo  Foca, 
Giovanni  Zemiscès,  Basilio  II  rinnovavano  i  fasti 
gloriosi  dell'esercito  romano.  Le  isole  di  Cipro  e  di 
Creta,  tenute  via  circa  due  secoli  dagli  Arabi,  erano 
riprese,  la  Siria  riconquistata,  i  confini  orientali  ripor- 
tati quasi  al  limite  antico.  In  Europa,  i  Bulgari  ve- 
nivano schiacciati  nella  grande  battaglia  dello  Sper- 
chio  (996)  e  nelle  successive  spedizioni  di  Basilio  II  — 
conosciuto  nella  storia  col  titolo  di  Bulgaroctono,  uc- 
cisore dei  Bulgari  --  finite  con  la  disfatta  di  questi 
ultimi  al  passo  di  Cimbalongu  (1014);  mentre  i  Va- 
reghi  venivano  respinti  al  di  là  del  Danubio.  Pareva 
che  gl'imperatori  avessero  rifatto  nella  penisola  e  per 
sempre  l'unità  politica  a  profitto  dell'ellenismo  bizan- 
tino. Ma  non  fu  così.  A  contender  loro  l'egemonia  fra 
gli  Slavi  meridionali  e  il  dominio  nella  penisola 
balcanica  nuovi  popoli  scendono  in  campo. 

L'impero  bizantino,  liberatosi  da'  vicini  rivali,  si 
trova  di  fronte  a  nuovi  avversari  venuti  dall'Occi- 
dente o  sorti  dalle  rovine  stesse  dell'impero  bulgaro 
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e  ben  più  temibili  e  pericolosi  dei  vinti.  I  Veneziani, 
stabilita  la  loro  supremazia  sull'Adi  iati*  la  con- 

quista della  Dalmazia  e  hi  sottomissione  delle  isole 
Arbe,  Ossero,  Veglia  e  delle  città  di  Zara,  Spalato  e 
Ragusa,  si  affacciano  sul  Jonio  e  sull'i v^  Frut- 

tando tutte  le  favorevoli  circostanze  mirano,  occu- 
pando i  punti  più  importanti  pel  dominio  dei  mari, 
ad  assicurarsi  del  monopolio  elei  commercio  orien- 
tale; i  Normanni,  padroni  dell'Italia  meridionale, 
guardano  all'altra  sponda  adriatica,  dove  sperano 
compiere  l'opera  cominciata  al  di  qua  del  Canale 
d'Otranto,  conquistando  la  corona  imperiale  e  uni- 
ficando sotto  il  loro  scettro  il  mondo  romano-ellenico  ; 
i  Serbi,  liberatisi  dalla  dipendenza  dei  Bulgari,  si 
fanno  centro  del  mondo  slavo  e  riprendono  a  pro- 
prio benefizio  la  lotta  interrotta  dalla  morte  dello  zar 
Simeone;  dentro  i  limiti  dell'antico  Stato  bulgaro  si 
afferma  la  stirpe  valacca  come  fattore  importante 
nel  movimento  dei  popoli  balcanici. 

A  questi  interessi  e  contrasti  economici  e  politici  si 
viene  ad  aggiungere  una  questione  religiosa.  I^a  chiesa 
greca  si  stacca  (1054)  definitivamente  dalla  chiesa 
latina,  suscitando  in  Occidente  animosità  e  rancori 
invincibili.  Il  guerriero  e  il  religioso  dell'Occidente 
sono  uniti  contro  l'imperatore  d'Oriente,  sì  che  ogni 
lotta  diviene  una  crociata,  ogni,  crociata  una  guerra 
contro  gli  ortodossi  bizantini.  I/impero  orientale  at- 
traversa il  periodo  più  agitato  della  sua  esistenza  e 
assalito  da  ogni  parte  da  Slavi,  da  Ungheri,  da  Turchi, 
da  Normanni,  da  Veneziani,  da  Franchi  perde  una 
dopo  l'altra  le  sue  province,  si  riduce  alla  sola  capi- 
tale e,  dopo  aver  dato  non  poche  prove  di  valore, 
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cade  in  rovina  mentre  i  suoi  nemici  si  avanzano  e  si 
disputano  con  accanimento  Le  sue  spoglie  operando 

soli  o  uniti,  conchiudendo  e  sciogliendo  alleanze, 
giuncando  di  spada  e  d'astuzia,  Iva  «questione  orien- 
tale», di  cui  l'assetto  balcanico  è  uno  degli  aspetti 
principali,  per  tre  secoli  diviene  il  centro  della  politica 
mondiale  e  determina  la  condotta  degli  Stati  interes- 
sati nelle  loro  vicendevoli  relazioni  politiche. 

Il  primo  energico  attacco  venne  dall'Occidente. 
Roberto  Guiscardo,  proclamato  duca  di  Puglia  e  di 
Calabria  al  concilio  di  Melfi  (1059),  dopo  aver  scac- 
ciato definitivamente  dall'Italia  Meridionale  i  Bi- 
zantini con  la  conquista  di  Bari  (1071),  passò  sull'altra 
sponda  mirando  alla  corona  imperiale  (1081).  Il 
tempo  era  bene  scelto,  che  Costantinopoli  si  trovava 
agitata  dalla  guerra  civile.  Sbarcato  con  un  forte  eser- 
cito ad  Aulona  il  duca  normanno  si  diresse  a  Durazzo 
che  si  poteva  considerare  come  la  chiave  dell'impero 
dalla  parte  occidentale,  e  l'assediò  per  terra  e  per  mare. 
Il  basileus  Alessio  I  Commeno,  che  poche  settimane 
prima  era  riuscito  a  impadronirsi  del  trono  e  allora 
si  trovava  in  Asia,  non  poteva  opporre  a'  suoi  nemici 
che  poche  e  disordinate  milizie.  Egli  mandò  il  gene- 
rale Giorgio  Paleologo  con  l'incarico  di  trattenere  i 
Normanni,  di  suscitare  in  Italia  nemici  contro  di 
loro  e  di  cercare  alleati.  Giorgio  Paleologo,  intuendo 
bene  la  coincidenza  degli  interessi  bizantini  con  quelli 
veneziani,  si  rivolse  al  doge  di  Venezia  incitandolo 
a  unirsi  a  lui  per  scacciare  i  Normanni  dalle  coste  il- 
liriche. 

Il    doge    rispose    subito    all'  appello     oltre    che 
per  le  promesse  di  esenzioni  e  privilegi  commerciali 
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che  gli  faceva  il  basileus,  per  gravi  considerazioni  poli- 
tiche. Venezia,  infatti,  da  qualche  temp  riva  •  on 
inquietudine  i  progressi  dei  Normanni.  Pietro  Orseo- 
lo  II aveva,  già  dieci  anni  innanzi,  tentato  di  impedire 
la  caduta  di  Bari;  poi  aveva  interdetto  alle  città  della 
Dalmazia  ogni  contatto  coi  Normanni.  Il  pericolo 
ora  si  faceva  più  grave.  Se  Roberto  fosse  riuscito  a 
conquistare  Durazzo  e  le  coste  dell'Epiro,  sarebbe 
senza  dubbio  diventato  padrone  dell'Adriatico  e 
avrebbe  potuto  chiuderlo  a  sua  volontà  alle  navi 
veneziane.  Impedire  lo  stabilirsi  dei  Normanni  sulle 
coste  della  penisola  balcanica  era  una  necessità  vitale 
non  solo  pe'Bizantini  ma  anche  e  più  pe' Veneziani.  E 
questi  lottarono  strenuamente  per  tenerneli  lontani 
contro  Roberto  il  Guiscardo  nel  1081,  contro  Boe- 
mondo  ritornato  all'assedio  di  Durazzo  nel  1107, 
contro  Ruggero  II  che  aveva  conquistato  Corfù,  dato 
il  guasto  a  Cefalonia  a  Corinto  a  Tebe  ad  Atene  a 
Negroponte  e  minacciato  la  stessa  Bisanzio,  portando 
un  valido  aiuto  all'impero  e  impedendo  lo  stabilirsi 
dei  re  normanni  nella  Balcania. 

Più  importante  e  grave  di  conseguenze  per  l'evo- 
luzione storica  dei  popoli  balcanici  è  il  movimento 
che  in  questo  tempo  si  inizia  a'  confini  orientali 
della  penisola.  Qui  dentro,  e  fuori  i  limiti  dell'impero, 
vivevano  accanto  agli  Slavi  e  agli  Ungheresi,  popoli 
parlanti  una  lingua  di  origine  romana  e  appartenenti 
alla  stirpe  latina.  I  contemporanei  li  chiamavano  Va- 
lacchi  e  notavano  la  differenza  che  esisteva  tra  loro  e 
le  stirpi  vicine.  Erano  essi  i  discendenti  degli  antichi 
coloni  romani,   trapiantati  da  Traiano  nella  Dacia, 
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e  de'gruppi Traco-illirici  che i  Romani,  prima  delle  in- 
vasioni barbariche,  avevano  completamente  assimilali 
e  latinizzati.  All'irrompere  dei  Barbari  si  erano  ritirati 
nelle  regioni  montuose  e  si  erano  isolati  mantenendo 
quasi  intatto  il  loro  patrimonio  linguistico  e  i  loro 
caratteri  etnici.  Passato  il  periodo  più  turbolento 
delle  invasioni  e  tornata  un  po'  di  tranquillità,  erano 
nuovamente  discesi  nelle  pianure  della  Transilvania, 
della  Bucovina,  della  Moldavia,  venendo  a  contatto 
con  gli  Ungheresi  e  coi  Bulgari,  senza  però  mai  fon- 
dersi riè  con  gli  uni  né  con  gli  altri,  e  avendo,  in  parte, 
con  questi  ultimi  comune  la  sorte  politica.  Nel  urtò 
si  rivelano  fra'  Bulgari  come  un  popolo  avente  ca- 
ratteri nazionali  ben  definiti  e  tendenze  alla  libertà 
politica,  iniziando  una  rivolta  contro  l'impero  bizan- 
tino dal  quale  dipendevano.  Già  i  Bulgari  a  più  ri- 
prese nel  I0-|0,  nel  1073  avevano  tentato  di  scuotere 
il  giogo  della  servitù  senza  riuscirvi.  Ora  sono  i  due 
fratelli  valaeehi  Giovanni  Assan  e  Pietro,  che,  insoffe- 
renti delle  prepotenze  bizantine,  chiamano  a  rivolta 
Bulgari  e  Valaeehi  e  riescono,  dopo  una  serie  di  bat- 
taglie di  vario  esito,  a  vincere  le  milizie  imperiali  e  a 
ricostituire  il  regno  di  Simeone  il  Grande. 

Per  circa  settantacinque  anni,  dal  11S6  al  1258,  la 
dinastia  degli  Assanidi  riuscì  a  tenere  uniti  Bulgari  e 
Valaeehi  in  un  forte  Stato  e  a  far  fronte  all'impero  bi- 
zantino prima  e  a  quello  latino  dopo  il  1204.  Il  più  illu- 
stre re  valacco  Iohannicio,  o,  come  lo  chiamarono  i 
suoi  sudditi,  Calogiovanni  :  Giovanni  il  buono,  portò  i 
confini  del  suo  Stato  dal  mar  Nero  all'Adriatico,  scon- 
fisse Greci,  Latini,  Serbi,  Ungheri;  ottenne  dal  papa 
Innocenzo  III  il  titolo  e  la  corona  di  re  della  Valacchia 
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e  della  Bulgaria,  fece  della  sua  capitale  Tirnovo  uno 
dei  centri  politici  piti  importanti  della  Balcania. 
Dopo  di  lui  il  regno  decadde,  esaurendosi   in  lotte 

intestine  e  in  guerre  contro  i  numerosi  nemici  vicini, 
fallendo  alla  meta  cui  pareva  avviato  al  principio 
del  secolo  xni  e  cedendo  ad  altri  il  compito  di  stabi- 
lire l'egemonia  nella  penisola.  Ma  il  popolo  valacco 
non  dimenticò  mai  la  sua  grandezza,  per  quanto 
effimera,  ed  ora  costituito  a  regno  di  Rumenia  può 
sostenere  coi  ricordi  storici  del  secolo  xm  i  suoi  di- 
ritti a  una  posizione  preponderante  nei  Balcani. 


IV. 


Per  allora  la  questione  balcanica  parve  si  dovesse 
risolvere  a  tutto  vantaggio  della  repubblica  di 
San  Marco. 

I  Veneziani  nelleguerre  contro  i  Normanni  si  erano 
acquistati  molti  titoli  alla  riconoscenza  dell'impero. 
I\  i  basileis  lo  riconobbero  e  ne  diedero  un  segno  tan- 
gibile facendo  loro  larghe  concessioni  commerciali  e 
mettendoli  in  grado  di  vincere  la  concorrenza  dei  loro 
rivali  e  di  stabilire  in  Oriente  il  loro  monopolio  com- 
merciale. Il  successo  li  inorgoglì  e  li  rese  insolenti 
non  solo  verso  i  mercanti  di  altre  città  e  nazioni,  ma 
anche  verso  i  Greci  pe'  quali  avevano  un  supremo  di- 
sprezzo considerandoli  come  un  popolo  fiacco  e  dege- 
nerato.  I/odio,  che  in  ogni  tempo  ha  esistito  tra  gli 
Orientali  e  gli  Occidentali,  riarse  e  le  relazioni  tra  la 
torte  bizantina  e  la  republica  si  fecero  tese.  A  volte 
il  basileus,  per  le  esigenze  della  lotta  contro  i  Nor- 
manni o  contro  altri  nemici,  si  mostrò  conciliante  e 
remissivo:  lo  spirito,  perù,  da  cui  egli  e  i  suoi  corti- 
giani erano  animati  era  profondamente  ostile  a'  Ve- 
neziani. Così  Giovanni  Comneno  tentò  di  abbattere 
la    crescente   potenza    (lei    Veneziani    rifiutandosi    di 
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confermare  al  doge   Domenico  Michiel   il  crisobollo 
accordato  già  da  Alessio  I  a  benefizio  del  loro  •  om- 
mercio,  espellendoli  da'  quartieri  già  loro  con 
alleandosi  con  gli  Ungheresi.   I  Veneziani   ricorsero 

alla  violenza.  Nel  1124,  (n  ritorno  da  una  fortunata 
spedizione  contro  gli  Egiziani  in  difesa  dei  Crociati 
di  Terra  Santa,  il  doge  assalì  e  devastò  orrendamente 
Rodi,  Chio,  Cos,  Samo,  Lesbo  e  Modone  in  Morea. 
K  nell'anno  seguente  ritolse  agli  Ungheresi  Spalato 
e  Traù  e  distrusse  Belgrado.  Il  basileus  tuttavia  non 
si  piegò  e  usò  rappresaglie  contro  i  mercanti  vene- 
ziani. Nel  1126  il  doge  ritornò  pertanto  all'attacco 
assalendo  Cefalonia.  Giovanni  allora  cedette  e  ricon- 
fermò il  crisobollo  con  le  antiche  concessioni. 

Più  grave  fu  la  lotta  durante  il  regno  del  suo 
successore  Manuele  I  Comneno  (1143-1130).  Alleato 
prima  dei  Veneziani  e  da  questi  aiutato  nella  guerra 
contro  il  re  normanno  Ruggiero  II,  quando  si  fu  libe- 
rato da  questo  nemico,  l'imperatore  si  volse  contro 
di  loro  risoluto  a  distruggere  la  loro  minacciante  po- 
tenza. Cominciò  col  fare  delle  larghe  concessioni  a' 
Pisani  e  a'  Genovesi;  poi  tolse  loro  Spalato,  Sebe- 
nico,  Ragusa  ed  altri  luoghi  della  Dalmazia,  quindi 
occupò  Ancona  col  disegno  di  farne  la  base  di  ope- 
razioni in  una  guerra  contro  la  republica  di  San  Marco 
in  Italia  stessa.  Venezia  mandò  a  vuoto  i  disegni  del 
basileus;  e  mentre  Manuele  attirava  a  sé  contro  la 
rivale  Corrado  di  Monferrato  e  Guglielmo  di  Fer- 
rara, essa  si  avvicinò  all'imperatore  Federico  Bar- 
bar ossa  e  conchiuse  un  accordo  con  Gugliemo  II  re 
dei  Normanni.  Il  tentativo  greco  di  restaurazione  im- 
periale in  Italia  fallì  per  l'attività   dei  Veneziani;  e 
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allora  Manuele  I  diede  sfogo  al  suo  malanimo  contro 
i  suoi  avversari  macchiandosi  di  un  vile  tradimento. 
Il  12  marzo  1171,  nonostante  le  assicurazioni  date, 
il  basileus  feee  imprigionare  tutti  i  Veneziani  che  si 
trovavano  nell'impero  (nella  sola  Costantinopoli  erano 
diecimila)  e  confiscare  le  loro  merci  e  i  loro  beni. 
L'emozione  a  Venezia  fu  enorme  e  il  ricordo  di  questo 
iniquo  tradimento  non  si  cancellò  mai  e  orientò  tutta 
la  politica  veneziana  contro  l'impero.  Per  rispondere 
alla  provocazione  greca,  la  republica  mandò  una 
flotta  al  comando  di  Vitale  Michiel  II  (che  però  non 
riuscì  a  conchiudere  nulla),  spinse  i  Serbi  contro  Bi- 
sanzio, favori  la  politica  antibizantina  dell'imperatore 
tedesco,  strinse  una  nuova  alleanza  con  Guglielmo  II. 
Manuele,  che  per  quattro  anni  aveva  mandato  a  lungo 
i  negoziati  per  il  componimento  della  vertenza,  final- 
mente nel  1176,  minacciato  da  questa  coalizione, 
conchiuse  la  pace,  accordò  un  nuovo  crisobollo  con 
le  antiche  concessioni  e  un  milione  e  mezzo  di  ducati 
(che  naturalmente  non  furono  inai  pagati)  come  risar- 
cimento dei  danni  subiti  da'  Veneziani. 

Ma  la  contesa,  composta  allora,  riarse  più  ardente 
pochi  anni  dopo,  quando,  durante  i  torbidi  che  ac- 
compagnarono l'avvenimento  al  trono  di  Andronico 
(1182),  il  popolo  della  capitale  si  gettò  sui  Latini 
facendone  orrendo  scempio.  L'odio  degli  Orientali 
contro  gli  Occidentali,  degli  Ortodossi  contro  i  Cat- 
tolici, divampava  terribilmente  scavando  l'abisso  tra 
gli  uni  e  gli  altri. 

E  la  risposta  venne  e  fu  terribile.  I  Veneziani, 
esasperati  dal  ricordo  di  tanta  perfidia  e  atterriti  da' 
progressi  che  venivano  facendo  nei  mari  orientali  Gè- 
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novesi  e  Pisani  pel  favore  accordato  loro  da'  basileis 
invincibilmente  ostili,  nel  120;  spinsero  i  Crociati  a 
muovere,  invece  che  alla  liberazione  di  Gerusalemme, 
alla  conquista  di  Costantinopoli.  Ka  capitale  dei  ba- 
sileis fu  presa  e  abbandonata  al  saccheggio,  fra  stragi 
e  incendi  che  furono  come  una  feroce  rappresaglia 
del  1182;  e  l'impero  orientale  fu  distrutto.  Sulle  sue 
rovine  sorse  l'impero  latino.  .Ma  la  sua  esistenza  oltre 
che  effimera  fu  un  continuo  giuoco  di  artifizio,  un 
vero  assurdo.  I  Latini,  che  erano  una  piccola  mino- 
ranza in  mezzo  a  un  popolo  di  sentimenti  ostili  e 
di  religione  differente,  vissero  come  accampati  in  un 
paese,  dal  quale  fossero  sempre  in  procinto  di  partire. 
Non  fecero  opera  di  assimilazione,  non  seppero  orga- 
nizzare un  forte  Stato,  non  pensarono  che  era  loro 
interesse  tenere  unito  tutto  l'impero  e  lo  divisero  in 
tante  parti,  non  concepirono  un  piano  politico  ben 
determinato  e  passarono  da  una  alleanza  all'altra 
rendendosi  tutti  nemici:  Greci,  Bulgaro- valacchi, 
Serbi.  Così  dopo  una  misera  esistenza  di  cinquanta- 
sette anni  rovinò  e  i  basileis  ritornarono  ad  assidersi 
sulle  rive  del  Bosforo.  Ma  quanto  diverso  era  l'im- 
pero bizantino  ricostituito  da  Michele  Paleologo  nel 
1261  da  quello  caduto  nel  1204  !  L'unità  del  mondo 
ellenico-bizantino  era  spezzata  per  sempre,  la  forza 
di  resistenza  dell'impero  fiaccata. 

Nemmeno  Venezia  trasse  dalla  caduta  di  Costan- 
tinopoli tutto  il  vantaggio  che  poteva.  Senza  dubbio 
essa  era  la  trionfatrice.  Nello  spezzettamento  del- 
l'impero la  Repubblica  ebbe,  oltre  ad  alcuni  quartieri 
di  Costantinopoli,  Creta,   le  isole  Jonie,  Negroponte 
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alcune  delle  Cieladi  e  delle  Sporadi,  Corolle  e-  Modone 
nella  Morea,  l'Ktolia,  l'Acarnania,  una  parte  dell'Al- 
bania. Il  doge  Knrieo  Dandolo,  padrone  già  della 
Croazia  e  della  Dalmazia,  «  signore  di  una  quarta 
parte  e  mezzo  dell'impero  romano  »,  si  poteva  in 
realtà  considerare  come  il  signore  dell'Oriente  e  po- 
teva illudersi  di  aver  per  sempre  affermato  la  supre- 
mazia veneziana.  Questo  dominio  era  però  marittimo 
e  commerciale.  I  Veneziani  non  si  preoccuparono 
molto  di  quello  che  avveniva  nell'interno.  A  loro  im- 
portava solo  di  avere  il  monopolio  del  commercio  nel 
Levante.  Se  i  basileis  non  li  avessero  osteggiati,  essi 
non  avrebbero  permesso  la  distruzione  dell'impero  e 
ne  avrebbero  sostenuto  contro  qualunque  nemico  l'in- 
tegrità. Costretti  a  concorrere  alla  sua  rovina,  anzi 
a  provocarla,  credettero  di  poter  mantenere  la  loro 
egemonia  occupando  le  isole  e  alcuni  tratti  di  costa; 
e  s'ingannarono.  Iva  penisola  balcanica  è  di  chi  pos- 
siede Costantinopoli  e  Costantinopoli  di  chi  occupa 
la  Tracia  e  la  Macedonia.  Quivi  è  la  chiave  del  pre- 
dominio non  solo  nell'interno  ma  anche  in  tutto 
l'Oriente.  K  i  Veneziani  non  lo  videro.  Così  poterono 
con  molti  contrasti  conservare  i  vantaggi  ottenuti 
finché  altri  popoli  non  vennero  ad  assidersi  forte- 
mente nella  penisola  e  sulle  rive  del  Bosforo;  poi  li 
perdettero. 


V. 


Dopo  la  caduta  dell'impero  latino  due  popoli  ven- 
nero a  combattere  la  suprema  lotta  pel  dominio  nella 
Balcania:  i  Serbi  e  gli  Ottomani. 

Della  storia  dei  Serbi  anteriore  al  secolo  xn  si  sa 
ben  poco.  Il  loro  nome  insieme  con  quello  dei  Croati 
apparve  intorno  alla  metà  del  secolo  vii  come  quello 
di  un  popolo  avente  coscienza  della  propria  unità 
etnica.  Dopo  di  allora  si  estesero  nel  vasto  territorio 
tra  il  Vrbas  e  il  Timok,  il  Danubio  e  l'Adriatico, 
corrispondente  alle  regioni  storiche  dell'Erzegovina, 
della  Bosnia,  della  Zernagora  (Montenegro),  della 
Zenta  o  Albania  del  nord,  e  della  Rascia,  divisi  in 
molti  distretti  (zupanié)  comandati  da  zupan  dap- 
prima liberi  poi  sottomessi  a  un  gran  zupan,  resi- 
dente in  Rascia  (Novi-Bazar)  ed  in  continue  lotte  fra 
loro  e  in  guerra  co'  Bulgari,  da'  quali  furono  spesso 
vinti,  mai  soggiogati;  co' Bizantini,  de' quali  ricono- 
scevano l'autorità  nominale  senza  piegarsi  a  una 
reale  sottomissione.  Ricevettero  la  religione  da  Bi- 
sanzio per  opera  di  Cirillo  e  Metodio,  staccandosi 
dai  loro  fratelli  croati  entrati  nell'orbita  della  chiesa 
romana.  Furono  quelli  i  secoli  di  preparazione  e  di 


LE  ORIGINI 

formazione  della  nazionalità  serba,  sui  quali  le  ri- 
cerche degli  studiosi  non  hanno  potuto  fare  molta 
luce. 

Il  primo  nome  che  viene  fuori  da'  canti  epici  e 
dalla  tradizione  nazionale,  come  il  nome  di  un  perso- 
naggio storico  è  quello  di  Stefano  Nemanya,  il  fon- 
datore di  quella  dinastia  che  doveva  portare  la  Serbia 
a'  più  alti  fastigi  della  potenza  e  della  gloria.  Dive- 
nuto gran  zupan  della  Rascia  intorno  al  1165,  egli 
lottò  per  riunire  in  un  vero  Stato  le  tribù  serbe  iso- 
late nella  loro  selvaggia  indipendenza,  riuscendovi  in 
gran  parte,  sia  riducendo  sotto  la  sua  autorità  parte 
della  Dalmazia,  l'Erzegovina,  il  Montenegro  e  la 
Rascia  e  obbligando  i  zupan  a  considerarsi  come  suoi 
agenti  e  non  come  sovrani,  sia  fondando  chiese  e  mo- 
nasteri come  mezzo  di  fusione  fra  le  varie  tribù.  Il 
suo  tiglio  e  successore  Stefano  continuò  l'opera  e 
pel  primo  ebbe  il  titolo  di  kral  e  fu  incoronato  da 
un  legato  del  papa  nel  12 17  come  «  re  di  Serbia,  Dio- 
elea,  Teburnia,  Dalmazia  » ,  mentre  suo  fratello  Rast- 
ko,  venerato  sotto  il  nome  di  San  Sava,  veniva 
consacrato  primo  arcivescovo  della  chiesa  serba  di- 
chiarata autocefala  dal  patriarca  di  Costantinopoli. 
Iyo  Stato  serbo  ormai  era  costituito. 

I  successori  di  Stefano  I  continuarono  l'opera  così 
bene  cominciata,  lottando  contro  Bulgari  e  Bizantini, 
ampliando  notevolmente  i  contini  del  nuovo  Stato 
verso  la  Macedonia,  la  Dalmazia  e  l'Albania,  svilup- 
pando i  caratteri  nazionali  della  stirpe  serba.  Urosh 
il  Grande,  Dragutin,  Milutin  furono  certo  sovrani 
che  contribuirono  potentemente  a  rendere  il  regno 
di  Serbia  lo  Stato  preponderante  della  penisola  bai- 
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canica  nel  secolo  \m  e  al  principio  del  \iv;  ma  il 
ricordo  delle  loro  gesta  personali  si  perdette  in  gran 
parte  e  i  loro  nomi  impallidirono  dinnanzi  allo  splen- 
dore ed  alla  grandezza  di  Stefano  Duscian,  il  grande 
zar  dei  Serbi,  il  fondatore  della  «Grande  Serbia»,  la 
personalità  più  potente  della  Balcania  nel  secolo  xiv. 
Oliando  egli  salì  sul  trono  dei  Nemanya  (1331).  la 
Serbia  era  già  uno  Stato  vasto:  i  suoi  confini  andavano 
dall'Adriatico  al  Rodope:  la  Bulgaria  costituiva  uno 
Stato  vassallo.  Ciò  non  bastava  a  Duscian.  Egli  vo- 
leva riunire  sotto  di  sé  tutti  i  popoli  della  penisola, 
abbattere  l'impero  bizantino  e  rivestire  sulle  rive  del 
Bosforo  la  porpora  imperiale.  Costantinopoli  !  Era 
questa  la  città  che  attirava  gli  sguardi  avidi  degli 
Slavi:  essa  esercitava  una  forza  di  attrazione  irresi- 
stibile con  la  magnificenza  dei  suoi  monumenti,  la 
ricchezza  dei  suoi  commerci,  la  bellezza  delle  sue  col- 
line, lo  splendore  della  sua  corte.  Gli  zar  bulgari  eran 
mossi  all'assalto,  ma  eran  caduti:  sarebbe  riuscito  a 
Duscian  di  rivestire  la  porpora  e  cingere  la  corona 
imperiale  sotto  le  dorate  e  superbe  volte  di  Santa 
Sofia  ?  Egli  certo  era  degno  della  grande  impresa. 
Abile  nei  maneggi  diplomatici,  rapido  nelle  sue  riso- 
luzioni, sicuro  sui  campi  di  battaglia,  cosciente  dei 
fini  da  raggiungere,  cominciò  la  sua  vita  publica 
con  una  spedizione  vittoriosa  contro  lo  zar  Michele 
di  Bulgaria,  e  il  regno  con  una  rivolta  contro  il  padre 
che  pareva  volesse  escluderlo  dalla  successione  al 
trono.  Da  questo  momento  (1331)  egli  marcia  diritto 
allo  scopo,  guidato  da  una  volontà  tenace  e  intelli- 
gente, traendo  partito  dalle  lotte  fra  i  principi  della 
Grecia  e  del  Peloponneso,  dai  disordini  dinastici  del- 
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l'impero  bizantino,  dalle  rivalità  fra  i  Greci,  gli 
Angioini,  i  Genovesi,  i  Veneziani.  Scende  ad  accordi 
co'  Bulgari  per  averli  fedeli  e  assalire  la  Macedonia, 
di  cui  conquista  la  parte  occidentale  con  la  città  di 
Ochrida,  Prilep,  Castoria,  Strumitza  ;  si  avvicina 
poi  a'  Bizantini  per  volgersi  contro  gli  Angioini  a' 
({indi  toglie  l'Albania  lino  a  Durazzo  e  a  Vallona; 
approfitta  di  una  invasione  dei  Turchi  per  occupare 
l'Epiro  e  delle  discordie  tra  Giovanni  Paleologo  e 
Giovanni  Cantacuzeno  per  completare  la  conquista 
della  Macedonia  è  della  Tessaglia.  La  sua  attività  è 
instancabile,  la  sua  marcia  irresistibile.  Il  regno  di 
Serbia  dall'Adriatico  e  dal  Jonio  a'  confini  della  Tra- 
cia, dal  1  )anubio  e  dalla  Sava  all'Egeo,  si  distende  nella 
penisola  come  un  incendio  su  una  vasta  campagna, 
come  un  fiume  che  straripa  e  con  le  sue  acque  copre 
la  pianura.  Scopi je  (Uscùb),  la  capitale  del  nuovo 
Stato,  è  il  centro  della  politica  orientale;  qui  conven- 
gono i  legati  della  republica  di  Venezia,  degli  impera- 
tori bizantini,  dei  sultani  ottomani;  qui  si  decidono 
le  sorti  della  pace  e  della  guerra.  Il  discendente  del 
zupan  Stefano  Nemanya  diventa  l'imperatore  della 
Balcania.  Nel  1346  già  «re  di  Serbia,  di  Dioclea,  di 
Zachumia,  di  Zeta,  d'Albania,  della  regione  marit- 
tima; capo  di  una  parte  notevole  dell'impero  di  Bul- 
garia e  padrone  di  quasi  tutto  l'impero  romano  » 
egli  si  fa  incoronare  in  una  grande  assemblea  di  no- 
bili e  di  dignitari  ecclesiastici  e  civili  convocata  a 
Scoplje  «  imperatore  e  autocrate  di  Serbia  e  di  Ro- 
mania »  (l). 


(')   Per  l'estensione  della  Serbia  al  tempo  di   Dnscian  vedi 
la  Tavola  II:    Antiche  egemonie  balcaniche. 
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Iva  Grande  Serbia  è  sorta  e-  si  avvia  «'i  sosti- 
tuirsi all'impero  bizantino.  Duscian,  spiando  il  mo- 
mento opportuno  per  lanciarsi  sn  Costantinopoli,  pre- 
para la  trasformazione  dimostrando  tali  qualità  di 
sagace  politico  e  di  accorto  organizzatore  quale  nessun 
sovrano  slavo  tino  allora  aveva  posseduto.  Egli  (  f 
un  patriarcato  serbo,  accetta  la  lingua  greca  come 
lingua  ufficiale  accanto  al  serbo  per  cattivarsi  le  sim- 
patie dei  Greci  e  promuoverne  la  fusione  coi  Serbi, 
promulga  un  codice  di  leggi,  attira  alla  sua  corte  dotti 
stranieri,  assume  di  fronte  a'  musulmani  la  tutela 
e  la  difesa  del  mondo  cristiano,  ottenendo  dal  papa 
Innocenzo  VI  l'onorifico  e  significativo  titolo  di 
«  Duca  nella  lotta  contro  i  Turchi».  E  nessuno  più  di 
lui  è  in  grado  di  condurre  con  successo  questa  lotta: 
padrone  di  quasi  tutta  la  Balcania,  vincitore  dei  Bi- 
zantini, del  Banodi  Bosnia,  degli  Angioini,  del  re  d'Un- 
gheria, capo  di  un  esercito  agguerrito  e  fedele,  nel 
pieno  vigore  della  sua  età  e  all'apogeo  della  sua  po- 
tenza egli,  muove  alla  conquista  di  Costantinopoli  per 
chiudere  l'ingresso  della  penisola  ai  Turchi  che  comin- 
ciano a  divenire  pericolosi,  e  per  stabilire  su  basi  in- 
crollabili l'egemonia  della  Serbia  nella  Balcania,  il 
trionfo  dello  slavismo  sull'ellenismo  bizantino.  Tra  i 
suoi  disegni  e  Costantinopoli  s'innalzano  ostacoli  in- 
sormontabili. «  Iva  Serbia,  infatti,,  paese  esclusiva- 
mente continentale,  non  gli  può  offrire  uno  dei  mezzi 
indispensabili  alla  realizzazione  dei  suoi  progetti:  la 
flotta;  e  senza  questa  Duscian  non  può  rendersi  pa- 
drone né  di  vSalonicco  né  di  Bisanzio.  Invano  egli  ha 
cercato  di  conchiudere  una  alleanza  effettiva  con  Ve- 
nezia, le  cui  navi  avevano  contribuito  in  forte  misura 
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alla  vittoria  dei  Latini  nel  1204:  la  Republica  non 
vuole  concorrere  alla  formazione  di  un  grande  Stato 
balcanico,  alla  creazione  di  una  nuova  grande  Potenza 
nel  Mediterraneo  »  (').  Pure  Stefano  ha  fiducia  nell'e- 
sito dell'impresa.  E  la  fortuna  sembragli  arrida. Già 
Adrianopoli  e  con  essa  la  Tracia  cadono  in  suo  potere, 
già  i  suoi  stendardi  sventolano  a  Devoli  e  il  suo  eser- 
cito si  avanza  sicuro  e  infallibile:  Costantinopoli  è  a 
dodici  miglia;  ein  fondo  alla  pianura,  a' cui  lati  azzur- 
ri ìggia  il  mare,  si  può  scorgere  la  grande  metropoli. 
Ma  Stefano  Duscian,  il  silni  (il  potente)  non  vi  en- 
trerà, e  vddv  a  48  anni  il  20  dicembre  1355  colpito  da 
una  violenta  febbre  in  vista  della  città  ammaliatrice. 
Mentre  l'esercito  serbo  ritorna  indietro  portando  la 
salma  di  Duscian  il  Grande  per  seppellirla  sulle  rive 
della  Vistritza,  i  Turchi  si  avanzano  nella  penisola 
balcanica.  Era  seri  tto  che  questa  dovesse  cadere  in 
P<n ere  degli  Ottomani  e  che  sulla  cupola  di  Santa  Sofia 
dovesse  trionfare  la  Mezzaluna. 


(*)  NOVAKOVITCH  et  -M.vraCT,  Les  Slaves  da  Danube  et  de 
VAdriatique,  in  Lavissk  et  R.AMBAUD,  Ilist.  genera  le,  voi.  in, 
pag.  912. 


A.  Pern:ce. 


VI. 


Ea  culla  della  dinastia  degli  Ottomani  è  il  Co- 
rassan.  Di  qui,  al  principio  del  secolo  xiii,  alcune  tribù 
turche  condotte  da  un  Suleiman  emigrarono  nell'Asia 
anteriore.  Dopo  aver  vagato  fino  all'Eufrate,  si  di- 
spersero, attratti  come  mercenari  negli  eserciti  dei 
sultani  Selgiucchi  o  ricacciati  dalle  invasioni  dei  Mon- 
goli nelle  loro  sedi  primitive.  vSolo  una  parte  di  essi 
—  circa  400  famiglie  —  continuò  la  sua  marcia  verso 
l'Occidente,  stanziandosi  prima  nelle  vicinanze  di 
Erzerum  e  penetrando  poi  nell'Anatolia.  Capo  di 
questa  orda  di  Turchi  era  Ertogrul. 

L'Anatolia  allora  era  il  dominio  di  Ala-ed-din  :  ma 
il  suo  Stato  politico  non  differiva  da  quello  dell'im- 
pero bizantino  alla  vigilia  della  sua  caduta.  I  Mon- 
goli assalivano  da  ogni  parte  il  sultanato  di  Rum, 
affrettandone  la  disgregazione  e  la  rovina.  Ertogrul 
combattè  in  difesa  del  sultano  e  da  lui  ricevette  al- 
cuni distretti  con  Eski-Scehr  (Dorilea).  Nel  1288  mo- 
rendo lasciò  l'emirato  al  figlio  Osman  o  Otman;  il 
quale  si  convertì  all'  islamismo. 

Da  allora  la  fortuna  degli  Osmani  crebbe  rapi- 
damente. Essi  divennero  i  soldati  di  Maometto  e  rin- 
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novarono  i  fasti  gloriosi  della  prima  espansione  mu- 
sulmana. Il  successo  ebbe  del  meraviglioso  e  parve 
superiore  alle  forze  e  a'  calcoli  umani.  Secondo  una 

graziosa  e  poetica  leggenda  turca,  Osman  ebbe  la  ri- 
velazione della  futura  fortuna  della  sua  casa  e  della 
sua  stirpe  in  sogno.  Egli  vide  uscir  fuori  dal  seno 
dello  sceicco  Kdebali  -     di  cui  ebbe  in  moglie  la  figlia 

la  luna,  sottile  come  una  falce;  poi  a  poco  a  poco 
la  vide  farsi  più  grande  lino  a  raggiungere  la  sua  pie- 
nezza. A  un  tratto  gli  parve  che  essa  venisse  a  na- 
scondersi nelle  sue  reni.  E  allora  dalle  sue  reni  vide 
sorgere  un  albero  gigantesco,  che  copriva  con  la  sua 
ombra  le  terre  e  i  mari;  e  dalle  sue  radici  rampolla- 
vano i  grandi  fiumi  del  mondo:  Tigri.  Eufrate,  Nilo, 
Danubio,  ed  i  rami  si  protendevano  sulle  grandi 
montagne:  Balcani,  Tauro,  Caucaso,  Atlante.  Poi 
si  levò  un  vento  impetuoso  che  spinse  tutte  le  foglie 
allungate  in  lame  di  spade  verso  un  punto.  E  que- 
sto punto  era  una  città,  che  situata  là  dove  due  mari 
e  due  continenti  si  congiungono,  sembrava  un  anello 
incastrato  di  due  zaffiri  e  di  due  smeraldi. 

I,a  conquista  fu  rapida  come  il  crescere  di  una  luna. 
L'Anatolia  fu  presto  sottomessa  e  gli  Osmani,  rac- 
colta l'eredità  dei  sultani  di  Rum,  arrivarono  sulle  rive 
della  Propontide  fissando  nel  1326  la  loro  capitale  a 
Brussa  e  mirando  all'altra  sponda.  Qui  pose  il  piede 
vSolimano,  tiglio  di  Orcano,  dapprima  come  alleato  di 
Giovanni  Cantacuzeno.  poi  come  conquistatore,  raffor- 
zandosi a  Gallipoli  (1354).  La  chiave  dell'Europa  era 
ormai  in  mano  dei  Turchi  e  ben  presto  la  Tracia  fu 
aperta  alla  loro  invasione.  Una  forza,  cieca,  indepre- 
cabile pareva  disponesse  gli  eventi  storici  in  modo  da 
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rendere  fatali  l'avanzata  e  il  successo  degli  Ottomani, 
[v'impero  bizantino  era  all'agonia.  Nella  lotta  scolaro 
contro  l'Occidente  e  contro  il  mondo  slavo  aveva 
esaurito  tutte  le  sue  forze  militari,  tu  sue  risorse 

diplomatiche;  ora  nelle  discordie  dinastiche  e  nelle 
lotte  interne  consumava  le  ultime  sue  energie.  I  La- 
tini e  i  Veneziani,  che  a  principio  del  secolo  xin  si 
erano  impadroniti  dell'impero,  non  avevano  saputo 
mantenerne  il  dominio,  e  i  primi  avevano  accelerato 
il  movimento  verso  la  rovina  dividendo  la  Grecia  in 
tanti  piccoli  Stati  fendali  in  guerra  tra  di  loro  e  rom- 
pendo così  la  coesione  del  mondo  ellenico;  i  secondi 
avevano  occupato  solo  le  isole  e  ora  si  travagliavano 
in  una  lotta  fratricida  coi  Genovesi.  I  Bulgari  prima, 
i  Serbi  poi,  avevano  tentato  di  compiere  l'unità  del 
mondo  jugo-slavo  e  opponendola  all'ellenismo  bizan- 
tino farla  trionfare;  ma  il  movimento  si  era  arrestato 
prima  di  raggiungere  la  meta.  Là  Grande  Bulgaria  e 
la  Grande  Serbia  erano  state  la  creazione  personale 
di  due  uomini  geniali  e  superiori  a'  loro  contempo- 
ranei: Simeone  e  Stefano  Duscian.  Con  loro  cadde  il 
sogno  dell'unità  del  mondo  slavo  ;  e  come  nel  secolo  x 
la  Bulgaria  si  era  divisa  per  il  prevalere  del  partico- 
larismo dei  vari  popoli  che  la  componevano,  così  ora 
alla  morte  di  Duscian  l'unità  del  regno  serbo  si  spez- 
zava e  mentre  una  parte  dei  boiari  riconosceva  come 
re  legittimo  Urosh  V,  figlio  di  Duscian,  altri  si  ren- 
devano indipendenti  e  nella  Macedonia  l'usurpatore 
Vucascin  si  proclamava  alla  sua  volta  re  di  Serbia. 
I  Turchi  non  trovarono  sulla  via  delle  loro  conquiste 
nessun  forte  organismo  politico,  ma  un  gran  numero 
di  piccoli  Stati,  di  despotie,  di  ducati,  di  feudi  in 
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completa  anarchia  e  in  slato  di  esaurimento.  Ed  essi 
ciano  un  popolo  giovane  e  guerriero,  disciplinato  sotto 
l'autorità  del  sultano  e  avido  di  conquiste,  compatto 
per  la  sua  origine  e  per  la  sua  fede. 

MuradI  (1360-1389),  succeduto  ad  Orcano,  seguito 
da  orde  sempre  più  numerose  di  Turchi,  cui  era  aperto 
il  passaggio  dall'Asia  in  Europa,  si  avanzò  dal  Cherso- 
ncso  nella  Tracia,  conquistò  Zurulo  (Ciorlu),  Didimo- 
teico,  Adrianopoli  (1370),  di  cui  fece  la  capitale  del  suo 
Stato,  Filippopoli.  Padrone  ormai  di  una  linea  tra 
la  penisola  di  Gallipoli  e  il  Danubio,  che  gli  serve 
da  eccellente  base  di  operazione,  isola  Bisanzio  e 
muove  contro  1  Bulgari  e  i  Serbi  che  tenta  chiudere 
come  in  una  morsa  di  ferro.  Il  pericolo  incalza.  I 
Bizantini  sono  incapaci  di  iniziare  un  movimento  of- 
fensivo; trincerati  nella  loro  inespugnabile  capitale, 
essi  attendono  i  soccorsi  dell'Europa  cristiana  che 
non  arrivano  mai,  e  il  fato  inevitabile.  Ma  i  Serbi,  i 
Bulgari,  i  Rumeni,  che  intanto  hanno  costituito  due 
piccoli  principati,  quello  di  Valacchia  e  quello  di 
Moldavia,  lottano  disperatamente.  Vucascin  e  suo 
.'rateilo  Ugljescia,  zar  di  Bulgaria,  Mircea,  voivoda  di 
Valacchia,  si  uniscono  in  lega,  tentano  di  sbarrare 
il  passo  a'  musulmani.  Sconfitti  alla  Maritza  (1371) 
e  obbligati  a  sottomettersi  a  tributo,  ritentano  nuo- 
vamente la  prova.  Sishman  è  vinto  a  Nicopoli,  ma 
i  Serbi  uniti  ai  Bulgari  a'  Bosniaci  agli  Erzegovinesi 
agli  Albanesi  si  trovano  contro  gli  Ottomani  nella  pia- 
nura di  Cosso vo,  il  grande  centro  strategico  della  pe- 
nisola balcanica.  I  Turchi  si  avanzano  da  Custendil  e 
Cratovo  sotto  la  condotta  di  Murad  I  ;  i  Serbi  sono  co- 
mandati da  Lazzaro  Grebljanovic,  e,  secondo  la  leg- 
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genda,  da  Marco  Craljevic.  Dall'una  parte  e  dall'altra 

si  sente  elie  la  lotta  imminente  deve  decidere  delle 
sorti  della  penisola.  E  si  combatte  con  accanimento 
disperato  al  Campo  dei  Merli  (15  giugno  1389).  Dap- 
prima le  sorti  della  battaglia  pare  siano  favorevoli 
a'  Jugo-slavi:  i  Turchi  si  arrestano  nella  loro  avan- 
zata, vacillano,  si  disordinano.  A  un  tratto  la  caval- 
leria ottomana  fa  un  vigoroso  attacco  e  i  cristiani 
cedono,  sono  sopraffatti,  sbaragliati.  Nella  mischia 
un  guerriero  serbo:  Milosh,  penetra  fra  le  schiere  ne- 
miche, si  lancia  su  Murad  I  e  lo  uccide;  Lazzaro  Gre- 
bljanovic  alla  sua  volta  è  fatto  prigioniero  e  decapi- 
tato; il  fiore  della  nobiltà  serba  giace  al  suolo. 

Così  cade  la  libertà  della  Serbia  e  dei  popoli  jugo- 
slavi. Ancora,  senza  dubbio,  molte  guerre  devono  so- 
stenere i  sultani  per  domare  questi  popoli  e  piegarli 
definitivamente  al  giogo  ottomano;  ma  in  realtà  la 
forza  di  resistenza  dei  Balcanici  è  rotta  a  Cossovo  e 
il  destino  della  penisola  deciso.  Le  lotte  fraterne  sono 
lotte  parziali  e  come  episodi  della  conquista  ;  la  granfie 
guerra  per  l'egemonia  è  finita.  E  il  popolo  ha  intuito 
ciò;  che  il  ricordo  dell'epica  giornata  nella  tradizione 
e  nei  canti  nazionali  rimane  vivo  come  quello  in  cui 
si  perdette  l'indipendenza  e  i  nomi  di  Lazzaro,  di 
Craljevic,  di  Milosh  saranno  sacri  alle  future  genera- 
zioni e  diventeranno  il  grido  di  guerra  e  di  vittoria 
nel  giorno  del  risveglio  nazionale. 

Rotta  la  coalizione  slava  a  Cossovo,  i  Turchi  pro- 
cedettero fra  continue  guerre  e  frequenti  insurrezioni 
di  Ungheresi,  Veneziani,  Rumeni,  Serbi,  Albanesi  alla 
completa  sottomissione  della  penisola  con  sicurezza 
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ed  energia.  Baiazet,  soprannominato  Ilderim,  la  fol- 
gore, succeduto  a  Murad  I  sul  campo  di  battaglia, 
rese  tributarie  la  Serbia  e  la  Valacchia,  distrusse  il 
regno  di  Bulgaria,  sconfisse  a  Nicopoli  (1396)  i  Cro- 
ciati accorsi  al  grido  del  papa  e  dell'imperatore  Si- 
gismondo,  invase  e  devastò  la  Grecia  e  la  Morea.  Egli 
fu  costretto  a  lasciare  l'Europa  e  a  correre  in  Asia  per 
combattere  contro  i  Mongoli  avanzantisi  nell'Ana- 
tolia sotto  la  condotta  di  Tamerlano.  Sconfitto  ad 
Angora  (1402)  e  morto  pochi  giorni  dopo,  lasciò  il 
suo  Stato  indebolito;  ma  i  Greci  e  gli  Slavi  non  sep- 
pero approfittarne  o  non  ebbero  la  forza  di  rilevarsi 
dalle   passate    disfatte. 

Murad  II  (1421-1451),  rioccupando  i  territori 
conquistati  da  Baiazet  in  Europa,  rialzò  la  fortuna 
dogli  Ottomani,  nonostante  l'accanita  resistenza  del 
voivoda  di  Transilvania  Giovanni  Ilunyadi  «  il  bianco 
cavaliere  della  Valacchia  »  che  dal  1442  fino  al  1456 
condusse  una  lotta  accanita  e  spesso  fortunata  contro 
gli  Osmani,  e  di  Giovanni  Castriota,  detto  Scanderbeg 
«  soldato  di  Gesù  Cristo,  principe  degli  Albanesi  e 
degli  Epiroti  »,  come  egli  stesso  soleva  chiamarsi, 
che,  intorno  allo  stesso  tempo,  riunì  sotto  la  propria 
autorità  l'Albania  e  ne  tenne  lontani,  con  valore 
eroico  e  invincibile,  i  numerosi  eserciti  turchi;  e  il 
suo  figlio  e  successore  Maometto  II  compì  l'ultima 
e  significativa  impresa  :  la  conquista  di  Costantino- 
poli. Dopo  un  assedio  nel  quale  assalitori,  e  difen- 
sori combatterono  con  eguale  valore,  la  città  cadde 
in  potere  dei  musulmani  il  2Q  maggio  1453.  I,a  mat- 
tina seguente  Maometto  II  vi  fece  il  suo  ingresso. 
Attraversando  l'Ippodromo,  l'odierna  piazza  Atmei 
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dati,  entrò  a  cavallo  nella  chiesa  di  Santa  Soli.-!.,  in 
quel  momento  risuonante  di  lamenti,  di  grida  dispe- 
rate, di  imprecazioni,  di  canti  di  vittoria  e  piena  di 

tumulto.  Si  fece  un  grande  silenzio  e  il  sultano  ordinò 
ai  muezzin  di  chiamare  alla  preghiera  i  fedeli.  Egli 
stesso  pregò.  Poi  andò  al  palazzo  imperiale  delle  Bla- 
cherne  e  alla  vista  della  solitudine  immensa  delle 
sale  ricordò  e  disse  ad  alta  voce  i  versi  di  un  poeta 
persiano,  divenuti  da  allora  famosi:  Il  ragno  si  sta- 
bilisce nel  palazzo  imperiale  come  guardiano  e  stende 
la  sua  tela  sull'ingresso;  il  gufo  fa  risuonare  il  suo 
canto  lugubre  sotto  le  volte  del  palazzo  di  Afrasia  !  ». 
In  Santa  Sofìa  finiva  il  dominio  della  Croce  e 
cominciava  quello  della  Mezzaluna  e  l'elogio  funebre 
accompagnava  il  cadavere  dell'impero  bizantino. 
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IL  DOMINIO  DEGLI  OTTOMANI. 


I.  Ordinamento  dato  dagli  ottomani  alla  penisola  balcanica  — 

Ottomani  e  Greco-slavi  —  Persistenza  delle  nazionalità 
balcaniche  —  Iva  religione  come  indice  della  nazionalità  — 
Oppressione   del   governo   ottomano   ne'  secoli  XVI-XVIII 

—  Reazione  dei  popoli  cristiani  — ■  Canti  e  tradizioni  po- 
polari — ■  I  clefti  e  gli  aiduchi  — •  Indizi  di  un  prossimo 
risveglio. 

II.  L'impero  ottomano  e  le  Potenze  cristiane  nei  secoli  XV-XVIII 

L'avanzata  degli  Ottomani  in  Kuropa  —  Carattere  delle 
relazioni  delle  Potenze  cristiane  con  la  Sublime  Porta  — 
Le  capitolazioni  e  loro  significato  — ■  La  decadenza  otto- 
mana :  sue  cause  — •  La  reazione  del  mondo  cristiano  contro 
l'impero  turco  — •  Austria,  Venezia,  Polonia  e  Russia  contro 
la  Turchia  —  La  politica  orientale  dell'  Austria  e  della 
Russia  nel  secolo  XVIII   — -   L'avanzata    austriaca  e    russa 

—  Progetti  di  spartizione  e  guerre  di  conquista  austro-russi 
fino  alle  paci  di  Sistova  e  di  Jassy. 


Alla  caduta  di  Costantinopoli  segue  ben  presto 
la  sottomissione  di  tutta  la  regione  balcanica:  nel 
i  (.56  il  principe  di  Moldavia,  come  già  ({nello  di  Va- 
lacchia  nel  1391,  è  reso  tributario;  nello  stesso  anno 
è  abbattuto  il  ducato  di  Atene;  nel  1459  la  Serbia  è 
ridotta  a  provincia  ottomana;  nel  1460  è  conquistata 
la  Morea,  tranne  alcune  fortezze  come  Corone,  Mo- 
done,  Argo,  che  i  Veneziani  riescono  a  conservare 
ancora  per  qualche  tempo;  nel  1464  è  occupata  la 
Bosnia,  nel  1467  1  "Erzegovina;  dal  1467  cioè  dalla 
morte  di  Scanderbeg,  l'Albania  passa  dall'indipen- 
denza all'anarchia,  dall'anarchia  al  dominio  turco; 
nel  152 1  cade  Belgrado,  l'ultimo  baluardo  dei  paesi 
cisdanubiani  e  gli  Osniani  si  avanzano  neh'  Ungheria 
meridionale,  nella  Croazia,  nella  Transilvania,  nel- 
l'Austria, trasportando  in  queste  regioni  il  campo 
della  lotta  formidabile  contro  il  mondo  occidentale. 

Al  di  là  del  Danubio  le  divisioni  politiche  scom- 
paiono: la  Serbia,  la  Bulgaria,  la  Grecia,  che  già  co- 
minciavano a  prendere  figura  di  nazioni,  sono  arre- 
state nel  cammino  della  loro  evoluzione  storica  e  ve- 
dono alterarsi  la  loro  composizione  etnica.  Dall'Asia, 
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dietro  gli  eserciti  vittoriosi,  si  avanza  la  correlile  mi- 
gratoria delle  stirpi  turche  e  invade  la  penisola,  sta- 
bilendosi nelle  più  pingui  e  fertili  regioni  e  nelle  prin- 
cipali città.  Le  pianure  della  Macedonia,  della  Tes- 
saglia, della  Bulgaria  sono  tolte  agli  antichi  proprie- 
tari e,  spezzettate  in  piccoli  e  grandi  feudi,  ti  mar  e 
zia  ni  et,  sono  cedute  a  pascià  e  a  bey  ;  Adriano]  joli,  Sa- 
lonicco, Sofia,  Veles,  Scoplje  (Uscùb),  Prizrend,  Bitolia 
(Monastir),  Belgrado,  importanti  centri  strategici  0 
sedi  di  governatori,  si  riempiono  di  funzionari,  di  mi- 
lizie, di  emigrati  e  divengono  prevalentemente  turche. 
Le  popolazioni  cristiane  si  ritirano  nei  luoghi  più  aspri 
o  abbandonano  in  massa  —  come  è  il  caso  di  gran  nu- 
mero di  Serbi  e  di  Rumeni  —  il  proprio  territorio 
passando  nell'Ungheria  o  nella  Transilvania.  La  com- 
posizione etnica  della  penisola  viene  pertanto  su- 
bendo delle  notevoli  modificazioni  e  alterandosi:  agli 
elementi  storici,  finora  in  lotta  :  slavo,  latino,  greco, 
viene  ad  aggiungersi  l'elemento  ottomano;  all'orto- 
dossia cristiana,  divisa  nelle  sue  varie  chiese  nazio- 
nali, l' islam.  I  Turchi  sono  i  dominatori  e  danno  a 
tutta  la  penisola  un  nome  comune  :  «  Rumelia  »,  il 
paese  dei  Romani  —  così  come  pe'  Selgiucidi  l'Ana- 
tolia era  stata  il  paese  dei  Rum  —  quasi  ad  affer- 
mare il  loro  dominio  pieno  ed  intero  su  tutta  la  re- 
gione; e  l'Europa  la  considera  come  il  «paese  dei 
Turchi  »  la  Turchia,  e  dimentica  a  poco  a  poco  financo 
il  nome  dei  Jugo-slavi.  Ma  riescono  gli  Osmani  a  dare 
alla  Balcania,  oltre  che  l'unità  materiale  assicurata 
dalle  armi,  l'unità  politica  e  morale  ?  Di  tanti  popoli 
riescono  a  fare,  vincendo  le  tendenze  etniche  alla  di- 
visione, le  quali  nella  Balcania  per  fatale  coincidenza 
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di  circostanze  ambienti  e  politiche  sembrano  costi- 
tuire una  legge  storica,  un  popolo  solo,  una  nazione? 
Oliando  gli  Ottomani  arrivarono  in  Europa  non 
avevano  ancora  una  salda  costituzione  politica.  Le 
leggi  di  Ala-ed-din,  fratello  di  Orcano,  regolavano 
solo  i  rapporti  delle  varie  orde  col  capo  dello  Stato 
in  modo  primitivo  e  rudimentale.  Conquistato  l'im- 
menso territorio,  che  un  tempo  aveva  formato  l'im- 
pero bizantino,  e  venuti  a  contatto  con  popoli  diversi 
per  origine,  lingua,  istituzioni  e  religione,  essi  si  tro- 
varono di  fronte  a  un  complesso  di  problemi  a  ri- 
solvere i  quali  non  avevano  né  l'attitudine  men- 
tale ne  la  preparazione.  Come  musulmani  essi  do- 
vevano prendere  ispirazione,  nel  regolare  i  loro  rap- 
porti coi  popoli  vinti,  dalla  legge  religiosa,  cioè  dallo 
Sceriat;  ma  questa,  che  si  era  venuta  formando  in 
Asia,  non  poteva  applicarsi  alle  popolazioni  così  di- 
verse della  penisola  balcanica.  I  sultani,  inoltre,  ri- 
volti, nel  primo  periodo,  all'opera  di  conquista,  non 
poterono  applicarsi  se  non  a  intervalli  e  secondo  le 
necessità  del  momento  all'opera  di  organizzazione. 
E  tutto  ciò  fu  funesto  tanto  ai  vincitori  quanto  ai 
vinti.  I  Turchi  appaiono  come  un  popolo  che  si  getta 
sulla  terra  conquistata  con  la  sola  preoccupazione  di 
sfruttarla  e  di  mantenerne  il  possesso.  Nessun  tenta- 
tivo di  rendersi  grati  i  vinti,  di  curarne  gli  interessi, 
di  attirarli  a  sé,  di  fonderli  per  farne  dei  sudditi  fe- 
deli. Al  contrario  essi  fecero  di  tutto  per  inimicarseli, 
mantenendo  una  netta  divisione  tra  vincitori  e  vinti, 
tra  musulmani  e  infedeli;  opprimendo  questi  di  gra- 
vezze fiscali,  violentandoli  nei  loro  sentimenti  fami- 
liari. Per  il  modo  stesso  come  venne  organizzandosi  la 
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conquista,  il  regime  ottomano  non  In  tirannico  <• 
satorio  sin  da  principio;  ma  divenne  tale  a  poco  a 
poco  e  a  misura  che  l'autorità  del  sultano  si  venne 
indebolendo  e  sull'oliera  dei  funzionari  venne  a  man- 
care ogni  controllo. 

Nei  primi  momenti  della  conquista  i  sultani  lar- 
gheggiarono di  concessioni:  permisero  che  i  paesi 
vinti  costituissero  dei  principati  vassalli  ma  auto- 
nomi; lasciarono  il  suolo  agli  antichi  proprietari; 
sottomisero  i  popoli  vinti  solo  a  pochi  tributi  come  il 
gezieh,  o  imposta  fondiaria  alla  quale  erano  anche 
astretti  i  musulmani,  e  il  kharag  0  tassa  di  capita- 
zione, già  imposta  a  tutti  gli  infedeli  quale  prezzo 
di  riscatto  dagli  Arabi  al  tempo  della  loro  prima  con- 
quista in  Siria  nel  secolo  vii;  lasciarono  che  i  cristiani 
professassero  liberamente  la  loro  religione  riconoscendo 
anche  l'autorità  del  patriarca  greco  di  Costantinopoli 
su  tutti  gli  ortodossi  e  investendolo  del  diritto  di  pa- 
trocinare gli  interessi  dei  fedeli  presso  la  Sublime  Porta. 
Questa  moderazione  fu  così  apprezzata  che  alla  batta- 
glia di  Nicopoli  i  Serbi  combatterono  con  grande  entu- 
siasmo accanto  agli  Ottomani  contro  i  Crociati  deci- 
dendo della  vittoria,  e  che  i  Greci  e  i  Serbi  preferi- 
vano in  materia  di  religione  il  regime  turco  a  quello 
dell'Austria  cattolica  o  dei  Veneziani.  Un  poema  serbo 
racconta  che  dopo  la  battaglia  di.  Vania,  Giovanni 
Hunyadi,  apprestandosi  a  rinnovare  la  lotta  contro 
gli  Ottomani,  si  rivolse  a  Giorgio,  despota  di  Serbia, 
per  averlo  alleato.  Giorgio  pose  all'eroe  valacco  questa 
questione  :  «  Nel  caso  che  tu  sarai  vincitore  dei  Turchi 
che  farai  pe'  Serbi  ?  »  «  Io  li  convertirò  alla  religione 
cattolica  »  avrebbe  risposto  Hunyadi.  Allora  il  de- 
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Spota  rivolse  la  stessa  domanda  al  sultano  e  questi 
rispose:  «Io  farò  costruire  una  moschea  accanto  ad 
ogni  chiesa  e  i  miei  sudditi  saranno  liberi  di  proster- 
narsi nella  mia  moschea  o  di  Segnarsi  nella  vostra 
chiesa  ».  Giorgio  d'accordo  coi  suoi  boiari  dichiarò  ad 
Hunyadi  che  preferiva  che  hi  Serbia  cadesse  sotto  gli 
(  >smaiii  piuttosto  che  essere  loro  nemica  e  perdere  la 
libertà  di  culto. 

Compiuta  la  conquista  le  cose  mutarono.  I^e 
autonomie  regionali  furono  abbattute:  solo  la  Mol- 
davia e  la  Valacchia  per  la  loro  posizione  eccen- 
trica e  per  il  sempre  crescente  enorme  tributo  clic 
i  voivodi  pagarono,  poterono  mantenerla;  un  gran 
numero  di  terre  furono  espropriate  a'  legittimi  pos- 
sessori e  trasformate  in  feudi  militari  o  in  beni  eccle- 
siastici inalienabili  (vacitf)  ;  i  cristiani  furono  sotto- 
messi a  gravezze  fiscali,  legali  e  arbitrarie,  insoppor- 
tabili: decima,  tassa  sul  celibato,  diritti  sul  fidanza- 
mento, tassa  sul  gregge,  sui  pascoli,  sui  mulini;  e  a 
prestazioni  di  persona  e  d'uso  che  li  rendevano  schiavi 
dei  musulmani,  fossero  questi  investiti  di  qualche 
autorità  o  semplici  privati.  I^a  venalità,  l'arbitrio,  il 
favoritismo  corrompono  tutta  l'amministrazione  ci- 
vile, già  così  imperfetta  e  primitiva;  l'orgoglio,  il 
desiderio  di  ricchezze  e  di  godimenti,  la  violenza  del- 
l'esercito e  in  generale  di  tutti  gli  Osmani  di  fronte 
a'  vinti  fanno  dell'impero  ottomano  l'impero  dell'in- 
giustizia e  del  terrore.  «  In  nessun  paese  del  mondo 

è  obbligato  a  riconoscere  Khogi-bey  nella  sua 
relazione  (rissala)  al  sultano  Murad  IV  —  in  nessun 
paese  del  mondo  si  è  vista  mai  tale  rapacità  e  tale 
oppressione  ».  Il  beylerbey,  i  pascià,  i  bey,  gli  agà 

A.  Phrnice.  a 
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pare  non  abbiano  nessun'altra  preoccupazione  che 
quella  di  spogliare,  pressurare,  distruggere,  direi 
quasi,  i  miseri  raia,  per  rifarsi  in  breve  tempo  delle 
somme  che  hanno  sborsato  nel  comprare  il  loro  ufficio 
e  per  soddisfare  alle  loro  voglie.  Guai  a  colui  che  pos- 
siede qualche  peculio  o  fa  mostra  di  qualche  agia- 
tezza: egli  è  perseguitato  e  ridotto  alla  miseria;  guai 
al  padre  che  ha  figlie  ancora  giovinette  e  belle:  egli 
se  le  vedrà  strappare  dalla  casa  per  essere  condotte  per 
breve  nel  konak  del  pascià  o  per  sempre  nell'Ini  rem 
del  sultano.  Nessun  uomo  è  sicuro  del  reddito  del 
suo  lavoro,  nessuna  donna  del  suo  onore.  Oliando  un 
pascià  o  un  reparto  di  truppe  appare  in  un.  villaggio 
greco  o  serbo  o  bulgaro  gli  abitanti  sono  presi  da  un 
folle  terrore  e  vivono  come  sotto  la  minaccia  di  un  male 
imminente.  Un  agà,  quello  di  Rudnic,  è  rimasto  celebre 
per  le  sue  scelleratezze.  Egli  visitava  ogni  giorno  un 
nuovo  villaggio.  Al  suo  arrivo  tutti  gli  abitanti,  uo- 
mini, donne,  fanciulle,  ricevevano  l'ordine  di  racco- 
gliersi sulla  pubblica  piazza.  Dopo  un  minuto  esame 
tre  delle  più  belle  vergini  erano  condotte  nella  casa 
che  serviva  di  dimora  al  terribile  agà.  E  mentre  du- 
rava il  convegno  infame  i  suoi  satelliti  si  abbando- 
navano ad  altre  violenze  e  il  villaggio  doveva  risuo- 
nare di  danze  e  di  canti  per  allietare  l'orgia  (I).  Se 
qualcuno  osava  levare  la  voce  in  difesa  dell'onore  de' 
suoi  e  dell'innocenza,  veniva  gettato  in  carcere  o 
senz'altro  impalato.  Erano  la  forza  brutale  e  gl'istinti 
belluini  dei  nomadi  che  trionfavano. 


(*)   Jankovitch    et   Grouì'TCii,   Slaves  du    Sud  ou  le  peuple 
serbe,   Paris  1880,  p.   20. 
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In  tanta  tristezza  e  tanto  terrore  anche  il  conforto 
della  religione  venne,  in  parte,  meno  a'  miseri  op- 
pressi. Non  ehe  i  Turchi  eoi  tempo  divenissero  intol- 
leranti o  perseguitassero  gì'  infedeli  e  cercassero  di 
convertirli;  al  contrario  essi  furono  non  solo  tolle- 
rantissimi, ma  quasi  contrari  alla  conversione  dei  cri- 
stiani  all'islamismo.  E  ciò  per  tornaconto  ;  giacché  una 
completa  islamizzazione  dei  popoli  balcaniei  avrebbe 
tolto  loro  i  vantaggi  della  conquista  eguagliando 
tutti  dinanzi  alla  legge  religiosa  ehe  era  anche  la 
legge  politica.  La  tolleranza  consigliata,  nei  primi 
tempi  della  conquista,  da  considerazioni  di  ordine  po- 
litico, fu  poi  mantenuta  per  calcolo  di  interessi  mate- 
riali e  di  difesa  etnica;  essa  servì  a  perpetuare  la 
distinzione  fra  (  ottomani  e  Greco-slavi,  impedendo  che 
i  primi,  i  (piali  erano  mia  minoranza  anche  nei  tempi 
del  loro  massimo  sviluppo,  fossero  assorbiti  dagli 
altri,  e  ad  assicurare  a'  vincitori  i  vantaggi  della  con- 
quista. La  libertà  religiosa  pei  cristiani  significava  il 
loro  completo  assoggettamento  alle  violenze,  agli  ar- 
bitri, alle  ingiustizie;  l'accettazione  volontaria  della 
ineguaglianza  stabilita  dalla  legge  islamitica  tra  infe- 
deli e  eredenti,  la  rassegnazione,  pur  di  non  venir 
meno  alle  tradizioni  dei  padri  e  alle  convinzioni  reli- 
giose, alla  schiavitù  imposta  dai  Turchi.  Tutto  nella 
legge,  nei  costumi,  nella  pratica  della  vita  tendeva  a 
stabilire  una  netta  divisione  —  non  tra  vincitori  e 
vinti  —  ma  tra  musulmani  e  cristiani.  La  conver- 
sione all'  islam  dava  come  il  diritto  di  cittadinanza 
nell'impero  turco  e  trasformava  il  raia  in  ottomano 
e  assicurava  un  complesso  di  diritti  che  per  altra  via 
non  si  potevano  acquistare.  Un  musulmano,  per  quanto 
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fosse  miserabile,  era  considerato  superiore  a  un  cri- 
stiano; a  lui  erano  riserbati  i  mestieri  nobili  e  l'uso 
delle  anni,  a'  cristiani  le  corvées  e  l'esercizio  dei  me- 
stieri più  umili;  nei  giudizi,  solo  '  t<  stimonianza 
era  ammessa,  quella  dei  cristiani  no.  Anche  esterna- 
mente si  voleva  mantenere  una  distinzione:  i  cristiani 
nelle  città  dovevano  abitare  in  quartieri  separati,  do- 
vevano vestire  di  stoffe  ordinane  e  di  colore  speciale, 
dovevano  tirarsi  da  parte  quando  incontravano  un 
Turco.  Il  firmano  di  Bagdad  era  generalmente,  e  con 
qualche  modificazione  in  peggio,  osservato  dovunque: 
«  I  sudditi  infedeli  della  Porta  non  devono  portare 
il  medesimo  costume  dei  musulmani;  le  loro  case 
devono  essere  meno  alte,  le  campane  delle  loro  chiese 
non  devono  suonare,  nessuno  di  loro  può  montare  a 
cavallo  ».  Nonostante  i  vantaggi  che  offriva  la  con- 
versione, ben  pochi  —  e  per  ragioni  di  tornaconto  — 
passarono  all'islamismo:  le  popolazioni  rimasero  fe- 
deli alla  loro  fede,  alla  loro  chiesa,  che  in  tanta  deca- 
denza e  rovina  era  il  segno  del  loro  riconoscimento 
e  r estrinsecazione  della  loro  coscienza  nazionale. 

Di. fronte  a  questa  costanza  del  popolo  è  triste 
rilevare  come  il  clero  ufficiale  a  contatto  coi  Turchi 
si  corrompesse  e  divenisse  un  mezzo  di  oppressione. 
Il  sultano,  riconoscendo  la  posizione  giuridica  del  pa- 
triarca di  Costantinopoli  di  fronte  alla  Porta  e  la  sua 
giurisdizione  religiosa  sui  fedeli,  lo  aveva  sottoposto 
a  un  tributo,  abbastanza  lieve,  di  iooo  ducati,  sotto 
forma  di  dono  volontario  air  elezione.  A  poco  a  poco, 
in.  conseguenza  delle  lotte  fra  gli  aspiranti  al  seggio 
patriarcale,  che  dava  molti  benefici  e  diritti  sugli  or- 
todossi,  come  quello  di  nominare  vescovi,  imporre 
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decime ,  il  lieve  tributo  divenne  pesantissimo;  e  il 

patriarcato  fu  concesso  a  colui  che  più  offriva  alla 
Sublime  Porta.  Il  patriarca  alla  sua  volta  cercava  di 
rifarsi  della  somma  sborsata  vendendo  gli  arcivesco- 
vati e  i  vescovati.  La  simonia  e  la  corruzione  si  in- 
sinuarono pertanto  nella  gerarchia  ecclesiastica  e  la 
corruppero,  come  la  venalità  corrompeva  1* ammini- 
strazione civile.  Il  patriarca,  gli  arcivescovi,  i  vescovi 
divennero  gli  alleati  dei  vizir,  dei  pascià,  dei  cadi 
nelT opprimere  il  popolo  sottomesso  a  tasse  civili  e 
a  tasse  religiose. 

In  quest'opera  di  rapacità  e  di  dissolvimento  si 
segnalarono  i  Greci  di  Panar  (T).  Essi  conquistarono 
il  seggio  patriarcale  e,  come  tutte  le  chiese  della  pe- 
nisola dipendevano  dal  patriarca,  riempirono  dei  loro 
vescovi  e  prelati  oltre  che  la  Grecia,  la  Serbia,  la  Bui 
garia,  la  Rumeni;',  iniziando  l'opera  di  ellenizzazione 
dei  paesi  slavi.  Iva  gerarchia  serba  e  bulgara  fu  fa- 
nariota,  nell'insegnamento  e  nella  liturgia  alla  lin- 
gua slava  fu  sostituita  la  lingua  greca,  furono  aboliti 
i  -patriarcati  bulgaro  di  Ochrida  (1765)  e  serbo  di 
Ipek  (1767).  Quello  che  non  tentarono  gli  Ottomani 
per  incapacità  nel  concepire  alla  romana  l'organismo 
e  le  funzioni  dello  Stato,  fu  tentato  dai  Greci  fana- 
rioti,  tendenti  colla  loro  opera  alla  snazionalizza- 
zione dei  Serbi,  dei  Bulgari  e  dei  Rumeni  e  alla 
loro  ellenizzazione.  E  pure  contro  l'oppressione  otto- 
mana, contro  gli  allettamenti  della  conversione  all'i- 
slamismo, contro  la  tirannide  eeelesiastiea  e  la  pro- 


(1)  Il  Panar  è  il  quartiere  di  Costantinopoli  dove  si   trova 
la  sede  del  patriarca  greco. 
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paganda  ellenistica  resistettero  i  Serbi,  i  Bulgari,  i 
Rumeni:    ora,    qua!    forza  vitale,   quale  i    di 

energie,  quale  speranza  nell'avvenire  avevano  questi 
popoli,  quali  mezzi  per  vincere  laute  avversità  e 
trasmettere  a'  propri  discendenti  la  saera  fiamma 
della  loro  fede  e  il  ricco  tesoro  delle  loro  tradizioni 
e  della  loro  nazionalità? 

Fu  la  salda  organizzazione  della  famiglia  che  agli 
Slavi  diede  la  forza  e  la  vigoria  di  sentimento,  che  li 
tenne  uniti  e  distinti  di  fronte  a'  Turchi  oppressori 
e  corruttori;  furono  i  monaci  dei  conventi  che  man- 
tennero viva  la  tradizione  ecclesiastica  nazionale  e 
quindi  la  coscienza  nazionale;  fu  l'eccessività  stessa 
dell'oppressione  nel  momento  che  apparivano  i  segni 
della  decadenza  dell'impero  che  spinse  tutti  alla  resi- 
stenza, alla  rappresaglia,  alla  rivolta.  Nell'interno 
della  penisola,  dove  nessun  europeo  mai  si  avventu- 
rava e,  pertanto,  senza  riguardi  per  la  diplomazia  i 
Turchi  infierivano  sulle  misere  popolazioni,  i  vSerbi  e 
i  Bulgari  abbandonarono  a  poco  a  poco,  per  sottrarsi 
a'  contatti  e  alle  vessazioni  ottomane,  le  città  e  si 
ritirarono  nella  campagna.  «  Ogni  famiglia  si  costruì 
una  capanna  nel  bosco  o  sulla  montagna  scegliendo 
lontano  dalle  vie  i  luoghi  meno  esposti  agli  sguardi. 
Le  capanne  erano  alla  distanza  di  due  o  tre  tiri  di 
fucile  l'una  dall'altra.  Un  villaggio  di  cento  capanne 
occupava  così  una  vasta  superficie  ed  era  solo  dalla 
cultura  del  suolo  che  il  viandante  si  poteva  accor- 
gere in  mezzo  alle  grandi  foreste  di  essere  in  luogo 
abitato.  Le  famiglie  vivevano  isolate:  ma  i  loro  capi 
si  riunivano  nei  giorni  di  gran  festa  o  quando  c'era 
da  discutere  affari  comuni.  Essi  formavano  allora  un 
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consiglio  (scupcina,  sobor)  sotto  la  presidenza  di  un 
kmet,  notabile  scelto  da  loro  o  imposto  da' Tur- 
chi »  (x).  In  questa  riunione  di  famiglie,  in  questa  pri- 
mitiva forma  di  comune  —  molto  diffusa  non  solo 
nella  Serbia  e  nella  Bulgaria,  ma  anche  in  Grecia  - 
oli  individui  trovavano  nell'aiuto  vicendevole  se  non 
la  forza    di   resistere    quella  di   soffrire  senza  essere 

distrutti  :  e  «  in  mancanza  della  libertà un  campo 

di  attività  civile  limitato,  è  vero,  ma  ricordante  i  di- 
ritti dell'indipendenza  e  continuante  in  certa  guisa 
le  tradizioni  della  vita  nazionale»  (2). 

Come  in  questi  comuni  si  venivano  preparando 
gli  elementi  che  più  tardi  dovevano  costituire  l'or- 
ganismo politico  degli  Stati  balcanici,  così  nei  con- 
venti si  manteneva  viva  la  tradizione  nazionale. 
La  propaganda  ellenistica  del  clero  ufficiale  si  ar- 
restava alle  porte  dei  conventi.  Quivi  si  continuò 
ad  officiare  in  lingua  slava;  quivi  si  mantenne  la 
scrittura  ciri Iliaca,  quivi  si  raccolsero  e  tramanda- 
rono i  tesori  della  poesia  popolare:  di  qui  uscirono 
Paisi  e  Stoico  Yladislavof,  che  nel  secolo  xvm  rive- 
larono a'  Bulgari  la  loro  storia  e  la  loro  nazionalità. 
In  questi  monasteri,  vaste  costruzioni  d'un'architet- 
tura  semplice  e  primitiva,  nei  giorni  di  festa  il  popolo 
accorreva  per  pregare.  E  dopo  la  preghiera  si  ban- 
chettava, si  danzava,  si  ascoltavano  canti  nei  quali 
erano  celebrati  gli  eroi  nazionali  o  erano  narrati  atti 


(l)  B.  S.  Cunibert,  Essai  hist.  sur  Ics  révolutions  et  Vindè- 
pendance  de  la  Serbie,   Leipzig,   1855,  voi-  l>  PaS-    l5  e  se8- 

(?)  Biki'xas,  La  Grece  byzantine  et  moderne,  Paris,  1893,  pa- 
gina 183. 


56  tfBRO   SECONDO 

di  rappresaglia  é  di  vendetta  contro  i  Turchi.  Nei 
canti  slavi  sono  i  nomi  di  Lazzaro,  di  Marco  Cra- 
ljevic,  di  Urosh,  clic  ritornano;  e  tutto  un  ciclo  di 
leggende,  di  tradizioni,  di  storia  si  forma  e  tramanda 
intorno  a  Cossovo,  dove  cadde  la  libertà  della  Serbia 
e  degli  Slavi.  Lazzaro  è  il  sire  che  «presceglie  l'im- 
pero celeste  sopra  l'impero  terreno))  e  cade  nella 
battaglia;  Marco  Craljevic  è  l'eroe  nazionale  che 
compie  attarverso  tutta  la  penisola  prodigi  di 
valore  «  per  un  sentimento  operoso  di  giustizia,  per 
indomito  spirito  di  vendetta  in  odio  all'oppressore 
della  propria  nazione».  Prima  di  morire  egli  recide 
la  testa  al  suo  desti iero 

«  affinchè  non  cada 

ne  la  man  dei  Turchi,  e  non  li  serva 
né  trasporti  l'idrie,  né  l'aquila  » 

spezza  «in  quattro  la  sua  aguzza  spada  perchè  in 
mani  turche  ella  non  cada  »,  scaglia  nel  mare  la  sua 
pennata  clava  ed  esclama: 

«  Dal  mar  quando  tu  mia  clava  emerga 
un  campione  pari  vedrà  il  mondo  »  (*;. 

B  l'eroe  verrà,  e  sarà  egli  stesso,  quando  spunterà 
il  giorno  in  cui  la  Serbia  si  leverà  contro  l'oppressore. 
Questi  canti  infiammavano  del  sacro  amor  di  patria 
il  popolo  e,  mentre  gli  facevano  sospirare  la  fine  della 
servitù,   alimentavano  nei  più  forti  l'odio  contro  i 


(1)   Canti  popolari  serbi  e  croati,  trad.  e  annotati  da  Pietro 

4 

Kasandric,  Venezia,   1913.  Vedi  anche  la  raccolta  di  X.  Tom- 
maseo,  Canti  illirici,  Milano,   191 2. 


IL   DOMINIO   DKCIJ   OTTOMANI  57 

Turchi,  li  eccitavano  alle  imprese  audaci  in  difesa 
dei  propri  beni  e  dell'onore  delle  loro  donne,  li  spin- 
gevano ad  atti  di  vendetta  e  di  rivolta. 

Furono  l'oppressione  e  i  canti  tradizionali,  mollo 
diffusi  in  tutta  la  penisola,  che  crearono  lo  stato  di 
animo  che  portò  al  sorgere  e  al  generalizzarsi  del 
cleftismo.  Tutti  coloro  che  non  si  potevano  rasse- 
gnare alla  schiavitù,  o  si  sentivano  capaci  di  vendi- 
care sé  e  gli  altri,  o  si  vedevano  minacciati  dal  sos]  >ett<  i 
e  dall'ingiustizia  ottomana  —  ed  erano  i  più  baldi  e 
forti  -  abbandonavano  la  casa  e  il  villaggio  e  si  ri- 
tiravano in  luoghi  inaccessibili  facendosi  aiduchi, 
come  si  dicevano  in  Serbia  e  in  Bulgaria,  clcfti  o  pel- 
licini, come  eran  chiamati  in  Grecia.  Pochi  nel  se- 
colo XV  e  nella  prima  metà  del  XVI,  questi  masna- 
dieri crebbero  rapidamente  di  numero,  d'audacia  e 
di  forza  dopo  il  1638,  quando  fu  abolito  il  Devsciurmé, 
l'odiosa  decima  del  sangue,  che  strappava  alle  fa- 
miglie cristiane  i  bambini  più  sani  e  robusti  perchè, 
circoncisi  e  snazionalizzati,  formassero  la  terribile 
milizia  dei  giannizzeri  e  si  facessero,  inconsciamente, 
gli  oppressori  dei  loro  padri  e  dei  loro  fratelli  pel 
trionfo  del  padiscià.  Da  quel  momento,  mentre  da 
un  lato  il  corpo  dei  giannizzeri,  il  più  sicuro  presidio 
dell'impero,  veniva  perdendo  la  sua  forza  e  decadeva, 
dall'altro  lato  gli  elementi  più  sani  e  vigorosi  delle 
popolazioni  cristiane,  rimasti  in  mezzo  agli  oppres- 
sori, venivano  costituendo  le  bande  armate,  che  do- 
vevano un  giorno  liberare  le  nazioni  della  penisola 
dal  dominio  ottomano.  Gli  aiduchi  e  i  clefti,  che  dap- 
principio erano  disgregati,  col  tempo  si  organizzarono 
in  bande  composte  di  circa  trenta  uomini  sotto  un 
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capo.  Essi  non  ammisero  nel  loro  numero  i  briganti 
di  strada,  ma  solo  quelli  che  avevano  buona  lama  e 
alla  macchia  erano  condotti  dal  bisogno  di  giustizia. 
Erano  armati  di  un  pugnale,  di  due  pistole,  di  un 
fucile:  capo,  il  più  forte  e  valoroso.  Ai  cristiani  non 
facevano  male  se  non  nel  caso  che  fossero  divenuti 
strumento  di  oppressione:  ma  co'  musulmani  erano 
in  aperta,  continua,  implacabile  guerra.  I/inverno  si 
insinuavano  nei  villaggi,  nascondendosi  nelle  case,  o 
stavano  in  caverne,  dove  i  pastori  venivano  a  vetto- 
vagliarli. Nella  buona  stagione  sbucavano  dai  loro  na- 
scondigli e  davam  la  caccia  agli  oppressori.  Era  una 
vita  piena  di  pericoli  cui  si  sottomettevano.  «  Il  dovere 
naturale,  la  missione  comune  degli  aiduchi  —  afferma 
la  loro  legge  come  è  riportata  da  Jankovic  —  è  la 
caccia  agli  oppressori  della  patria,  della  religione,  di 
tutto  ciò  che  è  serbo.  Essi  devono  piuttosto  morire 
che  rendersi  a'  Turchi;  se  sono  sorpresi  e  fatti  pri- 
gionieri, devono  spirare  sul  palo  senza  esalare  un 
grido.  Combattere  contro  gli  oppressori  senza  tregua; 
guadagnare  solo  quanto  basti  per  vivere  e  vivere  libe- 
ramente con  probità  e  coraggio:  ecco  lo  spirito  del- 
l'aiduco.  Gli  aiduchi  operano  ognuno  per  tutti  e  tutti 
per  ognuno;  e  però  l'aiduco  deve  conservare  il  ri- 
cordo dei  suoi  compagni  uccisi  per  vendicarli  ».  Nes- 
suna violenza,  nessun  sopruso,  nessun  delitto  dei 
musulmani,  potendosi,  dovevano  rimanere  irr  puniti: 
era  una  specie  di  vendetta  collettiva  che  i  cristiani 
esercitavano  sui  nemici  della  loro  religione,  sui  rapi- 
natori delle  loro  sostanze,  sugli  offensori  delle  loro 
donne,  sugli  oppressori  della  loro  patria.  "E  una  lotta 
d'imboscate,  di  sorprese,  d'astuzia  che  essi  combat- 
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tono:  e  le  tradizioni,  e  le  poesie  popolari  son  piene 
di  racconti  di  rappresaglie  feroci,  di  assalti  e  uccisioni 
raccapriccianti,  di  svaligiamenti  di  corriere  del  go- 
verno, di  inseguimenti  e  di  repressioni  esemplari:  ora 
è  il  pascià  di  Zagoria  che,  avendo  ordinato  al  kniez 
M iluti n  di  fargli  trovare  pronte  la  sua  bella  figlia 
Iconia  e  trenta  compagne  per  soddisfare  alle  voglie 
sue  e  degli  uomini  del  suo  seguito,  è  ucciso  insieme 
co'  suoi  da  Grujo  Novacovic  e  da  trenta  aiduchi  della 
sua  masnada,  sostituitisi  nelle  stanze  alle  fanciulle  (x)  ; 
ora  è  Kerinia  «  la  bianca  signora  turca  »  che  è  sedotta 
e  uccisa  nella  sua  carrozza,  pur  avendo  una  scorta 
di  cinquecento  uomini  scelti  tutti  neri  asiatici,  mi- 
schiati con  arnauti  »  dal  giovine  aiduco  Dimitri  (a). 
I/aiduco  e  il  clefta  rappresentano  veramente  l'a- 
li ima  delle  nazioni  slave  e  greca  dei  Balcani  che  rea- 
gisce contro  i  dominatori;  rappresentano  la  giustizia 
che  punisce  i  delitti  commessi  da  coloro  che  per  legge 
avrebbero  dovuto  i  delitti  reprimere.  Ed  essi  ci  fanno 
vedere  che  i  Turchi  non  solo  non  hanno  saputo  di- 
struggere le  nazionalità  balcaniche  con  un'opera  lenta 
di  assorbimento  e  di  assimilazione,  che  del  resto  non 
tentarono,  ma  che  non  hanno  neppure  potuto  con  la 
loro  oppressione  annientare  l'energia  e  la  capacità  di 
un  possibile  risorgimento  nei  popoli  sottomessi.  Do- 
vunque infatti,  nel  secolo  xvn,  si  possono  scorgere 
i  segni  di  un  rinnovamento  sociale  cui  sono  estranei 


(')  Iv  riportata  da  J.  Rkixacii,  La  Serbie  et  le  Montenegro, 
Paris,   1876,  pag.    |u  e  segg. 

(2)  Canti  popolari  bulgari,  trad.  di  D.  Ciàmpoi.i,  Lanciano, 
J9i3-  pag.  46. 
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gli  Osmani,  di  uno  spirilo  nuovo  tendente  all'affran- 
camento dal  duro  giogo,  di  un  disgregamento  interno 
nell'organismo  dello  Stato:  in  Albania,  dove  gli  abi- 
tanti, convertiti  all'islam  o  rimasti  teddi  al  cristiì  - 
nesiino,  difendono  vigorosamente  l'autonomia  delle 
loro  tribù  e  tengono  lontani  i Turchi;  nel  Montenegro, 
dove  un  pugno  di  eroi  riesee  a  sfidare  a  lungo  e-  a  bat- 
tere sovente  numerosi  esereiti  musulmani  e  a  vivere 
sotto  l'autorità  del  vi  a  dica,  capo  religioso  e  civile, 
liberamente  dal  popolo  eletto;  nelle  eittà  eostiere  e 
nelle  isole,  dove  l'abilità  e  l'attività  commerciale  dei 
Greci  rialzano  le  condizioni  economiche  e  diffon- 
dono l'istruzione;  nell'interno,  nel  Maina  as]>ro  e 
selvaggio,  nella  vSciumadia,  sui  monti  del  Pindo,  nelle 
valli  remote  e  selvose  della  Macedonia,  dove  si  rac- 
colgono clefti  e  aiduchi,  vindici  delle  loro  genti,  pre- 
paratori delle  schiere  che  scenderanno  in  campo 
quando  verrà  l'ora  della  riscossa.  Le  nazioni  vivono 
ancora  intere;  anzi  pare  che  nella  dura  prova  abbiano 
acquistato  più  coscienza  di  sé,  più  forza  di  resistenza, 
più  vitalità.  Quello  che  loro  manca  ancora  è  la  coe- 
sione, l'unione,  la  visione  esatta  delle  forze  proprie 
e  di  quelle  dell'impero  ottomano,  la  speranza  che  i 
loro  sforzi  possano  essere  coronati  di  successo. 

Sono  le  guerre  dell'Austria  e  della  Russia  che  danno 
a'  popoli  balcanici  la  coscienza  delle  proprie  forze  e 
della  debolezza  dell'impero  ottomano;  sarà  la  gran 
voce  animatrice  della  rivoluzione  che  li  animerà  alla 
rivolta  e  li  spingerà  sulla  via  dell'indipendenza  e 
della  libertà. 


IL 


Nel  secolo  xvi  la  guerra  aveva  portato  i  Turchi 
,r  più  alti  fastigi  della  potenza.  Il  piccolo  popolo, 
sorto  da  un'umile  tribù  di  nomadi  del  Corassan, 
aveva  in  poco  tempo  allargato  i  brevi  eoiifìni  dello 
Stato,  già  vassallo  del  sultano  d'Iconio,  dall'Anatolia 
all'Egitto,  all'Austria,  al  deserto  di  Libia,  al  mar 
Caspio.  Nulla  aveva  potuto  arrestare  la  marcia  trion- 
fante di  quella  razza  di  combattenti  e  di  conquista- 
tori: né  la  resistenza  di  cento  popoli  una  volta  po- 
tenti, né  le  leghe  e  le  croeiate  costituitesi  in  Occidente, 
né  le  flotte  delle  Potenze  marittime  che  avevano  avuto 
il  dominio  del  Mediterraneo;  i  giannizzeri,  travol- 
gendo tutto  nella  loro  avanzata,  erano  apparsi  sotto 
le  mura  di  Vienna  e  avevano  saccheggiato  l'Europa 
centrale  ;  le  navi  sormontate  dalla  mezzaluna  avevano 
gettato  il  terrore  sulle  coste  dell'Italia,  della  Francia, 
della  Spagna.  Il  successo  li  aveva  resi  orgogliosi  e 
insolenti  verso  le  potenze  cristiane.  Essi  considera- 
vano Venezia,  l'Austria,  la  Polonia,  paganti  un  ver- 
gognoso tributo,  come  Stati  vassalli  e  trattavano  con 
disprezzo  e  non  di  rado  con  brutalità  i  rappresentanti 
de'  sovrani  europei. 
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Le  loro  guerre  avevano  sempre  avuto  il  i 
ratiere  di  una  lotta  dell'islam  contro  il  cristiane- 
simo, e  l'Buropa,  nei  primi  momenti  della  avan- 
zata ottomana,  si  era  coalizzata  nel  nome  di  Cri- 
sto. Col  tempo;  sotto  il  premere  di  necessità  poli- 
tiche ed  economiche,  la  lotta  aveva  perduto  in  parte 
il  earattere  di  lotta  religiosa  e  le  Potenze  occidentali 
—  prima  la  Francia  nel  1535,  poi  Venezia,  l'Inghil- 
terra, l'Olanda,  la  Polonia  —  avevano  conehiuso  trat- 
tati d'alleanza  e  accordi  commerciali  col  padiscià; 
ma  lo  spirito  che  animava  l'Europa  era  rimasto  im- 
mutato di  fronte  a'  nemici  della  religione  Cristian,!.. 
Gli  accordi  e  le  alleanze  con  l'impero  ottomano  erano 
subiti  come  necessità  ineluttabili.  Francesco  I  aveva 
conehiuso  la  lega  con  Solimano  nel  momento  in  cui 
Carlo  V  minacciava  la  libertà  dell'Europa  occiden- 
tale; ma  aveva  cercato  di  sottrarsi  a  un'azione  co- 
mune co'  musulmani  tutte  le  volte  che  aveva  cre- 
duto possibile  un'intesa  con  l'imperatore.  Il  carattere 
stesso  e  il  contenuto  degli  accordi  degli  Stati  cristiani 
con  la  Sublime  Porta  :  libertà  di  commercio,  garanzie 
giudiziarie,  protezione  diplomatica  a'  cristiani  euro- 
pei viventi  nell'impero  ottomano,  facoltà  a'  France- 
scani, a' Gesuiti di  esplicare  la  loro  òpera  religiosa 

e  officiare  le  chiese  cattoliche  in  Oriente  senza  essere 
molestati,  rendevano  più  evidente  il  contrasto  tra  le 
Potenze  cristiane  e  l'impero  ottomano,  mantenendo 
tra  le  une  e  l'altro  differenze  e  limitazioni  significa- 
tive nell'esercizio  dei  diritti  di  sovranità  nell'ambito 
dei  confini  dello  Stato.  Ee  capitolazioni  significavano 
che  la  Sublime  Porta  era  considerata  come  incapace 
a  esercitare  tutti  i  diritti  di  sovranità  sui  cristiani; 


Ih   dominio   DEGÙ    OTTOMANI  63 

significavano  che  si  faceva  una  netta  differenza  fra 
Stato  cristiano  e  Stato  musulmano;  significavano 
che,  nonostante  gli  accordi,  l'Europa  cristiana  era 
sempre  animata  di  fronte  a'  Turchi  dallo  spirito  dei 
crociati.  I,e  alleanze  e  le  convenzioni,  infatti,  non 
avevano  impedito  a'  re  di  Francia  di  dare  la  loro  ade- 
sione alle  crociate  promosse  da'  papi,  né  al  sultano 
di  continuare  le  guerre  con  la  republica  veneta,  con 
la  Polonia,  con  la  Moscovia,  né  alle  flotte  cristiane  e 
ottomana  di  darsi  la  caccia  in  tempo  di  pace.  Gli  ac- 
cordi tra  la  cristianità  e  la  Sublime  Porta  pareva  non 
fossero  sotto  la  sanzione  del  diritto  internazionale. 
Essi  erano  tregue,  non  paci  durature,  e  in  Occidente 
era  come  acquisito  che  si  potessero,  anzi  si  dovessero, 
violare  quando  ciò  fosse  stato  possibile  fare  impune- 
mente. Era  stato  il  terrore  ispirato  dagli  eserciti  otto- 
mani che  aveva  indotto  a  patti  gli  Stati  cristiani: 
solo  lo  spettacolo  di  una  forza  sempre  eguale  a  sé 
stessa,  sempre  poderosa  e  minacciante  avrebbe  po- 
tuto far  rispettare  gli  accordi.  Ma  la  potenza  turca 
nel  secolo  xvn  decadde  :  gli  eserciti  musulmani  vacil- 
larono di  fronte  alTBuropa  e  iniziarono  il  movi- 
mento di  ritirata,  l'impero  dimostrò  la  sua  incapacità 
ii  mantenersi  saldo  agli  urti  violenti  interni  ed  esterni 
e  cominciò  a  disgregarsi;  e  allora  le  Potenze  cristiane, 
animate  dall'odio  contro  gl'islamiti,  si  gettarono  vi- 
gorosamente contro  i  confini  del  Danubio  per  cac- 
ciare i  Turchi  dall'Europa  in   Asia. 

Già  nel  secolo  xvi  gli  ambasciatori  veneziani 
a  Costantinopoli,  seguendo  con  occhio  vigile  e 
acuto  i  progressi  dei  Turchi  e  studiandone  le  istitu- 
zioni, avevano  previsto  e  annunziato  la  futura  de- 
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cadenza  dell'impero  ottomano,  [/ambasciatore  .Mit- 
rino Cavalli  nella  sua  relazione  al  Senato 

scritto  sin  dal  1500:  «  Tre  sole  cose,  credo  io,  potriano 
rovinare  i  Turchi.  Una  (e  questa  saria  la  vera)  è  la 

divisione  fra  loro la  seconda  saria  se  continuassero 

nell'avarizia,  nelle  delicatezze  e  nel  corrotto  vivere 
e  governo  dello  Stato,  perchè  perderiano  affatto  il 
nome  di  valenti  nomini  dandosi  come  si  fa  i  gradi 

a  chi  più  dona  e  non  a  chi  più  merita la  terza  è  la 

guerra  con  la  Persia  »  (Jj.  Pur  fino  alla  seconda  metà 
del  secolo  xvil,  nonostante  le  discordie  interne,  non 
ostante  la  corruzione  e  il  disordine  in  tutti  i  rami  del- 
l'amministrazione, nonostante  le  non  rare  rivolte  dei 
sudditi  cristiani  e  le  sedizioni  delle  milizie,  l'impero 
presentò  a'  suoi  nemici  d'Asia  e  d'Europa  un  blocco 
compatto  di  forze  formidabili.  Ma  quando  questo 
blocco  di  forze,  per  l'abolizione  del  Dvesci urine,  per 
il  permesso  accordato  a'  giannizzeri  di  contrarre  ma- 
trimonio e  di  stabilirsi  in  provincia,  fu  scompaginato 
e  i  sultani  abbandonarono  i  campi  di  battaglia  e  si 
chiusero  nell'harem,  allora  la  decadenza  si  fece  ra- 
pidissima. L'impero  era  stato  formato  e  si  era  man- 
tenuto per  la  forza  dell'esercito  :  fiaccata  questa,  non 
si  potè  più  mantenere.  L'insuccesso  dell'assedio  di 
Vienna  e  la  grande  vittoria  del  re  polacco  Giovanni 
Sobieski  a  Kahlenberg  (1683)  furono  il  segnale  di  una 
vigorosa  reazione  delle  Potenze  cristiane  contro  l'im- 
pero ottomano.  L'Austria,  la  Polonia,  Venezia,  Malta 
e,  dopo  un  momento  di  esitazione,  la  Moscovia  strin- 


(')   ALBERI,   Relazioni  degli  Ambasciatori  veneti,  ser.  ni,  vo- 
lume I,  pag.   281. 
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sito  una  ci  lega  santa  »  per  «  scacciare  —  come  scri- 
veva Giovanni  Sobieski  alla  zarina  Sofia  Alexievna 
—  gli  Osniani  dall'Europa».  Assaliti  da  ogni  parte 
questi  furono  sconfitti  a  Neuhàusel,  a  Buda,  aMohacs 
dagli  Austriaci,  che  si  avanzarono  nella  Croazia,  nel- 
l'Ungheria, nella  Serbia,  suscitando  in  tutti  gli  Slavi 
sottomessi  al  sultano  la  speranza  di  una  prossima  li- 
berazione, mentre  i  Polacchi  occupavano  una  gran 
parte  della  Podolia  e  dell'Ucraina  e  i  Veneziani  con- 
dotti da  Francesco  Morosini,  l'eroe  della  guerra  di 
Candia,  invadevano  la  Bosnia  e  l'Albania,  conqui- 
stavano Santa  .Maura,  la  Morea,  Corinto,  Atene  e  i 
Russi  discendevano  verso  Azof. 

I.a  pace  di  Carlowitz  (1699),  conchiusa  dopo  la 
grandiosa  vittoria  riportata  a  Zenta  dal  principe  Eu- 
genio  di  Savoia,  sanziona  queste  conquiste  degli 
Stati  cristiani  e  apre  il  problema  della  successione 
all'eredità  dei  Turchi.  Gli  Osmani  non  sono  più 
capaci  a  domare  le  rivolte  interne  e  a  stabilire  un 
governo  ordinato,  né  a  difendere  i  vasti  confini  del- 
l'impero; essi  si  ritirano  a  poco  a  poco  verso  Co- 
stantinopoli e  il  loro  movimento  acquista  il  ritmo 
della  fatalità.  Chi  dovrà  però  occupare  le  terre  da 
cui  sono  scacciati  e  che  un  tempo  appartennero 
a'  Greci,  a'  Bulgari,  a'  Serbi?  Questi  popoli  esi- 
stono e  soffrono  e  lottano  accorrendo  nelle  fila 
degli  eserciti  cristiani  o  sollevandosi;  ma  essi  an- 
cora non  formulano  un  programma  di  rivendicazioni 
nazionali  e  volgono  gli  occhi  agli  Stati  vicini,  del  cui 
intervento  e  delle  cui  vittorie  si  rallegrano  come  di 
vittorie  proprie.  I  candidati  alla  successione  al  prin- 
cipio del  secolo  xvm,  dopo  la  pace  di  Carlowitz,  sono: 

A.  Pernice.  <; 
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Venezia,  la  Polonia,  l'Austria  e,  ultima,  la  Ru 
Venezia  e  la  Polonia  però  son  presto  messe  fuori  que- 
stione; la  prima,  assalita  da'Turchi  in  Grecia  e  nelle 
isole  Jonie,  è  obbligata  con  la  pace  di  Passarovitz  (  171*) 
a  cedere  la  Morea  —  dove  del  resto  aveva  eccitato 
contro  di  sé  l'odio  degli  ortodossi  per  la  sua  intolle- 
ranza religiosa;  —  la  seconda  a  partire  dal  1732  si 
trova  agitata  e  sconvolta  da  lotte  interne  che  ne 
esauriscono  le  forze  e  la  rendono  incapace,  nonché 
di  aspirare  a  nuovi  acquisti,  di  mantenere  la  sua 
integrità. 

Restano  in  tal  modo  l'Austria  e  la  Russia;  l'una 
forte,  ben  organizzata,  vicina  e  vittoriosa;  l'altra 
uscente  appena  dal  periodo  di  formazione,  lontana, 
chiusa  dentro  terra  quasi  da  ogni  parte.  E  da  prima 
l'Austria  pare  destinata  a  vincere  la  partita.  Xeli/i8, 
dopo  le  vittorie  di  Peter- Varadin  e  di  Belgrado,  essa 
ottiene,  alla  pace  di  Passarovitz:  la  Serbia  settentrio- 
nale con  Belgrado  e  Semendria  e  la  parte  della  Va- 
lacchia situata  sulla  destra  dell'Aiuta  con  Temesvar; 
la  Russia,  invece,  dopo  l'infelice  spedizione  del  1711 
è  costretta  per  il  trattato  di  pace  di  Adrianopoli  (17 13) 
confermato  da  quello  di  Costantinopoli  (1720)  a  ee- 
dere Azof  e  ad  abbattere  le  foltezze  di  Taganrog, 
di  vSamara  e  di  Kamenka  costruite  in  territorio  russo. 
Ma  col  tempo  le  posizioni  si  invertono.  L'Austria  ha 
troppi  interessi  nell'Europa  occidentale;  di  fronte  al- 
l'impero turco  essa  segue  una  politica  incerta,  incoe- 
rente, slegata;  a  volte  energica  ed  aggressiva,  a  volte 
debole  e  remissiva;  così,  sebbene  dal  I7i8sia  padrona 
della  Transilvania,  di  una  parte  della  Serbia  con  Bel- 
grado e  di  una  parte  della  Bosnia  cioè  dei  punti  più 
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formidabili  per  offendere  l'impero  ottomano,  non  fa 
più  progressi  e  indietreggia  invece  di  avanzarsi  risolu- 
tamente. La  Russia  al  contrario  ha  un  solo  interesse: 

aprirsi  una  via  prima  verso  il  mare  di  Azof  e  il  mar 
Nero  e  quindi,  attraverso  il  Bosforo  e  i  Dardanelli, 
verso  il  mare  libero,  il  Mediterraneo.  Il  suo  programma 
formulato  pel  primo  da  Pietro  il  Grande  e  da  lui  le- 
gato a'  suoi  discendenti  è,  pertanto,  chiaro  e  semplice: 
abbattere  l'impero  ottomano  e  conquistare  il  Bosforo 
e  i  Dardanelli.  Nessuna  titubanza,  nessun  interesse 
divergente,  nessuna  .soluzione  di  continuità  nella  po- 
litica orientale  degli  zar.  Per  raggiungere  la  meta  si 
servono  di  tutti  i  mezzi:  suscitano  rivolte  nella  pe- 
nisola balcanica,  intervengono  in  nome  della  comu- 
nanza di  razza  e  di  religione  in  favore  dei  Greco- 
slavi,  creano  difficoltà  per  prendere  le  armi  in  d; 
dei  loro  interessi  economici.  Ogni  loro  intervento  è 
un  passo  in  avanti,  ogni  trattato  segna  una  tappa, 
assicura  un  vantaggio,  prepara  le  condizioni  pel  rin- 
novamento della  lotta.  Addentata  la  preda,  non  la 
lasciano  facilmente.  Nel  1738  l' Austria,  preoccupata 
torse  da'  timori  che  ispiravale  l'imminente  succes- 
sione al  trono  pe'  suoi  domici  italiani  e  per  la  supre- 
mazia in  Germania,  commette  l'errore  di  cedere,  dopo 
una  breve  campagna  non  troppo  sfavorevole,  agli 
intrighi  diplomatici  della  Francia  e  di  abbandonare 
pel  trattato  di  Belgrado  (1739)  le  fortezze  di  vSabatz 
e  di  Belgrado  con  la  Serbia  settentrionale,  l'isola  e 
la  fortezza  di  Orsova  e  la  Valacchia  occidentale,  chiu- 
dendosi —  e  per  molto  tempo  —  il  passo  verso  la 
penisola  balcanica  (così  come  più  di  un  secolo  dopo 
se  lo  chiuderà  novamente  rinunziando  all'occupazione 
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militare  del  sangiaccato  di  Novi-Bazar);  nello 
momento  i  Russi,  che  da  venticinque  anni  hanno  mi- 
rato a  stracciare  i  trattati  di  Adrianopoli  e  di  Costan- 
tinopoli e  clic  a  questo  scopo  hanno  trascinato  l'Au- 
stria alla  guerra,  varcano  il  Pruth,  vincono  i  Turchi 
a  Stavuciani,  penetrano  nella  Moldavia.  Essi  non  rie- 
scono a  riconquistare  Azof  e  ad  ottenere  il  diritto  di 
libera  navigazione  nel  mar  Nero;  ma  il  trattato  di 
pace  col  sultano,  firmato  alla  line  dello  stesso  anno 
1738  in  Costantinopoli,  li  libera  da  questo  ostacolo, 
obligando  la  Turchia  a  radere  al  suolo  la  fortezza 
di  Azof  e  ad  abbandonarne  il  territorio  che.  de- 
serto e  neutro,  diviene  ormai  frontiera  fra'  due  Stati. 
Ea  politica  russa  da  quel  momento  si  fece  più 
audace  ed  aggressiva:  propaganda  fra'  Greci  e  gli 
Slavi  della  penisola,  intrighi  in  Romania,  usurpa- 
zione a'  confini  della  Polonia  e  del  Caucaso.  Il  sul- 
tano Mustafà  III  ne  fu  impensierito  e  irritato  e 
alle  continue  provocazioni  rispose  dichiarando  re- 
pentinamente la  guerra  (1768),  nella  speranza  di 
sorprendere  i  Russi  impreparati.  Ma  i  tempi  delle 
audacie  pel  decrepito  impero  erano  passati  per  sempre; 
i  Turchi  furono  sconfitti  al  passaggio  del  Dniester  e 
dovettero  abbandonare  all'invasione  russa  la  Mol- 
davia, la  Bessarabia  e  la  Valacchia  mantenendosi  ap- 
pena in  qualche  fortezza.  E  intanto  un  esercito  al 
comando  di  Dolgoruki  conquistava  la  Crimea  e  una 
fiotta  partita  dal  Baltico  appariva  nelle  acque  del- 
l'Egeo, sbarcava  aiuti  agli  abitanti  della  Morea  sol- 
levati da  abili  emissari  russi,  distruggeva  a  Cesmè 
Tarmata  ottomana.  Il  disegno  di  Pietro  il  Grande 
era  sul  punto  di  essere  attuato   da   Caterina  II:   la 
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Crimea,  le  coste  settentrionali  del  mar  Nero,  i  prin- 
cipati danubiani,  gran  parte  della  Grecia  erano  in 

mano  dei  Russi,  Costantinopoli  era  minacciata;  ba- 
stava ehe  l'esercito  passasse  i  Balcani  sbucando  dal 
territorio  rumeno  nella  Tracia,  perchè  l'impero  degli 
Osmani  cadesse  preda  dell'orso  moscovita.  E  senza 
dubbio  Caterina  si  preparava  al  supremo  sforzo.  Ma 
sulla  via  di  Costantinopoli  ella  trovò  l'Austria,  che, 
perduta  definitivamente  la  vSlesia,  tornava  a  volgere 
gli  sguardi  verso  le  rive  del  Danubio,  e  la  Prussia, 
inquieta  del  soverchio  accrescimento  della  potenza 
russa  non  solo  in  Oriente  ma  anche  —  e  questo  con- 
tava di  più  —  nella  Polonia;  e  dovette  arrestare  la 
sua  marcia.  La  Polonia  fu  sacrificata  alla  salvezza 
dell'impero  ottomano  e  per  un  momento  rese  con- 
cordi i  tre  sovrani  illuminati  dell'Europa  :  Federico  II, 
Giuseppe  II  e  Caterina  II,  e  saziò  la  fame  di  conquista 
del  l'avida  zarina. 

Tuttavia  questa,  pur  cedendo  alla  minaccia  di 
una  coalizione  austro-prussiana,  non  senza  essersi  as- 
sicurati col  trattato  di  Kueiuk-Kainargi  (1774) 
concessioni  e  vantaggi  della  massima  importanza  per 
il  futuro  sviluppo  della  espansione  e  della  potenza 
russa  in  Oriente:  indipendenza  della  Crimea,  ces- 
sione di  Keré,  di  Jenicalè  e  di  Azof,  diritto  di  immi- 
schiarsi negli  affari  interni  dei  principati  danubiani, 
libertà  di  navigazione  attraverso  il  Bosforo  e  i  ]  )ar- 
danelli,  non  rinunziò  a'  suoi  disegni.  Ordinati  gli 
affari  polacchi,  ella  li  riprese  con  più  sicura  e  sagace 
preparazione  diplomatica.  In  fondo,  nel  1772  era  stata 
fermata  dall'Austria,  ehe  respinta  dalla  Slesia  ritor- 
nava sulla  via  del  sud  verso  il  mare  Egeo;  in  ricom- 
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pensa  l'imperatore  aveva  ricevuto  dalla  Turchia  fa 
Bucovina  (convenzione  di  Costantinopoli,  lyj^)  abi- 
tata da  Rumeni.  I,a  zarina  comprendeva  verso  quale 
direzione  si  orientavano  gli  interessi  dell'Austria;  e  poi- 
ché ella  non  mirava  al  dominio  di  tutta  la  Baleania,  ma 
della  parte  orientale  soltanto,  pensava  che  un  accordo 
del  genere  di  quello  ehe  aveva  portato  allo  smembra- 
mento della  Polonia  si  potesse  conchiudere  fra  i  due 
aspiranti  alla  successione  ottomana.  Stabilita  questa 
base,  ella  si  mostrò  disposta  ad  entrare  in  negoziati 
con  l'Austria,  la  quale  desiderava  conchiudere  con 
lei  un  trattato  di  alleanza  per  allontanarla  dal  re  di 
Prussia.  Ee  basi  dell'accordo  furono  discusse  in  mas- 
sima nei  convegni  di  Giuseppe  II  con  la  zarina  a 
Mohilef  e  a  Pietroburgo  (1780)  e  sviluppate  in  un  car- 
teggio corso  l'anno  seguente  fra'  due  sovrani.  In  so- 
stanza si  stabiliva  che,  nel  caso  si  fossero  cacciati  i 
Turchi  dall'Europa,  sarebbero  toccati  alla  Russia  i 
seguenti  territori  :  Moldavia,  Valacchia  fino  all'Aiuta, 
Bulgaria,  Rumelia,  Tracia  con  Costantinopoli,  peni- 
sola di  Gallipoli;  all'Austria:  Bosnia,  Erzegovina, 
Serbia,  Piccola  Valacchia,  Albania,  Macedonia,  Grecia. 
Il  piano  però  aveva  il  diletto  di  essere  troppo  brutale 
ed  egoistico;  l'Europa  che  aveva  lasciato  straziare 
senza  nessuna  seria  protesta  la  nobile  e  civile  Polonia, 
avrebbe  permesso  che  l'imperatore  e  la  zarina  ora 
occupassero  la  barbara  e  corrotta  Turchia  ?  La 
Francia,  l'Inghilterra,  l'Olanda,  minacciate  nei  loro 
molteplici  interessi  economici,  non  sarebbero  inter- 
venute per  impedirne  la  rovina  ?  Ora  che  l'impero  ot- 
tomano non  costituiva  più  un  pericolo  per  l'Europa, 
l'atteggiamento  delle  Potenze  cristiane  verso  i  Turchi 
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si  era  notevolmente  modificato.  GÌ'  interessi  politici 
ed  economici  si  erano  dissociati  da  quelli  religiosi  e 
determinavano    1'  azione    degli    Stati  occidentali  in 

Oriente.  Il  principio  che  l'impèro  ottomano  fosse 
necessario  al  mantenimento  dell'equilibrio  europeo  e 
ehe,  quindi,  non  potesse  essere  distrutto  entrava  già 
nella  pratica  delle  lotte  diplomatiche  e  veniva  chia- 
ramente espresso  da  Montesquieu:  «  I/impero  otto- 
mano —  egli  scriveva  infatti  —  è  ora  nel  medesimo 
grado  di  debolezza  in  cui  un  tempo  si  trovava  l'im- 
pero bizantino;  tuttavia  vivrà  aneora  a  lungo,  poi- 
ché se  un  sovrano  qualunque  venisse  a  metterne  in 
pericolo  l'esistenza,  le  tre  Potenze  commerciali  del- 
l' Europa  (cioè  l'Inghilterra,  la  Francia  e  l'Olanda) 
conscie  dei  loro  Aeri  interessi  non  tarderebbero  a 
prenderne  le  difese  ».  Per  queste  eonsiderazioni  e 
molto  più  per  la  riluttanza  dell'Austria,  la  quale  vo- 
leva sì  l'alleanza  della  Russia,  ma  subordinava  gli 
interessi  orientali  a  quelli  occidentali,  il  piano  fu 
modificato  e  si  pensò  di  mascherare  la  conquista  con 
la  creazione  di  due  Stati:  la  Moldo- Valacchia  sotto 
un  principe  cristiano  e  l'impero  greco  con  Costan- 
tinopoli sotto  il  granduca  Costantino;  l'Austria 
avrebbe  ricevuto  la  Piccola  Valacchia  e  i  territori 
serbi  abbandonati  nel  1738  e  forse  anche  la  Dalma- 
zia, in  cambio  della  quale  Venezia  avrebbe  avuto 
la  More;1.,  Creta  e  altre  isole;  la  Russia,  Ociacof.  Prima 
ancora  che  le  linee  del  progetto  fossero  nettamente 
stabilite,  la  Russia  occupò  la  Crimea  (1784)  e  iniziò 
la  guerra  (1787). 

Il   momento   era   opportuno   al   successo  dell'im- 
presa.   La    Francia   usciva  da  un   periodo   di   guerre 


i 


72  LIBRO   SECpNDO 

sterili  che  l'avevano  dissanguata  e  si  trovava  alla 
vigilia  della  rivoluzione;  l'Inghilterra,  dopo  la  non 
troppo  fortunata  guerra  d'America  e  con  la  rivolta 
di  Tipoo-Saib  in   India,   non  era  disposta  a  gettarsi 

in  una  nuova  impresa,  e  del  resto  la  nazione  inglese 
ancora  non  capiva  il  rivolgimento  che  apportava  alla 
sua  politica  la  conquista  dell'India  e,  preoccupata  più 
del  Baltico  che  del  Bosforo,  non  sembrava  disposta 
ad  appoggiare  la  politica  russofoba  di  Pilt.  Rimaneva 
la  Prussia;  ma  questa  pareva  non  preoccuparsi  degli 
affari  orientali. 

Tuttavia  i  calcoli  austro-russi  si  dimostrarono  sba- 
gliati. Iva  Turchia  sostenne  validamente  l'assalto  degli 
alleati  paralizzando  per  quattro  anni  le  mosse  dei  loro 
eserciti;  la  Prussia  si  alleò  con  l'Inghilterra  per  inter- 
venire negli  affari  dell'Europa  settentrionale  e  orien- 
tale; il  re  di  Svezia,  Gustavo  III,  dichiarò  la  guerra 
alla  zarina  e  ne  invase  lo  Stato;  nel  Belgio  e  nella  Po- 
lonia scoppiarono  dei  torbidi  pericolosi.  L'imperatore, 
che  aveva  sperato  risolvere  in  breve  tempo  la  que- 
stione orientale,  si  venne  a  trovare  in  una  posizione 
pericolosa  quando,  a  principio  del  1790,  il  re  di  Prus- 
sia con  chiuse  col  sultano  un  trattato  di  alleanza 
offensiva  e  difensiva  contro  la  Russia  e  l'Austria, 
impegnandosi  a  entrare  in  campagna  alla  primavera 
dell'anno  successivo,  e  temette  pe'  suoi  domini  del- 
l'Europa centrale  e  pel  suo  prestigio.  E  allora  mutò 
novamente  rotta.  Leopoldo  II,  succeduto  a  Giu- 
seppe II,  dopo  lunghi  negoziati  col  re  di  Prussia  Fe- 
derico Guglielmo  II,  si  ritrasse  dalla  letta  d'Oriente 
e  conchiuse  co'  Turchi  prima  l'armistizio  di  Giurgevo 
e  quindi  la  pace  di  Sistova  (1791),  abbandonando  la 
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Valacchia,  la  Moldavia  e  gli  altri  territori  turchi 
occui»ati  e  ritirandosi  negli  antichi  confini.  L/anno 
seguente  anche  Caterina  II,  ormai  vecchia  e  atter- 
rita da'  progressi  della  rivoluzione  francese  e  del  moto 
nazionale  polacco,  conchiuse  col  sultano  la  pace  di 
Jassy  (1792),  per  la  quale  restituiva  alcune  fortezze 
occupate  —  mantenendo  però  Ociacof  e  la  Crimea 
—  e  rinnovava  i  patti  di  Cainargi. 


Con  le  paci  di  Sistova  e  di  Jassy  tramonta  il  pe- 
riodo della  lotta  austro-russa  per  la  conquista  della 
penisola  balcanica  basata  sul  concetto  della  sparti- 
zione. 

I  limiti  dell'  espansione  russa  ed  austriaca  si 
può  dire  che  ormai  sono  segnati  per  sempre.  Quando, 
passata  la  bufera  napoleonica,  le  Potenze  d'Kuropa 
riprenderanno  la  loro  libertà  d'azione  nel  mondo  e 
ricominceranno  a  tessere  in  Oriente  la  tela  dei  loro 
interessi,  ormai  più  vasti  e  complicati  di  quelli  del 
secolo  xviii,  si  troveranno  di  fronte  a  un  fattore 
nuovo:  le  popolazioni  balcaniche.  Ritrovata  già  nei 
canti  dei  loro  poeti  e  nei  ricordi  della  loro  storia  la 
coscienza  della  propria  origine,  e  acquistata  nelle  vi- 
cende delle  guerre  passate  la  fiducia  nelle  proprie 
forze,  queste  riesciranno  a  poco  a  poco  a  sconvolgere  i 
piani  della  diplomazia  europea,  interessata  ed  egoi- 
stica, e  a  sostituire  o  a  sovra])] >orre  la  loro  azione  a 
([nella  delle  grandi  Potenze.  Per  tal  modo  il  problema 
della  successione  all'eredità  dei  Turchi  nella  Balcania, 
che  a  principio  del  secolo  xvinera  sembrato  dovesse 
risolversi  a  benefizio  dell'Austria  e  della   Russia,  nel 
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secolo  seguente  riceverà  una  soluzione,  cui  prima  non 
si  era  pensato  0  non  si  era  voluto  pensare:  la  solu- 
zione naturale  e  logica  basata  sul  principio  di  na- 
zionalità. 
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I. 


Col  secolo  xix  si  apre  un  nuovo  periodo  neir evo- 
luzione storica  della  Balcania.  Finora  l'Austria  e  la 
Russia  sono  state  quasi  .sole  a  contendersi  l'eredità 
turca;  le  altre  Potenze  o  hanno  lasciato  fare  o  sono 
intervenute  fiaccamente  per  difendere  interessi  non 
orientali  ma  europei,  e  i  popoli  della  penisola  non 
hanno  ostacolato  ma  invocato  e  aiutato  l'avanzata 
degli  Austriaci  e  dei  Russi,  dai  (piali  hanno  sperato 
la  libertà.  Le  guerre  balcaniche,  nonostante  il  loro 
contenuto  e  nonostante  il  fine  che  han  cercato  di 
i  a  giungere,  finora  sono  state  considerate  come  guerre 
di  Potenze  civili  contro  uno  Stato  barbarico  posto 
fuori  del  diritto  internazionale,  come  guerre  crociate 
contro  il  nemico  del  nome  cristiano. 

La  situazione  ora  muta;  gli  interessi  delle  Potenze 
europee,  pei  cambiamenti  politici  avvenuti  durante 
e  dopo  le  guerre  napoleoniche,  si  spostano;  nuovi  fat- 
tori entrano  in  scena;  nuovi  principi  reggono  la 
società. 

L'Austria,  divenuta  padrona  della  Lombardia  e 
della  Venezia,  arresta  la  sua  marcia  verso  la  Balcania 
a'  confini  segnati  dalla  pace  di  Sistova,  e  al  programma 


80  LIBRO    1  ERZO 

del  Drang  nach  Osten  sostituisci  quello  del 
Drang  nach  Westen;  l'Inghilterra,  sotton* 
una  gran  parte  dell'Indici,  volge  i  suoi  sguardi  dal 
Baltico  al  Mediterraneo,  dove  i  Turchi  occupano  i 
punti  strategici  che  comandano  le  grandi  vie  di 
n  ni  ideazione;  la  Francia,  dopo  le  guerre  napoleoni- 
che, intuisce  che  i  suoi  interessi  sono  legati  a'  destini 
dei  paesi  bagnati  dal  Mediterraneo.  I/Oriente  diviene 
come  nell'antichità  il  centro  della  politica  mondiale; 
e  la  Turchia,  che  domina  sull'  Oriente,  oggetto  di 
preoccupazione  per  la  diplomazia. 

Gli  Ottomani  sono  incapaci  di  difendere  i  loro 
territoii.  Ma  chi  deve  sostituirli  sulle  rive  del  Bosforo 
e  dei  Dardanelli,  che  dominano  il  bacino  orientale 
del  Mediterraneo,  nella  Mesopotamia,  per  la  quale 
passa  la  via  più  bre\  e  al  golfo  Persico,  nell'Egitto 
che  si  può  considerare  la  chiave  dell'India  ?  1/ Austria 
è  assorta  nella  sua  opera  italiana,  ma  non  perciò  ab- 
bandona la  Balcania  alla  Russia,  perchè  capisce  che 
il  trionfo  del  programma  moscovita  equivarrebbe  a 
un  pericolo  per  la  potenza  e  per  l'avvenire  della  mo- 
narchia; l'Inghilterra  ha  bisogno  di  assicurarsi  delle 
vie  che  conducono  all'India,  ma  queste  sono  sul  cam- 
mino della  Russia  discendente  con  la  forza  della  fata- 
lità per  il  Caucaso  nell'Asia  Anteriore  o  allungantesi 
sulle  rive  del  mar  Nero  verso  il  Bosforo;  la  Fi  ancia 
è  prostrata  dalle  lunghe  guerre  napoleoniche  e  senza 
forza,  ma  non  è  disposta  a  rinunziare  ajouer  son  vólo 
nella  politica  mondiale  e  si  tiene  attaccata  al  diritto 
di  protezione  sui  cattolici  d'Oriente  per  aver  la  pos- 
sibilità di  una  attiva  ripresa  dei  suoi  disegni.  In  forza 
della  coincidenza  di  tali  interessi  queste  Potenze  sono 
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portate  a  poco  a  poco  a  considerare  la  Turchia  come 
uno  Stalo  indispensabile  al  mantenimento  dell'equi- 
librio e  della  pace  d'Europa.  L'integrità  dell'impero 
ottomano  diviene  pertanto  il  dogma  della  politica  eu- 
ropea e  il  fondamento  della  pace  e  dell'ordine.  E  per 
farlo  trionfare  le  Potenze  prendono  sotto  tutela  il 
sultano  e  i  Turchi  difendendone  i  possessi  anche  con  le 
(inni,  ciò  che  finora  non  hanno  fatto. 

1  )i  fronte  agli  interessi  dell'Austria,  dell'Inghilterra 
e  della  Francia  stanno  quelli  della  Russia  e  dei  popoli 
balcanici.  I,a  Russia  non  può  rinunziare  al  mare  li- 
bero. Immensa  regione  stretta  ecome  soffocata  da  ogni 
parte  da  Stati  potenti  e  attivi  o  da  mari  ghiacciati  e 
da  squallidi  deserti,  essa  sente  il  bisogno  di  respirare 
liberamente,  di  dare  sfogo  alla  sua  esuberante  produ- 
zione. Essa  comprende  che  !a  conquista  del  mare  le 
darà  il  predominio  nel  mondo.  E  poiché  al  mare  non 
può  arrivare  che  passando  sopra  alla  Turchia,  così  non 
accetta  il  principio  dell'integrità  dell'impero  ottomano 
e  cerca  in  tutti  i  modi  di  stritolare  quell'inutile  carcassa 
buttata  come  un  ostacolo  sulla  via  del  suo  progresso 
e  della  sua  grandezza.  In  questa  sua  politica  essa  è  la 
naturale  alleata  dei  popoli  balcanici.  Questi,  infatti, 
non  possono  rassegnarsi,  per  servire  agl'interessi  del- 
l'Austria e  dell'Inghilterra,  che  di  loro  pare  non  si 
accorgano  o  non  si  vogliano  accorgere,  a  rimanere 
schiavi  della  Porta.  Nel  passato  hanno  sperato  la  li- 
bertà dagli  eserciti  austriaci  e  russi:  sono  stati  in- 
gannati; ma  han  potuto  rendersi  conto  della  deca- 
denza ottomano,  han  potuto  assaporare  durante  le 
brevi  occupazioni  straniere  le  dolcezze  della  libertà; 
han   potuto   ascoltare   l'appello  lanciato   dalla   rivo- 
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luzione  francese  a  tutti  i  popoli  oppressi.  E  ora  ini- 
ziano la  rivolta.  L,o  scopo  al  quale  essi  inir.-i.no  è  op- 
posto a  quello  cui  tende  la  Russia,  poiché  questa 
vuole  abbattere  l'impero  turco  per  impadronirsi 
m<  no  della  parte  orientale  della  penisola  ;  essi  aspirano 
a  rientrare  in  possesso  di  tutta  l'eredità  otto- 
mana considerandola  come  un  retaggio  dei  loro  avi. 
Nell'azione  pratica  però  gl'interessi  dell'una  e  degli  al- 
tri coincidono  :  poiché  la  Russia,  eccitando  e  sostenendo 
i  popoli  balcanici  nella  lotta  contro  il  sultano,  trova 
il  pretesto  di  intervenire  in  nome  dell'affinità  di  razza 
e  della  comunanza  di  religione,  con  l'evidente  scopo 
di  curare  i  propri  interessi;  i  popoli  slavo-greci,  invo- 
cando la  Russia,  sperano  di  non  essere  schiacciati 
dalle  forze  ottomane  e  di  imporsi  all'attenzione  del- 
l'Europa, nella  sicurezza  istintiva  che  questa  non  li 
mantenga  sotto  il  dominio  dei  musulmani  né  li  ab- 
bandoni all'ambizione  russa. 

Il  principio  dell'integrità  della  Turchia,  che  porta 
con  sé  quello  dell'intervento,  in  fondo  non  è  diretto 
contro  le  aspirazioni  dei  popoli  balcanici,  ma  contro 
l'espansione  russa,  tanto  vero  che  a  ogni  crisi  orien- 
tale l'Inghilterra,  la  Francia,  l'Austria  intervengono 
solo  al  momento  in  cui  la  Russia  entra  in  scena  e 
muove  i  suoi  eserciti  verso  l'agognata  meta,  obli- 
gandola  a  ritornare  indietro,  mentre  consentono  che 
i  popoli  liberati  pe'  propri  sforzi  o  per  gli  aiuti  russi 
mantengano  in  tutto  o  in  parte  l'indipendenza  acqui- 
stata; tuttavia  la  politica  delle  grandi  Potenze  è  fu- 
nesta all'evoluzione  delle  nazioni  balcaniche;  poiché 
se  da  un  lato  gli  Slavo-greci  si  emancipano  dal  do- 
minio ottomano,  dall'altro  lato,  per  il  modo  stesso 
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come  avviene  questa  emancipazione  e  per  l'inter- 
vento perturbatore  delle  Potenze  non  possono  rico- 
stituire tutta  intera  la  loro  nazionalità.  In  Europa  il 
problema  dell'assetto  politico  della  Balcania  non  si 
considera  come  nn  problema  locale,  ma  come  un  pro- 
blema connesso  alla  grande  e  complicata  questione 
d'Oriente  e  la  sua  soluzione  vieti  subordinata  non  a' 
soli  rapporti  fra  il  governo  turco,  divenuto  insoppor- 
tabile, e  i  suoi  sudditi  cristiani,  ma  anche  e  precipua- 
mente agli  interessi  orientali  e  mondiali  delle  grandi 
Potenze.  Ora  è  appunto  ciò  che  lo  rende  di  difficile 
soluzione;  giacché  se  queste  son  disposte,  per  impe- 
dire l'avanzata  della  Russi;)  e  per  soddisfare  alle  esi- 
genze dell'opinione  pubblica,  ad  aiutare  i  Serbi  o  i 
Greci  o  i  Bulgari  nella  conquista  dell'indipendenza, 
non  possono  permettere,  per  la  difesa  dei  propri  inte- 
ressi, ehe  nella  Balcania  un  solo  popolo  acquisti  l'ege- 
monia e  dia  unità  e  forza  a  tutte  le  popolazioni  accu- 
munandole  nell'entusiasmo  della  lotta  contro  il  turco 
e  nella  saldezza  dell'organismo  politico.  Così  l'impero 
ottomano  si  viene  sgretolando,  ma  a  pezzo  a  pezzo, 
impedendosi  che  rovini  d'un  sol  colpo;  i  popoli  bal- 
canici vengono  riacquistando  l'indipendenza,  ma  a 
poeo  a  poco  e  lasciando  qualche  lembo  della  propria 
anima  fuori  dei  ristretti  limiti  consentiti  dalla  diplo- 
mazia; e  le  antiche  divisioni,  gli  antagonismi,  le  riva- 
lità fra  regione  e  regione,  fra  stirpe  e  stirpe,  fra  chiesa 
e  chiesa  si  risvegliano,  si  acuiscono,  si  perpetuano 
accrescendo  la  confusione,  la  miseria,  le  stragi. 

E  tra  il  cozzo  di  interessi  e  di  finalità  così  diver- 
genti che  si  svolge  ormai  la  storia  della  Balcania. 
L,a  Russia  sostiene  la  politica  della  spartizione  ;   le 
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Potenze  occidentali   vogliono   mantenere   l'integrità 

della  Turchia;  i  popoli  balcanici  tendono  all'indipen- 
denza. Onesti  a  principio  del  secolo  sono  oppressi, 
divisi,  insidiati;  quelle  sono  forti  e  potenti.  E  pure 
gli  Slavo-greci  riescono  a  scuotere  il  giogo  secolare 
a  sconvolgere  i  piani  della  diplomazia.  E  il  secolo  xix 
anche  per  la  Balcania,  come  per  il  Belgio,  per  l'Italia 
e  per  la  Germania,  è  il  secolo  del  tiionfo  delle  nazio- 
nalità. IYe  popolazioni  della  penisola  passano  attra- 
verso una  fase  necessaria  della  loro  evoluzione  storica. 
L,e  lotte  per  la  libertà  preludono  quelle  per  la  potenza 
e,  forse,  per  l'unità. 


II. 


Fra  le  popolazioni  balcaniche  i  vSerbi,  clic  erano 
stati  gli  ultimi  ad  avere  l'egemonia  della  penisola 
prima  della  conquista  ottomana,  furono  nel  see.  xi\ 
i  primi  ad  iniziare  il  movimento  di  riscossa.    . 

Quando  cominciò  la  guerra  (l'indipendenza  le  sorti 
della  nazionalità  serba  erano  già  compromesse  per 
sèmpre.  Fra'  monti  della  Zenta  un  gruppo  poco  nume- 
roso di  essi  nella  diuturna  e  pertinace  lotta  contro  i 
Turchi  per  difendere  la  propria  indipendenza  aveva 
formato  un  piccolo  Stato  sotto  il  reggimento  di  un 
principe  vescovo;  al  di  là  dei  confini  politici  della 
Turchia  un'altra  parte  della  nazione  viveva  sotto- 
messa agli  Asburgo.  Ive  lunghe  guerre  del  secolo  xvni 
nella  penisola  avevano  spostato  la  frontiera  austro- 
turca  da  nord  verso  sud  facendola  passare  in  mezzo 
al  territorio  abitato  da'  Serbi.  La  razza  serba  quindi 
era  divisa  e  non  si  poteva  sperare  di  ricostituirla  ad 
unità.  Del  resto  a  una  simile  impresa  allora  nessuno 
pensava.  I  Serbi  volevano  la  libertà;  volevano  che 
il  governo  e  le  leggi  assicurassero  loro  i  beni  e  l'esi- 
stenza. Quelli  che  erano  passati  sotto  il  dominio  del- 
l'Austria potevan  ritenere  di  aver  raggiunto  il  su- 
premo bene  della  vita  civile  e  se  ne  stavano  paghi. 
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Se  il  governo  ottomano,  dopo  la  pace  di  Sistova, 
avesse  introdotto  nelle  provincie  europee  delle  serie 
riforme,  se  avesse  sottratto  i  cristiani  alle  violenze 
delle  milizie  e  alle  rapacità  dei  funzionari,  forse  la 
rivolta  non  sarebbe  scoppiata,  o  almeno  non  sarebbe 
scoppiata  in  quel  tempo.  Ma  i  Turchi  continuarono 
nei  loro  sistemi  senza  comprendere  che  i  tempi  mu- 
tavano. Come  potevano,  infatti,  i  vSerbi  dopo  di  aver 
combattuto  a  fianco  degli  Austriaei  nell'ultima  guerra, 
dopo  aver  sperimentato  i  benefici  effetti  di  un  go- 
verno ordinato  durante  la  breve  occupazione  au- 
striaca, sopportare  con  animo  rassegnato  e  servile  le 
prepotenze  ottomane  ?  E  l'oppressione  a  principio  del 
secolo  xix  era  arrivata  a  tal  punto  oltre  il  quale  non 
c'è  che  la  reazione  violenta  o  l'annientamento  di  un 
popolo.  I  giannizzeri  di  Belgrado  e  della  Serbia  erano 
diventati  i  veri  padroni  del  paese,  sottoponendolo  a 
una  vera  e  propria  stratocrazia  tirannica.  Essi  impo- 
nevano tasse,  violentavano  le  donne,  saccheggiavano 
interi  villaggi,  uccidevano  impunemente  cristiani  e 
musulmani.  I  pascià  stessi  non  avevano  alcun  potere 
su  di  loro  e  dovevano  scendere  a  patti  o  ritirarsi. 
Hagi  Mustafà,  che  tentò  ridurli  a  dovere,  fu  assassi- 
nato, e  i  successori  di  lui  nel  governo  della  Serbia 
lasciarono  che  il  terrore  dominasse  nel  misero  paese. 
I  Serbi  si  rivolsero  al  sultano  Selim  III:  ma  questi 
non  potè  far  nulla,  poiché  le  altre  milizie,  coalizzate 
dal  vincolo  religioso  coi  giannizzeri,  si  rifiutarono  di 
marciare  contro  i  fedeli  massacratori;  e  allora  abban- 
donati dall'Austria,  non  protetti  dal  governo,  ridotti 
all'estremo  delle  sofferenze  e  della  pazienza,  i  disprez- 
zati raia  prendono  le  armi  risoluti  a  difendere  la 
propria  vita  o  a  morire  eroicamente. 
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E  il  risveglio  è  maraviglioso.  Tosti  i  fanciulli,  le 
donne,  i  vecchi  al  sicuro  in  luoghi  inaccessibili,  tutti 
gli  uomini  validi  si  organizzano,  si  armano,  si  gettano 
alla  macchia.  (ìli  aiduchi,  i  vigili  custodi  della  pa- 
tria, sono  al  loro  posto  sotto  i  loro  capi:  nella  Sciu- 
madia  comanda  Caragiorgio,  nella  valle  della  Colu- 
bara  il  kniez  Nenadovic,  il  pope  Ivazarevie,  l'aiduco 
Curcia;  nel  territorio  della  Morava  i  kniez  Mi- 
lenko  e  Dobriniatz,  a  Rudnik  Milosh  Obrenovic,  al- 
trove Glavash  e  l'eroico  aiduco  Velico.  L,e  schiere  sono 
lunule:  manca  però  un  capo  supremo  che  dia  unità 
di  movimenti  e  di  scopi  alla  rivolta.  Ed  ecco  che 
tutti  si  volgono  a  Caragiorgio. 

Nato  intorno  al  1760  a  Vishvtzi,  villaggio  del 
distretto  di  Craguievatz,  Giorgio  retrovie,  sopran- 
nominato il  nero  {ceni  in  serbo,  cara  in  turco) 
aveva  avuto  una  vita  avventurosa.  Nel  1787, 
quando  gli  Austriaci  erano  penetrati  nella  Serbia 
«  per  vendicare  —  come  diceva  Giuseppe  II  —  l'u- 
manità di  tutto  il  male  che  le  avevano  fatto  gli  Otto- 
mani e  per  rigettare  quei  barbari  nelle  loro  steppe 
d'Asia  »,  egli  aveva  preso  le  armi.  Alla  pace  di  Sisto  va, 
sul  punto  di  ritirarsi  insieme  con  l'esercito  imperiale 
al  di  là  della  Sava,  aveva  ucciso  il  padre  che  si  rifiu- 
tava di  seguirlo  nella  terra  d'esilio,  per  non  lasciarlo 
alle  vendette  e  alle  torture  dei  Turchi.  Ritornato  in 
Serbia,  si  era  dato  al  commercio  dei  suini  acquistando 
ricchezza  e  autorità.  Ora  minacciato  di  morte  dai 
giannizzeri  si  trovava  nella  Sciumadia  a  capo  di  una 
schiera  di  aiduchi.  Era  conosciuto  come  una  delle 
persone  più  coraggiose  e  risolute.  Alto  di  persona,  con 
gli  occhi  infossati  ma  vivi  e  penetranti,  con  la  fronti- 
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ampia  e  fiera,  egli  era  l'uomo  che  in  quel  momento 
bisognava  alla  Serbia.  I  principali  kniez  sollecitati 

a  prendere  la  direzione  del  movimento  si  rifiutarono 
chi  per  timore  di  compromettersi  troppo,  chi  per  man- 
canza di  fiducia  nell'esito  finale,  chi  per  la  coscienza 
della  propria  incapacità.  Caragiorgio  accettò,  ma  av- 
vertendo che  egli  intendeva  esercitare  il  supremo  co- 
mando senza  nessuna  limitazione.  «  Io  sono  —  egli 
disse  —  facile  all'ira  e  pronto  di  mano;  se  fossi  con- 
tradetto  o    disubbidito    da    alcuno   potrei   lasciarmi 
andare  a  qualche  eccesso  e  dare  financo  la  morte  ». 
K  non   minacciava   vanamente.    Riconosciuto   come- 
capo,  egli  non  tollerò  mai  che  i  suoi  ordini  fossero 
trascurati  e  impose  una  dura  disciplina.  Un  suo  fra- 
tello, Marinco,  un  giorno  violò  una  giovinetta;  egli 
gli  fece  troncare  il  capo  dicendo  :  «  Non  facciamo  la 
guerra   a   coloro   che   oltraggiano   le   donne,   perchè 
possiamo   oltraggiarle  noi  ».    Il   kniez   Teodosio   non 
volle  riconoscere  la  sua  autorità;  egli,  dopo  una  breve 
discussione,  lo  stese  morto  al  suolo  con  un  colpo  di 
pistola.  Questi  esempi  furono  salutari,  e  quel  popolo 
così  fiero  della  sua  libertà  individuale  e  così  disgre- 
gato si  piegò  all'autorità  di  un  solo  e  compatto  potè 
dirigere  tutte  le  sue  forze  contro  il  nemico  comune. 
Quando    cominciò    il    movimento,    la    lotta  non 
era   diretta   contro   l'autorità   del.  sultano,    ma  con- 
tro   la    tirannide    dei    giannizzeri    riguardati    come 
milizie  ribelli.  I  Serbi  pertanto  furono  incoraggiati 
dallo  stesso  governo  e  si  trovarono  a  combattere  a 
fianco   delle   milizie   regolari    al    comando   di    Bekir 
pascià  di  Bosnia  venuto  ad  assediare  Belgrado.  Ca- 
duta però  la  fortezza  i  sollevati  si  rifiutarono  all'in- 
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vito  (li  deporre  le  anni  e  di  ritornare  ne'  loro  villaggi 
e  al  pascià  meravigliato  richiesero  un'indennità  pei 

danni  sofferti,  la  riduzione  delle  imposte,  il  ritiro 
delle  milizie  ottomane  e  l'autonomia  amministra- 
tiva (1804).  Appena  il  sultano  fu  informato  di  ciò, 
diede  ordine  ad  Ilalìz,  pascià  di  Nish,  di  muovere 
contro  i  ribelli  e  di  domare  sul  nascere  l'insurrezione. 
I  Serbi  si  prepararono  a  sostenere  con  le  armi  in 
mano  le  loro  domande;  così  la  rivolta  contro  i  gian- 
nizzeri si  mutò  in  guerra  per  l'indipendenza  contro 
il  sultano  (1804). 

I  primi  fatti  d'arme  furono  favorevoli  ai  Serbi.  Il 
pascià  Haliz,  avanzatosi  con  un  esercito  di  20.000 
nomini  e  con  molta  corda  per  legare  i  prigionieri, 
assalito  da  10.000  Serbi  al  comando  di  Caragiorgio 
In  sconfitto  e  obbligato  a  ritirarsi  a  Nish.  Ma  con  ciò 
la  campagna  non  era  finita.  I  Serbi  comprendevano 
(die  hi  Porta  avrebbe  tentato  di  schiacciarli  e  preve- 
devano che  la  lotta  sarebbe  stata  aspra  e  difficile; 
quindi,  mentre  organizzavano  il  governo  nominando 
(1805)  Caragiorgio  capo  (vosd)  della  nazione  e  divi- 
dendo il  paese  in  eireescrizioni  militari  sottoposti  a  de- 
gli ospodari,  prepararono  la  difesa  formando  un  forte 
esercito  e  provvedendosi  di  armi,  e  cercarono  un  ap- 
poggio in  Europa.  Dapprima  si  rivolsero  all'Austria: 
ma  questa,  per  quanto  desiderasse  di  immischiarsi 
nelle  rose  della  penisola,  non  poteva  impegnarsi  in 
una  guerra  contro  la  Turchia  nel  momento  in  cui 
era  minacciata  da  Napoleone;  e  quindi  dopo  aver  in- 
vano tentato  di  farsi  mediatrice  fra  i  Serbi  e  la  Torta 
dichiarò  di  non  volere  uscire  dalla  sua  neutralità. 
Rimaneva  la  Russia.  Caragiorgio  mandò  alcuni  dele- 
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gati  a  Pietroburgo  per  invocare  l'intervento  dello 
zar.  I  delegati  furono  bene  accolti;  furono  incorag- 
giati a  persistere  nella  lotta;  ricevettero  qualche  aiuto 

finanziario  e  molte  vaghe  promesse;  ma  per  il  mo- 
mento la  Russia  non  dichiarò  la  guerra.  I  Serbi  nei 
primi  anni  furono  soli  a  sostenere  l'urto  degli  Otto- 
mani. Nonostante  ciò,  riuscirono  a  riportare  successi 
clamorosi  battendo  due  eserciti  forti  di  70.000  uomini 
a  Sciabatz  e  a  Misciar  (1806),  espugnando  la  fortezza 
di  Belgrado  e  obbligando  la  Porta  a  entrare  in  nego- 
ziati sulla  base  dell'autonomia.  Il  successo  richiamò 
su  di  loro  l'attenzione  e  lo  zar  Alessandro  I  • —  già 
irritato  con  la  Sublime  Porta  per  la  deposizione  dei 
due  ospodari  Costantino  Ipsilanti  di  Valacchia  e  Ales- 
sandro Morusi  di  Moldavia  —  pensò  trar  profitto 
delle  circostanze  favorevoli,  facendo  improvvisamente 
e  senza  dichiarazione  di  guerra  occupare  dalle  sue 
truppe  le  province  rumene.  Nello  stesso  tempo  soste- 
neva i  Montenegrini  nella  loro  lotta  contro  i  Fran- 
cesi e,  per  mezzo  di  abili  emissari  induceva  i  Serbi 
—  i  quali  pensavano  che  solo  per  la  protezione  di 
una  grande  Potenza  potesse  essere  loro  assicurata 
per  sempre  la  libertà  — -  a  mettersi  sotto  il  suo  pro- 
tettorato. 

Caragiorgio  però  diffidava  dei  Russi;  sicché  no- 
nostante avesse  accettato  le  offerte  dello  zar,  nel 
1809  pensò  di  ottenere  la  protezione  di  Napoleone. 
All'indomani  della  battaglia  di  Wagram,  egli  fece 
pervenire  al  potente  imperatore  una  lettera  invocando 
da  lui  «  libertà  e  leggi  »  per  la  sua  nazione  e  dicen- 
dosi disposto  a  mettersi  setto  la  sua  protezione.  Na- 
poleone, assorto  ne'  suoi  grandiosi  disegni  di  dominio 
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universale,  non  volle  occuparsi  delle  sorti  del  piccolo 
popolo,  di  eui  non  conosceva  nemmeno  l'esistenza  e 
preferì  abbandonarlo  al  suo  destino  piuttosto  che  ini- 
micarsi, prendendolo  sotto  la  sua  protezione,  lo  zar 
e  il  sultano  insieme.  Al  Caragiorgio  non  rimase  quindi 
che  tenersi  attaccato  ad  Alessandro  I.  Del  resto 
questi  nello  stesso  anno,  dopo  una  breve  tregua  e 
dopo  lunghi  e  vani  negoziati  con  Napoleone  per 
un'amichevole  spartizione  della  Turchia,  riprendeva 
la  guerra  contro  il  sultano  e  si  atteggiava  a  protet- 
tore di  tutti  gli  Slavi  e  a  difensore  della  religione 
ortodossa. 

I  vSerbi  ripresero  la  lotta  con  più  vigore  coordi- 
nando i  loro  movimenti  con  quelli  dell'esercito  russo, 
che  assaliva  la  Turchia  dalla  parte  del  Danubio  infe- 
riore. Caragiorgio  penetrò  in  Erzegovina,  battè  gli 
Ottomani  in  più  scontri  e  per  un  momento  potè  forse 
illudersi  di  aver  propagato  la  rivolta  in  tutti  i  paesi 
serbi.  Ma  ben  presto  fu  costretto  ad  abbandonare 
il  nuovo  campo  di  battaglia  per  correre  a  difendere 
la  sua  patria  assalita  da  due  potenti  eserciti  turchi. 
I  combattimenti  di  Alexinatz,  Studenitza,  Jagodin 
rialzarono  le  sorti  dei  Serbi,  senza  tuttavia  riuscire 
ad  evitare  la  caduta  di  Belgrado.  Nel  1811,  dopo  la 
grande  vittoria  russa  di  Cutusof  a  Slovodziè  sul  Da- 
nubio, un  corpo  di  milizie  russe  veniva  a  congiungersi 
co'  vSerbi  e  questi  potevano  considerare  prossimo  il 
momento  della  completa  liberazione  dal  giogo  otto- 
mano. Ma  ben  presto  la  situazione  si  mutò  in  loro 
danno.  Da  una  parte  scoppiò  la  discordia  tra  Cara- 
giorgio e  gli  ospodari  (grandi  capi  militari,  secondo 
la  costituzione  provvisoria  del  1805)  i  quali,  mal  soffe- 
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rivano  la  sua  sovrana  autorità;  dall'altra  parte  lo 
zar  sul  punto  di  venire  ad  una  rettimi  con  Napoleone 
ordinava  a!  Cutusof  di  ritirarsi  dalla  linea  del  Da- 
nubio  e  quindi  di  iniziare  i  negoziati  di  pace  con  la 
Turchia.  La  pace  fu  conchiusa  a  Bucarest  nel  1812. 
In  essa  lo  zar  abbandonò  la  Serbia,  mentre  si  assicu- 
rava il  possesso  della  Bessarabia.  I  Russi  ancora  una 
volta  dimostravano  qual  valore  avessero  per  loro  i 
nomi  di  affinità  di  razza  e  comunanza  di  fede. 

Nel  trattato  di  Bucarest  a  favore  de'  Serbi  si 
stipulava,  l'amnistia  e  la  concessione  di  una  certa 
autonomia;  ma  in  qual  modo  i  Turchi  intendesse!" 
l'autonomia  si  vide  quando,  l'anno  seguente,  alla 
conferenza  di  Nish,  dove  erano  convocati  i  rappre- 
sentanti di  Caragiorgio,  il  pascià  Kurscid  in  nome 
del  sultano  dichiarò  che  «  i  Serbi  dovevano  rendere 
tutte  le  fortezze,  consegnare  le  armi  e  le  munizioni, 
accettare  il  ritorno  delle  milizie  ottomane  ».  Cara- 
giorgio non  volle  sottomettersi  a  queste  condizioni 
e  allora  fu  ripresa  la  lotta.  Ma  i  Serbi  erano  stan- 
chi e  sfiduciati;  combattevano  ormai  da  nove  anni 
e  si  trovavano  ancora  nelle  identiche  condizioni  del 
1804.  Iya  Turchia  libera  da  ogni  altra  preoccupa- 
zione concentrò  in  Serbia  circa  24.000  uomini  para- 
lizzando le  poche  e  disgregate  forze  dei  ribelli.  La 
resistenza  fu  spezzata,  e  Caragiorgio,  che  pur  aveva 
dato  non  poche  prove  di  valore  cadde  in  uno  stato 
di  tale  sconforto  che  abbandonò  la  Serbia  rifugian- 
dosi su  suolo  austriaco.  Le  conseguenze  di  questa 
fuga  —  che  fu  un  vero  tradimento  —  furono  disa- 
strose. La  Serbia  si  trovò  senza  capo.  Le  fortezze 
caddero  una  dopo  l'altra  in  potere   de'  Turchi  che 
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misero  tutto  a  sangue  e  a  fuoco,  e  in  poco  tempo  ri- 
dussero il  paese  allo  stesso  stato  in  cui  trovavasi 
alla  vigilia  della  rivolta. 

I  Serbi  si  piegarono  novamente  al  giogo  ottomano  ; 
ma  per  poco.  Il  fuoco  acceso  dalla  rivoluzione  fu  al- 
lora coperto  sotto  le  ceneri  delle  rovine  prodotte  dal- 
l'invasione turca;  ben  presto  però  ritornò  a  brillare 
animando  tutti  a  una  nuova  lotta. 

Tra  gli  ospodari  che  non  avevano  preso  la  fuga 
nel  1813  il  più  autorevole  era  Milosh  Obrenovic, 
nato  nel  1780.  Egli  aveva  combattuto  strenuamente 
durante  la  rivolta  ed  era  stato  fra  coloro  che  più  ave- 
vano resistito  all'autorità  di  Caragiorgio,  per  cui  era 
si  alo  sottoposto  a  processo  nel  181 1.  Uomo  audace 
ma  accorto,  egli  sapeva  piegarsi  a  tempo  opportuno 
per  rilevarsi  passata  la  bufera.  Caragiorgio  era  forse 
più  valoroso,  ma  era  più  impulsivo.  Milosh  era  più 
riflessivo.  Quando  tutti  fuggirono,  egli  rimase  al  suo 
posto.  I  Turchi  trionfavano  :  bisognava  sottomettersi 
e  aspettare  l'occasione  propizia  per  ritentare  l'im- 
presa. Chiamato  dal  pascià  vincitore,  egli  depose  le 
sue  armi  e  si  prosternò  dinnanzi  a  lui.  Fu  nominato 
bass-knie,z  (primo  kniez)  e  incaricato  di  indurre 
i  combattenti  a  ritornare  nei  villaggi  e  a  tranquil- 
lizzare gli  abitanti.  Ciò  equivaleva  a  far  accettare 
dagli  abitanti  il  giogo,  le  depredazioni,  le  violenze 
dei  Turchi  senza  ribellarsi.  E  Milosh  si  prestò  all'o- 
pera. Vide  i  suoi  spogliati  dei  loro  beni  e  umiliati  e 
tacque:  anzi,  quando  fu  informato  che  a  Tirnovo 
erano  scoppiati  dei  disordini  contro  i  musulmani, 
intervenne  contro  i  sollevati.  Ma  quando  nel  1815 
comprese  che  la  nazione  era  pronta  alla  riscossa    e 
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che  la  situa/ione  generale   dell'Europa  era  mutata, 
allora  gettò  risolutamente  il  grido  della  ri» 

pitanò  la  guerra  contro  il  sultano. 

Nella  valle  della  Morava,  attorno  a  Belgrado,  a  Po- 
sciarevatz  i  Serbi  rinnovarono  i  fasti  della  prima  ri- 
voluzione; ma  più  che  dal  successo  di  questi  scontri  la 
libertà  fu  loro  assicurata  dall'abile  condotta  di  Milosli. 
Egli,  appena  si  accorse  che  fra  i  generali  mandati 
dalla  Porta  contro  di  lui  non  esisteva  un  buon  accordo, 
colendo  ognuno  prevenire  l'altro  per  darsi  il  vanto 
di  aver  pacificato  il  paese,  scese  a  trattative  coi 
Turchi  cercando  di  ottenere  con  le  arti  diplomatiche 
ciò  che  fin  allora  non  aveva  potuto  con  le  armi.  Dap- 
prima si  rivolse  a  Kurscid  pascià.  Non  avendo  potuto 
intendersi  con  questo,  si  rivolse  a  Maraschli-Ali.  E 
fu  più  fortunato  non  solo  perchè  questi  voleva  pre- 
venire Kurscid  pascià,  ma  anche  perchè  Milosh  sa- 
pientemente si  contentò  di  concessioni  che  da  un  lato 
assicuravano  una  semi  indipendenza  alla  Serbia,  dal- 
l'altro lato  non  ledevano  troppo  i  diritti  del  sul- 
tano. 

Così  fu  stabilito  che  l'autorità  sui  Serbi  fosse  divisa 
fra  il  pascià  e  il  bass-kniez,  che  le  principali  fortezze 
del  paese  venissero  occupate  da  milizie  turche  e  da 
milizie  serbe,  che  le  imposte  fossero  fissate  d'accordo 
fra  il  pascià  e  i  kniez  e  ripartite  dalla  Scupcina.  Non 
era  ancora  la  libertà  o  l'autonomia  contemplata  nel 
trattato  di  Bucarest,  ma  Milosh  con  grande  acume 
vide  che  le  concessioni  avrebbero  fatalmente  portato 
all'indipendenza:  egli  non  aveva  fretta  e  non  voleva 
forzare  gli  avvenimenti.  Nelle  condizioni  in  cui  tro- 
vavasi  allora  la  Serbia,  di  più  non  si  sarebbe  potuto 
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ottenere.  Egli  si  contentò  del  meno  e  i  fatti  dimostra- 
rono che  aveva  agito  con  grande  accortezza  e  sa- 
pienza. 

Acclamato  principe  supremo  (verkhovni  kniez) 
della  Serbia,  egli  organizzò  un  governo,  lottò  per  far 
rispettare  i  patti  già  stabiliti,  si  adoperò  a  farsi  rico- 
noscere dalla  Torta  il  titolo  avuto  dalla  nazione,  cercò 
di  far  sgombrare  le  milizie  ottomane  dal  suolo  serbo. 
In  questa  sua  opera  lunga  e  difficile  dette  prova  di 
non  comune  abilità  politica,  sfuggendo  alle  insidie 
dei  suoi  avversari,  traendo  profitto  di  tutte  le  cir- 
costanze. Kd  ebbe  la  soddisfazione  di  veder  coronata 
di  successo  la  sua  opera.  Nella  convenzione  di  Ak- 
kermann  e,  quindi,  nel  trattato  di  Adrianopoli  che 
nel  it<2()  mise  fine  alla  guerra  russo- turca,  si  stipulò 
che  la  Sublime  Torta,  attuando  promesse  già  fatte 
innanzi,  si  intendesse  con  una  deputazione  serba  da 
convocare  in  Costantinopoli  «  per  provvedere  agli 
interessi  della  Serbia  accordandole  la  libertà  del 
eulto  e  dell'amministrazione  interna;  l'incorpora- 
zione de'  distretti  staccati;  la  ripartizione  delle  im- 
poste; l'amministrazione  delle  proprietà  e  de' feudi 
appartenenti  a' musulmani;  il  permesso  di  viaggiare 
co'  propri  passaporti;  la  facoltà  di  fondare  ospedali, 
scuole,  tipografie;  il  divieto  a'  musulmani  di  abi- 
tare in  Serbia,  eccezione  fatta  per  la  guarnigione 
delle  fortezze;  il  permesso,  infine,  di  avere  una  spe- 
cie di  rappresentanza  a  Costantinopoli,  ferma  re- 
stando la  loro  qualità  di  sudditi  ». 

Iya  Commissione  fu  subito  nominata  e,  mentre 
in  Serbia  i  delegati  turco-russi  procedevano  alla  de- 
limitazione di  confini  del  nuovo  Stato,  essa  otteneva 
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dal  Sultano  V  hatti-scerif  f1)  che  ne  assicurava  l'au- 
tonomia sotto  l'autorità  di  Milosh  Obrenovic  e  de* 

suoi   discendenti   (29  agosto  1830)  . 

Ormai  per  l'infelice  paese  si  apriva  una  nuova 
era.  L,a  tempesta  che  l'aveva  devastato  si  allonta- 
nava: i  nuvoloni  si  rompevano  qua  e  là  e  il  sole  ritor- 
nava a  brillare.  Ma  quanti  danni,  quante  rovine!  1 
miseria  era  estrema  e  gii  animi  irritati,  le  passioni 
violente;  la  lunga  servitù  aveva  fatto  perdere  la  retta 
nozione  della  libertà  politica.  Il  nuovo  Stato  attra- 
versò periodi  di  gran  lotte  civili:  i  principi  furono 
sbalzati  dal  trono  o  richiamati  a  seconda  del  preva- 
lere di  questo  o  di  quel  partito  con  inquietante  rapi- 
dità e  violenza.  Pure  in  mezzo  alle  agitazioni  interne, 
in  mezzo  alle  lotte  politiche,  la  Serbia  venne  progre- 
dendo e  fortificandosi.  I^e  agitazioni  interne  erano 
una  fatale  conseguenza  del  passaggio  dalla  servitù 
più  abbietta  alla  libertà,  che  non  era  la  libertà  in- 
tera e  la  libertà  per  tutti  i  Serbi  :  ma  in  mezzo  a  tutte 
le  contese  civili  e  alle  rivolte,  il  popolo  mantenne 
sempre  alto  e  vibrante  il  sentimento  di  amor  di  patria. 
Sentimento  questo  che  caratterizza  tutta  la  sua  storia 
e  che  spiega  anche  i  suoi  errori  e  fa  ben  presagire  per 
il  suo  avvenire. 


(')   Tv  riportato  da   li.   S.   Cì'XIBERT,   lìssai  /list,    sur  les   ré- 
volutions  et  l'iudcpeudauce  de  la.  Serbie,   voi.   il,   pag.   3  e  segg. 
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Iva  rivoluzione  serba  si  era  svolta  fra  l'indiffe- 
renza dell'opinione  pubblica  europea,  che  ignorava 
financo  l'esistenza  del  piccolo  popolo  balcanico,  e  della 
diplomazia,  la  cui  attenzione  era  rivolta  a'  rivolgi- 
menti determinati  dalle  guerre  napoleoniche.  I  Serbi 
avevano  conquistato  la  libertà  pe'  propi  sforzi  e  non 
per  aiuti  che  loro  venissero  dalle  grandi  Potenze;  le 
convenzioni  internazionali  non  fecero  poi  se  non  san- 
zionare quello  che  già  era  uno  stato  di  fatto. 

Diverso  fu  il  caso  dei  Greci.  Quando  nel  1821  si 
sparse  in  Kuropa  la  notizia  dell'insurrezione  greca 
L'opinione  pubblica  e  la  diplomazia  ne  furono  egual- 
mente, sebbene  per  ragioni  diverse,  commosse.  Il 
nome  dei  Greci  suscitava  presso  tutti  i  popoli  imbe- 
vuti di  coltura  classica  ricordi  ed  entusiasmi  generosi. 
Non  era  la  Grecia  il  centro  donde  l'ellenismo  si  era 
irradiato  sul  mondo  rigenerandone  lo  spirito  due  volte, 
nell'evo  antico  e  sul  principio  dell'epoca  moderna? 
Non  era  la  terra  dove  si  erano  combattute  le  lotte  più 
epiche  per  la  libertà?  Le  anime  assetate  di  bello  e 
di  ideale  l'avevano  visitata  cercandovi  le  tracce  della 
passata  grandezza;  e  fra  le  rovine  avevano  ascoltato 

A.  Pernice.  7 
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il  grido  dello  sciacallo  «che  sotto  le  macerie  dell'an- 
tichità intona  il  suo  selvaggio  e  lugubre  canto  »  e  tra 
le  desolate  città  e  le  squallide  campagne  avevano 
visto  un  popolo  «  oppresso  e  avvilito  profondamente  ». 
Ora  risorgeva:  era  la  Grecia  di  Omero,  di  Socrate, 
di  Leonida,  di  Periele,  di  Epaminonda  ehi-  si  affac- 
ciava di  nuovo  nel  mondo,  la  Grecia  eterna  ed  immor- 
tale. Poeti,  scrittori,  guerrieri,  quanti  aspiravano  al 
bello  e  alla  libertà,  si  esaltavano  alle  notizie  che  veni- 
vano dalla  Grecia  e  o  vi  accorrevano  a  portare  il 
soccorso  del  loro  braccio  o  si  associavano  in  comi- 
tati filellenici  per  raccogliere  fondi  a  favore  dei  com- 
battenti e  per  reclamare  dai  governi  una  politica 
diretta  ad  assicurar  loro  la  libertà. 

Ma  i  governi  non  si  preoccupavano  di  questi  sen- 
timentalismi generosi.  Per  la  diplomazia  la  Grecia 
non  era  propriamente  l'antica  Eliade,  ma  una  Grecia 
più  meschina  e,  forse  anche,  più  reale;  era  una  parte 
—  e  per  la  sua  posizione  la  parte  più  importante  -  - 
dell'impero  ottomano,  Il  mondo  greco  si  estendeva 
dalla  Morea  lungo  le  coste  dell'Egeo  fino  all'Anatolia 
e  comprendeva  l'arcipelago;  si  poteva  consentire  che 
formasse  uno  Stato  senza  con  ciò  distruggere  o  inde- 
bolire troppo  la  Turchia  ?  Ed  era  possibile  sostenere 
anche  in  parte  i  Greci  senza  aprire,  come  ebbe  a  scri- 
vere lord  Strangford  al  principe  di  Mettermeli  «  una 
delle  questioni  più  gravi  e  delicate  che  la  diplomazia 
abbia  mai  avuto  a  trattare  ?  »  (x)  Lo  zar  Alessandro  I, 


(*)  Prokesch-Ostex  A.,  Geschichte  des  Abfalls  der  Griecheu 
vom  turkischen  Reiche  im  Jahre  1821  und  der  Griindung  der  hel- 
lenischen  Kònigreichs  ans  diplomatischen  Standpunkte.  Vienna, 
1867,  voi.  iv,  pag.   104. 
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natura  mistica,  facile  agli  entusiasmi  generosi,  ma 
indeciso,  impressionabile,  debole,  pur  desiderando  di 
venire  in  soccorso  de'  Greci  ortodossi  e  di  riprendere 
in  Oriente  i  disegni  interrotti  con  la  pace  di  Bucarest, 
temeva  da  un  lato  che  si  arrivasse  a  una  ricostitu- 
zione dell'impero  bizantino,  e  dall'altro  lato  era  spa- 
ventato dal  pericolo  rivoluzionario  che  il  Mettermeli 
gli  faceva  intravedere;  l'Inghilterra  e  la  Francia,  pur 
essendo  ben  disposte  per  i  Greci,  non  potevano  con- 
sentire a  un  soverchio  indebolimento  della  Turchia  e 
non  volevano  che  l'intervento  portasse  (e  gli  eventi 
poi  dimostrarono  fondato  il  loro  timore)  a  una  guerra 
in  Oriente  a  vantaggio  della  Russia;  l'Austria  non 
ammetteva  che  un  popolo  sottomesso  avesse  il  di- 
ritto di  insorgere  contro  il  legittimo  sovrano.  Queste 
considerazioni  e  questi  interessi  imponevano  alle  Po- 
tenze d'Buropa  una  politica  negativa  di  disinteres- 
samento. 

E  fu  quella  che  seguirono  finché  fu  possibile. 
Oliando  nel  1822  alcuni  delegati  del  governo  provvi- 
sorio greco  tentarono  di  venire  a  perorare  la  causa 
della  loro  patria  dinnanzi  a'  sovrani  radunati  a  con- 
gresso in  Verona,  non  si  volle  nemmeno  ascoltarli. 
Iva  domanda  dei  Greci  fu  respinta  in  nome  dell'or- 
dine e  della  legittimità,  considerandosi  il  loro  come 
un  movimento  sedizioso  e  sovversivo  di  sudditi  ri- 
belli contro  il  legittimo  sovrano;  ma  in  realtà  i  prin- 
cipi da  loro  invocati  per  negare  a'  Greci  ogni  aiuto 
non  servirono  se  non  a  mascherare  le  vere  ragioni 
dell'atteggiamento  della  diplomazia  e  ad  offrire  un 
campo  per  mantenere  il  contatto  e  il  concerto 
delle  grandi  Potenze,  decise  —  ognuna  per  ragioni 
proprie  —  a  non  alterare  lo  «statu  quo»  in  Oriente. 
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I  (  ìabinetti  europei  credevano  allora  che  la  Turchia 
avesse  forze  sufficienti  per  domare  quel  piccolo  po- 
polo senza  risorse,  senza  protettori,  senza  organizza- 
zione; e  speravano  che  presto  finisse  tutto.  Ma  s'in- 
gannavano. La  rivoluzione  greca,  infatti,  non  era  un 
movimento  artificioso  e  incomposto;  era  il  risveglio 
di  tutto  un  popolo  deciso  a  scuotere  il  servaggio  op- 
primente, a  riconquistare  i  suoi  diritti,  a  salvare  il 
suo  onore  e  la  sua  esistenza  nazionale.  Come  i  Serbi, 
i  Greci  non  volevano  più  subire  l'onta  del  dominio 
ottomano;  più  dei  Serbi  avevano  la  coscienza  e  l'or- 
goglio della  loro  stirpe,  della  loro  storia,  della  loro 
superiorità.  La  coscienza  nazionale  era  tanto  più 
forte  e  fattiva  quanto  glorioso  era  il  passato  in  con- 
fronto dell'umiliante  servaggio  presente.  Era  tutto  il 
mondo  greco  che  si  agitava:  nella  Morea,  nella  Tes- 
saglia, nella  Macedonia,  nella  Valacchia,  nella  Molda- 
via, nelle  isole.  L'è  tari  a,  la  potente  società  segreta, 
che  aveva  come  programma  chiaro  e  preciso  l'indi- 
pendenza del  mondo  ellenico,  stendeva  le  sue  fila  do- 
vunque, unendo  in  stretto  vincolo  i  Greci.  È  vero  che 
questa  stessa  dispersione  di  forze  non  giovava  al  suc- 
cesso della  causa  greca  :  ma  se  il  conato  di  Alessandro 
Ypsilanti  di  sollevare  i  principati  danubiani  falliva 
miseramente  (1821),  nei  luoghi,  invece,  dove  i  Greci 
costituivano  la  quasi  totalità  della  popolazione,  la  ri- 
volta trionfava.  E  di  quanto  eroismo  non  diedero 
prova  nei  primi  anni  gl'insorti  !  I  nomi  diColocotroni, 
di  Botzaris,  di  Ypsilanti,  di  Mauromicali,  di  Canaris,  di 
Miaulis  non  sono  indegni  di  stare  accanto  a  quelli  di 
Milziade,  di  Epaminonda,  di  Temistocle,  di  Conone: 
e  i  fieri  Mainoti  —  gli  aiduchi  della  Grecia  —  sono 
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veramente  i  discendenti  degli  croi  di  Maratona.  In 
breve  tempo  (1821-1822)  la  Morea  e  parte  della  Li- 
vadia e  della  Tessaglia  sono  libere  da'  Turchi,  mentre 
le  navi  greche  dominano  l'Egeo.  E  il  periodo  della 
vittoria  e  degli  entusiasmi.  I  Greci  si  radunano  a 
congresso  in  Epidauro,  organizzano  un  governo  prov- 
visorio, di  cui  è  a  capo  Maurocordato,  si  illudono  di 
indurre  le  Potenze  europee  a  riconoscere  il  nuovo 
Stato. 

Ma  l'Europa  ufficiale  intima  ai  sollevati  di  ri- 
tornare sotto  il  giogo;  e  spinge  il  sultano  a  schiae- 
ciare  la  rivolta.  E  il  sultano  si  mette  all'opera.  Non  è 
più  ormai  una  guerra;  è  una  carneficina.  Iva  Porta, 
sicura  dell'impunità,  poiché  la  diplomazia  condanna 
la  rivoluzione  che  tende  a  scuotere  i  troni  e  incoraggia 
la  repressione,  organizza  le  stragi.  «Il  giorno  di  Pasqua 
a  1111  ordine  dato  dall'autorità  le  case  dei  Greci  di 
Costantino] ioli  sono  circondate,  prese  di  assalto  l'una 
dopo  l'altra,  saccheggiate;  i  Greci  sono  presi  e  mas- 
sacrati a  sangue  freddo;  non  sono  risparmiate  né  le 
donne  uè  i  bambini.  Le  chiese  cristiane  sono  invase 
da  bande  fanatiche:  il  patriarca  Gregorio  è  strappato 
dall'altare,  trascinato  fuori,  massacrato;  il  gran  visir 
si  diverte  a  vederne  il  cadavere  insultato,  trascinato 
nel  fango  dalla  plebaglia  turca  e  inline  impiccato  negli 
abiti  sacerdotali  alla  porta  del  suo  palazzo»  (J).  Nei 
dintorni  di  Costantinopoli,  in  Tracia,  in  Macedonia, 
gli  stessi  spettacoli,  lo  stesso  massacro  generale;  così 
periscono  oltre  a  migliaia  e  migliaia  di  Greci,  due  arci- 
vescovi, ventiquattro  vescovi.  A  Chio  sbarca  un  eser- 


cì   Driaui/T   ]•;.,    La  questi.^!  d'Orient.    Paris,    t<)I2,    p.   no. 
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cito  di  15.000  uomini.  La  popolazione  è  sottonn 
e  tranquilla  e  lo  dimostra  andando  incontro  alle  mi- 
lizie pacificamente.  Ma  è  accolta  a  fucilate,  e  ben 
presto  nell'isola  si  rinnovano  le  stragi  di  Costanti- 
nopoli. A  Patrasso  Jussuf  pascià  fa  massacrare  quin- 
dicimila abitanti.  Ala  queste  e  le  altre  terribili  carne- 
ficine a  Cidonia,  a  Smirne non  disarmano  i  Greci: 

esse  non  fanno  che  acuire  l'odio,  spingerli  ad  ec< 
e  a  rappresaglie  non  sempre  giustificabili,  scavare 
sempre  più  l'abisso  che  li  separa  dalla  Turchia.  Nem- 
meno la  diplomazia  disarmano.  Mettermeli,  alla  no- 
tizia delle  stragi  di  Cliio,  esclama  cinicamente:  a  Io 
non  teugo  gran  conto  di  trecento  o  quattrocentomila 
uomini  impiccati,  strangolati  o  impalati  al  di  là  delle 
nostre  frontiere  dell'est».  Ma  l'opinione  pubblica  si 
commove,  specialmente  in  Russia.  Lo  zar  Alessandro, 
nonostante  la  promessa  data  al  principe  di  Mettermeli, 
cede  al  movimento  ellenofilo  e  manda  alla  Porta  un 
ultimatum  domandando  la  cessazione  delle  stragi, 
il  rispetto  della  religione,  la  ricostruzione  delle  chiese 

devastate Il  sultano  rifiuta  di  dare  una  risposta 

e  allora  l'ambasciatore  russo  abbandona  Costantino- 
poli. 

La  rottura  delle  relazioni  diplomatiche  fra  la 
Russia  e  la  Turchia  rese  la  situazione  pericolosa.  La 
diplomazia  era  preoccupata  dalla  piega  che  prende- 
vano gli  avvenimenti.  Essa  aveva  diretto  i  suoi  sforzi 
a  evitare  lo  scoppio  della  guerra,  temendo  che  que- 
sta finisse  come  le  precedenti,  cioè  con  un  trattato  di 
pace  e  con  la  cessione  di  una  nuova  provincia  alla 
Russia,  a  Le  forze  dell'imperatore  —  aveva  scritto 
il  ministro  di  Prussia  Ancillon  già  nel  1822  —  -  sono 
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così  formidabili,  l'impero  turco  è  talmente  indebolito, 
la  diversione  dei  Greci  sarà  così  potente,  che  non  si 
tratterà  né  più  né  meno  se  non  di  ricacciare  i  Turchi 
in  Asia  e  di  sostituire  la  croce  alla  mezzaluna.  Iya 
Gran  Bretagna  e  la  Francia  non  possono  secondo  la 
loro  politica  attuale  desiderare  questo  risultato  »  (J). 
La  Gran  Bretagna  sopratutto  e,  oltre  che  la  Francia, 
r  Austria-Ungheria.  Così  la  Turchia  con  la  barbarie  de' 
suoi  sistemi  repressivi  obliga  le  Potenze  a  intervenire 
per  non  lasciare  che  la  Russia  regoli  a  suo  modo  la 
questione.  E  l'intervento  significa  —  nonostante  il 
desiderio  di  mantenere  l'integrità  dell'impero---  la  eer- 
tezza di  un  nuòvo  parziale  smembramento;  significa 
il  risveglio  degli  appetiti,  delle  rivalità,  delle  lotte 
di  predominio  in  oriente.  Giacché  se  è  vero  che  la 
diplomazia  ha  più  d'una  volta  salvato  l'impero  otto- 
mano nel  secolo  xix,  è  altrettanto  vero  che  tutte  le 
volte  che  essa  è  intervenuta  per  sedare  una  rivolu- 
zione 0  per  impedire  lo  scoppio  di  una  guerra  o  per 
regolare  i  patti  di  un  trattato,  la  Turchia  ne  è  uscita 
con  qualche  provincia  di  meno. 

Il  governo  inglese  spiegò  una  grande  e  sagace  atti- 
vità; apri  negoziati  col  Gabinetto  russo  allo  seopo'di 
scandagliare  le  intenzioni  dello  zar  e  di  impedire  che 
questi  passasse  dalle  minacce  all'azione  tenendolo  a 
bada  con  una  lunga  discussione  di  progetti  inammis- 
sibili sulla  base  di  un'autonomia  da  concedere  a' 
Greci  divisi  in  diversi  principati  vassalli  del  sultano, 
e  nello  stesso  tempo  (die.  iN.2_f)  si  mise  in  comunica- 
zione col  governo  provvisorio  greco  riconoscendogli 


')   Prokesch-Osten,  op.  cit.,   voi.  ut,   pag.    \.\  \ 
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in  tal  modo  —  primo  in  Europa  la  qualità  di  bel- 
ligerante e  lo  sostenne  nella  lotta  per  cattivarsi  le 
simpatie  elleniche  e  neutralizzare  il  prestigio  goduto  da' 
Russi.  1/  Austria  -Ungheria  intanto  cercava  di  affret- 
tare la  line  dell'  agitazione  aiutando  in  tutti  i  modi  il 
sultano.  «Il  principe  di  Mettermeli  —  scriveva  il  duca 
di  Wellington  —  in  questa  questione  è  entrato  anima 
e  corpo  nella  maniera  di  vedere  dei  Turchi.  Egli  con- 
sidera i  Greci  come  soggetti  ribelli  al  loro  legittimo 
sovrano  e  vorrebbe  reprimere  con  mano  rigorosa  la 
resistenza  armata  dei  Greci  e  non  vuole  ammettere 
che  una  insurrezione  per  la  sua  durata  e  pe'  grandi 
successi  possa  assumere  i  caratteri  di  una  guerra  le- 
gittima   I  Greci  si  lamentano  della  condotta  delle 

navi  austriache  che  essi  rappresentano  in  realtà  come 
i  più  attivi  alleati  della  causa  turca.  Trasportando 
viveri  e  munizioni  alle  guarnigioni  e  alle  piazze  forti 
turche,  violando  il  blocco  greco,  gli  Austriaci  commet- 
tono agli  occhi  di  coloro  che  a'  Greci  riconoscono  il 
carattere  di  belligeranti  una  violazione  manifesta  e 
prendono  una  parte  diretta  in  questa  guerra  a  favore 
dei  Turchi.  »  (*) 

Ma  né  gli  aiuti  austriaci,  né  quelli  di  Ibrahim 
pascià  venuto  (e  dicesi  che  il  sultano  l'abbia  chia- 
mato per  consiglio  dell'Austria)  dall'Egitto  in  Mo- 
rea  con  un  esercito  numeroso,  bene  istruito  da  uf- 
ficiali francesi,  bene  equipaggiato,  bastano  a  ricon- 
durre la  pace  in  Oriente.  I  Greci  lottano  disperata- 
mente; lottano  nonostante  le  discordie  che  già  s'in- 
filtrano nelle  loro  fila  e  ne  paralizzano  l'azione,  non' 


(*)   Prokescii-Osten,  op.  cit.,  voi.  iv,  pag.   182. 
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ostante  le  sconfitte  sconfitte  piti  gloriose  delle  più 
belle  vittorie  subite  a  Sfacteria,  dove  Tsamados, 
novello  Leonida,  si  fa  uccidere  ^piuttosto  che  abban- 
donare il  posto  e  dove  cade  Santorre  di  Santarosa  il 
pioniere  della  libertà  italiana,  a  Missolonghi,  dove 
trova  la  morte  Byron  e  dove  una  parte  della  popola- 
zione, dopo  un'eroica  resistenza  di  quindici  mesi,  si 
seppellisce  sotto  le  rovine  della  città  travolgendo  con 
sé  un  gran  numero  di  Turchi;  lottano  nonostante  la 
perdita  della  Morea  e  di  una  parte  della  Grecia  set- 
tentrionale conquistate  da' Turco-egiziani.  I/esercito 
greco  è  in  dissoluzione,  la  flotta  disorganizzata,  il 
governo  eletto  dalla  nazione  senza  autorità,  i  campi 
devastati,  la  miseria  orribile;  ma  i  Greci  continuano 
la  lotta.  Alia  forza  e  alla  disciplina  oppongono  il  co- 
raggio die  dà  la  disperazione;  a'  rovesci  e  alle  soffe- 
renze la  costanza  e  la  fede:  essi  sono  decisi  a  perire 
piuttosto  che  a  ritornare  sotto  il  giogo  ottomano. 

I /ostinata  resistenza  sconvolse  i  calcoli  della  di- 
plomazia e  avviò  la  questione  su  una  nuova  via. 
1/ Inghilterra  era  riuscita  a  portare  a  lungo  le  discus- 
sioni diplomatiche  con  la  Russia  impedendo  che  Ales- 
sandro I  dichiarasse  la  guerra  alla  Turchia:  ma  con 
ciò  non  aveva  fatto  che  differire  lo  scoppio  delle  osti- 
lità. Nel  1825  morì  Alessandro  I  e  gli  successe  Ni- 
cola I.  Uomo  risoluto  e  di  metodi  sbrigativi,  il  nuovo 
zar  non  volle  prestarsi  al  gioco  inglese  e,  nella  spe- 
ranza di  attuare  i  disegni  di  Pietro  il  Grande,  che 
erano  tutto  il  programma  della  politica  estera  mo- 
scovita, rinnovò  l'ultimatum  del  suo  predecessore 
alla  Porta,  facendolo  accompagnare  da  un  significa- 
tivo ammassamento  di  milizie  lungo  la  linea  del  Pruth. 
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1/ Inghilterra  si  allarmò.  Essa  voleva  evitare  la  guerra, 

poiché  in  tal  caso  non  avrebbe  potuto  rimanere  sem- 
plice spettatrice  abbandonando  l'Oriente  all'ambi- 
zione  russa.   Ricorse  ancora   all'opera  diplomatica; 

trattò  con  la  Russia,  con  la  quale  conchiuse  (4  a- 
prile  1826)  a  Pietroburgo  un  accordo  relativo  alla 
questione  greca;  fece  pressioni  presso  il  sultano  per 
indurlo  a  firmare  la  convenzione  di  Akkermann 
(7  ottobre  1826)  in  cui  allo  zar  venivano  confer- 
mati i  patti  della  pace  di  Bucarest  e  fatte  altre 
importanti  concessioni.  Con  tutto  ciò  la  guerra  non 
pareva  scongiurata.  I/accordo  di  Pietroburgo,  nel 
quale  si  stabiliva  che  la  Grecia,  di  cui  ancora  non  si 
fissavano  i  confini,  formasse  uno  Stato  autonomo  tri- 
butario al  sultano  non  venne,  infatti,  accettato  né 
da'  Greci  né  da'  Turchi.  I  Greci,  i  quali  nel  1882  avreb- 
bero forse  consentito  a  una  simile  soluzione,  ora  vi  si 
rifiutavano  energicamente;  il  loro  motto  era:  «o  la  li- 
bertà ola  morte  ».  Il  sultano  alla  sua  volta  respingeva 
ogni  intervento  straniero  negli  affari  interni  del  suo 
Stato,  affermando  che  egli  solo  aveva  il  diritto  di  rego- 
lare la  questione  greca.  Egli  del  resto  «sapeva  ben  di- 
stinguere fra  le  semplici  dimostrazioni  diplomatiche  e 
le  decisioni  ferme  e  definite  » .  Avrebbe  forse  ceduto  se 
si  fosse  trovato  dinanzi  a  un'Europa  concorde  e  riso- 
luta; ma  comprendeva  benissimo  che  non  era  il  caso. 
I/Inghilterra  aveva  preso  l'iniziativa  di  un  accordo 
«  per  prevenire  —  son  parole  di  lord  Aberdeen  — -  la 
guerra  tra  la  Russia  e  la  Porta  e  per  impedire  lo  stabi- 
lirsi di  un'influenza  esclusivamente  russa  in  Grecia»  (*), 


C1)   Prokksch-Osten,  op.  cit.,  voi    vi,  pag.  76. 
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hi  sua  azione  non  era  quindi  determinata  dal  desi- 
derio di  giovare  a'  Greci.  A  lei  era  indifferente  clic- 
questi  diventassero  liberi  o  rimanessero  schiavi  ;  quello 
che  sopra  tutto  le  importava  era  che  non  cadessero 
sotto  l'egemonia  russa  né  costituissero  un  forte  Stato  ; 
per  ciò  era  necessario  che  non  si  arrivasse  alla  guerra. 
Ora  a  questo  risultato  si  poteva  giungere  obbligando 
i  Greci  a  ritornare  a  tutti  i  costi  sotto  l'autorità  del 
sultano.  Quanto  all'Austria  e  alla  Francia  era  noto 
che  la  prima,  contraria  alle  aspirazioni  dei  Greci,  si 
rifiutava  di  prender  parte  a  manifestazioni  che  po- 
tessero incoraggiare  gli  insorti  alla  resistenza;  la  se- 
conda riguardava  la  lega  austro-russa  —  appunto 
perchè  non  era  stata  chiamata  a  parteciparvi  —  «  come 
mostruosa  e  pericolosa  »  e  brigava  a  Pietroburgo  per 
la  sua  dissoluzione,  a  Costantinopoli  perchè  non  avesse 
alcun  risultato. 

1/ atteggiamento  della  Turchia  e  quello  della 
Russia  rimanevano  irreducibilmente  antagonistici  e 
quindi  il  pericolo  era  sempre  imminente.  ^'Inghil- 
terra fece  un  ultimo  sforzo  cercando  di  dare  alla  lega 
di  Pietroburgo  una  più  larga  base  col  chiamarvi  a 
farne  parte  le  altre  Potenze,  allo  scopo  di  imporre  alla 
Turchia  la  soluzione  vagheggiata  in  nome  di  tutta 
l'Europa  unita  e  concorde  e  di  togliere  alla  Russia  ogni 
pretesto  di  operare  sola.  Però  il  concerto  europeo 
non  si  potè  formare.  L'Austria,  coerente  alla  sua  po- 
litica, considerando    «  i  successi  della   Porta e   la 

decomposizione  interiore  dell'edificio  dell'insurre- 
zione ))  si  rifiutò  di  aderire  all'invito  dell'Inghilterra, 
non  volendo  riconoscere  alle  Potenze  europee  «  il  di- 
ritto di  intralciare  —  son   parole  di  Mettermeli,  di 
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colui  cioè  che  aveva  sostenuto  il  diritto  di  intervento 
contro  i  liberali  di  Napoli,  del  Piemonte  e  della  Sca- 
gna —  una  pacificazione  di  cui  non  sapremmo  con- 
testare l'esistenza  legale  e  che  potrebbe  operare  co' 
suoi  propri  mezzi  »  (J).  La  Prussia  seguì  l'esempio 
dell'Austria;  ma  la  Francia  aderì  alle  proposte  an- 
glo-russe e  così  ai  6  luglio  1827  fu  conchiusa  a  Lon- 
dra la  Triplice  Alleanza. 

Nel  trattato  di  alleanza,  confermandosi  il  proto- 
collo di  Pietroburgo,  si  stipulava  rispetto  a'  Greci 
«  che  essi  dipendessero  dal  sultano  come  da  signore 
e  sovrano  e  gli  pagassero  un  tributo  annuo  ».  Quanto 
a'  confini  del  futuro  Stato  autonomo  si  stabiliva  che 
essi  fossero  segnati  negli  ulteriori  negoziati  tra  le 
grandi  Potenze  e  le  due  parti  belligeranti. 

La  Triplice  Alleanza,  per  la  forza  delle  cose,  fu 
obbligata  a  sorpassare  il  suo  programma.  La  questione 
infatti  si  riduceva  ormai  più  che  a  raggiungere  la 
pacificazione  della  Grecia,  a  trovare  i  mezzi  per  obli- 
gare  il  governo  ottomano  ad  accettare  le  decisioni 
della  Triplice.  «  Il  fondo  è  così  oscurato  dalla  forma; 
e  l'esperienza  di  tutti  i  tempi  insegna  che  in  politica, 
come  nelle  contese  tra  particolari,  quelle  di  tale  na- 
tura sono  le  più  difficili  ad  essere  regolate»  (2).  No- 
tificandosi al  governo  ottomano  gli  accordi  della  lega 
lo  si  invitava  a  dare  una  risposta  dentro  un  mese; 
trascorso  inutilmente  questo  termine,  le  Potenze  al- 
leate avrebbero  imposto  anche  con  la  forza  I-armi- 
stizio a'  belligeranti.  Il  governo  ottomano  non  vuole 


(1)   Prokesch-Osten,  op.  cit.,  voi.  iv,  pag.  299. 
(-)  Prokesch-Osten,  op.  cit.,  voi.  v,  pag.  118 
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piegarsi.  E  perchè  non  crede  alla  sincerità  degli  ac- 
cordi anglo-franco-russi,  o  forse  perchè  incoraggiato 
dall' Austria-Ungheria  ?  ()  perchè  spera  che  non  si  ri- 
correrà contro  di  lui  alla  violenza?  Forse.  J,e  Potenze, 
infatti,  mentre  alla  notizia  che  il  sultano  domanda  al 
pascià  d'Egitto  Mehemet-Ali  l'invio  di  nuove  milizie 
per  domare  la  rivolta,  che  ancora  si  ostina  a  turbare 
la  pace  in  Oriente-,  si  apprestano  ad  unire  le  «loro 
forze  allo  scopo  d'impedire  ogni  trasporto  di  truppe, 
armi  e  munizioni  di  guerra  verso  il  continente  e  le 
isole  della  Grecia  »  e  inviano  nelle  acque  dell'Egeo 
una  flotta  al  comando  dell'ammiraglio  inglese  Co- 
dringtou  e  del  francese  De  Rigny,  danno  le  più  am- 
pie assicurazioni  alla  Porta  che  non  vogliono  com- 
piere contro  l'impero  nessun  atto  di  ostilità.  Di- 
sgraziatamente la  flotta  anglo-francese  —  nono- 
stante le  promesse  e  gli  accordi  —  è  assalita  presso 
Navarrino  dalla  flotta  egiziana  di  Ibrahim  pascià. 
Per  l'onore  della  bandiera  —  e  contro  le  istruzioni 
dei  rispettivi  governi  —  gli  Anglo-francesi  si  battono 
e  in  poche  ore  la  flotta  egiziana  è  distrutta  (20  otto- 
bre 1827).  Ive  conseguenze  di  questo  «  untoward 
e ven t  »  (:)  (per  il  quale  l'ammiraglio  Codrington 
venne  destituito)  furono  gravi.  I,a  Porta  irritata 
ruppe  le  relazioni  diplomatiche  con  le  Potenze  al- 
leate; la  Francia  e  l'Inghilterra  non  ebbero  modo  di 
guidare  gli  avvenimenti  orientali  secondo  i  loro  piani, 
la  Russia  potè,  coerentemente  agli  impegni  assunti 
e  alla  situazione,  dichiarare  la  guerra  alla  Turchia 
(aprile   1828). 


(')   Così  fu  qualificata  la  battaglia  di  Xavarrino  dal  re  d'In- 
ghilterra nel  discorso  del  trono  al  Parlamento. 
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Mentre  i  Russi  assalivano  l'impero  ottomano  in 
Asia  e  in  Europa,  avanzandosi  dal  Caucaso  nell'Ar- 
menia e  dal  Danubio  nella  Bulgaria  e  quindi,  supe- 
rata la  catena  dei  Balcani,  su  Adrianopoli,  Ciorlu  e 

Rodosto,  l'Inghilterra  faceva  gli  ultimi  disperati  ten- 
tativi per  risolvere  la  questione  greca  prima  della 
completa  vittoria  russa  e  per  impedire  che  lo  zar 
ricavasse  troppi  vantaggi  dalla  guerra;  stipulava 
(luglio  1828)  col  governo  francese  un  accordo  per 
l'invio  di  un  corpo  di  spedizione  in  Morea  per  paci- 
ficare il  paese,  trattava  con  Mehemet-Alì  per  il  ritiro 
volontario  delle  sue  truppe  al  comando  di  Ibrahim 
pascià  dalla  Grecia;  riannodava  le  relazioni  con  la 
Porta  per  indurla  ad  accettare  l'autonomia  della 
Grecia;  riusciva  a  far  riunire  una  conferenza  in 
Londra  per  regolare  le  questioni  pendenti. 

I,a  Grecia  —  che  intanto  fra  lotte  civili,  discordie 
e  disordini  che  oscurarono  in  parte  la  pura  gloria 
dei  primi  anni  di  rivoluzione,  riorganizzava  il  suo 
governo  eleggendo  il  corfiotto  Capodistria  a  presi- 
dente —  doveva  formare  uno  Stato  autonomo  sotto 
la  sovranità  del  sultano  e  dentro  confini  —  da  sta- 
bilirsi ulteriormente  —  che  non  dovevano  oltrepas- 
sare l'istmo  di  Corinto.  Dopo  poco  tempo  anche  la 
Russia  firmava  con  la  Porta  la  pace  di  Adrianopoli 
(14  sett.  1829),  per  la  quale  il  sultano  riconosceva 
l'indipendenza  della  Serbia,  acconsentiva  che  i  Russi 
avessero  libera  navigazione  attraverso  gli  Stretti,  oc- 
cupassero provvisoriamente  —  fino  a  quando  fosse 
loro  pagata  una  indennità  di  guerra  di  137  milioni 
di  lire  —  la  Bulgaria  e  i  principati  della  Moldavia  e 
della  Valacchia,    accettava,   rispetto   alla   Grecia,   il 
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protocollo  del  1827,  e  le  decisioni  della  conferenza  di 
Londra. 

Ma  la  questione  greca  con  ciò  non  era  risolta:  ri- 
maneva a  delimitare  le  frontiere  del  nuovo  Stato  e 
a  determinare  il  carattere  dei  rapporti  tra  i  Greci  e 
la  Torta.  Nella  conferenza  di  Londra  si  era  discusso 
se  non  fosse  stato  preferibile  «  costituire  subito  lo 
vStato  greco  senza  domandare  il  consenso  o  il  rico- 
noscimento del  governo  turco,  al  quale  basterebbe 
notificare  ufficialmente  la  decisione  presa  dagli  al- 
leati ».  Allora  era  prevalso  il  concetto  della  auto- 
nomia; ma  dopo  la  pace  di  Adrianopoli,  temendosi 
l'ingerenza  russa  in  Grecia  —  giacché  lo  zar  si  atteg- 
giava a  protettore  di  tutti  gli  ortodossi  —  si  ritornò 
all'idea  dell'indipendenza  e  il  3  febbraio  ICS30  la  con- 
ferenza di  Londra  dichiarava  formalmente  che  la 
Grecia  dovesse  formare  uno  Stato  indipendente  sotto 
un  governo  monarchico  ereditario.  Così  per  effetto 
della  lotta  tra  le  Potenze  occidentali,  Francia  e  In- 
ghilterra, sopratutto,  e  la  Russia,  dall'impero  otto- 
mano usciva   fuori   un   altro   Stato:    la   Grecia. 

Ma  quale  Grecia  !  Le  Potenze  erano  state  obli- 
gate,  per  difendere  i  loro  interessi,  a  creare  il  nuovo 
Stato,  ma  non  vollero  acconsentire  che  esso  avesse 
troppo  vasti  confini.  In  questo  si  trovarono  tutte  d'ac- 
cordo. La  questione  dei  confini  irritò  i  Greci  perchè 
ne  violentò  la  nazionalità  e  ne  offese  i  sentimenti  e 
le  aspirazioni.  Dapprima  si  volle  che  il  nuovo  Stato 
arrivasse  all'istmo  di  Corinto  ;  poi  si  consentì  che  com- 
prendesse anche  l'Attica,  escludendosi  la  maggior 
parte  delle  isole,  e  fra  queste  Candia  e  Negroponte; 
poi  si  concedette  l'isola  di  Negroponte  e  una  frontiera 
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dall' Aspropotamo  al  golfo  di  Volo;  finalmente,  dalla 
parte  del  Jonio  si  arrivò  fino  al  golfo  di  Arta.  Invano 
i  Greci  reclamarono  risola  di  Candia,  la  Tessaglia  e  la 
Macedonia  fino  a  Salonicco:  l'Inghilterra,  per  non  in- 
debolire tn >])])()  la  Turchia,  non  volle  mai  acconsen- 
tire, e  in  ciò  fu  d'accordo  con  lo  zar,  il  quale  non  vo- 
leva un  soverchio  accrescimento  del  nuovo  vStato,  che 
avrebbe  potuto  nel  futuro  sbarrargli  la  via  degli 
vStretti.  Il  principe  Leopoldo  di  vSassonia-Coburgo 
eletto  re  di  Grecia  rifiutò  di  regnare  in  un  paese  muti- 
lato fisicamente  e  moralmente,  prevedendo  che  l'esclu- 
sione di  Candia  l'avrebbe  esposto  a  danni  sicuri  e 
avrebbe  creato  «  difficoltà  innumerevoli  a  colui  che 
sarebbe  stato  a  capo  del  governo  ».  Accettò  invece 
Ottone  di  Baviera  (1833),  che  regnò,  come  aveva  saga- 
cemente previsto  Leopoldo,  fra  gravissime  difficoltà 
e  fu  poscia  travolto. 

I  Greci  non  erano  contenti.  Essi  avevano  sognato 
una  grande  patria,  si  erano  esaltati  all'idea  panelle- 
nica; e  ora  vedevano  una  Grecia  piccola,  immiserita, 
stroncata,  soffocata  dentro  limiti  ristretti.  I  fratelli 
della  Macedonia,  della  Tessaglia,  di  Creta,  di  molte 
altre  isole,  che  insieme  avevano  combattuto  erano 
rimasti  fuori  della  grande  patria.  Le  grandi  Po- 
tenze avevano  forse  impedito  che  la  rivoluzione  fosse 
soffocata,  ma  intervenendo  non  erano  state  guidate 
dal  desiderio  di  giovare  a'  Greci,  ma  solo  dal  bisogno 
egoistico  di  tutelare  i  loro  interessi.  Avevano  con- 
tribuito al  successo  della  rivoluzione,  ma  avevano 
impedito  anche  che  sorgesse  uno  Stato  forte  e  orga- 
nico avente  in  sé  tutti  gli  elementi  per  svilupparsi  e 
progredire.  La  Grecia  che  sorgeva  dai  protocolli  di 
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Adrianopoli  e  di  Ivondra  era  indegna  del  nome  che 
portava.  I  Greci  erano  umiliati  ed  indignati.  Nessun 
sentimento  di  gratitudine  potevano  avere  per  l'Ku- 
ropa  che  avrebbe  potuto  dar  loro  la  patria  sognata 
e  non  volle,  creando  le  cause  di  nuovi  disordini  e  di 
nuove  guerre. 


A.    l'i-RNICK. 


IV. 


I^a  storia  dell'impero  ottomano  e  dei  principati 
balcanici  dal  Congresso  di  Londra  alla  guerra  di 
Crimea  è  un  rapido  avvicendarsi  di  vani  tentativi  di 
rigenerazione  interna,  di  rivolte  pericolose,  di  inter- 
venti europei.  L,a  questione  balcanica  si  allarga  e  si 
complica  con  la  questione  orientale.  Iva  Porta  fa  gli 
sforzi  più  energici  per  rigenerare  lo  Stato  e  per  far 
scomparire  le  cause  di  disordini:  riordina  l'esercito  e 
l'amministrazione,  concede  l'eguaglianza  civile  a'  cri- 
stiani; cerca  di  riformare  i  costumi  publici  e  privati; 
ma  la  sua  opera  incontra  difficoltà  insormontabili  nelle 
tradizioni  amministrative,  nei  pregiudizi  popolari, 
nella  legge  coranica.  Ive  riforme  sapienti,  per  quanto 
a  volte  superficiali,  o  sono  applicate  male  o  non  lo 
sono  affatto:  l'esercito  muta  di  nome,  non  di  metodi; 
i  cristiani  vedono  riconosciuti  i  loro  diritti,  ma  restano 
sempre  esposti  agli  stessi  abusi  e  alle  stesse  ingiu- 
stizie. Il  popolo  turco  è  refrattario  a  qualunque  ri- 
forma e  si  dimostra  incapace  a  subire  una  trasforma- 
zione interna  nel  senso  e  nello  spirito  della  civiltà 
europea  che,  in  parte,  è  il  prodotto  del  cristianesimo. 
Ive  riforme  non  raggiungono  altro  risultato  se  non 
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quello  di  affrettare  la  decadenza  dell'impèro,  poiché 

al  solo  annunzio  di  un  nuovo  regime,  da  un  lato,  i 
cristiani  si  sollevano  rivendicando  diritti  già  ammessi 
dalle  leggi,  dall'altro  lato  i  musulmani  insistono  più 
tenacemente  nell'esercizio  di  abusi  che  essi  chiamano 
diritti.  Le  lotte  interne  divengono  tanto  più  violente, 
quanto  più  il  governo  ottomano  si  affanna  a  cercare 
in  leggi  nupve  la  sua  salvezza  e  l'Europa  fa  pressioni 
perchè  siano  introdotte  serie  riforme.  I  diversi  ele- 
menti da  cui  è  composto  l'impero  si  vengono  fatal- 
mente polarizzando  a  seconda  della  loro  origine  e  cer- 
cano di  raggiungere  uno  scopo  al  di  fuori  e  contro 
lo  Stato  ottomano. 

La  Serbia  e  la  Grecia  divengono  centri  di  una  peri- 
colosa agitazione,  tendendo  la  prima  ad  assumere  la 
direzione  del  movimento  dei  Jugo-slavi,  la  seconda  a 
coni] aere  l'unità  politica  del  mondo  ellenico;  l'ima 
e  l'altra  ad  ampliare  i  propri  contini.  Le  forze  dei 
Greci  e  dei  Serbi  sono  impari  alla  troppo  ambiziosa 
missione  assunta  e  l'instabilità  delle  loro  istituzioni 
politiche  li  rende  impotenti;  tuttavia  la  loro  propa- 
ganda e,  sopra  tutto,  l'esempio  da  loro  dato  susci- 
tano nei  cristiani  ancora  soggetti  a'  Turchi  il  desi- 
derio dell'indipendenza.  Le  stesse  riforme  promesse 
dalla  Porta  contribuiscono  a  rendere  più  vivo  questo 
desiderio;  un  nuovo  soffio  di  vita  passa  su  tutta  la 
penisola  e  risveglia  popoli  che  per  la  lunga  servitù 
parevano  scomparsi  dalla  storia.  I  Moldavi  ed  i  Va- 
iacela, che  durante  le  guerre  tra  i  Russi  e  i  Turchi 
hanno  visto  il  loro  paese  straziato  e  devastato  dagli 
imi  e  dagli  altri,  reagiscono  vigorosamente  e  contro 
il  predominio   degli   ospodari   fanarioti,   di   cui   final- 
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lucilie  riescono  a  liberarsi  per  sempre  (convenzione 
di  Akkermanrj  1826  e  «  regolamento  organico  »  del 
1831,  1832)  e  contro  la  Russia,  la  quale  lenta  di  farne 
un  principato  russo,  e  contro  la  Porta  che  a  poco  a 

poco  vede  sfuggirsi  di  mano  quella  regione;  e  dal 
1834,  quando  le  milizie  dello  zar  si  ritirano,  inten- 
sificano il  movimento  di  concentrazione  tendente  a 
mutare  la  costituzione  dei  due  principati  (rivolu- 
zione del  1848)  per  rendere  possibile  l'unione  e  la  co- 
stituzione della  Rumenia  abbracciante  tutti  quelli 
che  nella  penisola  parlino  la  soave  favella  latina;  gli 
vSloveni  della  Croazia,  alla  voce  del  bano  Jellacic  nel 
184S,  insorgono  inneggiando  alla  loro  affinità,  anzi 
alla  loro  unità  co'  vSerbi;  i  Bulgari  prendono  parte 
a  tutte  le  insurrezioni  e  combattono  accanto  alle  mi- 
lizie russe,  mentre  lavorano  a  ricomporre  il  loro  patri- 
monio linguistico  e  a  raccogliere  i  titoli  perduti  della 
loro  nazionalità;  gli  Albanesi  prendono  le  armi  per 
sostenere  i  loro  privilegi. 

Pure  la  Porta  potrebbe  superare  la  crisi  sfrut- 
tando le  rivalità  dei  popoli  balcanici  i  quali,  nel  tor- 
nare alla  vita  politica  dopo  secoli  di  isolamento,  non 
sentono  lo  spirito  di  solidarietà  e  prima  ancora  di 
nascere  hanno  cura  di  differenziarsi,  secondo  la  lingua 
e  l'origine,  e  innalzano  fra  gli  uni-  e  gli  altri  delle  bar- 
riere spirituali  che  diventeranno  ben  presto  barriere 
politiche;  ma  la  sua  azione  è  paralizzata  dalle  rivolte 
e  dalle  guerre  suscitate  nell'Asia  dall'ambizione  di 
Mehemet-Ali  e  dall'intervento  sempre  più  petulante 
e  importuno,  per  quanto  necessario,  delle  grandi  Po- 
tenze europee.  I/impero  ottomano  rassomiglia  a  un 
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povero  disgraziato,  il  quale  dopo  di  essere  stato  fe- 
rito da  un  suo  avversario  venga  calpestato  e  soffo- 
cato dalla  folla  desiderosa  di  apprestargli  aiuto. 

Mehemed-Ali,  che  aveva  rigenerato  l'Egitto  e  or- 
ganizzato all'europea  un  esereito  e  una  flotta  e  che 
si  atteggiava  a  sovrano  indipendente,  nel  1831  do- 
mandò al  sultano,  in  ricompensa  dei  servigi  resigli 
durante  la  campagna  della  Grecia,  il  pascialik  di  Da- 
masco pel  tìglio  Ibrahim  pascià.  Avutone  un  rifiuto, 
mandò  un  esercito  di  30.000  uomini  per  conquistare 
tutta  la  Siria,  al  cui  possesso  da  molto  tempo  aspi- 
rava. I  rapidi  progressi  di  Ibraliim,  il  quale  dopo 
L'espugnazione  di  Damasco  e  le  vittorie  di  Beilan  e 
di  Conia  si  avanzò  verso  le  rive  del  Bosforo,  atterri- 
rono il  sultano  Mahmud  e  lo  spinsero  a  invocare 
l'aiuto  dello  zar.  Ciò  bastò  per  provocare  l'intervento 
dell'Inghilterra,  della  Francia  e  dell'Austria  sospet- 
tose dell'influenza  acquistata  da'  Russi  in  Oriente.  Il 
sultano  dovette  acconsentire  alla  cessione  della  Siria 
per  togliere  a'  Russi  ogni  pretesto  di  intervenire  negli 
affari  interni  dell'impero  ottomano.  Lo  zar  si  affrettò 
a  ritirare  le  truppe  inviate  a  Costantinopoli,  però  se- 
greta niente  conchiuse  con  la  Sublime  Porta  una  con- 
venzione (trattato  di  Unkiar-Schelessi,  8  luglio  1833) 
in  forza  della  quale  allo  scopo  di  «  assicurare  la  sta- 
bilità e  l'intiera  indipendenza  della  Sublime  Porta  » 
la  Russia  si  impegnava  a  intervenire  con  forze  di 
terra  e  di  mare  in  suo  aiuto,  ove  il  bisogno  l'avesse 
richiesto,  e  la  Turchia  a  chiudere  i  Dardanelli  a'  ne- 
mici della  Russia.  L'impero  ottomano  in  tal  modo 
cadeva  sotto  il  larvato  protettorato  russo  e  lo  zar, 
mentre  veniva  a  mettersi  al  coperto  di  un  attacco 
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dalla  parte  del  mar  Nero,  acquistava,  in  virtù  dei- 
raccordo,  il  diritto  di  occupare  parte  della  Turchia 
al  momento  opportuno. 

Ea  notizia  della  convenzione  di  Unkiar-Schelessi 

provocò  nei  circoli  diplomatici  dell'Europa  occiden- 
tale una  profonda  indignazione  e  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra si  pensò  anche  a  muovere  guerra  alla  Russia. 
I/azione  conciliante  dell'Austria- Ungheria  evitò  una 
guerra;  ma  la  lotta  diplomatica  fu  proseguita  con 
grande  vigore  dal  Gabinetto  inglese,  il  quale  più  della 
Francia  si  sentiva  colpito  nei  suoi  interessi  orientali.  A 
Parigi  infatti  si  voleva  sottrarre  il  sultano  all'influenza 
preponderante  della  Russia,  ma  non  si  intendeva  inde- 
bolire Mehemet-Ali  ben  disposto  a  fare  delle  conces- 
sioni a'  Francesi;  a  Eondra,  invece,  si  cercava  non 
solo  di  abbattere  la  potenza  moscovita,  ma  anche  di 
impedire  che  dalle  rive  del  Nilo  alla  catena  del  Tauro 
si  stabilisse  uno  Stato  forte  e  saldo.  —  Contro  la 
Russia  e  contro  Mehemet-Ali  a  favore  di  una  Turchia 
libera  e  debole  —  fu  questo  il  programma  al  trionfo 
del  quale  con  grande  sagacia  e  fermezza  lavorò  la  di- 
plomazia inglese.  1/ Austria-Ungheria  —  e  dietro  di 
essa  la  Prussia  —  a  poco  a  poco  si  avvicinò  l'Inghil- 
terra e  quando,  rinnovatasi  la  guerra  tra  il  sultano  e 
il  viceré  d'Egitto,  l'esercito  ottomano  fu  sconfitto  a 
Nezib  e  Mehemet  Ali  accampò  nuove  pretese,  in- 
dusse le  cinque  grandi  Potenze  a  fare  la  solenne  di- 
chiarazione di  prendere  sotto  tutela  collettivamente 
l'impero  ottomano.  Ea  Russia  ormai  vedeva  sfug- 
girsi di  mano  il  protettorato  ed  entrava  nella  linea 
direttiva  della  politica  inglese  che  mirava  a  ridurre 
entro    i   confini  dell'Egitto  il    viceré   anche    con   la 
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forza,  ciò  che  del  resto  non  era  contrario  a'  suoi  inte- 
ressi; giacché  l'affermarsi  della  potenza  di  Mehemet 
Ali  nell'Asia  Anteriore  le  avrebbe  certo  resa  più  ar- 
dua la  vagheggiata  marcia  verso  il  Mediterraneo.  La 
Francia  invece  se  ne  allontanò  definitivamente  facen- 
dosi la  sostenitrice  di  Mehemet  Ali.  Nel  1840  fu  con- 
chiuso un  accordo  tra  l'Inghilterra,  l'Austria,  la 
Prussia  e  la  Russia  per  il  quale  veniva  annullata  la 
convenzione  di  Unkiar-Schelessi  e  si  stabiliva  di  pren- 
dere delle  misure  coercitive  contro  il  viceré  d'Egitto, 
ove  questi  non  avesse  accettate  le  decisioni  dell'Eu- 
ropa e  del  sultano  rinunziando  alle  sue  pretensioni. 
l(a  Francia,  che  intrigava  a  Costantinopoli  in  favore 
del  suo  protetto,  rimase  isolata  e,  nonostante  i  suoi 
troppo  fatui  e  inconsiderati  entusiasmi  bellicosi,  do- 
vette piegarsi  alla  volontà  della  Quadruplice  Alleanza. 
Mehemet  Ali,  sconfitto  in  Siria  da  milizie  inglesi,  fu 
eost retto  a  restituire  al  sultano  l'Arabia,  la  Siria, 
Creta,  annesse  già  al  pascialik  del  Cairo,  conservando 
solo  l'Egitto  trasformato  a  principato  ereditario  vas- 
sallo del  sultano.  Il  tentativo  di  costituire  un  potente 
Stato  comprendente  l'Egitto,  la  Siria  e  parte  della 
Mesopotamia  era  fallito  e  Mehemet  Ali  ritornava  ad 
essere  quello  che  era  stato  prima  del  1830:  un  gover- 
natore dell'Egitto.  Di  mutato  non  c'era  nulla  all'in- 
fuori  del  titolo  e  dei  rapporti  del  viceré  con  la  Sublime 
Porta. 

Regolata  la  «  questione  egiziana  »  con  una  nuova 
menomazione  della  Turchia,  l'Inghilterra  indusse  le 
Potenze  a  regolare  la  navigazione  attraverso  i  Dar- 
danelli e  il  Bosforo,  facendo  accettare  come  un  prin- 
cipio permanente  la  chiusura  di  quegli  stretti  a  tutte 
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le  flotte  militari  dell'Europa  (Convenzione  degli  Stretti 

13  luglio  1841).  Il  sultano  solo  aveva  il  diritto  di 
eeeettuare  da  questa  regola  le  piccole  navi  da  guerra 
al  servizio  delle  legazioni.  Così  finivano  le  agitazioni 
provocate  da  Mehemet-Ali.  Questi  era  ridotto  agli 
antichi  confini;  la  Francia  era  umiliata  e  compromessa 
agli  occhi  degli  Orientali  ;  la  Russia,  che  dopo  il  trat- 
tato di  Unkiar  Schelessi  aveva  esercitato  una  grande 
influenza  a  Costantinopoli,  veniva  chiusa  nel  mar 
Nero  e  vedeva  rovinare  il  suo  prestigio.  L'impero 
ottomano  era  salvato,  ma  cadeva  sempre  più  sotto 
il  controllo  e  la  tutela  dell'Europa.  L'Inghilterra 
trionfava. 


V. 


La  Russia  però  non  abbandona  la  sua  politica 
tradizionale.  Lo  zar  Nicola,  sconfitto  sul  terreno  di- 
plomatico, vuol  prendersi  la  rivincita  affrettando  la 
soluzione  di  una  crisi  che,  secondo  il  suo  modo  di 
vedere,  è  inevitabile.  I\gli  ha  acconsentito  ad  avvi- 
cinarsi all'Inghilterra  per  sbarazzarsi  di  Mehemet  Ali; 
ora  vuole  sbarazzarsi  del  sultano  stesso.  L'Inghilterra 
veglia  ed  è  potente  a  Costantinopoli,  dove  l'ambascia- 
tore sir  Strattoni  de  Redcliffe  governa  imponendo  la 
sua  volontà  alla  Sublime  Porta;  ma  non  è  possibile 
un'intesa  con  l'Inghilterra  ?  Lo  zar  ritiene  che  sia 
possibile  e  ritorna  al  progetto  —  svecchiandolo  un 
po' e  rimodernandolo  —  di  Caterina  II,  cercando  di 
accordarsi  con  l'Inghilterra,  come  un  tempo  la  zarina 
si  era  accordata  con  l'Austria,  per  una  spartizione 
dell'impero  ottomano  in  «sfere  d'influenza»  fra' due 
Stati. 

I  primi  accenni  a  una  possibile  cooperazione 
anglo-russa  negli  affari  d'Oriente  risalgono  al  1840, 
quando  lo  zar  trovandosi  a  Londra  in  una  conversa- 
zione con  alcuni  uomini  politici  inglesi  si  dice  con- 
vinto che  la  Turchia  è  «  agli  estremi  »  e  insinua  la  pos- 
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sibilila  di  un  intervento  armato  dell'esercito  russo  <• 
della  llotta  inglese  per  premunirsi  contro  le  ambi- 
zioni della  Francia».  Pochi  anni  dopo,  nel  1844,  in 
un  memoriale  del  eonte  Nesselrode  si  afferma  che 

«  l'imperatore  d'accordo  eo'  ministri  inglesi  ha  sta- 
bilito che,  ove  in  Turchia  si  fosse  prodotto  qualche 
avvenimento  inaspettato,  Russia-  ed  Inghilterra  si 
sarebbero  prima  concertate  tra  loro  intorno  a  ciò 
che  in  comune  dovesse  intraprendersi  ». 

Ma  una  chiara  proposta  non  è  fatta  se  non  a 
principio  del  1853.  Il  9  gennaio  di  quest'anno,  du- 
rante una  festa  data  dalla  granduchessa  Elena,  lo 
zar  prende  a  parte  l' ambasciatore  inglese  sir  Ha- 
milton Seymour  e,  dopo  avere  espresso  il  suo 
compiacimento  per  la  formazione  —  avvenuta  in 
quei  giorni  —  del  nuovo  ministero  inglese,  e  il  de- 
siderio di  procedere  unito  alla  Gran  Bretagna  nelle 
questioni  internazionali  :  «  La  Turchia  —  dice  —  è 
in  uno  stato  critico  e  può  da  un  momento  all'altro 
metterci  in  seri  imbarazzi  ».  L'ambasciatore  a  pa- 
role così  gravi  risponde  chiedendo  all'imperatore  che 
lo  voglia  incaricare  di  trasmettere  al  suo  governo 
qualche  assicurazione  tranquillizzante  rispetto  alla 
Turchia.  E  allora  lo  zar,  pur  ostentando  un  grande 
riserbo  riguardo  alle  sue  intenzioni,  esce  a  dire:  «  Noi 
abbiamo  sulle  braccia  un  uomo  malato,  gravemente 
malato:  sarebbe  un  grave  danno  se  uno  di  questi 
giorni  ci  sfuggisse  di  mano  prima  di  aver  preso  le 
necessarie  disposizioni  ».  L'ambasciatore,  preso  alla 
sprovvista,  risponde  con  una  di  quelle  frasi  che  appa- 
rentemente pare  contengano  un  pensiero  profondo  e 
in  realtà  non  dicono  nulla:  «  Vostra  Maestà  —  egli 
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dice  —  afferma  che  l'uomo  è  malato;  ebbene,  Vostra 
Maestà  mi  perdoni  se  le  dieo  ehe  è  dovere  dell'uomo 
generoso  e  forte  aver  dei  riguardi  pel  malato  e  de- 
bole ».  Ma  lo  zar  non  vuole  avere  riguardi  e  sopra 
tutto  non  vuole  indugi.  I  giorni  seguenti  riprende  la 
conversazione  e  senza  vane  ipocrisie  propone  brutal- 
mente una  vera  spartizione.  «  Ebbene  —  dice  egli  al- 
l'ambasciatore a'  21  febbraio  — ci  sono  delle  cose  ehe 
io  non  tollererò  mai  ;  e  prima  di  tutto,  per  quel  che  ci 
riguarda,  io  non  miro  a  una  occupazione  permanente 
di  Costantinopoli,  ma  io  non  voglio  nemmeno  che 
ossa  sia  oeeupata  né  dagli  Inglesi,  né  da'  Francesi,  né 
da  alcuna  altra  grande  Potenza.  Io  non  permetterò 
nemmeno  che  si  tenti  di  ricostituire  un  impero  bizan- 
tino, né  che  la  Grecia  ottenga  una  estensione  di  ter- 
ritorio tale  che  divenga  uno  Stato  potente.  Ancora 
meno  io  tollererei  che  la  Turchia  fosse  divisa  in  pic- 
cole republiche,  asilo  aperto  ai  Kossuth,  a'  Mazzini 
e  ad  altri  rivoluzionari  d'Europa.  Piuttosto  che  accon- 
sentire a  simili  accomodamenti,  io  farei  la  guerra  e 
la  continuerei  finché  mi  resterebbe  un  uomo,  un  fucile. 
Dio  mi  guardi  dal  volere  accusare  qualcuno;  ma  a 
Costantinopoli  e  nel  Montenegro  avvengono  cose  so- 
spette. Si  sarebbe  tentati  a  credere  che  il  governo 
francese  cerchi  alterare  la  situazione  in  Oriente  per 
arrivare  più  facilmente  a'  suoi  fini,  per  esempio,  alla 
conquista  di  Tunisi  ».  E  avendo  l'ambasciatore  osser- 
vato che  egli  dimenticava  di  prospettare  la  posizione 
che  avrebbe  preso  l'Austria:  «  Dovete  sapere  —  ag- 
giunge lo  zar  —  che  quando  io  parlo  della  Russia, 
intendo  anche  parlare  dell'Austria;  ciò  che  conviene 
all'una  conviene  all'altra;  i  nostri  interessi  sono  per- 
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fettamente  identici Quanto  all'Egitto,  io  com- 
prendo perfettamente  l'importanza  di  questo  terri- 
torio per  l'Inghilterra.  Tutto  quello  che  io  posso  dire 
è  che  se,  nel  caso  di  una  divisione  dopo  la  caduta  del- 
l'impero ottomano,  voi  vi  prendete  l'Egitto,  io  non 
farei  nessuna  obbiezione.  Dirò  altrettanto  di  Candia: 
quest'isola  potrebbe  convenirvi  ed  io  non  vedo  la  ra- 
gione perchè  essa  non  farebbe  parte  dei  possessi  in- 
glesi ».  —  Per  sé  lo  zar  non  vuole  se  non  il  protetto- 
rato della  Moldavia,  della  Valacchia,  della  vSerbia, 
della  Bulgaria  e  il  possesso  temporaneo  di  Costan- 
tinopoli. V Inghilterra  si  spaventa  dell'offerta.  Kssa 
vuole  assicurata  la  via  per  l'India  attraverso  l'Egitto, 
ma  teme  di  un  soverchio  accrescimento  della  potenza 
russa  in  Oriente,  teme  l'avanzata  russa  attraverso 
l'Asia  anteriore,  perchè  ciò  costituirebbe  una  con- 
tinua minaccia  pei  suoi  possessi  asiatici.  E  rifiuta 
l'offerta  di  Nicola  I. 

Questi  allora,  fermo  nel  suo  proponimento  fidando 
nella  cooperazione  dei  popoli  balcanici,  negli  aiuti 
dell'imperatore  d'Austria,  salvato  dalla  bufera  del  '48 
dallo  zar,  e  contando  sulla  neutralità  della  Prussia 
e  sulla  rivalità  —  che  egli  crede  irreducibile  —  tra 
ringhilterra  e  la  Francia,  si  getta  nell'azione. 

Ea  contesa  tra  cattolici  e  ortodossi  per  il  possesso 
dei  Euoghi  Santi  —  contesa  che  si  trascina  da  qualche 
tempo  e  che  è  collegata  alla  questione  del  protetto- 
rato francese  sui  cattolici  e  russo  sugli  ortodossi  — 
offre  il  pretesto  alla  guerra.  Invano  la  Sublime 
Porta  cede  alle  domande  russe  relative  a'  Euoghi 
Santi;  lo  zar  è  deciso  a  risolvere  la  questione  d'Oriente 
che  si  trascina  da  lunghi  anni,  traducendo  in  realtà 
i  sogni  de'  suoi  predecessori. 
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I  calcoli  del  focoso  zar  però  si  dimostrarono  sba- 
gliati. Scoppiata  la  guerra,  l'Austria^Ungheria  si  rifiutò 

di  schierarsi  dalla  sua  parte  e  cominciò  a  fare  una  po- 
litica ambigua  e  doppia,  dando  da  un  lato  assicura- 
zioni a  Pietroburgo  e  avvicinandosi,  dall'altro,  alle  Po- 
tenze occidentali,  finche  non  conchiuse  con  queste 
(fine  del  1854)  un  accordo  che  doveva  essere  diretto 
contro  la  Russia  stessa;  le  insurrezioni  furono  rese 
impossibili  neh 'interno  della  penisola  dal  rapido  avan- 
zarsi delle  milizie  ottomane  e  dal  minaccioso  contegno 
dell' Austria,  e  in  Grecia  dalla  flotta  anglo-francese, 
che  venne  a  bloccare  il  Pireo  e  ad  imporre  al  re  Ot- 
tone il  richiamo  delle  bande  greche  dal  confine  otto- 
mano; la  Francia  e  l'Inghilterra  dimenticarono  le 
reciproche  rivalità  dinanzi  al  pericolo  di  un  soverchio 
accrescimento  della  potenza  russa  in  Oriente,  egual- 
mente grave  pe'  loro  interessi.  Napoleone  III,  desi- 
deroso di  rialzare  il  prestigio  francese  e  di  consolidare 
la  sua  posizione  all'interno  e  all'estero  col  successo 
delle  armi,  conchiuse  un'alleanza  con  l'Inghilterra 
intimando  alla  Russia  di  rispettare  l'integrità  del- 
l'impero ottomano  e  di  ritirare  le  sue  milizie  da'  con- 
fini danubiani.  Non  avuta  risposta,  i  collegati  dichia- 
rarono la  guerra  e  mandarono  un  corpo  di  spedizione 
—  di  cui  fecero  parte  anche  15.000  Piemontesi  —  in 
Crimea. 

I  Russi  furono  sconfitti.  Nicola  I,  morendo,  ebbe 
la  tristezza  di  veder  fallire  i  suoi  piani,  e  il  suo  suc- 
cessore, Alessandro  II,  dovette  venere  alla  pace.  IYe 
conseguenze  furono  gravi  per  la  Russia.  Al  Congresso 
di  Parigi,  infatti,  convocato  dopo  laboriosi  negoziati 
a  Vienna    si  contestarono  alla  Russia  i  diritti  e  i  pri- 
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vilegi  che  da'  precedenti  trattati  le  erano  stati  con- 
feriti. Posto  il  principio  dell'in  dipendenza  e  della  in- 
tegrità dell'impero  ottomano,  si  affermò  (art.  9)  che- 
le riforme  a  favore  dei  cristiani  dell'impero  turco 
dovevano  essere  concesse  per  spontanea  volontà  del 
sultano  e  che  nessuna  Potenza  aveva  il  diritto  di 
ingerirsi,  sia  unita  ad  altre,  sia  sola,  nelle  questioni 
interne  dell'impero  ottomano;  si  dichiarò  inoltre  il 
mar  Nero  neutrale,  facendosi  obligo  alla  Turchia  e 
alla  Russia  di  non  costruire  arsenali  di  guerra;  s'. 
limitò  il  numero  delle  navi  da  guerra  tanto  della 
Russia  quanto  della  Turchia  a  quelle  strettamente 
necessarie  pel  servizio  costiero;  si  dichiarò  libera  la 
navigazione  nel  Danubio,  sottoponendosi  al  controllo 
di  due  Commissioni,  una  europea  l'altra  degli  Stati 
litoranei;  infine  si  rettificò  il  confine  russo,  taglian- 
dosene una  parte  della  Bessarabia  che  venne  incor- 
porata alla  Moldavia. 

L,e  disposizioni  più  importanti  del  Congresso,  rela- 
tivamente all'evoluzione  storica  della  Balcania,  fu- 
rono quelle  riguardanti  i  principati  di  Moldavia  e  di 
Valacchia,  che  già  la  Russia  a  più  riprese  aveva  occu- 
pati. Questi  vennero  reintegrati  nei  loro  precedenti 
privilegi  sotto  l'alta  sovranità  turca  e  sotto  la  ga- 
ranzia collettiva  delle  grandi  Potenze.  I^a  Turchia 
però  era  obbligata  a  mantenervi  un'amministrazione 
indipendente  e  nazionale  e  la  piena  libertà  di  culto, 
di  legislazione,  di  navigazione  e  di  commercio.  I^e 
leggi  e  gli  statuti  vigenti  dovevano  essere  riveduti; 
e  a  tale  scopo,  oltre  il  parere  di  una  commissione,  che 
avrebbe  dovuto  riunirsi  a  Bucarest  per  proporre  le 
basi  del  nuovo  ordinamento,  il  governo  turco  doveva 
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convocare  due  divani  (consigli  nazionali),  uno  nella 
Moldavia  e  uno  nella  Valacchia,  composti  in  modo 
che  gli  interessi  di  tutte  le  classi  sociali  vi  fossero 
rappresentati  per  esprimere  i  voti  delle  popolazioni 
circa  l'assetto  definitivo  dei  Principati.  Ad  ogni  modo, 
questi  avrebbero  avuto  un  esercito  proprio  per  man- 
tenere la  sicurezza  all'interno  e  difendere  i  conlini, 
e  la  Turchia  in  nessun  caso  avrebbe  potuto  interve- 
nire senza  una  precedente  intesa  con  le  Potenze  eu- 
ropee. —  In  conclusione  rispetto  alla  Turchia  le  Po- 
tenze firmatarie  del  Congresso  proclamarono  la  sua 
integrità  e  indipendenza  e  la  chiamarono  per  la  prima 
volta  a  partecipare  a'  vantaggi  del  diritto  publico 
europeo;  rispetto  a'  popoli  balcanici,  riconobbero  a' 
Moldavi  e  a'  Valacchi  la  piena  autonomia  sotto  la 
protezione  dell'Europa  e  il  diritto  —  dato  il  caso  di 
un  voto  favorevole  de'  divani  —  di  potersi  riunire 
in  uno  Stato;  rispetto  alla  situazione  marittima  della 
Russia  riconfermarono  le  disposizioni  del  Congresso 
di  Londra  del  1841  e  le  aggravarono  distruggendone 
la  potenza  navale  anche  dentro  il  mar  Nero;  mentre 
le  rendevano  ormai  impossibile  di  avanzarsi,  per  en- 
trare a  parte  nell'eredità  dell'uomo  malato,  lungo  le 
rive  del  mare  fino  al  Bosforo,  creando  uno  Stato  tra 
la  Bessarabia  rimpicciolita  e  il  confine  turco. 

La  questione  balcanica  faceva  ancora  —  e  non 
certo  per  la  buona  disposizione  delle  Potenze  occi- 
dentali verso  le  popolazioni  cristiane  ma  per  la  forza 
stessa  delle  circostanze  —  un  passo  verso  la  sua  natu- 
rale e  logica  soluzione:  quella  basata  sul  principio  di 
nazionalità. 
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Nel  Congresso  di  Parigi  la  questione  rumena  non 
era  stata  risolta  nettamente.  La  Francia  aveva  ma- 
nifestato il  pensiero  che  i  due  principati  danubiani 

fossero  unificati;  ma  oltre  che  la  Turchia,  la  Russia, 
l'Inghilterra  e  l'Austria  si  erano  dichiarate  contrarie  a 
una  soluzione  simile.  Il  rappresentante  della  Turchia, 
accortamente  dal  suo  punto  di  vista  e  con  acume  pro- 
fetico, aveva  fatto  osservare:  «  1/ unificazione  dei 
principati  danubiani  significa  la  chiamata  di  un  prin- 
cipe straniero,  il  diritto  ereditario  e  infine,  tra  un  anno 
forse,  se  non  subito,  l'indipendenza.  Ciò  che  avviene 
a  Bucarest  dovrà  poi  compiersi  anche  a  Belgrado; 
noi  ne  saremmo  minacciati  nel  cuore  dell'impero  e  la 
dissoluzione  della  Turchia  incomincerebbe  la  mattina 
stessa  di  quel  giorno  nel  quale  voi  l'avrete  scongiu- 
rata ».  Ma,  d'altro  lato,  qual  valore  avrebbe  avuto, 
per  le  future  relazioni  della  Russia  con  la  Balcania, 
un  semplice  voto  di  riforme  nei  principati  danubiani, 
lasciandoli  in  balìa  delle  ambizioni  russe  e  austriache  ? 
u  La  nazionalità  rumena  —  notava  il  conte  di  Cavour 
solidale  in  ciò  con  l'imperatore  Napoleone  III  —  è 
come  un  contrappeso  che,  con  vantaggio  della  Porta 
e  con  vantaggio  dell'Europa,  si  pone  di  fronte  al  pe- 
ricoloso sviluppo  del  panslavismo.  Si  getti  uno  sguardo 
su  una  carta  e  sarà  facile  convincersi  che  la  razza 
slava  si  stende  dall'Ural  e  dal  mare  del  Nord  fino  al- 
l'Adriatico senz' altra  interruzione  fuori  dei  paesi  abi- 
tati dalla  popolazione  rumena.  Ora,  poiché  il  pansla- 
vismo costituisce  un  pericolo  non  solo  per  la  Turchia, 
ma  per  tutto  l'Occidente,  non  è  forse  del  più  alto 
interesse  dar  vita,  nel  bel  mezzo  dei  popoli  slavi,  a 
una  nazionalità  che  simpatizzi  esclusivamente  con 
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l'Occidente  e  che  possa  preparare  un  serio  ostacolo 
all'unificazione  di  quelle  £enti  che  son  tratte  sì  po- 
tentemente verso  l'unità  loro,  da  minacciare  di  soggio- 
gare tutto  il  resto  del  mondo  civile  ?  »  L,a  questione 
era  complicata.  Il  Congresso  decise  —  come  si  è  detto 
di  aggiornare  la  soluzione  rimettendola  a  una  Com- 
missione internazionale  e  al  voto  di  due  divani,  i 
cui  membri  avrebbero  dovuto  esprimere  il  pensiero 
delle  popolazioni  moldo-valacche. 

Iva  Commissione  si  raccolse  a  Bucarest  nel  1857, 
e  sin  dal  primo  momento  il  rappresentante  della 
Francia  potè  notare  che  «  tutti  gli  onesti  desidera- 
vano l'unificazione  ».  Il  movimento  di  concentra- 
zione in  realtà  era  molto  progredito.  La  generazione 
che  era  venuta  su  e  che  aveva  visto  le  miserie  della 
patria  rumena  durante  le  guerre  russo-turche  e  du- 
rante l'occupazione  russa,  quando  il  paese  fu  pressu- 
rato  e  calpestato  violentemente,  e  che  aveva  visto  o 
partecipato  alla  rivoluzione  del  1848,  era  apertamente 
favorevole  all'unità  e  lavorava  con  energia  e  atti- 
vità al  trionfo  di  questo  ideale.  Il  principe  Gregorio 
v'.liika,  spirati  nel  1856  gli  anni  del  suo  ospodorato 
in  Moldavia,  prima  di  allontanarsi  e  cedere  il  po- 
sto al  suo  successore  scelto  dalla  Porta  fra  gli  av- 
versari alla  causa  nazionale,  aveva  percorso  tutto 
il  paese  per  suscitare  dovunque  lo  spirito  unitario, 
aveva  istituito  in  Jassy  un  comitato  centrale  per 
l'unione,  aveva  eccitato  il  poeta  Basilio  Alecsandri 
a  intensificare  in  Valacchia  il  movimento  unionista. 
.Ma  la  Turchia  disponeva  della  forza  e  del  governo 
nei  due  principati.  In  Moldavia  prima  i  caimacan 
Teodoro  Baiseli  e  poi  -  -  dopo  la  sua  morte  —  Nicola 

A.  Pernice.  q 
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Vogorides  commisero  ogni  sorta  di  violenze  pei  im- 
pedire l'unione.  Il  Vogorides  sostenuto  nella  sua  opera 
e  incoraggiato,  come  fu  dimostrato  con  la  publicar 
zione  di  documenti  segreti,  dall'Inghilterra  e  dal- 
l'Austria, falsò  le  liste  elettorali,  atterrì  o  escluse 
dalla  votazione  gli  unionisti,  in  modo  che  l'esiguo 
numero  degli  eletti  emise  un  voto  anti-unionista  con- 
trariamente alle  aspirazioni  e  a'  voti  della  popola- 
zione. I«a  Francia,  la  Prussia,  la  vSardegna  e  la  Russia 
(la  quale  cercava  di  riavvicinarsi  alla  Francia)  pro- 
testarono e  chiesero  l'annullamento  delle  elezioni; 
la  Porta,  sicura  di  essere  sostenuta  dall'Inghilterra, 
resistette  dicendosi  solo  disposta  ad  aggiornare  la 
convocazione  del  divano  di  Moldavia  fino  a  che  il 
Congresso  di  Parigi  non  si  fosse  pronunziato  sulle 
elezioni.  Era  necessario  intendersi  con  l'Inghilterra. 
A'  primi  d'agosto  Napoleone  III  ebbe  un  convegno 
a  Osborne  con  la  regina  Vittoria  stabilendo  le  basi 
di  un  compromesso.  Le  elezioni  della  Moldavi  a  furono 
annullate.  Il  nuovo  divano  della  Moldavia  eletto 
nel  1857  fu  quasi  totalmente  favorevole  all'unione: 
nella  Valacchia  trionfò  similmente  il  partito  unio- 
nista. Ma  l'unione  con  ciò  non  era  raggiunta. 

Nel  maggio  1858  la  Conferenza  di  Parigi  fu  chia- 
mata a  compilare  la  convenzione  diplomatica  per  lo 
ordinamento  dei  principati.  Questi  venivano  costi- 
tuiti in  «  Principati  uniti  di  Moldavia  e  Valacchia  » 
sotto  l'alta  sovranità  del  sultano;  ma  dovevano 
avere  ognuno  un  governo  separato  con  un  aspodaro  e 
un'assemblea  creata  per  votazione  elettorale.  Gli  ospo- 
dari  dovevano  essere  nominati  a  vita  dalla  rispettiva 
assemblea.  Di  comune  i  due  principati  non  avrebbero 
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dovuto  avere  se  non  il  titolo  e  una  Commissione 
(art.  3)  la  quale  avrebbe  esereitato  il  potere  lesgisla- 
tivo  collettivamente  e  rispettivamente  cogli  ospo- 
dari  e  le  assemblee.  Gli  unionisti  dei  due  principati 
fecero  ben  presto  giustizia  di  una  costituzione  così 
ridicolmente  ibrida  «  che  dichiarava  due  paesi  sepa- 
rati in  pari  tempo  e  uniti  e  che,  mediante  disposi- 
zioni tra  loro  discordanti  e  fatti  apposta  quasi  per 
dar  luogo  a  interpretazioni  disparatissime  creava  uno 
stato  di  cose  che  difficilmente  avrebbe  potuto  resi- 
stere a  lungo  dinanzi  al  palleggiarsi  vicendevole  di 
così  diametralmente  opposti  interessi»,  procedendo 
tanto  gli  uni  che  gli  altri  all'elezione  del  medesimo 
ospodaro  nella  persona  del  principe  Alessandro  Cusa, 
che  prese  il  nome  di  Alessandro  Giovanni  I.  La 
Turchia  protestò  contro  (mesta  duplice  elezione  dicen- 
dola contraria  alla  Convenzione  diplomatica  per  l'or- 
dinamento dei  principati  danubiani,  e  in  ciò  fu  appog- 
giai a  dal  governo  austro-ungarico;  ma  le  Potenze 
occidentali  e  la  Russia,  considerando  che  la  suddetta 
convenzione,  in  fondo,  non  vietava  espressamente 
l'elezione  di  uno  stesso  principe  per  l'uno  e  per  l'altro 
principato,  e  volendo  risparmiare  alla  Moldavia  e  alla 
Valacchia  le  agitazioni  e  le  lotte  di  una  nuova  elezione, 
imitarono  la  Sublime  Porta  a  convalidare,  in  via 
eccezionale,  l'elezione  del  Cusa.  E  il  sultano  di  fronte 
al  volere  dell'Europa  cedette,  prima  a  metà,  rila- 
sciando al  principe  Cusa  due  rlrmani  d'investitura, 
uno  per  la  Moldavia  l'altro  per  la  Valacchia;  poi, 
dopo  i  voti  dei  Rumeni  e  le  insistenze  del  Principe, 
quasi  interamente,  concedendo  un  nuovo  firmano 
(2  die.  1861)  che  stabiliva  come  legge  fondamentale 
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l'unione  effettiva  della   Rumenia,  però  solo  pei    la 
durala  del  governo  di  Alessandro  Giovanni  I. 

Con  ciò  il  programma  dei  nazionalisti  rumeni  non 
era  attuato  nella  sua  integrità.  Essi  volevano  che  a 
eapo  della  nazione  unificata  fosse  un  principe  fore- 
stiero con  diritto  ereditario,  ritenendo  che  solo  a 
questo  modo  si  potesse  mettere  un  freno  alle  ambi- 
zioni della  nobiltà  e  rendere  più  effettiva  e  salda 
runione.  Il  principe  Cusa  sapeva  ciò,  perchè  in 
Moldavia  era  stato  eletto  con  la  condizione  espressa, 
da  lui  accettata,  che  quando  si  fosse  venuti  all'u- 
nione dei  due  principati,  egli  avrebbe  abdicato  per 
cedere  la  suprema  dignità  a  un  principe  straniero; 
tuttavia,  pur  avendo  fatto  dopo  la  sua  elezione  per- 
venire una  dichiarazione  in  questo  senso  alle  Potenze 
firmatarie  della  Conferenza  di  Parigi,  dopo  il  ricono- 
scimento della  Porta,  nulla  fece  per  tradurre  in  atto 
l'impegno  assunto.  Nella  sua  azione  egli  si  ispirò 
senza  dubbio  a'  supremi  interessi  della  Rumenia  : 
secolarizzò  i  numerosi  conventi,  organizzò  una  chiesa 
nazionale  rendendola  indipendente  dal  patriarcato 
ecumenico  greco,  ampliò  il  suffragio  elettorale,  compì 
una  riforma  rurale  per  la  quale  molti  contadini  diven- 
tarono proprietari,  rese  obligatoria  l'istruzione  po- 
polare; tuttavia  non  potè  regnare  a  lungo.  La  no- 
biltà pe'  suoi  interessi  lesi  dalla  .politica  democratica 
del  principe,  la  nazione  tutta  pel  suo  governo  auto- 
cratico e  fatto  a  colpi  di  Stato  si  trovarono  d'accordo 
per  rovesciare  il  principe.  Nella  notte  fra  il  22  e  il 
23  febbraio  del  1866  sorpreso  da  alcuni  congiurati 
militari  nella  sua  stanza  da  letto  fu  costretto  ad 
abdicare. 
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Si  formò  un  governo  provvisorio  e  si  cominciò  la 
ricerca  di  un  principe-  straniero.  Dopo  la  rinunzia 
del  conte  di  Fiandra,  fratello  del  re  del  Belgio,  i  Ru- 
meni si  rivolsero  a  Carlo  Antonio  di  Hohenzollern- 
Sigmaringen,  parente  di  Napoleone  III  e  nepote  del 
re  di  Prussia.  La  conferenza  europea  convocata  a 
Parigi  si  mostrò  contraria  a  questa  candidatura,  ma 
il  2z  maggio  per  consiglio  del  principe  di  Bismarck, 
Carlo  di  Ilohenzollern  arrivò  a  Bucarest,  e  la  Porta, 
di  fronte  al  fatto  compiuto  e  ali 'atteggiamento  delle 
Potenze,  dovette  abbandonare  ogni  velleità  di  inter- 
vento militare  e  investire  del  potere  il  principe,  con- 
fermando definitivamente  l'unione  della  Moldavia  e 
della  Valacchia. 

La  Rumenia  entrava  in  tal  modo  nel  novero  delle 
nazioni  balcaniche  costituite  a  Stato,  sbarrando  alla 
Russia  la  via  di  Costantinopoli  e  divenendo  uno  dei 
fattori  più  importanti  nell'evoluzione  politica  della 
penisola. 

I  primi  anni  del  regno  di  Carlo  I  non  furono  facili. 
La  faticosa  formazione  dei  partiti  politici,  la  questione 
degli  Israeliti  e  quella  danubiana,  la  determinazione 
dei  rapporti  col  sultano,  alto  signore  della  Rumenia, 
il  contraccolpo  della  guerra  franco-germanica  del  1870, 
produssero  nel  paese  delle  pericolose  agitazioni  e  ob- 
bligarono quasi  il  principe  ad  abdicare  (marzo  del 
1871).  Tuttavia  le  crisi,  grazie  alla  saggezza  di  Carlo  I, 
furono  superate,  a  poco  a  poco  i  partiti  politici  si 
vennero  differenziando  e  determinando,  si  formò  un 
forte  esercito,  si  accrebbe  la  prosperità  pubblica. 

Nel  1875  la  Rumenia,  senza  chiedere  l'assenti- 
mento del  sultano,  conchiudeva  un  trattato  di  coni- 
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mercio,  facendo  un  atto  di  assoluta  indipendenza  e 

si  apprestava  a  liberarsi  del  tutto  da  ogni  vincolo  di 
sottomissione  alla  Turchia  intervenendo  nella  crisi 
balcanica  del  1876-78. 


VI. 


TI  movimento  verso  la  completa  emancipazione 

dalla  Turchia  si  faceva  più  rapido  anche  nel  Monte- 
negro e  nulla  Serbia,  i  due  centri  politici  più  impor- 
tanti del  mondo  serbo. 

La  storia  del  Montenegro  finora  era  stata  una 
serie  ininterrotta  di  guerre  sanguinose  ed  eroiche 
contro  lo  straniero.  Ogni  montenegrino  era  un  mi- 
lite. 1/ unica  legge  della  loro  esistenza  era  stata  la 
lotta:  lotta  contro  la  natura  avara  per  strapparle 
il  poco  che.  è  necessario  al  vivere;  lotta  contro  i 
Veneziani  prima,  contro  i  Turchi,  nemici  della  loro 
religione  e  della  loro  libertà,  poi.  Quando  gli  al- 
tri popoli  della  penisola  si  curvavano  sotto  il  giogo 
ottomano,  essi  avevano  resistito  ritirandosi  sui 
monti  squallidi  e  rocciosi  che  s'innalzano  fra  le 
ridenti  spiagge  delle  Bocche  di  Cattaro  e  le  uber- 
tose valli  digradanti  verso  il  lago  di  Scutari,  pre- 
ferendo una  vita  di  stenti  e  di  pericoli  e  la  morte 
sul  campo  di  battaglia  con  le  armi  in  pugno  — 
unica  morte  che  considerassero  onorifica  —  alla  sot- 
tomissione. I  Turchi  erano  venuti  spesso  a  cercarli 
nelle  loro  dimore  d'aquila,  avevano  sovente  distrutto 
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le  loro  case  e  i  loro  villaggi,  avevano  bruciato  il  con- 
vento di  Ivan  il  Nero,  che  era  come  la  cittadella  della 
loro  resistenza  e  il  palladio  della  loro  libertà,  ma  non 
avevano  mai  potuto  domarli.  L'ultima  guerra  era 
finita  per  l'intervento  diplomatico  dell' Austria-Un- 
gheria nel  1853  dopo  una  serie  di  disfatte  turche. 

Nonostante  ciò,  la  Porta  non  volle  riconoscere 
lo  stato  di  fatto  esistente  nel  Montenegro  e  al  Con- 
gresso di  Parigi  riaffermò  la  sua  sovranità ,  fa- 
cendo dichiarare  dal  suo  rappresentante  Aali-pascià 
che  essa  considerava  quella  provincia  come  parte 
integrante  dell'impero  ottomano.  Le  Potenze,  ignare 
delle  reali  condizioni  del  Montenegro,  accolsero  con 
indifferenza  una  simile  dichiarazione,  ma  il  principe 
Danilo,  in  nome  de'  diritti  storici  della  sua  casa  e 
del  suo  popolo,  indirizzò  a'  ministri  plenipotenziari 
del  Congresso  una  fiera  protesta  e  un  memorandum 
per  dichiarare  che  l'affermazione  di  Aali-pascià  era 
insostenibile,  giacché  «i  Turchi  non  avevano  mai  pos- 
seduto il  Montenegro  »  e  per  reclamare  da  parte 
delle  Potenze  il  riconoscimento  formale  dell'indipen- 
denza della  Cernagora  accresciuta  dalla  parte  del- 
l'Erzegovina e  dell'Albania,  e  la  delimitazione  delle 
sue  frontiere. 

La  protesta  era  pienamente  giustificata.  Il  Mon- 
tenegro, infatti,  si  era  comportato  sempre  come  uno 
Stato  belligerante;  aveva  conchiuso  tregue  e  paci 
con  la  Turchia,  ma  non  aveva  mai  abdicato  a' 
suoi  diritti  di  paese  indipendente,  né  fatto  mai  atto 
di  sottomissione.  La  successione  dei  principi  del  Mon- 
tenegro era  ininterrotta.  Prima  i  Balsa,  venuti  dalla 
Sicilia,  che  ressero  il  paese  dallo  sfasciarsi  dell'ini- 


LA   RINASCITA   DKU.K    NAZIONALITÀ  137 

pero  di  Stefano  Duscian  al  1420;  poi,  dopo  un  breve 
periodo  di  lotte  tra  i  Veneziani  e  Stefano  IX,  despota 
della  Serbia,  i  Czernevic,  che  regnarono  dal  1427  al 
1516;  quindi  i  vi  a  die  hi,  vescovi-principi,  elettivi 
fino  al  1697,  sueeedentisi  da  zio  a  nipote  per  diritto 
ereditario  riconosciuto  alla  famiglia  de'  Petrovic-Nie- 
gos  a  partire  dal  1737.  Questa  indipendenza  era  stata 
riconosciuta  dallo  zar  Pietro  il  Grande  in  un  proclama 
da  lui  indirizzato  al  vladica  e  agli  abitanti  del  Monte- 
negro e  implicitamente  anche  dall'Austria-Ungheria 
nel  1852,  quando  insieme  con  la  Russia  approvò  la 
secolarizzazione  del  principato  compiuta  col  consenso 
del  senato  da  Danilo  I.  Tuttavia  le  Potenze,  all'in* 
fuori  della  Francia,  non  accolsero  la  protesta  di  Da- 
nilo e  lo  consigliarono  a  riconoscere  la  sovranità  del 
sultano. 

Il  principe  vi  si  rifiutò  come  si  erano  sempre  ri- 
fiutati i  suoi  predecessori.  Il  braccio  de'  Montene- 
grini non  era  ancora  stanco  di  battere  sugli  Ottomani. 
Rinnovatasi  la  guerra,  si  rinnovarono  ancora  una 
volta  le  gesta  eroiche  dei  figli  della  Montagna  Nera. 
Nel  maggio  del  icX~,S  il  principe  Mirco  Petrovic,  fra- 
tello di  Danilo,  infliggeva  in  Grahovo  una  sanguino- 
sissima disfatta  all'esercito  di  Hussein  pascià  e  obli- 
gava  il  sultano  a  desistere  dal  proposito  di  esercitare 
una  effettiva  sovranità  sul  Montenegro.  Per  inizia- 
tiva di  Napoleone  III  fu  convocata  una  Commissione 
europea  per  la  delimitazione  dei  confini  del  princi- 
pato e  in  essa  la  Sublime  Porta  dovette  accettare  che 
figurasse  ufficialmente  un  delegato  montenegrino.  I 
con  lini  non  furono  quali  aveva  sperato  Danilo  — 
che  perì  assassinato  il  13  agosto  1S60,  prima  ancora 


138  LIBRO  TERZO 

che  la  Commissione  finisse  i  suoi  lavori;  —  ma  un 

gran  passo  era  fatto  verso  il  riconoscimento  della 
libertà  e  dell'indipendenza  del  Montenegro.  Nicola  I, 
iìglio  dell'eroico  Mirco,  succeduto  lo  stesso  anno  allo 
zio,  riprese  dopo  pochi  anni  la  guerra  per  raggiungere 
la  meta  e  riuscì  pienamente. 

Iva  Serbia  senza  nuove  lotte  sanguinose  aveva 
intanto  ampliato  i  suoi  limiti  e  consolidato  i  suoi  or- 
dinamenti interni.  Già  abbiamo  narrato  come  Milosh 
Obrenovic  riuscisse  a  farsi  riconoscere  dal  sultano 
quale  principe  della  Serbia  col  diritto  di  trasmettere 
la  sua  dignità  al  figlio  e  quindi  al  nepote.  Da  allora 
egli  si  applicò  ad  affermare  sempre  più  il  suo  potere 
all'interno  e  a  svincolare  la  Serbia  dalla  sottomissione 
ottomana  determinando  meglio  il  carattere  delle  sue 
relazioni  con  la  Sublime  Porta.  In  quest'opera  egli 
si  ispirò  non  di  rado  più  a'  propri  interessi  che  a  quelli 
del  paese,  e  governò  con  una  spiccata  tendenza  al 
despotismo ,  considerandosi  più  come  un  pascià  turco 
padrone  del  suolo,  degli  abitanti,  delle  rendite  dello 
Stato,  che  come  il  capo  di  un  popolo  il  quale  ha  lot- 
tato per  la  sua  indipendenza  ;  ma  bisogna  riconoscere 
che  nel  momento  storico  che  attraversava  il  paese 
né  egli  avrebbe  potuto  concepire  e  seguire  altra  via 
per  arrivare  a  costituire  uno  Stato  capace  di  vivere 
e  svilupparsi,  né  la  massa  del  popolo  serbo  desiderava 
e  poteva  essere  governata  con  altri  metodi.  «  Dopo 
alcuni  secoli  di  regime  feudale,  la  Serbia  aveva  lan- 
guito in  un  lungo  servaggio  sotto  i  Turchi,  che  le  ave- 
vano fatto  soffrire  tutto  ciò  che  un  popolo  può  sof- 
frire; nessuno  nel  paese  era  capace  di  comprendere 
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r organismo  di  un  regime  costituzionale.  Per  il  serbo 
l'ideale  del  governo  era:  pagare  il  meno  possibile, 
vedere  la  proprietà  rispettata  e  gli  abusi  de'  capi 
repressi  immediatamente.  I,a  Serbia  per  questo  lato 
aveva  tanto  sofferto,  che  si  credeva  felice  d'uno  stato 
sociale  che  le  assicurasse  il  godimento  di  quei  beni; 
il  resto  non  era  capace  di  comprendere  »  (^.Milosh  intuì 
questi  bisogni  e  cercò  di  soddisfarli  governando  con 
mano  di  ferro,  mentre  otteneva  dalla  Porta  che  i 
Turchi  sgombrassero  da  sei  distretti  meridionali,  stati 
esclusi  dal  principato  nel  1830,  che  si  determinassero 
bene  il  tributo  e  i  confini  e  che  si  regolasse  l'ordine 
di  successione. 

Il  suo  dispotismo  rappresentava  una  fase  utile  e 
necessaria  all'evoluzione  della  Serbia.  Per  la  sua  vigo- 
rosa azione  i  Serbi,  ancora  incolti  e  animati  da  ten- 
denze regionalistiche,  erano  iniziati  a  grado  a  grado 
alla  vita  politica  e  fusi  in  un  popolo;  lo  Stato  era 
organizzato  in  modo  normale.  Ma  a  turbare  la  sua 
opera  e  a  gettare  la  Serbia  in  un  lungo  periodo  di 
agitazioni  all'interno  e  di  impotenza  all'esterno  coo- 
perarono con  azione  concorde,  sebbene  per  scopi 
diversi/i  nobili  kniez  e  gospodari  da  un  lato,  gli  Stati 
vicini  dall'altro  lato.  L'aristocrazia  serba  —  nella 
quale  riviveva  lo  spirito  antisociale  degli  antichi  feu- 
datari slavi,  che  aveva  reso  deboli  i  due  regni  di  Bul- 
garia e  di  Serbia  ed  era  stato  la  causa  principale  della 
loro  rovina  —  non  voleva  riconoscere  la  superiorità 
di  Milosh.  Avendo  avuto  una  parte  importante  nel 


(')    B.  S.   CrxiRKRT,  Essai  hist.  sur  les  revolution s  et  Vindé- 
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movimento  d'indipendenza,  essa  intendeva  di  eser- 
citare le  funzioni  di  governo  allo  stesso  titolo  di  Milosh 
e  di  imporsi  anche  a  lui,  distruggendo  il  principio  di 
autorità  e  creando  nello  Stato  un  dualismo  perico- 
loso. 1/ egoistica  aristocrazia  ebbe  un  valido  appoggio 
dalla  Turchia,  dall'Austria-Ungheria  e  dalla  Russia, 
che  trovavano  nelle  discordie  interne  una  causa  di 
debolezza  per  la  Serbia  —  e  per  queste  Potenze  era 
necessario  che  il  piccolo  Stato  non  si  consolidasse  in 
modo  da  disturbare  i  loro  disegni  di  politica  orien- 
tale —  e  un'occasione  per  intervenire  ne'  suoi  affari 
interni,  per  spingere  al  potere  le  proprie  creature,  e 
per  tenere  la  Serbia  sotto  tutela. 

Concedendo  l'investitura  del  potere  a  Milosh  nel 
1830,  la  Sublime  Porta  aveva  creato  un  senato  (senj  - 
dna)  indipendente.  Milosh,  comprendendo  che  un  go- 
verno formato  da  due  organi  paralleli  non  era  possi- 
bile potesse  funzionare,  specialmente  nelle  condizioni 
in  cui  si  trovava  il  paese,  aveva  regnato  senza  con- 
vocare mai  la  scupcina.  I  nobili  si  coalizzarono  e  vol- 
lero imporsi  con  le  armi.  Furono  vinti;  ma  Milosh 
ritenne  fosse  conveniente  fare  qualche  concessione  e 
nel  1834  promise  uno  statuto,  dando  incarico  di  pre- 
pararlo a  Davi  do  vie,  uomo  di  molta  coltura  e  molto 
presuntuoso.  I/anno  seguente,  in  una  grande  e  straor- 
dinaria scupcina  a  Craguievatz,  la  costituzione  fu 
promulgata. 

Ben  presto  però  si  vide  alla  prova  che  non  era  pos- 
sibile applicarla  a  meno  di  distruggere  l'autorità  su- 
prema di  Milosh,  ciò  che  del  resto  non  sarebbe  stato 
utile  al  paese.  Essa,  infatti,  creava  accanto  al  prin- 
cipe un  Consiglio  di  Stato  composto  di  sedici  membri, 
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de' quali  «  quattro  dovevano  restare-  accanto  al  prin- 
cipe,  in   apparenza  per  servirgli   da  consiglieri,   in 

realtà  per  spiare  le  sue  azioni  e  i  suoi  pensieri  »  f1), 
inamovibili  e  con  autorità  legislativa  ed  esecutiva 
illimitata.  Al  principe  non  era  concesso  nemmeno  il 
veto  assoluto.  «  Il  Consiglio  di  Stato,  stabilisce  un 
articolo  della  costituzione,  ha  il  diritto  di  presentare 
all'accettazione  del  principe  i  progetti  di  legge  che 
crederà  utili.  Il  principe  potrà  venti  giorni  dopo 
rifiutare  il  suo  consenso  e  rinviare  il  progetto  al  Con- 
siglio. Se  il  Consiglio,  dopo  averlo  di  nuovo  esaminato, 
lo  sottoporrà  una  seconda  volta  alla  sanzione  del 
Sovrano,  questi  potrà  ancora  non  accettare.  Ma  se 
il  Consiglio  insiste  e  glielo  presenta  per  la  terza  volta, 
il  kniez  dovrà  accettarlo  e  approvarlo  ».  Oli  effetti 
di  questa  costituzione  furono  gravi.  Milosh,  che 
l'aveva  accettata  senza  comprenderne  tutto  il  va- 
lore pratico,  non  volle  tenerne  conto  e  continuò  a 
governare  con  criteri  personali  e  facendosi  nemici 
sempre  più  accaniti  fra  l'aristocrazia;  il  popolo  tra- 
scorse ad  eccessi,  ritenendo  che  la  costituzione  do- 
vesse aprire  l'età  dell'oro  e  che  solo  per  la  rapacità 
e  la  malevolenza  del  principe  era  obbligato  a  pagare 
ancora  imposte;  la  Russia  e  l'Austria-Ungheria  ap- 
profittarono dell'occasione  propizia  per  intervenire 
sostenendo  i  nobili  per  far  sentire  al  principe,  il  quale 
tendeva  a  governare  ispirandosi  solo  agli  interessi 
suoi  e  della  Serbia,  che  egli  non  era  un  sovrano  libero 
e  doveva  stare,  per  mantenersi  al  potere,  sottomesso 
alla  loro  volontà. 
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Milosh  lottò  con  energia  dando  prova  di  compren- 
dere i  veri  interessi  della  nazione  e  di  saperli  tutelare; 
ma  le  sue  forze  erano  troppo  deboli.  Nel  1837  1°  zar> 
accogliendo  le  proteste  dei  nemici  del  principe:  Kfreni, 
fratello  di  Milosh,  Vucic,  Smic,  Protic,  mandò  in 
Serbia  il  principe  Dolgoruki  con  l'incarico  di  sotto- 
porre alla  sua  approvazione  una  costituzione  prepa- 
rata a  Pietroburgo.  Milosh,  pur  dichiarandosi  di- 
sposto a  ritornare  al  regime  costituzionale,  affermò 
il  suo  diritto  di  regolare  gli  affari  interni  della  Serbia 
indipendentemente  dalla  volontà  dello  zar  e  preparò 
un  nuovo  schema  di  costituzione  più  adatto  al  paese. 

Tra  i  due  progetti  c'era  una  differenza  capitale.  Il 
primo  ammetteva  un  senato  inamovibile  e  con  attri- 
buzioni molto  estese  e  mal  definite,  che  nella  pratica 
non  avrebbero  mancato  di  esser  causa  di  gravi  disor- 
dini amministrativi,  creando  un  antagonismo  peri- 
coloso; il  secondo  ammetteva  il  senato,  ma  stabiliva 
che  i  suoi  membri  potessero  essere  destituiti  dal  prin- 
cipe. Iya  questione  fu  portata  a  Costantinopoli.  Milosh 
cercò  di  sfruttare  l'appoggio  dell'Inghilterra  —  la 
quale  per  sorvegliare  da  vicino  la  Russia  e  impedire 
che  questa  facesse  della  Serbia  uno  strumento  de' 
suoi  disegni  ambiziosi  sull'impero  ottomano  aveva 
mandato  a  Belgrado  il  colonnello  Hodges  come  con- 
sole generale  —  comprendendo  che  l'avvenire  del 
paese,  com'egli  affermava,  dipendeva  dal  modo  come 
la  questione  sarebbe  stata  risolta;  ma  non  potè  far 
trionfare  i  suoi  diritti  né  quelli  dell'indipendenza  serba. 
l,a  Sublime  Porta  accettò  le  vedute  della  Russia  e 
pubblicò  una  costituzione  (ustav  del  1838),  nella  quale 
era   ammesso   il   senato   inamovibile,   ribadendosi   il 
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concetto  che  la  Serbia  dovesse  rimanere  sotto  la  pro- 
tezione larvata  della   Russia. 

J)a  quel  momento  non  fu  più  possibile  un  governo 
ordinato.  I  sovrani  serbi  dovettero  o  rassegnarsi  alle 
imposizioni  de' nobili,  riducendosi  a  miseri  fantocci 
e  abbandonando  il  paese  a'  loro  intrighi,  o  lottare 
contro  di  loro  scatenando  nella  Serbia  la  guerra  civile. 
Nell'un  caso  e  nell'altro  l'attività  politica  della  na- 
zione era  assorbita  dalle  lotte  interne  e  la  Russia, 
l'Austria-Ungheria,  la  Turchia  potevano  intervenire 
per  far  sentire  tutto  il  peso  della  loro  autorità  e  per 
muòvere  il  paese  a  seconda  de'  loro  interessi. 

Milosh  vistosi  nell'impossibilità  di  regnare,  giacché 
nel  Consiglio  di  Stato  prevalevano  i  suoi  nemici  e  la 
Russia  gli  era  nemica,  abdicò  (12  giugno  1839)  a  ^a' 
vore  del  figlio  Milano,  che  era  già  ammalato  e  morì 
il  dì  7  luglio  dello  stesso  anno. 

Dopo  un  breve  periodo  in  cui  il  governo  restò  in 
mano  dell 'oligarchia,  fu  riconosciuto  come  principe 
l'altro  figlio  di  Milosh,  di  nome  Michele,  allora  in 
età  di  diciassette  anni,  il  quale  riuscì  ben  presto  a  libe- 
rarsi  de'  suoi  tutori  e  di  molti  degli  avversari  politici 
esiliandoli  e  a  governare  per  più  di  un  anno  senza 
troppe  difficoltà.  Ma  la  fazione  oligarchica  prese 
presto  la  rivincita.  Vucic,  Smic,  Petronievic  per 
l'intromissione  della  Porta  rientrarono  in  Serbia  e 
ripresero  a  congiurare  a'  danni  di  Michele.  Alcuni  suoi 
atti  impolitici,  sebbene  necessari,  come  l'aumento 
della  tassa  personale  da  cinque  a  sei  talleri,  e  la  voce 
che  Milosh  si  preparasse  a  ritornare  in  Serbia,  diedero 
loro  buon  giuoco  facendo  loro  guadagnare  il  favore 
del  popolo  e  l'appoggio  del  governo  turco,  che  te- 
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meva  il  ritorno  deirenergico  principe.  Nel  i 
scoppiò  una  congiura,  nella  quale  i  ribelli  e  la  guar- 
nigione ottomana  di  Belgrado  fraternizzarono  in- 
sieme. Michele  si  salvò  rifugiandosi  a  Semlino,  su 
territorio  ungherese,  e  l'assemblea  generale  convo- 
cata da  Vueie  elesse  a  principe  Alessandro,  figlio  del- 
l'eroe dell'indipendenza  Caragiorgio. 

1/ elezione  di  Alessandro  diede  luogo  a  un  inci- 
dente diplomatico  con  la  Russia.  A  Pietroburgo,  dove 
non  si  era  dimenticato  che  Caragiorgio  era  stato 
tutt'altro  che  russofilo,  si  temeva  che  il  nuovo  prin- 
cipe fosse  una  creatura  dell'Austria  e  della  Turchia. 
Non  potendosi  opporre  un  veto  alla  sua  elezione,  si 
protestò  contro  il  modo  come  questa  era  avvenuta. 
Fu  necessario  che  il  principe  rassegnasse  i  suoi  poteri 
e  che  la  scupcina  esprimesse  novamente  la  sua  vo- 
lontà. Il  voto  fu  però  di  nuovo  favorevole  ad  Ales- 
sandro Caragiorgevic,  sicché  alla  Russia  non  rimase 
se  non  intrigare  contro  di  lui  sollevandogli  de'  nemici. 

Alessandro,  debole  di  volontà  e  impreparato  al 
governo,  fu  in  balìa  del  partito  oligarchico  che  l'aveva 
portato  al  potere,  della  Sublime  Porta  e  dell' Austria- 
Ungheria,  che  mirarono  a  farsene  uno  strumento 
contro  la  politica  della  Russia  nei  Balcani.  Il  sultano 
non  concesse  se  non  gradatamente  i  diritti  e  i  privi- 
legi di  cui  aveva  goduto  Milosh.  Alessandro  più  che 
un  principe,  ne'  primi  anni,  non  fu  se  non  un  funzio- 
nario ottomano  con  attribuzioni  molto  limitate,  ciò 
che  lo  tenne  ligio  agli  interessi  ottomani.  Verso 
l'Austria  fu  pieno  di  riguardi  e  non  seppe  trar  nessun 
vantaggio  per  la  causa  della  nazione  serba  de'  favo- 
revoli avvenimenti  del  1848.  Essendosi  allora  solle- 
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vati  i  Serbi  dell'Ungheria  e  della  Bosnia,  egli  mandò 
aiuti  a'  primi  e  negò  ogni  soccorso  a'  secondi,  ren- 
dendosi in  tal  modo  accetto  tanto,  al  sultano,  che  potè 
domare  la  rivolta  bosniaca,  quanto  all'imperatore 
d'Austria  che  pel  movimento  serbo-croato  potè  più 
facilmente  vincere  gli  Ungheresi.  E  l'imperatore  e  il 
sultano  lo  eolmarono  di  decorazioni;  ma  i  patriotti 
serbi  ne  furono  irritati. 

Nella  guerra  di  Crimea  si  mantenne  neutrale  per 
odio  allo  zar,  che  prima  aveva  osteggiato  la  sua  ele- 
zione e  poi  gli  aveva  brutalmente  imposto  il  licen- 
ziamento del  ministro  Ilia  Garascianin,  reo  di  aver 
ideato  una  stretta  unione  fra  tutti  i  Jugo-slavi  capi- 
tanati dal  principe  di  Serbia  per  impedire  che,  in 
caso  di  una  rovina  dell'impero  ottomano,  la  Balcania 
cadesse  sotto  il  dominio  dell'Austria-Ungheria  e  della 
Russia.  In  premio  della  sua  neutralità  Alessandro  vide 
riconosciuta  dal  Congresso  di  Parigi  (art.  28  del  trat- 
tato) l'autonomia  della  Serbia;  ma  quest'atto,  sotto 
ogni  rispetto  di  capitale  importanza  perchè  metteva 
il  piccolo  principato  sotto  la  garanzia  collettiva  delle 
grandi  Potenze,  non  rialzò  il  suo  prestigio,  già  molto 
scosso  in  vSerbia,  né  arrestò  le  mene  de'  suoi  avversari. 

La  sua  era  una  politica  di  rinunzia.  I  congiurati 
del  1842  regnavano  seguendo  i  loro  interessi.  La  massa 
del  popolo  era  scontenta  delle  tendenze  austrofile  e 
tureofile  del  governo.  Per  essa  i  Russi  erano  sempre 
i  fratelli  della  medesima  stirpe  e  della  stessa  religione. 
Quali  vantaggi  aveva  apportato  la  caduta  degli  Obre- 
novic?  Il  senato  esisteva;  ma  l'autorità  di  molti, 
esercitata  spesso  arbitrariamente,  era  più  insoppor- 
tabile di  quella  di  un  solo.  Iva  scupcina  non  era  mai 
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convocata,  i  Turchi  tornavano  a  far  da  padroni, 
l'Austria  esercitava  una  tutela  troppo  evidente.  I 
partigiani  degli  Obrenovic  presero  animo  e  ordirono 
una  congiura.  Furono  scoperti  e  condannali  con  seve- 
rità. Ma  ben  presto  si  vide  clic  il  popolo  era  per  loro. 
Alessandro,  sentendosi  malsicuro,  nel  1858  convocò 
una  scupcina  straordinaria  credendo  di  potere  a  questo 
modo  riguadagnare  la  popolazione.  Però  i  rappresen- 
tanti da  lui  convocati  gli  intentarono  un  vero  pro- 
cesso politico  rilevando  tutte  le  sue  colpe  —  e  fra 
queste  quella  di  aver  cospirato  con  l'Austria;  — 
quindi  gli  imposero  di  abdicare  e  con  voto  unanime 
decretarono  il  richiamo  del  vecchio  Milosh.  Alessandro 
si  rifugiò  nella  cittadella  di  Belgrado,  ancora  occupata 
da'  Turchi,  e  dopo  poco  passò  in  Austria. 

Il  ritorno  degli  Obrenovic,  Milosh  e  Michele,  fu 
trionfale.  I^a  Serbia  istintivamente  sentì  che  ricomin- 
ciava un  periodo  nuovo.  «  Mia  unica  cura  —  diceva 
il  principe  in  un  proclama  —  sarà  di  rendere  felici 
voi  che  siete  i  miei  soli  fratelli,  voi  e  i  figli  vostri,  che 
sono  anche  miei  figli  e  che  io  amo  come  il  mio  figlio 
unico,  vostro  erede  presuntivo  al  trono  ».  Alessandro 
aveva  cominciato  col  chiedere  umilmente  la  conferma 
della  sua  elezione  al  sultano;  Milosh,  invece,  ritorna 
affermando  il  suo  diritto  e  quello  della  sua  casa  al 
trono  di  Serbia.  È  il  governo  assoluto  che  con  lui  ri- 
comincia, ma  è  anche  un  governo  nazionale  tendente 
ad  affrancare  il  paese  dalla  dipendenza  de' Turchi  e 
dalla  tutela  dell'Europa  e  a  raggruppare  intorno  alla 
Serbia  tutti  i  Jugo-slavi  per  la  completa  emancipa- 
zione contro  il  pericolo  di  cadere  sotto  il  dominio 
dell'Austria  e  della  Russia. 
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Nel  settembre  del  1859  la  sctipcina  approvò  una 
legge  che  regolava  l'ordine  di  successione  al  trono, 
facendo  con  ciò  un  vero  atto  di  sovranità.  Il  sultano, 
alto  signore  del  paese,  non  volle  accettarla;  e  allora 
Milosh  indirizzò  alla  Porta  un  memorandum  (17  di 
maggio  1860)  per  domandare  non  solo  la  ratifica  di 
quella  legge,  ma  anche  l'applicazione  rigorosa  delle  di- 
sposizioni dell'liatti-scerif  del  1830  nel  quale  si  era 
stabilito  il  ritiro  de'  Turchi  dal  territorio  serbo,  ad 
esclusione  delle  guarnigioni  di  alcune  fortezze.  1*01, 
avendo  la  Porta  respinto  la  domanda,  egli  dichiarò 
che  «  mai  nò  lui  né  il  popolo  serbo  avrebbero  cessato 
di  considerare  come  diritti  irrevocabilmente  acqui- 
siti le  disposizioni  contenute  nel  memorandum  del 
7  maggio  ».  Milosh  morì  poco  dopo  di  aver  compiuto 
quest'atto  che  rialzava  la  dignità  della  Serbia  (26  set- 
tembre  1860). 

(Mi  successe,  secondo  la  legge  approvata  dalla 
scupcina,  il  figlio  Michele.  Egli  aveva  trentasette 
anni.  Dopo  la  sua  deposizione  aveva  viaggiato  in 
Germania,  in  Olanda,  nel  Belgio,  in  Italia,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Russia  studiandone  i  costumi  e  le 
istituzioni  politiche.  Serbo  di  nascita  «  di  cuore  e  di 
sentimento  »  egli  ebbe  la  visione  esatta  di  quello  che 
era  e  di  quello  che  poteva  e  doveva  essere  la  Serbia 
e  per  primo  concepì  il  disegno  di  emancipare  comple- 
tamente il  piccolo  principato,  di  estenderne  i  confini 
verso  il  Mare  Adriatico  assorbendo  la  Bosnia  e  l'Er- 
zegovina, che  sono  il  centro  e  come  il  cuore  della  na- 
zione serba,  e  di  riunire  in  una  potente  coalizione  tutti 
i  popoli  balcanici  dalla  Rumenia  alla  Croazia,  dalla 
Croazia  alla  Grecia  per  impedire  che,  rovinando  l'ini- 
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pero  ottomano,  fossero  assorbiti  gli  uni  dall' Austria- 
Ungheria,  gli  altri  dalla  Russia. 

All'attuazione  di  questo  grandioso  disegno  lavorò 
assiduamente,  coadiuvato  da  Ilia  Garaseianin  che  ri- 
tornò al  potere,  procurandosi  l'amicizia  delle  Potenze 
occidentali,  diffondendo  fra'  vSerbi  la  eultura,  che  è 
il  più  valido  strumento  per  la  formazione  della  co- 
scienza nazionale,  annodando  i  legami  per  la  conclu- 
sione di  una  confederazione  co'  Bulgari,  con  la  Ru- 
menia,  con  la  Grecia,  col  Montenegro. 

All'interno,  egli  governò,  come  il  padre,  da  so- 
vrano assoluto;  ma  nessuno  era  in  Serbia  più  di  lui 
in  grado  di  compiere  l'impresa,  nessuno  più  di  lui 
meritava  più  fiducia.  Iy' aristocrazia  con  le  sue  ten- 
denze al  particolarismo,  con  le  sue  lotte  antipatriot- 
tiche aveva  condotto  il  paese  quasi  alla  condizione 
in  cui  si  trovava  prima  del  1830  e  non  aveva  saputo 
ottenere  nessun  accrescimento  di  potenza;  Michele 
in  otto  anni  di  regno  non  solo  trasformò  il  popolo 
e  infuse  in  esso  il  sentimento  di  nazionalità,  inteso 
oltre  che  come  tendenza  all'indipendenza,  come  ten- 
denza all'unificazione  di  tutti  i  Serbi,  ma  riuscì  anche 
a  liberare  il  paese  da  ogni  traccia  di  dominio  otto- 
mano e  a  rialzarne  la  dignità  all'estero  e  fu  sul  punto 
di  riunire  sotto  il  suo  dominio  la  Bosnia  e  l'Er- 
zegovina. 

Nel  1862,  essendo  scoppiata  una  rissa  fra  abi- 
tanti turchi  e  serbi  di  Belgrado  e  avendo  la  guarni- 
gione bombardato  la  città,  egli  reclamò  e  ottenne  il 
ritiro  della  popolazione  musulmana,  secondo  quanto 
era  già  stato  disposto  negli  articoli  12-15  dell'hatti- 
scerif    del    1830.    Restavano    ancora    le    guarnigioni 
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turche  in  alcune  fortezze.  11  principe  ritenendo,  come 
ebbe  a  dire  la  scupcina  in  un  indirizzo  a  lui  rivolto, 
che  ogni  progresso  reale  era  impedito  alla  vSerbia 
finché  le  fortezze  mantenevano  il  paese  in  continui 
timori,  domandò  che  anche  quelle  milizie  fossero  ri- 
tirate. IfS,  sua  domanda  fu  appoggiata  dalla  Francia, 
dalla  Russia  e  dall'Italia,  ma  osteggiata  dall'Austria 
che  cominciava  a  impensierirsi  del  movimento  na- 
zionale serbo.  I^a  Porta  resistette  a  lungo;  finalmente 
cedette  e  richiamò  la  guarnigione.  Così  nel  1867  in 
Serbia  di  turco  non  rimase  altro  se  non  la  bandiera 
che  seguitò  a  sventolare  ancora  per  dieci  anni  ac- 
canto a  quella  serba  sulla  fortezza  di  Belgrado. 

Ma  egli  aspirava  a  cose  più  alte.  Jya  Serbia  ormai 
era  di  fatto  indipendente:  perchè  non  poteva  essa 
assumere  ne'  Balcani  fra  tutte  le  popolazioni  jugo- 
slave la  missione  che  in  Italia  aveva  con  fortuna  as- 
sunto il  Piemonte  liberatore?  Il  mondo  serbo  esten- 
dentesi  dalla  Croazia  alla  Macedonia,  cominciava  già 
ad  avere  la  coscienza  della  sua  anima  etnica:  i  Bul- 
gari si  sentivano  affini  a'  Serbi  e  si  mostravano  di- 
sposti a  un'azione  comune.  Il  concetto  di  una  fede- 
razione slavo-greca,  per  escludere  da'  Balcani  l'Austria 
e  la  Russia,  era  sostenuto  da  Garascianin,  da  Michele 
e-  da  altri  patriotti  e  trovava  molto  favore  anche  fuori 
della  Balcania.  I/agitatore  magiaro  Kossuth  ne  cal- 
deggiava l'attuazione.  Michele  aspirava  all'occupa- 
zione della  Bosnia,  come  meta  essenziale  pel  futuro 
progresso  della  Serbia  e  quindi  alla  formazione  di  una 
lega  slavo-greca  per  la  libertà  di  tutti  i  popoli  balca- 
nici. Nel  1S62,  essendosi  sollevata  la  Bosnia-Erzego- 
vina, comprese  che  per  intervenire  con  probabilità  di 
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successo  era  necessario  prima  di  tutto  disporre  di  un 

torte  esercito.  L/esempio  del  Montenegro,  intervenuto 
nell'Erzegovina  e  schiacciato  dalle  preponderanti  forze- 
di  Omer  pascià,  stava  a  dimostrarlo.  La  Serbia  non 
era  preparata  a  un'azione  militare.  Essa,  all'infuori 
della  guardia  del  principe,  formata  da  due  battaglioni 
di  fanteria,  uno  squadrone  di  lancieri,  una  batteria 
d'artiglieria,  non  aveva  milizia  permanente.  Ne'  casi  di 
bisogno  tutti  i  Serbi  erano  soldati,  ma  per  fare  una 
politica  nazionale  questo  non  bastava.  La  Prussia  nel 
secolo  antecedente  e  quindi  il  Piemonte  avevano  co- 
minciato la  loro  fortuna  politica  creando  un  forte 
esercito.  E  ciò  volle  anche  Michele.  Nel  1861  creò  il 
Ministero  della  guerra  e  con  varie  leggi,  approvate 
tra  quell'anno  e  il  1864,  costituì  una  milizia  perma- 
nente di  15.000  uomini  e  un  esercito  attivo  che  in 
caso  di  mobilitazione  ascendeva  a  150,000.  La  vSerbia 
divenne  in  tal  modo  una  Potenza  rispettabile,  tanto 
che  nel  1866  il  principe  di  Bismarck,  preparando  la 
guerra  contro  l'Austria,  si  rivolse  anche  a  Michele 
per  invitarlo  a  prendere  le  armi  contro  gli  Asburgo, 
promettendogli  la  Serbia  ungherese  e  una  parte  della 
Croazia.  Michele  non  credette  opportuno  di  aderire 
all'invito  di  Bismarck,  comprendendo  che  i  veri  inte- 
ressi del  nascente  Stato  erano  nella  Bosnia,  verso  il 
mare  libero. 

A  questa  meta  egli  pensò  di  arrivare  per  altra 
via,  cioè  per  l'accordo  di  tutti  i  popoli  balcanici  della 
penisola  e  l'appoggio  delle  Potenze  occidentali.  I  ne- 
goziati per  la  conchiusione  di  una  grande  lega  con- 
dotti dal  principe  stesso,  che  venne  nell'aprile  del 
1867  a  visitare  Carlo  di  Rumenia,  e  da  altri  uomini 
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politici  serbi,  condussero  a  una  serie  di  accordi  con 
la  Grecia  (alleanza  politica,  autunno  del  1867;  con- 
venzione militare,  primavera  del  1868),  con  la  Ru- 
menia  (accordo  del  20  gennaio  1868),  col  Montene- 
gro, co'  rappresentanti  del  Comitato  bulgaro  di  agi- 
tazione (26  gennaio  1868),  secondo  i  quali  gli  Stati 
firmatari  si  impegnavano  ad  agire  uniti  contro  la 
Turchia  per  la  liberazione  di  tutti  i  popoli  balcanici 
ancora  sottomessi  al  sultano.  Riuscendo  l'impresa,  la 
Rumenia  si  sarebbe  accresciuta  del  territorio  com- 
preso tra  Varna,  Rustciuk,  il  Danubio  fino  al  delta 
e  il  mar  Nero  ;  la  Serbia  della  Bosnia,  dell'Erzegovina, 
della  vecchia  Serbia  e  della  parte  occidentale  della 
Bulgaria,  formando  uno  Stato  che  avrebbe  preso  il 
nome  di  Serbo-bulgaria;  la  Grecia  sarebbe  stata  so- 
stenuta nelle  sue  rivendicazioni  relativamente  alla 
Tessaglia  e  a  Creta.  Il  disegno  era  gigantesco;  per 
riuscire  era  però  necessario  l'appoggio  di  un  gruppo 
delle  grandi  Potenze.  E  questo  non  era  possibile. 
I/Europa  in  quel  tempo  era  preoccupata  da  altri 
pericoli.  Si  pensò  di  impedire  lo  scoppio  dell'incen- 
dio nella  penisola  calmando  l'irrequieta  ambizione 
di  Michele?  Può  darsi.  E  certo  che  la  Francia  e  la 
Russia  (alla  quale  ultima,  senza  dubbio,  giovava  che 
lo  Stato  serbo  si  ampliasse  verso  occidente)  insistet- 
tero a  Costantinopoli  perchè  il  principe  di  Serbia 
fosse  nominato  governatore  della  Bosnia,  e  che  la 
Porta,  per  allontanare  forse  il  pericolo  della  coali- 
zione balcanica,  si  mostrava  già  disposta  a  cedere, 
(piando  a'  io  giugno  del  1868,  mentre  insieme  con 
pochi  del  suo  seguito  il  principe    Michele  passeggiava 
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assassini  uno  fu  preso.  Egli  dichiarò  di  avere  cospi- 
rato per  la  republica;  ma  erano  note  le  sue  relazioni 
col  principe  Alessandro  Caragiorgevic. 

Iva  morte  di  Michele  Obrenovic  fu  un  danno  grave 
ed  irreparabile  per  la  Serbia,  non  solo  perchè  scompa- 
riva un  sovrano  esperto  negli  affari  politici,  animato 
da  alti  sentimenti  patriottici,  circondato  dalla  stima 
de'  suoi  sudditi  e  di  non  pochi  sovrani  di  Europa  nel 
momento  in  cui  stava  per  ricostituire  la  «  Grande 
Serbia  »  e  raggiungere  il  mare,  ma  anche  perchè  gli 
succedeva  un  giovinetto  senza  esperienza,  senza  auto- 
rità e  inclinato  per  natura  a  considerare  lo  Stato  come 
un  demanio  da  sfruttare  pel  soddisfacimento  de'  suoi 
capricci  e  delle  sue  passioni.  Intanto  la  situazione 
internazionale  si  veniva  mutando  e  l'Austria-Un- 
gheria,  ricacciata  dall'Italia  e  dalla  Germania,  si  vol- 
geva verso  la  penisola  balcanica  e,  fatta  accorta  del 
pericolo  che  per  lei  poteva  rappresentare  una  Serbia 
potente  e  padrona  della  Bosnia,  si  apprestava  a  pre- 
venire il  piccolo  Stato  vicino. 


VII. 


Iva  Grecia  risorta  nello  stesso  tempo  che  la  Serbia, 
quantunque,  più  fortunata  di  questa,  avesse  fin  dal 
E830  ottenuto  la  piena  indipendenza  e  non  fosse  co- 
stretta a  subordinare  la  sua  azione  alla  volontà  del 
sul! Lino,  pure  non  aveva  raggiunto  una  maggiore  sta- 
bilità politica. 

Uscendo  dal  periodo  della  rivoluzione  essa  avrebbe 
avuto  bisogno  di  raccogliersi  in  sé,  di  rifare  le  sue 
forze,  di  accrescere  la  sua  ricchezza  sotto  la  guida  di 
un  sovrano  accorto  ed  energico;  invece  si  trovò  per 
qualche  tempo  in  preda  alle  fazioni  civili  e  quindi 
sotto  il  governo  di  una  reggenza  di  stranieri,  ignari 
de' bisogni  della  nazione,  e  di  un  re  giovinetto,  privo 
delle  qualità  necessarie  per  guidare  un  popolo  nuovo 
alla  libertà.  La  politica  della  reggenza  bavarese,  che 
si  appoggiava  su  milizie  straniere,  ferì  il  sentimento 
nazionale  dei  Greci;  quella  del  re,  mirante  alla  rea- 
lizzazione dell'  idea  panellenica,  accrebbe,  pel  suo 
risultato  negativo  —  che  era  fatale  data  la  mancanza 
di  risorse  della  Grecia,  la  forza  di  resistenza  dell'im- 
pero ottomano,  la  situazione  internazionale  —  la  loro 
irritazione  e  il  loro  malcontento.  Di  qui  nuovi  disor- 
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dini  e  nuove  discordie-  civili  clic,  da  un  lato,  ne  incep- 
parono il  progresso,  dall'altro  favorirono  L'intervento 
interessato  delle  Potenze  protettrici. 

Nel  1840  la  Russia  organizzò  la  vasta  cospirazione 
de'  filortodossi ;  nel  1843  la  stessa  Russia  e  l'Inghil- 
terra, allo  scopo  di  scuotere  il  trono  di  Ottone;  che 
già  cominciava  a  destare  inquietudini  per  le  sue  ambi- 
ziose aspirazioni,  lo  obligarono  a  licenziare  le  sue 
milizie  bavaresi,  rendendo  in  tal  modo  possibili  le 
rivolte  militari,  che  costrinsero  il  re  a  convocare 
un'assemblea  nazionale  incaricata  di  preparare  una 
costituzione. 

I^a  Grecia  si  trasformò  in  regno  costituzionale 
con  due  Camere  e  un  ministero  responsabile;  ma  gl'in- 
trighi e  le  discordie  non  scomparvero,  che  anzi  si 
fecero  più  frequenti  e  pericolosi.  I^a  Francia,  l'In- 
ghilterra e  la  Russia  da  allora  poterono  esercitare 
la  loro  azione  guadagnando  a  sé  gli  uomini  politici 
del  regno.  «  Si  formarono  così  tre  partiti,  de'  quali 
ognuno  credeva  di  trovare  l'interesse  del  paese  nella 
preponderanza  di  quella  fra  le  Potenze  sotto  le  cui 
bandiere  si  era  schierato.  Coietti  fu  il  capo  del  par- 
tito francese,  Mavrocordato  quello  del  partito  in- 
glese; il  partito  russo,  che  contava  le  maggiori  sim- 
patie nelle  masse,  aveva  a  capo  Metaxas.  E  questi 
partiti  si  succedevano  al  potere  meno  per  la  capacità 
degli  uomini  di  Stato  che  li  guidavano  o  per  la  cor- 
rente dell'opinione  publica,  che  per  gli  intrighi  delle 
legazioni  straniere  dalle  quali  erano    sostenuti  »  (x). 


(*)   D.  BiKÉL,AS,  La  Grece  byzantine  et  moderne.   Paris,   1895, 
pag.  359  e  segg. 
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Coletti  governò  fino  al  1847.  Per  roveseiarlo  l'In- 
ghilterra provocò  nel  1846- 1847  sollevazioni  nel- 
l'Acaia,  nella  Messenia,  nell'Kubea  e  favorì  gl'intrighi 
di  Iytiigi  Napoleone  Bonaparte,  il  quale  per  conqui- 
stare un  trono  pensava  di  abbattere  Ottone.  Due  anni 
dopo,  la  stessa  Potenza  mandò  davanti  al  Pireo  la 
sua  flotta  col  pretesto  di  sostenere  la  domanda  di  una 
forte  indennità  presentata  da  un  suo  protetto,  un 
certo  D.  Pacifico,  ebreo  portoghese,  la  cui  casa  era 
stata  svaligiata  durante  una  sommossa  popolare,  e 
col  proposito,  appena  dissimulato,  di  provocare  la 
caduta  del  re.  J,a  Grecia  fu  umiliata  e  cedette;  ma 
però  lo  scopo  dell'Inghilterra  non  fu  raggiunto. 

Allora  entrò  in  scena  di  nuovo  la  Russia  soste- 
nendo nel  1852  il  monaco  Cristoforo  Papulakis,  che 
aveva  sollevato  la  Morea,  e  provocando  per  mezzo 
de'  suoi  numerosi  agenti  un  vasto  movimento  insur- 
rezionale nel  mondo  greco  durante  la  guerra  della 
Crimea.  I  Russi  in  questa  circostanza  non  si  ispira- 
vano se  non  ai  loro  egoistici  interessi;  ma  in  Grecia, 
dove  le  dichiarazioni  che  l'anno  precedente  aveva 
fatte  lo  zar  Nicola  I  all'ambasciatore  inglese  non  erano 
note,  si  aveva  una  grande  fiducia  nelle  buone  dispo- 
sizioni de'  Russi  verso  i  fratelli  ortodossi  e  si  credeva 
fosse  arrivata  l'ora  di  compiere  l'opera  nazionale.  Po- 
polo e  re  si  abbandonavano  alle  più  rosee  illusioni. 
Bande  di  armati  varcavano  i  confini  della  Tessaglia 
in  mezzo  a  grande  entusiasmo.  Alle  rimostranze  delle 
Potenze  occidentali  il  re  dichiarava  di  non  potere 
frenare  il  moto  e  si  apprestava  alle  armi.  Ma  a  ri- 
chiamare i  Greci  a  una  più  esatta  percezione  della 
realtà   venne  la   fiotta    anglo-francese    al    Pireo,    e 
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quindi  l'occupazione  francese  che  durò  da]  1854  al 
1857,  e  il  Congresso  di  Parigi  dove  nulla  fu  deciso  a 
favore  della  Greeia. 

Il  popolo  se  ne  irritò  e,  naturalmente,  riversò  la 
colpa  sul  re  che  aveva  eoi  suo  contegno  alimentato 
le  più  assurde  illusioni.  Il  malcontento  fu  più  vivo 
nell'esercito,  il  quale  aveva  desiderato  che  il  re  si 
gettasse  nell'avventura  di  una  guerra  contro  la 
Turchia  a  dispetto  della  volontà  delle  Potenze  occi- 
dentali; e  a  mitigarlo  non  bastarono  né  i  progetti  di 
una  nuova  impresa  diretta  con  l'aiuto  di  Garibaldi 
e  de'  suoi  volontari  a  sollevare  l'Epiro  e  la  Tessaglia, 
né  il  filellenismo  di  Ottone  che  già  formava  nuovi  di- 
segni per  ottenere  le  isole  Jonie  reclamanti,  per  effetto 
dell'esempio  dell'Italia,  la  loro  unione  con  la  Grecia. 
Nel  1861  furono  scoperte  due  congiure  militari;  l'anno 
successivo  scoppiarono  un'insurrezione  in  Nauplia  e 
una  rivolta  nell'isola  di  Sira.  Queste  erano  appena 
domate  quando  insorgevano  le  guarnigioni  di  Misso- 
lungi  e  di  Atene  (ottobre  1862).  Il  re,  il  quale  allora 
compiva  un  viaggio  intorno  alle  coste  della  Grecia, 
comprese  che  non  era  più  possibile  andare  avanti 
senza  ricorrere  alla  violenza  per  imporre  il  principio 
di  autorità.  Egli  avrebbe  potuto  compiere  una  simile 
azione  di  governo  chiamando  intorno  a  sé  i  suoi  par- 
tigiani che  non  erano  pochi.  Non  volle.  Dando  al 
paese  che  amò,  ma  che  non  aveva  saputo  reggere,  una 
nuova  prova  della  sua  devozione,  alla  guerra  civile 
egli  preferì  l'abdicazione  e  si  ritirò  dopo  aver  gover- 
nato quasi  trent'anni. 

Ea  partenza  di  Ottone  calmò  il  paese.  Si  costituì 
un  governo  provvisorio  composto  da  Canaris,  Bui- 
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garis  e  Rufos,  uomini  che  pel  loro  passato  e  per  la 
loro  capacità  ispiravano  una  grande  fiducia;  fu  con- 
vocata una  assemblea  nazionale  costituente,  nella 
quale  accanto  a'  246  deputati  del  regno  vennero  a 
sedere  39  rappresentanti  inviati  dalle  colonie  greche 
stabilite  all'estero  e  si  procedette  all'elezione  del 
nuovo  principe. 

Ter  guadagnare  l'appoggio  dell'Inghilterra,  la 
quale  non  era  stata  estranea  agli  ultimi  rivolgimenti 
e  alla  caduta  di  Ottone,  si  pensò  di  offrire  la  corona 
al  principe  Alfredo,  secondogenito  della  regina  Vit- 
toria. L'Inghilterra  parve  favorevole  a  tale  candida- 
tura; ma  quando  Alfredo  fu  eletto  a  voti  unanimi 
non  fu  possibile  che  questi  accettasse,  poiché  il  pro- 
tocollo di  Londra  (1830)  escludeva  dal  trono  ellenico 
i  membri  delle  dinastie  delle  Potenze  protettrici.  Fu 
anche  scartata  la  candidatura  del  principe  di  Leuch- 
tenberg  per  l'opposizione  del  governo  inglese,  il  quale 
temeva  il  pericolo  di  una  candidatura  russofila  e  fa- 
ceva sperare  a' Greci  che,  ove  avessero  eletto  un  prin- 
cipe di  suo  gradimento,  avrebbe  loro  cedute  le  isole 
Jonie.  La  Commissione  nominata  dall'Assemblea  con- 
tinuava le  sue  ricerche  quando  lord  Palmerston,  il 
quale  guidava  realmente  l'affare,  propose  Gugliemo- 
Giorgio,  figlio  del  principe  ereditario  di  Danimarca, 
che  egli  aveva  conosciuto  in  occasione  del  matrimonio 
della  sorella  di  lui  col  principe  di  Galles.  L'offerta  non 
fu  accettata  subito.  Il  re  di  Danimarca  non  accon- 
sentì a  far  porre  la  candidatura  del  nepote  se  non 
dopo  le  più  vive  insistenze  dell'Inghilterra  e  anche 
quando  la  deputazione  greca,  della  quale  era  capo 
Canaris,  venne  a  portare  il  voto  emesso  ad  unanimità 
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dall'Assemblea  nazionale  (30  marzo  1863)  la  famiglia 
del  principe  si  mostrò  esitante  tra  il  consenso  e  il 
rifiuto.  Furono  necessarie  ancora  lunghe  pratiche  fra 
la  Corte  danese,  il  Gabinetto  inglese  e  le  altre  Potenze 
protettrici  per  vincere  le  resistenze,  e  fu  solo  a'  18 
giugno  1863,  in  un  ricevimento  solenne  al  palazzo 
reale  di  Copenhagen  che  il  re  notificò  il  suo  pieno 
assentimento  e  il  principe  accettò  ufficialmente  la 
corona  prendendo  il  nome  di  Giorgio  I  re  degli  Elleni. 
Poco  dopo  l'Inghilterra,  accogliendo  i  voti  espressi 
dagli  abitanti,  cedeva  al  regno  di  Grecia  le  isole  Jonie 
(convenzione  di  Londra,  14  novembre  1863)  con  la 
riserva  che  fossero  abbattute  le  fortificazioni  e  Corfù 
fosse  dichiarata  neutrale. 

Durante  i  lunghi  negoziati  per  indurre  Giorgio 
ad  accettare  la  corona,  l'anarchia  in  Grecia  era  arri- 
vata al  colmo.  Nessuno  aveva  saputo- acquistare  una 
autorità  né  sulla  nazione  né  sulla  maggioranza  del- 
l'assemblea. Ognuno  voleva  dominare  sugli  altri.  Il 
governo  provvisorio  si  era  ritirato  nel  febbraio  del 
1863  e  da  allora  il  potere  era  rimasto  all'assemblea, 
la  quale  eleggeva  ogni  mese  nuovi  ministri  e  un  nuovo 
presidente,  perchè  tutte  le  ambizioni  fossero  soddi- 
sfatte. Ad  accrescere  il  disordine  contribuiva  l'eser- 
cito insofferente  di  disciplina,  diviso  dalle  fazioni  po- 
litiche, facile  alla  rivolta.  Nel  mese  di  giugno,  non 
ostante  fosse  pervenuta  la  notizia  dell'accettazione  di 
re  Giorgio,  scoppiò  una  sommossa  militare  ad  Atene. 
Dopo  tre  giorni  di  combattimenti  sanguinosi  per  le 
vie  l'ordine  fu  ristabilito  ;  ma  il  pericolo  di  una  guerra 
civile  non  era  del  tutto  scongiurato. 

I/amministrazione  del  paese  si  risentiva  terribil- 
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incute  di  questo  stato  di  cose.  «  In  provincia  come 
nella  capitale  i  rivoluzionari  avevano  revocato  e  so- 
stituito gli  agenti  del  governo  caduto.  I/inesperienza, 
la  parzialità,  l'insicurezza  di  questi  amministratori 
improvvisati,  che  non  si  sentivano  sicuri  dell'indo- 
mani, avevano  tutto  sconvolto.  I  tribunali  non  fun- 
zionavano quasi  più.  Ne'  primi  giorni  erano  state 
aperte  le  prigioni  per  liberare  le  vittime  della  tirannide. 
In  mezzo  a  questa  disorganizzazione  il  brigantaggio 
aveva  rilevato  la  testa;  le  imposte  non  erano  perce- 
pite; i  contadini  si  affrettavano  a  fare  la  raccolta 
prima  che  l'arrivo  del  re  venisse  a  ristabilire  l'ordine 
e  comparissero  i  collettori  delle  tasse.  Il  disordine 
era  generale  »  (x). 

Tale  era  lo  stato  della  Grecia  quando  il  re  Giorgio 
venne  a  sbarcare  al  Pireo  (30  ottobre  1863).  Egli  vi 
fu  accolto  con  entusiasmo,  specialmente  perchè  por- 
tava il  dono  delle  isole  Jonie,  e  sin  dal  primo  proclama 
indirizzato  alla  nazione  promise  di  dedicare  tutte  le 
sue  forze  «  a  fare  della  Grecia  il  modello  de'  regni 
in  Oriente  ».  Ma  non  parve  che  la  nazione  fosse  ca- 
pace e  disposta  a  secondare  le  buone  intenzioni  del 
re.  Gli  ammutinamenti  militari  continuavano,  infatti, 
a  turbare  lo  Stato;  i  processi  politici,  determinati  da 
odi  di  parte  e  da  ambizione,  erano  frequenti  e  finivano 
non  di  rado  con  crudeli  ed  ingiuste  condanne;  i  mi- 
nisteri si  succedevano  con  rapidità  incredibile;  l'as- 
semblea nazionale,  incaricata  di  proporre  una  nuova 
costituzione,  si  perdeva  in  oziose  e  interminabili  logo- 
machie e  rendeva  impossibile  il  ritorno  alla  legalità. 

(*)   "Bikklas,  Op.  cit.,  pag.  344  e  segg. 
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Il  re,  ancora  molto  giovane  —  era  nato  a'  24  di- 
cembre 1845  —  e  senza  esperienza,  si  trovava  diso- 
rientato e  senza  appoggio,  giacché  era  venuto  accom- 
pagnato da  un  solo  consigliere  danese,  il  conte  Spon- 
neck,  e  non  poteva  dimostrare  una  troppo  chiara 
simpatia  per  qualche  uomo  politico  greco  senza  susci- 
tare gelosie  e  diffidenze  negli  altri.  Tuttavia  fece  un 
atto  energico  per  uscire  dalla  difficile  situazione  in 
cui  trovavasi.  A'  19  ottobre  1864  inviò  all'assemblea 
un  messaggio  invitandola  a  mettere  fine,  senza  altri 
indugi,  alla  lunga  discussione  sullo  statuto.  1/ as- 
semblea finalmente  ubbidì.  Iva  costituzione  fu  votata 
poco  dopo  e  a'  28  novembre  il  re  prestava  giuramento 
di  fedeltà.  Lo  stesso  giorno  l'assemblea  costituente 
fu  disciolta. 

Gli  avvenimenti  passati  avevano  dimostrato  che 
il  popolo  greco  non  era  ancora  maturo  all'esercizio 
della  libertà;  nondimeno  fu  dotato  di  una  costitu- 
zione ultra-democratica:  assoluta  libertà  di  associa- 
zione, di  riunione  e  di  stampa;  potere  legislativo 
affidato  a  una  sola  Camera  eletta  a  suffragio  univer- 
sale per  quattro  anni;  ministero  responsabile.  Ciò 
non  facilitò  davvero  né  l'opera  del  monarca  né  il 
ritorno  della  calma  nel  paese.  All'agitazione  della 
piazza  succedette  quella  della  Camera,  agli  intrighi 
dell'esercito  quelli  non  meno  pericolosi  de'  deputati. 
I  partiti  politici,  sorti  non  in  nome  di  un  principio 
per  l'attuazione  di  un  programma,  ma  in  nome  di 
una  persona  pel  trionfo  di  interessi  particolari,  si  for- 
marono, passarono  al  governo,  caddero,  si  scissero, 
si  ricostituirono,  si  moltiplicarono  con  grande  rapi- 
dità. Nessun  uomo  di  Stato  riuscì  a  mettere  insieme 


LA   RINASCITA   DELLK    NAZIONALITÀ  IÓI 

una  maggioranza  e  a  dominarla  per  qualche  tempo. 
1/ esercizio  del  potere  fu  reso  possibili'  solo  per  accordi 
fittizi  ed  effimeri  e  sulla  base  di  concessioni  reci- 
proche spesso  illecite.  I  funzionari  dell'amministra- 
zione mutarono  co'  governi  e  il  regno  passò  dall'anar- 
chia violenta  e  brutale  a  ({nella  non  meno  nefasta  de' 
partiti  organizzati  per  un  egoistico  sfruttamento. 

Giorgio  I,  privato  anche  de'  consigli  del  conte 
Sponneck,  il  quale  fatto  segno  a  sospetti  ed  accuse 
interessate  fu  obbligato  a  ritornare  in  Danimarca, 
si  trovò  come  una  piuma  abbandonata  a'  capricci 
del  vento.  Ter  trarre  la  Grecia  dalla  triste  situazione 
in  cui  era  non  fece  nulla:  volle  fare  il  re  costituzionale 
quando  la  costituzione  era  un  nome  vano,  mancando 
i  partiti  politici,  e  quando  a  ogni  quarto  di  luna  la 
Camera  provocava  crisi  ministeriali,  rendendo  quasi 
impossibile  qualunque  funzione  governativa.  La  sua 
fu  una  politica  di  neutralità:  egli  assistette  con  una 
leggiera  dose  d'indifferente  scetticismo  alle  lotte  di 
consorteria  e  lasciò  che  gli  uomini  politici  si  strazias- 
sero ed  esaurissero  a  vicenda,  aspettando.  Questo 
giovò  senza  dubbio  alla  sua  tranquillità  e  forse  anche 
alla  sua  sicurezza;  giacché  lasciando  andare  la  cor- 
rente degli  interessi  partigiani  per  la  sua  china  evitò 
il  pericolo  di  essere  travolto;  ma  non  alla  nazione 
che  aveva  bisogno,  dopo  la  secolare  anarchia  degli 
ultimi  tempi  bizantini  e  del  dominio  ottomano,  di 
essere  retta  con  mano  ferma  ed  energica  e  di  essere 
educata  alla  moderna  vita  politica  da  chi  per  essere 
il  capo  dello  Stato  era  anche  al  di  fuori  e  al  di  sopra 
de'  partiti.  A  volte  però  la  tempesta  si  faceva  più  vio- 
lenta e  minacciosa,  e  allora  Giorgio  I  abbandonava 

A.  Pernice.  ti 
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il  suolo  infido  e  andava  in  Francia  o  altrove,  lontano 
dal  suo  regno  per  avere  un  po'  di  tranquillità  e.,  .. 

di  sicurezza.   Poi  tornava  per  assistere  nuovame; 
alle  lotte,  alle  piccole  rivolte,  a'  disordini  sempre  meno 
pericolosi,   agli  interminabili  discorsi  e  a'   mille  in- 
trighi della  Camera,  alle  crisi  ministeriali. 

Iva  Grecia  non  cessava  da  questa  troppo  esube- 
rante e  mortificatrice  attività  politica  se  non  ne'  mo- 
menti in  cui  l'attenzione  di  tutti  veniva  attratta  da 
una  questione  nazionale  esterna,  come  la  solleva- 
zione di  Creta  del  1867-1868.  Allora  il  desiderio  d'in- 
grandire la  patria,  di  assicurare  l'emancipazione  de' 
Greci  ancora  sottomessi  a'  Turchi,  di  attuare  la 
«  Grande  Idea  »  riuniva  tutta  la  nazione  in  un  solo 
partito  e  si  domandava  la  guerra.  Ma  che  altro  po- 
tevano in  quelle  circostanze  i  Greci  tranne  che  pro- 
clamare con  calore  ed  entusiasmo  le  loro  rivendica- 
zioni ?  Allora  si  accorgevano  che  per  compiere  l'opera 
nazionale  non  avevano  i  mezzi  necessari,  giacché  a' 
partiti  che  si  erano  succeduti  al  potere  era  man- 
cato sempre  il  tempo  non  solo  di  applicare  un  si- 
stema di  amministrazione  civile,  ma  anche  di  prov- 
vedere all'esercito. 

Dopo  che  la  questione  di  Creta  fu  risolta  senza  che 
la  Grecia,  nonostante  le  sue  velleità  guerresche  e  le 
sue  minacce,  potesse,  per  mancanza  di  forze,  far  va- 
lere i  suoi  diritti  nazionali  sull'isola,  il  gabinetto  pre- 
sieduto da  Cumunduros  presentò  nel  1871  un  progetto 
di  legge  pel  riordinamento  dell'esercito;  ma  fino  al 
1876  non  si  fece  nulla  di  serio.  Scoppiata  l'insurre- 
zione della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  e  prevedendosi 
nuove  complicazioni  nei  Balcani,  la  Camera  votò  un 
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regolamento  provvisorio,  che  venne  modificato  ranno 
seguente;  ma  anche  questo  non  fu  applicato  se  non 
a  parole.  E  mentre  scoppiava  la  guerra  russo-turca 
nel  1877,  il  Parlamento  ellenico  si  perdeva  ancora  in 
vane  diatribe  personali,  in  discussioni  su  prestiti  resi 
impossibili  dal  cattivo  stato  de'  bilanci;  rovesciava 
l'un  dopo  l'altro  i  Gabinetti  che  il  re  tentava  di  for- 
mare; rendeva  impossibile  che,  nella  grande  lotta 
impegnatasi  ne'  Balcani,  la  Grecia  intervenisse  per 
salvaguardare  gl'interessi  dell'ellenismo  e  per  fare 
trionfare,  se  non  in  tutto  almeno  in  parte,  l'idea  na- 
zionale. 


Vili. 


Nel  trattato  di  Parigi  la  Potenze  europee,  dichia- 
rando l'integrità  e  l'inviolabilità  del  territorio  otto- 
mano, affermavano  che  le  riforme  allora  introdotte 
nello  Stato  a  favore  de'  sudditi  cristiani  erano  «  spon- 
taneamente emanate  dalla  sua  sovrana  volontà  »  (ciò 
che  del  resto  era  contrario  al  vero,  poiché  esse  erano 
state  elaborate  da'  ministri  turchi  d'accordo  co'  rap- 
presentanti della  Francia,  dell'Inghilterra  e  dell'Au- 
stria-Ungheria  e  a  questi  erano  state  comunicate  prima 
di  essere  sottoposte  al  sultano  per  la  conferma)  e  si 
impegnavano  a  non  ingerirsi  «  sia  collettivamente  sia 
separatamente  nelle  relazioni  tra  S.  M.  I.  il  sultano 
e  i  suoi  sudditi,  nell'amministrazione  interna  del 
suo  impero  »  ;  ma  nello  stesso  tempo  si  rifiutavano 
di  consentire  all'abolizione  delle  capitolazioni,  cioè 
del  diritto  di  proteggere  i  cristiani.  L'Europa  di- 
chiarava il  sultano  sovrano  della  Turchia,  ma  non 
voleva  rinunziare  al  suo  diritto  d'intervento  e  di  tu- 
tela per  tenere  a  freno  i  Turchi,  per  impedire  che 
qualche  Potenza  isolatamente  acquistasse  una  pre- 
ponderanza a  Costantinopoli.  Di  qui  una  stridente 
contraddizione  tra  la  solenne  affermazione  del  Con- 
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gresso  di  Parigi  e  la  pratica;  di  qui  una  lotta  sorda, 
continua,  furiosa  fra  la  Francia  che,  imbaldanzita  de' 
recenti  successi,  mira  ad  esercitare  una  vera  e  propria 
supremazia  in  (  )riente;  l'Inghilterra  che  non  vuol  per- 
dere la  sua  posizione  per  la  difesa  dei  suoi  interessi 
mediterranei,  che  si  fanno  sempre  più  importanti  a 
misura  che  si  avvicina  l'apertura  del  Canale  di  Suez; 
l'Austria  che,  ricacciata  a  San  Martino  e  Solferino 
dall'Italia  e  a  Sadowa  dalla  Germania,  comincia  a 
volgere  i  suoi  sguardi  verso  il  sud;  la  Russia  clic  scon- 
ti tta   novamente  al  Congresso  di   Parigi   anela  alla 
rivincita   ed   eccita  e  sostiene   il   mondo   slavo-greco 
contro  i  Turchi.  Due  anni  dopo  il  Congresso  di  Parigi 
scoppia   una   insurrezione   di   contadini   nella   Bosnia 
ed   lirzegovina  e,  conseguentemente,  la  guerra  tra  il 
Montenegro  e  la  Turchia;  l'Austria  interviene  a  fa- 
vore dei  Bosniaci,  la  Francia  e  la  Russia  a  favore  del 
Montenegro,  e  la  Turchia  è  costretta,  come  è  stato 
narrato,  a  riconoscere  l'autonomia  del  piccolo  prin- 
eipato  e  a  fissarne  i  confini.  Nello  stesso  anno  il  mas- 
sacro di  cristiani  a  Gedda  nell'Arabia  provoca  l'in- 
tervento inglese;  nel  1860  le  stragi  della  Siria  e  del 
Libano,  dove  periscono  più  di  30.000  cristiani,  deter- 
minano una  spedizione  francese  e  l'invio  di  una  Com- 
missione europea  per  la  ricerca  e  la  punizione  dei  col- 
pevoli   dei    massacri;    nel    1867-68    l'insurrezione    di 
Creta  che,  ancora  una  volta,  tenta  invano  raggiun- 
gere il  sogno  di  una  unione  con  la  Grecia,  rimette  la 
Turchia  nelle  mani  della  diplomazia  europea. 

Le  riforme  promulgate  non  hanno  nessun  valore 
né  salvano  l'impero  ottomano  dalle  agitazioni  e  dalle 
rivolte;  non  che  esse  siano  inadeguate  o  insufficienti 
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—  l'hatti-humayun  (motu  proprio)  di  Gulhaué  (18  feb- 
braio 1856)  punto  di  partenza  dei  Tanzimat  (plurale 
della  parola  araba  tanzim,  organizzazione)  in  tren- 
totto articoli  contiene  tutti  gli  elementi  per  una  vera 
e  profonda  rigenerazione  dell'impero  e  assicura  ai 
cristiani  la  libertà  di  culto,  l'eguaglianza  coi  sud- 
diti musulmani  dinanzi  alla  legge,  la  libertà  di  inse- 
gnamento —  ma  le  leggi  non  sono  applicate.  Iya  Su- 
blime Porta  le  ha  concesse  nel  momento  del  pericolo 
o  come  prezzo  della  protezione  a  lei  accordata  dalla 
Francia  e  dall'Inghilterra  contro  la  Russia  0  per  evi- 
tare un  nuovo  intervento  europeo;  passato  il  peri- 
colo, le  leggi  sono  dimenticate  e  si  ricomincia  con  le 
persecuzioni,  coi  soprusi,  con  le  violenze. 

Del  resto  musulmani  e  cristiani  rendono  egual- 
mente impossibile  l'attuazione  di  qualunque  riforma; 
i  primi  perchè  ritengono,  e  non  a  torto,  contraria  alle 
leggi  fondamentali  dello  Stato,  che  sono  il  Corano  e 
lo  vScieriat,  ogni  concessione  fatta  a'  cristiani  sulla 
base  dell'eguaglianza,  i  secondi  perchè  aspirano  non 
alla  libertà  sotto  i  Turchi,  ma  alla  liberazione  dai 
Turchi.  Iye  conseguenze  dell'annunzio  di  una  nuova 
riforma  sono  sempre  lo  scoppio  di  nuovi  disordini, 
l'acuirsi  dell'odio  esistente  fra  musulmani  e  cristiani, 
il  rinnovarsi  delle  rivolte. 

Nella  penisola  balcanica  le  rivolte  sono  attizzate 
da'  gruppi  nazionalisti  della  Serbia,  della  Rumenia, 
della  Grecia  ;  dalla  inquietudine  del  Montenegro  ;  dalle 
predicazioni  dei  panslavisti;  dalla  politica  aggressiva 
della  Russia.  Invano  la  diplomazia  si  affanna  a  tenere 
a  galla  la  nave  ottomana,  a  rabberciarla  alla  meglio, 
a  rinsaldar  l'alberatura,  a  rattoppar  le  falle,  a  rad- 
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drizzare  il  timone:  la  nave  fa  da  ogni  parte  acqua  e 
minaccia  di  sommergere,  il  mare  è  agitato  e  venti  im- 
petuosi annunziano  una  violenta  bufera. 

Il  primo  fulmine  venne  dalla  Russia.  Il  31  ottobre- 
dei  1870,  quando  Metz  cadeva  e  gl'Italiani  erano  en- 
trati in  Roma,  mentre  l'attenzione  dell'Europa  era 
tutta  rivolta  a'  grandiosi  avvenimenti  che  si  svolge- 
vano in  Occidente,  il  cancelliere  russo  Gorciacof  indi- 
rizzava a'  Gabinetti  d'Europa  una  circolare  per  affer- 
mare che  dopo  «  gli  strappi  fatti  segnatamente  nella 
Rumeni  a  al  trattato  di  Parigi  e  dopo  gli  avvenuti 
rivolgimenti,   Sua   Maestà   Imperiale   non  si   poteva 
più  considerare  vincolata  agli  obblighi  di  quel  trat- 
tato in  (manto  esso  limitava  i  suoi  diritti  di  sovra- 
nità ».  Questa  dichiarazione  produsse  sorpresa  e  indi- 
gnazione, e  la  Russia  fu  accusata  di  aver  voluto  spe- 
culare sulle  disgrazie  che  colpivano  in  quel  momento 
la  Francia  per  annullare  un  trattato  che  essa  stessa 
aveva  firmato.  Ma  come  si  era  venuti  al   trattato? 
Non  forse  dopo  la  coalizione  dell'Europa  contro  la 
Russia  ?  Ea  politica  non  è  fatta  di  sentimentalismi, 
e  gii  impegni  assunti  da  una  Potenza  di  fronte  alle 
altre  sotto  la  pressione  della  forza  e  in  contrasto  co' 
propri  più   vitali  interessi   non  possono  avere   altro 
valore   se   non   quello   che   dà    loro   la    forza   stessa. 
1/ Inghilterra  dovette  convincersi  di  ciò  (piando,  dopo 
aver  vanamente  fatto  pressioni  presso  Bismarek  per 
indurlo  a  una  guerra  contro  la   Russia,   consentì  a 
firmare  a  Londra  (13  marzo  1871)  una  convenzione 
per  la  quale  si  abrogavano  gli  articoli  del  trattato  di 
Parigi   dichiaranti   la   neutralità   del   mar   Nero.    Ea 
Russia  dopo  tanti  anni  di  sconfitte  riportava  il  primo 
successo  diplomatico. 
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Da  allora  cominciò  a  rifare  la  sua  potenza  na- 
vale e  a  dare  nuovo  impulso  al  movimento  pansla- 
vista. Già  nel  1867  a  Mosca  si  era  adunalo  un  Con- 
gresso della  «  Società  degli  amici  della  storia  na- 
turale »  al  quale  avevano  partecipato  gli  Slavi  di 
tutta  l'Europa.  Era  stata  una  rassegna  delle  forze- 
slave  e  una  grande  manifestazione  politica.  La 
Russia,  la  gran  madre  dei  popoli  slavi  sparsi  nell'Eu- 
ropa centrale  e  meridionale,  accoglieva  i  suoi  figli 
e  li  univa  in  nome  della  religione  e  li  confortava  a 
sperare.  Iyo  zar,  lo  zarevic,  il  principe  Gorciacof,  il 

conte  Ignatief divennero  gli  apostoli  della  grande 

idea  panslava  e  pensavano  di  poter  trionfare  nel- 
l'Europa. 1/ attività  spiegata  dal  governo  russo  e  da' 
suoi  agenti  in  tutti  i  centri  slavi  per  organizzare  la 
lotta  futura  a  partire  dal  1871  fu  enorme.  Nella 
Boemia,  nella  Croazia,  nella  Bosnia,  nel  Montenegro, 
nella  Serbia,  nell'Albania,  nella  Bulgaria,  nella  Mace- 
donia furono  istituiti  comitati,  distribuite  armi,  pro- 
fuse somme  ingenti.  Si  comprarono  giornali  per  so- 
stenere la  causa,  si  corruppero  ministri  e  persone 
della  stessa  casa  imperiale  ottomana  (la  sultana  Va- 
lide e  il  gran  Visir  Mahmud-Nedim  ricevevano  danari 
dalla  Russia),  si  mandarono  dovunque  agenti  pro- 
vocatori. Gli  ambasciatori  di  Vienna  e  Costantino- 
poli e  i  consoli  sparsi  nella  penisola,  difesi  dalle 
immunità  sancite  da'  trattati,  erano  a  capo  del  movi- 
mento e  sostenevano  i  cristiani  nella  ribellione  contro 
il  governo  turco. 

È  indubitato  che  i  torbidi  scoppiati  nella  pe- 
nisola balcanica  allora  e  dopo  furono  la  conse- 
guenza delle  insopportabili   condizioni  in  cui   i  cri- 
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stiani  vivevano  e  delle  aggravate  persecuzioni  cui 
furon  fatti  segno  da  parte  dei  musulmani:  ma  è 
giusto  dar  a  questi  tutta  la  colga  dei  mali  che  afflig- 
gevano le  provincie  europee  soggette  alla  Sublime 

Torta?  I  musulmani  conoscevano  il  lavorio  della 
Russia,  sapevano  dei  comitati  panslavisti,  si  senti- 
vano minacciati:  come  avrebbero  potuto  assistere 
indifferenti,  e  senza  cercar  di  prevenirlo,  al  minaccioso 
avanzarsi  del  pericolo?  Al  panslavismo  opposero  il 
panislamismo  :  all'unione  delle  forze  ortodosse  la 
unione  delle  forze  musulmane.  Lo  scoppio  delle  osti- 
lità per  tal  modo  diveniva  fatale  là  dove  più  attiva 
ria  la  propaganda  russa  e  dove  più  stridente  il  con- 
trasto tra  le  aspirazioni  slavo-ortodosse  della  popo- 
lazione cristiana  e  la  reazione,  intorniata  per  l'odio 
di  razza  e  di  religione  a' soliti  metodi,  dei  turchi  mu- 
sulmani: cioè  nella  Bulgaria  e  nella  Bosnia-I-vrzego- 
vina. 

I,a  nazione  bulgara  nel  eorso  del  secolo  si  era 
venuta  ridestando  dal  letargo,  in  cui  sotto  il  dominio 
turco  na  caduta,  per  la  rinascita  della  lingua  e  degli 
studi,  per  l'azione  di  società  politiche,  per  l'esempio 
venuto  dalla  Serbia  dalla  Grecia,  dalla  Rumenia, 
per  la  propaganda  panslava  dei  Russi.  Il  primo  rag- 
gio che  annunziò  il  sorgere  della  nazione  era  venuto 
dalla  Montagna  Saera  dell'  Athos,  dove  —  nel  mo- 
li lento  stesso  che  a'  Bulgari  veniva  tolto  il  patriar- 
cato nazionale  di  Ochrida  —  il  monaco  Paisi  scriveva 
in  lingua  bulgara  una  «  Storia  slavo-bulgara  dei  po- 
poli degli  zar  e  dei  santi  o  animato  da  ardore  patriot- 
tico e  da  odio  contro  l'ellenismo.  Quest'opera  ali- 
mentò ne'  Bulgari  la  fiamma  della  patria  e  fu  mezzo 
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potente  di  unificazione  nazionale,  in  un  tempo  in  <  ui 
la  cultura  greca  dominava  nella  penisola.  Dopo  di 
Baisi,  il  vescovo  Sofronio,  Giorgio  Gutze,  che  prese 

il  nome  di  Venedin,  Aprilof,  Neofìto  Rilski  scrissero 
in  lingua,  bulgara,  aprirono  seuole,  raccolsero  i  canti 
e  le  tradizioni  popolari,  diffusero  la  eultura  nazionale, 
rivelarono  a'  Bulgari  il  loro  glorioso  passato,  diedero 
alla  nazione  un'anima  ed  inspirarono  in  loro  il  desi- 
derio di  sottrarsi  alla  tirannide  politica  dei  Turchi  e 
alla  soggezione  religiosa  del  patriarca  greco  di  Costan- 
tinopoli. Segni  di  queste  aspirazioni  furono  la  parte- 
cipazione dei  Bulgari  alle  guerre  che  scoppiarono  nella 
penisola  unendosi  nel  1829  all'esercito  russo  e  nel 
1862  a'  Serbi;  le  parziali  sollevazioni  del  1836,  del 
1841,  del  1851,  del  1862,  del  1867;  l'agitazione  per 
ottenere  una  chiesa  propria,  indipendente  dal  pa- 
triarca greeo.  Iye  insurrezioni  fallirono  per  la  mancata 
partecipazione  di  tutti  i  Bulgari,  per  gl'insuccessi 
della  politica  russa  in  Oriente,  per  la  forza  dell'eser- 
cito ottomano;  ma  l'agitazione  per  avere  una  chiesa 
nazionale  ebbe  un  pieno  successo  e  nel  1870  fu  isti- 
tuito, per  le  insistenze  e  le  minacce  bulgare  e  per  le 
pressioni  dell'ambasciatore  russo  a  Costantinopoli, 
l'esarcato  bulgaro  indipendente  dal  patriarca  greco. 
Ciò  ebbe  una  importanza  capitale,  poiché  in  Oriente 
costituire  una  chiesa  propria  significa  affermare  solen- 
nemente i  diritti  della  propria  nazionalità. 

A  partire  dall'istituzione  dell'esarcato  i  comi- 
tati politici,  di  cui  erano  stati  od  erano  organizzatori 
e  capi  Rocovski,  Caravelof,  Lewski,  Botef,  Stam- 
bulof ,  intensificarono  la  propaganda,  mentre  la  Russia 
si  apprestava  a  prendere  la  direzione  del  movimento 
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e  a  rinnovare  la  guerra  per  estendere  se  non  il  suo 
dominio  diretto  almeno  l'egemonia  sui  popoli  slavi 
della  penisola  balcanica. 

La  nazione  bulgara  ormai  era  pronta  e  consciente 
de'  suoi  diritti;  per  uscire  dal  caos  dell'impero  otto- 
mano e  eostituire  un  organismo  politico  non  mancava 
che  l'occasione  alla  rivolta.  Questa  venne.  Nel  luglio 
i^jì  una  sollevazione  nell'Erzegovina  annunziò  il 
riaprirsi  della  questione  balcanica  e  mise  in  movi- 
mento la  diplomazia  europea.  Alla  notizia  de'  primi 
scontri  fra  gli  insorti  e  le  milizie  turche  nella  valle 
della  Narenta  e  a  Nevesigne,  le  Potenze  europee  inca- 
ricarono i  loro  consoli  di  farsi  mediatori  fra  Turchi 
ed  Erzegovinesi,  e  intanto  facevano  pressioni  presso 
la  Sublime  Porta  perchè  ritirasse  l'esercito  che  ammas- 
sava a'  confini  della  Serbia  e  del  Montenegro  e  facesse 
qualche  concessione  agli  abitanti  dei  paesi  sollevati. 
Il  sultano  a'  2  ottobre  concesse  un  alleviamento  del- 
l'imposta che  gravava  sui  contadini  e  promise  l'ap- 
plicazione a  tutto  l'impero  di  un  piano  generale  di 
riforme;  a'  12  dicembre  promulgò  il  firmano  delle 
riforme;  a'  20  dicembre,  per  dimostrare  che  faceva 
sul  serio,  nominò  un  Consiglio  esecutivo  sotto  la  pre- 
sidenza del  gran  vizir,  chiamandovi  a  farne  parte 
alcuni  funzionari  cristiani.  Il  risultato  non  fu  quale 
si  era  sperato:  i  cristiani  non  deposero  le  armi  e  per 
di  più  alla  loro  agitazione  venne  ad  aggiungersi  quella 
dei  musulmani  contrari  ad  ogni  riforma  che  li  egua- 
gliasse a'  primi.  Il  governo  ottomano  di  fronte  al 
nuovo  pericolo  si  arrestò;  ma  a  spronarlo  venne  la 
nota  del  conte  Andrassy,  il  quale,  dichiarando  che 
a  le    Potenze   intendevano   fosse   messo   un    termine 
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alla  lotta  sanguinosa  con  l'attuazione  delle  riforme  », 
chiedeva  «la  piena  e  illimitata  libertà  religiosa, l'abo- 
lizione dell'appalto  delle  imposte,  una  legge  la  quale 

garantisse  che  i  proventi  delle  imposte  dirette  della 
Bosnia  e  dell'Erzegovina  dovessero  esser  spesi  a  bene- 
ficio della  provincia  stessa,  l'istituzione  di  una  Com- 
missione speciale  composta  di  cristiani  e  di  musul- 
mani in  numero  eguale  per  vigilare  sulla  esecuzione 
delle  riforme  ».  I,a  Sublime  Porta  rispose  accettando 
il  consiglio  di  concedere  le  riforme  richieste  non  però 
quello  di  sottomettere  l'amministrazione  al  controllo 
di  commissioni  miste. 

Ma  eran  queste  vane  logomachie  cui  non  davan 
soverchia  importanza  né  le  grandi  Potenze,  il  cui 
scopo  era  quello  di  impedire  alla  Russia  di  trar  pro- 
fitto del  movimento  insurrezionale,  né  la  Porta  che 
mirava  a  togliersi  d'attorno  l'importuna  intromis- 
sione europea  per  domare  la  rivolta  co'  suo1'  metodi 
tradizionali,  cioè  con  la  distruzione.  I/incendio  di- 
vampava e  si  propagava  attraverso  tutta  la  peni- 
sola; e  si  apriva  uno  dei  periodi  più  terribili  e  sangui- 
nosi nella  storia  di  quella  infelice  regione. 

Nei  primi  mesi  del  1876  l'insurrezione  prese  una 
piega  pericolosa  nella  Bulgaria:  a  Stara-zagora.  a 
Coprivétitza,  a  Panagurishta  scoppiarono  disordini 
con  l'evidente  scopo  di  scacciare  .i  Turchi.  Le  ribel- 
lioni furono  duramente  represse,  ma  il  movimento 
cresceva  e  il  pericolo  si  aggravava:  dalla  Russia, 
attraverso  la  Rumenia,  venivano  armi  e  munizioni; 
il  Montenegro  e  la  vSerbia  erano  in  fermento  e,  minac- 
ciando, chiedevano  alla  Porta  il  disarmo;  a  vSalonicco 
le  risse  tra  cristiani  e  musulmani  erano  frequenti  e 
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sanguinose  e  in  una  di  esse  venivano  uccisi  il  console 
tedesco  e  quello  francese.  La  Porta  perdette  la  testa 
e  credette  di  aver  ragione  della. rivolta  ricorrendo  a 
un  atto  di  severità.  Nella  Bulgaria  furono  lanciate 
le  milizie  irregolari  dette  Jiasci-buzuk  e  fu  data  ai 
Circassi,  clic  ivi  in  gran  numero  erano  stati  trapian- 
tati, libertà  d'azione  contro  i  cristiani  E  le  orde  asia- 
tiche avide  di  rapina,  di  lussuria,  di  sangue  si  lancia- 
rono su  villaggi  e  città  e  incendiarono,  saccheggiarono, 
violentarono,  uccisero  ferocemente,  spaventosamente. 
Alla  notizia  delle  «  atrocità  bulgare  »  l'Europa  non 
ufficiale  si  commosse;  dovunque  si  levò  la  voce  contro 
i  brutali  metodi  turchi,  si  reclamò  un  energico  inter- 
vento in  difesa  dei  cristiani.  Una  deputazione  bul- 
gara composta  da  Zancof  e  Balabanof  fece  il  giro 
delle  capitali  europee  per  domandare  che  le  glandi 
Potenze  liberassero  dal  dominio  ottomano  la  Bul- 
garia e  le  assicurassero  un  governo  autonomo.  «  Ras- 
segnato e  paziente  —  dicevasi  nell'indirizzo  da  loro 
presentato  — -  rassegnato  e  paziente  nel  suo  lungo 
martirio,  il  popolo  bulgaro  non  ne  può  più.  Iva  misura 
dei  suoi  mali  e  dei  suoi  dolori  è  colma  ed  esso  non  vive 
che  a  metà.  Poiché  esso  non  crede  che  la  sua  schia- 
vitù sotto  il  governo  ottomano  sia  una  condizione 
necessaria  al  mantenimento  dell'equilibrio  europeo  o 
al  progresso  del  genere  umano,  si  rivolge  a'  governi 
cristiani  dell'Europa,  rappresentanti  dei  popoli  ci- 
vili, per  sollecitare  da  loro  uno  stato  di  cose  che  gli 
permetta  di  vivere  non  come  un  branco  di  pecore 
buone  ad  essere  tosate  o  massacrate  quando  piaccia 
al  padrone,  ma  come  uomini  godenti  dei  diritti  impre- 
scrittibili e  necessari  al  loro  sviluppo  intellettuale,  mo- 
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rale  e  sociale.  L/ esperienza  ha  dimostralo  di  qual  na- 
tura e  di  quale  efficacia  possono  essere  le  riforme 
turche  e  il  popolo  bulgaro  clic,  per  le  sue  tradizioni, 
la  sua  posizione  geografica,  la  sua  importanza  nume- 
rica, le  sua  qualità  di  popolo  agricolo  e  industriale 
possiede  tutti  gli  elementi  necessari  per  progredire 
nella  via  del  progresso  pacifico,  non  ha  più  nessuna 
fiducia  nelle  riforme.  Esso  prega,  quindi,  le  Potenze 
protettrici  de'  cristiani  in  Oriente  d'intercedere  per 
fargli  avere  il  diritto  di  governarsi  da  se  ». 

Ive  grandi  Potenze  però  vollero  credere  di  aver 
fiducia  nelle  riforme.  Nel  mese  di  maggio  fu  prepa- 
rato a  Berlino  da'  rappresentanti  dei  tre  imperatoli 
un  memorandum  reclamando  l'applicazione  delle 
riforme,  la  cessazione  delle  stragi  e  minacciando  «  di 
aggiungere  a'  procedimenti  diplomatici  delle  misure 
piti  efficaci  per  arrestare  il  male  e  impedirne  l'aggra- 
vamento »  nel  caso  che  dentro  due  mesi  la  pacifica- 
zione non  fosse  avvenuta.  L'Inghilterra,  sospettosa 
delle  mene  russe,  non  volle  associarsi  a'  tre  impe- 
ratori e  per  conto  suo  mandò  la  fiotta  nella  baia 
di  Besica. 

Il  memorandum  doveva  essere  presentato  il  30 
maggio;  lo  stesso  giorno  a  Costantinopoli,  auspice 
Midhat  pascià,  capo  autorevole  del  partito  dei  gio- 
vani turchi,  che  allora  si  affermava  vigorosamente 
nell'impero,  il  sultano  Abd-ul-Aziz  veniva  deposto  e 
pochi  giorni  dopo  suicidato.  Cominciavano  così  da 
parte  delle  grandi  Potenze  le  schermaglie  diploma- 
tiche tendenti  ognuna  a  scoprire  il  giuoco  dell'avver- 
sario; da  parte  della  Turchia  quella  indegna  e  incre- 
dibile commedia,  la  quale  però  doveva  finire  nel  modo 
più  tragico. 
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I,a  Russia  voleva  finirla  con  le  riforme  e  con  la 
Turchia;  il  ricordo  delle  disfatte  di  Sebastopoli  era 
fisso  nella  mente  di  Alessandro  vii  e  lo  spingeva  al- 
l'azione. Era  necessario  pertanto  non  lasciar  la  preda: 
già  il  ferro  era  entrato  nelle  sue  carni  ed  essa  non  po- 
teva non  cadere  o  presto  o  tardi.  Fallito  il  tentativo 
di  trovare  il  pretesto  alla  guerra  nelle  stragi  bulgare, 
lo  zar  lanciò  il  Montenegro  e  la  Serbia,  «  le  vedette 
avanzate  dello  slavismo  »,  contro  la  Turchia. 

I  Montenegrini,  sempre  preparati  e  pronti  alla 
guerra  contro  il  Turco,  scesero  in  campo  sotto  la  guida 
del  principe  Nicola  riportando  de'  brillanti  successi 
a  Trebigne  e  a  Podgoritza.  I  vSerbi  invece  non  furono 
fortunati.  Dalla  morte  di  Michele,  sotto  il  governo 
della  reggenza  prima  (1868-1872),  di  Milano  dopo,  non 
si  era  fatto  nulla  per  preparare  il  paese  al  compi- 
mento dell'impresa  nazionale.  Il  generale  Ciarnoief 
e  gli  ufficiali  russi.,  accorsi  col  permesso  dello  zar  in 
aiuto  dei  fratelli  serbi,  trovarono  un  esercito  inadatto 
a  fronteggiare  le  milizie  ottomane  comandate  da 
(  )sman  pascià,  e  una  nazione  divisa  dalle  lotte  civili 
e  poco  cosciente  dei  gravi  problemi  che  con  la  guerra 
erano  connessi.  Milano  poi  con  la  sua  inframmettenza 
fece  adottare  un  piano  di  guerra  illogico,  disperdendo 
le  forze  serbe  su  un  fronte  vastissimo  con  l'intento  di 
invadere  il  territorio  ottomano  per  le  valli  del  Timok 
e  della  Morava  e  pel  sangiaccato  di  Novi  Bazar.  In 
tedi  condizioni  non  fu  difficile  a'  Turchi  di  prendere 
subito  il  sopravvento.  Battuti  i  nemici  ad  Ak-Pa- 
ìanea,  a  Bahina  Glava,  a  Ciagar,  essi  si  avanzarono 
dentro  i  confini  della  Serbia.  Milano  spaventato 
dalla  piega  che  prendevano  le  operazioni  di  guerra, 
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chiesa  mi  armistizio  di  dieci  giorni  facendo  appello 
alici  mediazione  delle  Potenze,  menile  il  Montenegro 
si  rivolgeva  per  lo  slesso  scopo  alla  sola  Russia. 

La  diplomazia  entrò  nuovamente  in  scena.  \ 
quali  condizioni  si  doveva  conchiudere  l'armistizio? 
E  per  ([itale  durata?  E  su  quali  basi  si  doveva  discu- 
tere la  pace  ?  E  quali  garanzie  doveva  dare  la  Porta 
a  favore  delle  province  insorte?  Ce  n'era  abbastanza 
perchè  le  cose  si  imbrogliassero  a  tal  punto  da  ren- 
dere inevitabile  la  guerra. 

1/ Inghilterra,  ferma  nel  concetto  dell'integrità 
dell'impero  ottomano,  proponeva  che  la  pace  coi  due 
principati  si  concludesse  sulla  base  dello  «  status  quo 
ante  bellum  »  e  che,  quanto  alle  province  insorte,  si 
impegnasse  il  governo  ottomano  a  introdurre  larghe 
riforme  a  favore  de'  cristiani.  Uà  Porta  accedeva  alla 
proposta  inglese  e  offriva  di  protrarre  l'armistizio 
dal  settembre  1876  al  marzo  1877.  L,o  zar  Alessandro 
non  accettò  né  la  proposta  inglese  né  l'offerta  turca: 
egli  voleva  un  armistizio  di  sei  settimane  al  massimo 
e  l'autonomia  della  Bosnia,  dell'Erzegovina,  della 
Bulgaria;  ma  sopra  tutto  egli  voleva  la  rovina  del- 
l'impero ottomano  e  al  raggiungimento  di  questo 
scopo  volgeva  tutti  i  suoi  sforzi.  Per  isolare  l'Inghil- 
terra e  renderla  impotente  egli  cercò  di  accordarsi 
con  r Austria-Ungheria  e  con  la  Germania.  A  Pietro- 
burgo non  si  ignorava  che  da  alcuni  anni  l'Austria, 
spaventata  dal  pericolo,  apparso  a'  tempi  del  prin- 
cipe Michele,  di  vedere  sorgere  a'  suoi  confini  un 
nuovo  e  forte  Stato  nazionale  serbo  che  attirasse  nella 
sua  orbita  i  Jugo-slavi  della  Dalmazia,  dell'Ungheria, 
della  Bosnia,  dell'Erzegovina  e  della  Vecchia  Serbia, 
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e  desiderosa  di  trovare  un  compenso  nel  sud  balca- 
nico alle  perdile  avute  in  Italia  e  in  Germania,  lavo- 
rava per  prevenire  la  Serbia  nella  Bosnia  e  nell'Er- 
zegovina. IV  panslavisti  l'abbandono  di  territori  abi- 
tati da  Slavi  a  una  Potenza  germanica  qual'è  l'Austria 
era  un  delitto,  ma  per  la  Corte  imperiale  no.  La  difesa 
de'  Jugo-slavi  per  lo  zar  e  pe' suoi  consiglieri  veniva 
non  prima  ma  dopo  la  difesa  e  il  trionfo  degli  inte- 
ressi russi.  E  questi  ricl ledevano  un  accordo  con 
rAustria-tJngneria  per  la  conquista  di  una  parte  del- 
l'impero ottomano.  Così  la  eausa  serba  fu  sacrifi- 
cata ali 'ambizione  russa.  Nel  convegno  di  Reichstadfc 
(8  luglio  1876)  lo  zar  Alessandro  ebbe  dall'imperatore 
Francesco  Giuseppe  la  promessa  che  l' Austria-Unghe- 
ria —  e  quindi  anche  la  Germania  —  avrebbe  mante- 
nutola neutralità  nella  futura  guerra  tra  la  Russia  e 
la  Turchia,  abbandonando  in  ricompensa  la  Bosnia- 
Erzegovina  agli  Asburgo.  L'accordo  fu  sanzionato  il 
27  febbraio  successivo  in  una  convenzione  segreta. 
In  tal  modo,  mentre  Milano  si  apprestava  a  firmare 
la  pace  con  la  Turchia  rinunziando  al  sogno  di  una 
grande  Serbia,  l'Austria-Ungheria,  consenziente  lo 
zar  protettore  e  difensore  degli  Slavi,  si  assicurava  il 
possesso   del    paese  eentrale   della  stirpe  serba. 

Assicuratosi  dal  lato  dell'Austria-Ungheria  e  della 
Germania,  lo  zar  cominciò  a  elevare  il  tono  della  voce. 
Poco  dopo  il  convegno  di  Reichstadt  in  un'udienza 
accordata  all'ambasciatore  inglese  dichiarò  che  «se 
l'Europa  non  era  disposta  ad  agire  con  fermezza  e 
con  energia  »  egli  sebbene  a  malincuore  si  sarebbe 
staccato  dal  concerto  europeo  e  avrebbe  agito  anche 
da  solo.  L'Inghilterra  cercò  di  prevenirlo  proponendo 
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la  convocazione  di  una  conferenza.  Lo  zar  era  con- 
vinto che  per  questa  via  non  si  sarebbe  giunti  a  nessun 
risultalo  positivo  e  perciò  vi  aderì.  Nello  stesso  tempo 
ordinava  la   mobilitazione   dell'  esercito. 

La  guerra  si  avvicinava  di  un  passo.  La  lotta  di- 
plomatica fra  l'Inghilterra  e  la  Russia  si  fece  più  ser- 
rata e  drammatica.  Il  governo  inglese  volentieri 
avrebbe  rotto  in  aperta  ostilità  contro  i  Russi;  ma- 
si sentiva  isolato  di  fronte  all'unione  dei  tre  impera- 
tori e  temeva  di  mettersi  in  troppo  aperto  contrasto 
con  l'opinione  pubblica.  L'opuscolo  di  Gladstone  Bul- 
gavian  horrors  and  the  Question  of  the  Eqst,  in  quel 
momento  produceva  in  tutti  una  profonda  indigna- 
zione e  il  grido  di  quel  grande  uomo  :  «  Che  i  Turchi 
facciano  sparire  gli  abusi  nel  solo  modo  possibile,, 
cioè  sparendo  essi  stessi  !  »  tratteneva  lord  Disraeli 
dal  sostenere  apertamente  il  principio  dell'integrità 
dell'impero  ottomano  e  ne  rendeva  difficile  e  incerta 
l'azione  diplomatica.  «  Se  la  guerra  con  la  Russia 
scoppia  —  scriveva  l'ambasciatore  inglese  sir  H.  Elliot 
—  non  vi  sarà  nessuna  Potenza  dalla  quale  la  Turchia 
possa  attendere  soccorso.  In  Inghilterra  il  publico 
è  talmente  eccitato  per  le  atrocità  di  Bulgaria  che 
sarebbe  impossibile  al  governo  di  Sua  Maestà  di  in- 
tervenire ».  La  convocazione  di  una  conferenza  re- 
stava pertanto  l'unico  mezzo  .per  potere  mantenere 
il  concerto  europeo  e  impedire  alla  Russia  di  passare 
all'azione. 

Agli  il  di  dicembre  1876  cominciano  le  sedute 
preliminari,  dalle  quali  sono  esclusi  i  delegati  otto- 
mani. 1/ Inghilterra  è  subito  messa  in  scacco.  Per 
l'accordo   dei   tre  imperatori   ben   presto   prevale  il 
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programma  russo:  pace  con  la  Serbia  e  il  Monte- 
negro; revisione  delle  frontiere  a  benefìcio  de'  due 
principati;  autonomia  della  Bosnia,  dell'Erzegovina 
e  della  Bulgaria;  garanzie  per  la  retta  applicazione 
di  questa  autonomia  e  di  varie  altre  riforme;  occu- 
pazione delle  province  per  parte  di  truppe  belghe 

Il  governo  ottomano,  non  senza  consiglio  dell'In- 
ghilterra, corse  a'  ripari.  Midhat  pascià,  capo  dei 
Giovani  Turchi  e  fautore  della  costituzione,  pur  es- 
sendo convinto  che  una  costituzione  sul  tipo  europeo 
fosse  di  impossibile  attuazione  nell'impero  ottomano, 
fu  fatto  gran  vizir  ;  Murad  V  fu  deposto,  si  disse  per 
infermità  di  mente  ma  forse  perchè  contrario  alle 
mene  dei  Giovani  Turchi,  e  fu  proelamato  sultano 
Al)d-ul-Hamid,  astuto,  autoritario,  dissimulatore, 
pronto  a  rappresentare  la  parte  che  da  lui  si  vo- 
leva. 

A  23  dicembre  si  apriva  la  conferenza.  I  pleni- 
potenziari si  raccolsero  nella  grande  sala  dell'Ammi- 
ragliato, (die  dà  sul  Corno  d'Oro.  Krano  due  inglesi, 
due  austro-ungarici,  un  russo,  un  italiano  —  il  Corti, 
—  un  tedesco,  due  ottomani:  uomini  che  rappresen- 
tavano quanto  di  meglio  avesse  la  diplomazia  e  fra' 
quali  emergevano  Ignatievv,  vSalisbury,  Safvet-pascià, 
e  die  eran  decisi  (con  quanta  convinzione  e  buona 
fede?)  a  ricercare  i  mezzi  per  ricondurre  la  pace  nei 
Balcani.  Avevano  appena  preso  il  posto  e  il  plenipo- 
tenziario francese  De  Chandordy  aveva  appena  tra- 
smesso a'  ministri  turchi  il  testo  delle  decisioni  prese 
nelle  sedute  preliminari,  quando  si  sentì  tuonare  il 
eannone.  R  Safvet-pascià  si  alzò  e  disse  gravemente: 
((  Signori,  il  colpo  di  cannone  che  voi  avete  udito  è 
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il  segnale  della  promulgazione  della  costituzione  che 
S.  M.  il  Sultano  concede  per  garantire  i  diritti  e  le 

libertà  riconosciuti.'  a  tutti  i  sudditi  dell'impero  senza 
distinzione.  Io  credo  che  in  presenza  di  cosi  grande 
avvenimento  i  nostri  lavori  siane;  superflui  ». 

Il  colpo  di  scena  era  diretto  a  liberare  la  Torta 
dalle  pressioni  della  diplomazia,  a  sottrarla  all'ob- 
bligo di  conceder  l'autonomia  alla  Bulgaria,  alla' 
Bosnia  e  all'Erzegovina,  e,  nello  stesso  tempo,  a  man- 
tenere il  concerto  europeo  e  a  togliere  alla  Russia  la 
possibilità  di  far  la  guerra;  ma  non  riesci.  I  plenipo- 
tenziari continuarono  le  loro  sedute,  elaborando  il 
programma  da  presentare  alla  Porta.  Invano  il  sul- 
tano invocò  per  sfuggire  alle  imposizioni  dell'Europa 
«  la  volontà  della  nazione»;  invano  Midhat-pascià 
fece  un  ultimo  e  disperato  appello  a  lord  Derby  pre- 
gandolo a  non  abbandonarlo  nel  pericolo  che  minac- 
ciava i  Turchi  :  «  pericolo  che  poteva  essere  scongiu- 
rato se  l'Europa  si  limitasse  a  domandare  solo  delle 
garanzie  per  l'introduzione  di  riforme,  basate  sul 
principio  del  decentramento  e  sul  controllo  delle  popo- 
lazioni, conformemente  al  sistema  costituzionale)): 
invano  l'Inghilterra,  sostenuta  dalla  Francia,  riesci 
finalmente  a  far  approvare  nella  conferenza  proposte 
più  moderate:  Turchia  e  Russia  lavoravano  egual- 
mente, l'ima  con  la  sua  incoscienza,  l'altra  co'  suoi 
intrighi,  a  rendere  impossibile  il  mantenimento  della 
pace. 

Il  15  gennaio  1S77  1  rappresentanti  delle  grandi 
Potenze,  avendo  concordate  le  proposte  da  fare,  le 
presentarono  alla  Sublime  Porta  come  un  ultimatum, 
dando  otto  giorni  di  tempo  per  la  risposta.  Il  Turco 
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non  si  rese  conto  della  gravità  del  momento  e  cre- 
dette   bastasse    giuocare    d'astuzia.    Il    18    gennaio 

Midhat-pascià  convocò  un  divano*  di  notabili  perso- 
naggi musulmani  e  cristiani,  e  il  divano,  ossequente 
a'  voleri  del  governo  e  geloso  dei  diritti  sovrani  del 
sultano,  rigettò  le  proposte  delle  grandi  Potenze.  Il 
20  gennaio  la  Porta  notificò  il  rifiuto.  Pochi  giorni 
dopo  gli  ambasciatori  abbandonarono  Costantinopoli. 
Il  concerto  europeo  ormai  era  rotto  e  lo  zar  Ales- 
sandro II  atteggiandosi  a  mandatario  dell'Europa  — 
dopo  aver  comprato,  come  abbiamo  detto,  la  neu- 
tralità dell' Austria-Ungheria  coli' abbandono  della 
Bosnia  ed  Erzegovina  ed  essersi  assicurato  di  quella 
della  Germania  —  dichiara  la  guerra  (24  aprile)  affer- 
mando, per  bocca  di  Gorciacof,  di  esservi  indotto  da 
un  «  dovere  impostogli  dagli  interessi  della  Russia  il 
cui  pacifico  svolgimento  trovavasi  incagliato  per  i 
persistenti  disordini  in  Oriente  ».  I,a  commedia  dei 
memorandum  e  dei  protocolli  ipocriti,  della  costitu- 
zione e  delle  leggi  riformatrici  assurde  era  finita;  co- 
minciava la  tragedia. 

I,a  Turchia  si  trovò  ben  presto  a  mal  partito.  Di 
fronte  all'avanzata  russa  e  alla  rivolta  dei  cristiani 
soggetti;  essa  non  fu  capace  di  opporre  un  saldo  blocco 
di  forze.  Il  suo  esercito  era  disperso;  il  governo  dila- 
cerato dalla  discordia;  le  provincie  balcaniche  desi- 
derose di  staccarsi  dall'impero.  Osman-pascià  salvò, 
resistendo  eroicamente  a  Plewna,  l'onore  delle  armi 
non  l'impero.  I  Russi,  a'  quali  dopo  lunghi  negoziati 
si  unirono  i  Rumeni,  che  nella  guerra  videro  l'occa- 
sione propizia  per  conquistare  la  completa  indipen- 
lenza,  superata  la  linea  del  Danubio  invasero  la  Bui- 
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garia,  mentre  i  Montenegrini,  proseguendo  le  opera- 
zioni militari,  prendevano  Antivari,  Dulcigno  e  i 
avvicinavano  a  Scutari,  e  i  Serbi,  rompendo  la  pace 
conchiusa  il  2cS  febbraio  seorso,  conquistavano  Nish, 

sconfiggevano  i  Turchi  presso  Prishtina  sul  piano  di 
Cossovo,  si  avanzavano  su  Prizrend.  La  sorte  di  Co- 
stantinopoli sembrava  ormai  decisa,  nonostante  le 
assicurazioni  date  da  Gorciacof  alle  Cancellerie  d'Eu- 
ropa allo  scoppio  della  guerra.  Mai  come  in  quel  mo- 
mento la  Russia  si  era  trovata  sul  punto  di  raggiunger 
la  meta  agognata.  «  Se  Dio  lo  vuole  —  esclamava  il 
granduca  Nicola,  generalissimo  dell'esercito  —  io  affig- 
gerò sulle  mura  di  Tzarigrad  (Costantinopoli)  lo 
stemma  della  Russia  !  » 

Ma  Dio  e  l'Inghilterra  non  vollero  nemmeno  questa 
volta.  L'Inghilterra  non  aveva  potuto  formare,  come 
nel  1854,  una  lega  contro  la  Russia;  ma  non  rinunziò 
al  suo  compito  di  tener  lontana  dal  Mediterraneo  la 
Russia.  Quando  l'esercito  vincitore,  superata  la  ca- 
tena dei  Balcani,  occupò  Adrianopoli  e  arrivò  all( 
sponde  del  mar  di  Marmara  minacciando  Gallipoli  t 
Costantinopoli,  la  fiotta  inglese,  lasciata  la  rada  d 
Besica,  penetrò  nei  Dardanelli  e  venne  ad  aneorars 
all'isola  de'  Principi.  La  sua  presenza  fu  un  avverti- 
mento e  una  minaccia.  E  la  Russia  che  non  si  sent 
più  sicura  dell'appoggio  della  Germania  e  della  neu- 
tralità dell' Austria-Ungheria,  non  osò  far  l'ultim 
passo  e  si  arrestò  alle  porte  della  capitale  ottomana 
A'  31  gennaio  1S7&,  dopo  dieci  giorni  di  negoziati 
fra  il  Granduca  Nicola  e  i  plenipotenziari  ottomani 
fu  firmato  un  protocollo,  nel  quale  vennero  fissate 
le  basi   delle  ulteriori   trattative   di  pace;   il  giorno 
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seguente  fu  conchiuso  l'armistizio  e  a'  3  di  marzo  si 
addivenne  al  trattato  di  Santo  Stefano. 

Le  condizioni  imposte  alla  Turchia  in  questo  trat- 
tato furono  estremamente  gravi:  riconoscimento  del- 
l'indipendenza del    Montenegro,  ingrandito   di  Nik- 
sic,    Gazko,    Spuz,    Podgoritza,    Zabliak,    Antivari; 
della   Serbia,    ampliata   dei    distretti  di  Nish  e  Mi- 
trovitza;    e  della   Rumenia;  formazione   del   princi- 
pato autonomo  della  Bulgaria   comprendente  tutto 
il  territorio  tra  il  Danubio  e  l'Egeo,  cioè  la  Bulgaria 
propriamente  detta,  la  Rumelia  e  la  Macedonia,  retto 
da  un  principe  eletto  dal  popolo  e  confermato  dal 
sultano  e   presidiato  provvisoriamente  da  un  eser- 
cito russo  e  quindi  da  milizie  locali;  introduzione  nella 
Bosnia  ed  Erzegovina  delle  riforme  proposte  al  go- 
verno ottomano  dalla  Conferenza  di  Costantinopoli, 
con  modificazioni  concordate  tra  li  Turchia,  l' Austria- 
Ungheria,  la  Russia;  pagamento  di  una  indennità  di 
cimine  miliardi  e  mezzo  di  franchi  0  pure  cessione  di 
Ardahan,  Cars,  Batum,  Bayazid  in  Asia  e  della  Do- 
la ugia  in  Europa.  Era,  se  non  la  scomparsa  definitiva 
della  dominazione  turca  dalla  penisola  balcanica  (al 
sultano   rimanevano   la   Tracia   con   Costantinopoli, 
Adrianopoli  e  Gallipoli,  la  Tessaglia  e  l'Albania),  la 
une  della  potenza  ottomana  e  la  soluzione  più  logica 
e   possibile  in  quel  momento  storico  del  problema 
balcanico. 

Ma  era  anche  —  e  in  più  vasta  misura  —  l'asser- 
vimento dell'impero  ottomano  e  degli  Slavi  balcanici 
alla  Russia.  La  diplomazia  non  vide  se  non  questo 
lato  della  questione  e  ne  fu  atterrita;  essa  co'  Bul- 
gari avrebbe  potuto  convenire  nel  principio  astratto 
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che  la  schiavitù  della  Bulgaria  sotto  il  governo  otto- 
mano non  fosse  una  condizione  necessaria  al  mante- 
nimento dell'equilibrio  europeo,  ma  nel  fatto  con- 
creto non  poteva  ammettere  che,  liberata  dalla  schia- 
viti! ottomana,  diventasse  un  prolungamento  della 
Russia.  Ora,  tale  doveva  apparire  a  principio  del 
1878  la  Grande  Bulgaria.  Nel  trattato  di  Santo  Ste- 
fano si  dichiarava  che  il  futuro  principato  dovesse 
essere  autonomo  sotto  la  sovranità  ottomana,  ma 
intanto  si  stabiliva  che  l'ordinamento  della  sua  futura 
costituzione  dovesse  essere  elaborato  da  un'  as- 
semblea di  notabili  bulgari  sotto  la  vigilanza  di  un 
commissario  russo,  che  «  l'introduzione  del  nuovo 
ordinamento  e  il  controllo  della  sua  esecuzione  si 
dovessero,  per  due  anni,  affidare  a  un  commissario 
russo  »,  che,  fino  a  quando  non  si  fosse  formata  la 
milizia  locale,  un  esercito  russo  non  superiore  a'  50.000 
uomini  e  per  un  periodo  non  più  lungo  di  due  anni 
occupasse  la  Bulgaria.  I,a  Russia,  inoltre,  acquistando 
la  Dobrugia  si  riservava  il  diritto  di  cederla  alla  Ru- 
menia  per  riavere  quella  parte  della  Bessarabia  che 
le  era  stata  tolta  nel  1856  e  portare  i  suoi  confini  al 
Danubio.  E  tutto  ciò  era  inquietante,  poiché  sotto 
forma  larvata  significava  il  trionfo  delle  aspirazioni 
russe  sulla  Balcania  orientale. 

1/ Inghilterra,  che  si  sentiva  minacciata  anche  da' 
progressi  russi  a  sud  del  Caucaso  verso  l'Armenia, 
non  si  mostrò  disposta  ad  accettare  il  fatto  compiuto 
e,  dichiarando  di  ritenere  che  gli  accordi  del  trattato 
di  Santo  Stfeano  non  potessero  abrogare  quelli  del 
trattato  di  Parigi,  reclamò  la  convocazione  di  un 
Congresso  europeo,  perchè  fossero  esaminati  «  sia  nel 
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loro  complesso  sia  nella  loro  relazione  co'  trattati  vi- 
genti »  gli  accordi  russo-ottomani.  La  protesta  in- 
glese, come  è  facile  pensare,  irritò  grandemente  la 
Russia,  tanto  più  in  quanto  era  accompagnata  da 
ostentati  e  minacciosi  apparecchi  di  guerra.  Lo  zar 
per  un  momento  pensò  di  sostenere  i  diritti  d  eri  van- 
tigli dal  recente  trattato  anche  con  le  armi,  ma  do- 
vette deponi  e  il  pensiero  quando  una  inchiesta  mili- 
tare rilevò  in  quali  deplorevoli  condizioni  si  trovasse 
l'esercito  russo  e  quando  il  suo  governo  ebbe  la  sicu- 
rezza che  l'Austria,  scontenta  dell'assetto  politico 
dato  alla  penisola,  era  pronta  a  schierarsi  dalla  parte 
dell'Inghilterra  e  che  la  Germania  non  era  disposta 
a  sostenere  la  Russia. 

Fu  necessario  piegarsi.  Nel  maggio  1878  fra  l'In- 
ghilterra e  la  Russia  si  firmò  un  memorandum  nel 
quale  i  due  Stati  fissavano  i  rispettivi  punti  di  vista 
intorno  alle  questioni  orientali  e  a'  13  di  giugno  i 
plenipotenziari  delle  grandi  Potenze  sotto  la  presi- 
denza del  principe  di  Bisniarck  si  riunivano  a  Con- 
gresso in  Berlino  «  per  sottoporre  gli  accordi  di  S.  Ste- 
fano alla  libera  discussione  dei  Gabinetti  firmatari 
dei  trattati  del  1856  e  del  1871  ». 

L'opera  del  Congresso  di  Berlino,  rispetto  alle 
popolazioni  balcaniche,  fu  un'opera  di  violenza  e  di 
sopraffazione  (x).  La  Bulgaria,  delineata  nel  trattato  di 
Santo  Stefano,  fu  distrutta:  dei  territori  già  ad  essa 
assegnati  furono  fatte  tre  porzioni:  una,  quella  com- 
presa tra  la  catena  dei  Balcani  e  il  Danubio,  con  una 


(')  Vedi  la  Tavola   ili:  Gli  Stati  balcanici  secondo  i  trattati 
di  Santo  Stefano  e  di   Berlino. 
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superficie  di  64.390  kmq.  e  r. 850.000  abitanti,  do- 
veva formare  uno  Stato  autonomo  e  tributario  del 
sultano,  con  un  governo  cristiano,  una  milizia  nazio- 
nale e  un  principe  eletto  dalla  popolazione  e  confer- 
mato dalla  Porta  col  consenso  delle  grandi  Potenze; 
un'altra,  cioè  quella  situata  a  sud  dei  Balcani  nella 
valle  superiore  della  Maritza,  avente  una  superficie 
di  35.000  kmq.  e  una  popolazione  di  7.50.000  anime, 
fu  ridotta,  col  nome  di  Rumelia  orientale,  a  provincia 
autonoma  con  milizie  locali  e  un  governatore  nomi- 
nato  dal  sultano  col  consenso  delle  Potenze  e  rile- 
vante dalla  Sublime  Porta;  la  terza,  e  cioè  la  Mace- 
donia, fu  senz'altro  restituita  al  sultano,  con  l'im- 
pegno assunto  dalle  grandi  Potenze  di  adoperarsi 
presso  la  Sublime  Porta  per  l'introduzione  delle  ri- 
forme necessarie  a  favore  dei  cristiani.  Alla  lor  volta, 
il  Montenegro  e  la  Serbia  dovettero  rinunziare  ad 
alcuni  distretti  loro  assegnati  in  Erzegovina,  in  Bo- 
snia e  nel  sangiaccato  di  Novi-Bazar,  e  la  Rumenia, 
che  pur  aveva  vinto  sui  campi  di  battaglia,  prestando 
un  validissimo  aiuto  all'esercito  russo  e  che  all'atto 
dell'accordo  del  1876  aveva  impegnato  formalmente 
lo  zar  a  rispettare  e  difendere  la  sua  integrità  terri- 
toriale, fu  obbligata  a  retrocedere  alla  Russia  quella 
parte  della  Bessarabia  che  le  era  stata  assegnata 
nel  1856,  e  che  era  abitata  da  Rumeni,  ricevendo  in 
cambio  la  Dobrugia. 

Fu  magro  compenso  a'  tre  piccoli  Stati  il  ricono- 
scimento della  loro  assoluta  indipendenza,  mentre 
con  aperta  violazione  dei  loro  diritti  storici  e  delle 
condizioni  etnografiche  della  penisola  balcanica  veni- 
vano rinchiusi  in  contini  così  ristretti  da  non  poter 
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fare  una  politica  davvero  indipendente  e  nazionale 
e  mentre  vedevano  fare  un  nuovo  minaccioso  passo  in 
avanti  air  Austria-Ungheria,  cuiftì  concessa  1*  occupa- 
zione della  Bosnia-Erzegovina  e  la  facoltà  di  tener 
guarnigione  nel  sangiaccato  di  Novi-Bazar.  Il  Con- 
gresso non  volle  ascoltare  la  voce  delle  popolazioni 
balcaniche:  esso  non  volle  preoccuparsi  se  non  degli 
interessi  delle  grandi  Potenze  e  della  pace  europea.  Ma 
non  ebbe  o  non  volle  avere  una  visione  ampia  e  chiara 
delle  complesse  quistioni  da  risolvere  ne  delle  conse- 
guenze delle  sue  decisioni.  I/Inghilterra  non  vide 
altro  che  il  pericolo  russo,  senza  comprendere  che 
la  situazione  internazionale  non  era  più  quella  di 
venti  anni  innanzi,  e  senza  ricercare  se  non  avrebbe 
giovato  meglio  a'  suoi  interessi  e  a  quelli  della  pace 
favorendo  le  aspirazioni  dei  Jugo-slavi  per  differen- 
ziarli seni] ire  più  dai  Russi  e  sottrarli  alla  tutela  dello 
zar;  la  Francia  e  l'Italia  non  poterono  esercitare  al- 
cuna azione  direttiva:  la  prima  per  le  sue  recenti 
sconfitte,  l'altra  per  la  sua  debolezza;  la  Russia  dopo 
di  aver  vinto  su'  campi  di  battaglia  fu  vinta  sul  tap- 
peto verde  della  diplomazia  e  nello  sgomento  della 
sconfitta  si  preoccupò  di  salvare  qualche  vantaggio 
egoistico,  abbandonando  i  popoli  balcanici  e  alienan- 
dosi molte  simpatie  tradizionali.  I^a  Germania  e 
l'Austria  trionfarono:  questa  occupando  —  senza 
lotta  -  -  nuove  e  ricche  provincie  abitate  da  Serbi  e 
insediandosi  tra  il  Montenegro  e  la  Serbia  per  impe- 
dire l'unificazione  del  mondo  serbo  --  il  suo  futuro 
e  più  terribile  nemico  —  e  per  sorvegliare  la  via  di 
Salonicco;  quella  distraendo  l'attenzione  della  vi- 
cina monarchia  dalle  cose  della  Germania  e  rendendo 
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con  ciò  possibile  e  necessaria  -     per  la  difesa  dei  di- 
ritti del  germanesimo  —  la  sua  cooperazione  e  la  sua 

alleanza. 

Ma  non  trionfarono  le  ragioni  dell'umanità  e  della 
pace.  Iye  popolazioni  balcaniche  deluse  nelle  loro  spe- 
ranze, fatte  coscienti  dei  loro  diritti,  non  accettarono 
le  decisioni  della  diplomazia;  l'intrusione  di  un  ele- 
mento estraneo  nella  penisola  complicò  la  questione 
balcanica;  il  prevalere  del  germanesimo  irritò  le  altre 
grandi  Potenze.  Il  Congresso  di  Berlino  non  segna 
l'inizio  di  un'era  di  pace  per  la  penisola  balcanica, 
ma  il  principio  di  un  periodo  di  turbolenze  sangui- 
nose e  di  lotte  diplomatiche.  Fondato  sulla  violenza 
e  sul  diritto  del  più  forte  condurrà  —  come  risultato 
—  alla  guerra. 
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LO  SVILUPPO  CONTRASTATO 
DEGLI  STATI  BALCANICI 

(1878-1912). 


I  Caratteri  generali  dell'evoluzione  storiai  della  Balcanici  dal  Trat- 
tato di  Berlino  alla  guerra  con  la  Turchia  (1878-1912)  —  La 
politica  delle  grandi  Potenze  e  l'evoluzione  degli  Stati  bal- 
canici. 

II.  Il  mondo  serbo  e  l'Austria-Ungheria  — ■  Genesi  del  panser- 
bismo  —  a)  1/ evoluzione  storica  del  Montenegro  dal  Con- 
gresso di  Berlino  al  1910  —  La  questione  de'  confini  all'in- 
domani del  Congresso  di  Berlino  —  La  politica  del  prin- 
cipe Nicola  —  La  costituzione  montenegrina  ■ —  La  reazione 
■ —  Il  processo  delle  bombe  — ■  Il  Montenegro  diviene  un 
regno  -  Ravvicinamento  serbo-montenegrino  -  b)  La  Ser- 
bia è  il  centro  del  panserbismo  —  Il  regno  di  Milano  — • 
La  Serbia  sotto  la  tutela  dell' Austria-Ungheria  ■ —  Reazione 
alla  politica  antinazionale  di  Milano  —  I  partiti  politici 
serbi  -  La  costituzione  del  1889  — -  Abdicazione  di  Mi- 
lano -  La  reggenza  —  Colpo  di  Stato  di  Alessandro  — 
Ravvicinamento  alla  Russia  —  Alessandro  sposa  Draga 
Mascin  — •  Nuovi  colpi  di  Stato  ■ —  Uccisione  di  Alessandro 
e  di  Draga  —  Elezione  di  Pietro  I  Caragiorgevic  —  La 
politica  del  nuovo  regno  —  Lotte  contro  l'Austria-Unghe- 
ria per  la  libertà  economica. 

III.  La  Bulgaria  dal  1878  al  1908  —  Creazione  dello  Stato  bul- 
garo Il  governo  di  Alessandro  di  Battenberg  ■ — ■  La  Bul- 
garia  sotto  la  tutela  russa  —  Unione  della  Rumelia  orien- 
tale —  La  rottura  con  la  Russia  —  La  guerra  serbo-bul- 
gara del  1885  ' —  Caduta  di  Alessandro  di  Battenberg  — 
La  dittatura  di  Stambulof  —  Elezione  di  Ferdinando  Co- 
burgo-Gotha  —  L'atteggiamento  di  Francesco  Crispi  nella 
questione  bulgara  — •  Caduta  di  Stambulof  —  La  politica 
di  Ferdinando  —  Riconciliazione  con  la  Russia  — ■  Pro- 
gressi della   Bulgaria. 

IV.  ì .a   (irecia  dal   1876    al   1910    —    Forza    della    coscienza   na- 
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zionale  greca  —  La  «Grande  [dea»  l..i  Grecia  durante 
e  dopo  la  crisi  del  1876-1878  —  La  questione  della  retti- 
fica dei  confini  greco-turchi  —  Lotte  parlamentari  -  I  mi- 
nisteri Tricupis  e  Delyannis  —  Iva  crisi  del  1895  —  Creta 
—  Le  insurrezioni  cretesi  anteriori  a  quella  del  [896  — ■ 
L'insurrezione  del  1896  —  Spedizione  del  col.  Vas 
Intervento  delle  grandi  Potenze  —  Guerra  greco-turca  del 
1897  —  Tace  di  Costantinopoli  —  L'autonomia  cretese  — 
Torbidi  interni  in  Grecia  —  La  lega  militare  —  Avveni- 
mento di  Venizelos  al  potere. 
Y.  La  politica  di  Aod-ul-Hamid  — -  Il  panislamismo  e  sue  con- 
seguenze —  La  rivalità  delle  grandi  Potenze  in  Oriente  — 
La  politica  orientale  della  Germania  e  i  suoi  risultati  —  La 
politica  orientale  dell'Italia  —  Italia  ed  Austria-Ungheria 
in  Albania  —  Risveglio  della  coscienza  nazionale  albanese. 

VI.  La  questione  macedone  — ■  Frazionamento  etnico  della  Ma- 
cedonia e  sue  cause  — ■  La  lotta  etnica  —  I  Bulgari  e  la 
Macedonia  —  L'Organizzazione  esteriore  —  L'Organizzazione 
interiore  —  L'insurrezione  del  1902  —  L'accordo  austro- 
russo  del  1902  — •  Insurrezione  del  1903  — ■  Azione  delle 
grandi  Potenze  — -  Programma  di  Miirzstég —  Ordinamento 
della  gendarmeria  macedone  — ■  La  politica  degli  Stati  bal- 
canici in  Macedonia  —  Stragi  ed  anarchia  dal  1904  al  1908 
— ■  Fallimento  del  programma  di  Miirzsteg  —  L'impero  ot- 
tomano sotto  la  tutela  europea. 

VII.  Origine  della  «  Giovane  Turchia»  — ■  Il  Comitato  Unione  e 
Progresso  e  la  sua  propaganda  —  La  rivoluzione  del  lu- 
glio 1908  — ■  L'annessione  della  Bosnia-Erzegovina  — ■  La 
proclamazione  dell'indipendenza  bulgara  — ■  Questione  di 
diritto  e  questione  di  fatto  ne'  due  avvenimenti  —  Conflitto 
austro-serbo  —  Conflitto  bulgaro-turco  ■ —  Fine  della  crisi. 

Vili.  Il  governo  dei  Giovani  Turchi  —  Impossibilità  di  un  re- 
gime costituzionale  in  Turchia  — ■  Tentativo  di  reazione  — 
Deposizione  di  Abd-ul-Hamid  —  Il  vero  programma  di  go- 
verno de'  Giovani  Turchi  —  Progetto  di  immigrazione  mu- 
sulmana in  Macedonia  ■ — -  Tentativi  di  ottomanizzazione  — 
Insurrezione  albanese  —  Le  operazioni  del  disarmo  in  Al- 
bania e  in  Macedonia  —  Violenze  —  La  guerra  è  la  so- 
luzione fatale. 


] /evoluzione  storica  della  Balcania,  dal  Congresso 
di  Berlino  (1878)  alla  guerra  con  la  Turchia  (1912)  è 
dominata  e  determinata  da  due  fattori:  la  rivalità 
delle  grandi  Potenze  in  Oliente  e  il  contrasto  fra  la 
loro  politica  e-  le  aspirazioni  nazionali  de'  popoli 
balcanici. 

I,e  grandi  Potenze,  seguendo  le  tradizioni  della 
loro  politica  e  ispirandosi  esclusivamente  a'  loro 
grandi  interessi  di  ordine  economico  e  politico,  ten- 
dono a  sfruttare  l'impero  ottomano,  a  stabilire  su' 
suoi  territori,  mercè  una  conquista  pacifica,  diritti 
ehe  possano  valere  nell'ora  della  spartizione,  ad  assi- 
curarsi de'  punti  più  favorevoli  e  importanti  pel  do- 
minio sul  Mediterraneo.  Questa  politica  è  basata  sul 
principio  dello  statu  quo  territoriale  e  nella  pratica 
porta  all'intervento  collettivo  in  ogni  questione  che 
interessi  l'esistenza  dell'impero  ottomano. 

I  popoli  balcanici,  seguendo  la  loro  naturale  evo- 
luzione storica,  son  portati  a  conquistare  la  loro  piena 
ed  intera  indipendenza  economica  e  politica  e  a  risol- 
vere direttamente  e  senza  indugi  la  questione  del- 
l'assetto politico  della  penisola  secondo  la  loro  ori- 
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gine  e  le  loro  aspirazioni  nazionali.  Essi  si  conside- 
rano i  soli  e  legittimi  credi  cìéH'uonw  maialo  in  Eu- 
ropa, e  in  opposizione  a'  principi  direttivi  della  po- 
litica delle  grandi  Potenze  proclamano  il  principio: 

la  Bai  e  a  ni  a  ai  popoli  balcanici. 

Tva  posizione  e  le  forze  degli  uni  e  delle  altre  non 
sono  eguali.  Gli  Stati  balcanici  sono  piccoli,  rovinati 
dalle  recenti  guerre,  privi  di  glandi  risorse  econo- 
miche, serrati  e  come  soffocati  dagli  Stati  vicini,  di- 
visi da  odi  che  sembrano  incoercibili.  I,e  grandi  Po- 
tenze sono  forti,  ricche  e  in  posizione  vantaggiosa. 
1/ Austria  dalla  Bosnia-Erzegovina  e  dal  sangiaccato 
di  Novi-Bazar  grava  sul  mondo  serbo  e  apre  la  via 
della  Macedonia  e  di  Salonicco  al  germanesimo;  la 
Russia  domina  sulla  Bulgaria;  l'Inghilterra  da  Cipro, 
avuta  dal  sultano  (convenzione  del  4  giugno  1878) 
in  premio  di  aver  sostenuta  l'integrità  dell'impero 
ottomano,  sorveglia  la  Grecia  e  l'Oriente.  Pur  tut- 
ta! ia  nella  lotta  impegnatasi  tra  l'Europa  e  le  na- 
zioni balcaniche  sin  dall'indomani  del  Congresso  di 
Berlino  son  queste  che  alla  fine  prevalgono.  Quali  le 
cause  ? 

Anzi  tutto  le  grandi  Potenze  sono  discordi.  Al 
Congresso  di  Berlino  la  diplomazia  aveva  diretto  la 
sua  opera  a  stabilire  in  Oriente  un  giusto  equilibrio 
fra  gl'interessi  e  le  forze  delle  grandi  Potenze,  sacri- 
ficando a  questo  fine  i  diritti  più  sacri  delle  popola- 
zioni balcaniche.  Ma  l'equilibrio  non  era  raggiunto 
poiché  si  erano  trascurati  gl'interessi  e  le  forze  del- 
l'Italia, si  era  accordato  poco  in  confronto  de'  suoi 
sacrifizi  e  delle  sue  ambizioni  alla  Russia,  si  era  ferita 
la  Francia  nel  suo  amor  proprio  escludendola  dal- 
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l'Oriente.  [/equilibrio  in  realtà  è  un  vero  predominio 
anglo-austro-germanico.  I,' Italia  per  le  sue  tradizioni 
storielle  e  per  la  sua  posizione  geografica,  la  Russia 
pei  le  esigenze  della  sua  politica.,  la  Francia  per  la 
sua  irrequieta  ambizione  e  pe'  molti  miliardi  impie- 
gati nell'impero  ottomano  tendono  con  più  o  meno 
attix  ita  e  successo  ad  avere  la  loro  parte  nel  banchetto 
orientale,  mentre  l'Austria  riprende  con  grande  ener- 
gia la  politiea  del  Drang  nach  Osten  minacciando 
i  Jugo-slavi  e  la  Germania  si  getta  sull'Anatolia  e 
sulla  Mesopotamia  come  un  lupo  su  una  preda  sicura 
e  lavora  eoa  febbrile  attività  e  con  successo  in  Costan- 
tinopoli per  soppiantare  l'influenza  inglese.  La  divi- 
ione  dell'impero  ottomano  in  sfere  di  interessi,,  deli- 
neatasi al  Congresso  di  Berlino,  procede  con  lente/za 
fra  difficoltà  antagonismi  e  gelosie  pericolosissime  e 
l'equilibrio  diviene  di  giorno  in  giorno  sempre  più 
instabile.  Se  si  mantiene,  nonostante  le  forti  oscilla- 
zioni, è  solo  per  il  timore  clic,  dato  l'aggruppamento 
delle  Potenze,  tutte  hanno  di  una  guerra  che  compro- 
metta l'opera  iniziata  prima  che  le  ipoteche  messe 
su'  territori  ottoni;) ni  abbiano  acquistato  un  valore 
legale. 

I  popoli  balcanici  sono  liberi  da  siffatte  preoc- 
cupazioni. Essi  non  devono  creare,  ricorrendo  ad  arti- 
fizi e  a  formule  astratte,  i  loro  diritti,  poiché  questi 
risultano  dalla  loro  posizione  geografica  e  dalla  loro 
storia;  devono  solo  tradurli  in  atto  e  farli  trionfare, 
bissi  hanno  in  parte  conquistato  la  propria  indipen- 
denza, 111  parte  sono  ancora  sotto  il  dominio  otto- 
mano. Gli  uni  e  gli  altri  però  aspirano  al  medesimo 
fine:  la  completa  liberazione  da  ogni  giogo  straniero; 
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ed  hanno  di  ironie  gli  stessi  nemici:  La  Turchia  e  le 

nidi  Potenze.   I,a  loro  azione  è  chiara,  continua, 

audace,   necessaria  perchè  corrisponde  a  uno  slato 

intermedio  della  loro  evoluzione,  e  si  esplica  con  ogni 

mezzo:  con  la  propaganda  nazionale,  con  la  rivolta 
organizzata,  con  la  guerra.  Ad  arrestarli  nel  loro 
movimento  non  valgono  né  i  sapienti  progetti  di  ri- 
forme preparati  dalla  Turchia  d'accordo  con  la  diplo- 
mazia, né  il  continuo  intervento  dell'Europa  la  quale 
si  adopera  in  tutti  i  modi  ad  impedire  che  nella  peni- 
sola sorga  una  nuova  grande  Potenza  o  si  rinvigori- 
scano gli  Stati  esistenti  fino  al  punto  da  turbare  l'equi- 
librio di  forze  stabilito  al  di  fuori  e  al  di  sopra  di  questi 
o  da  compromettere  la  sua  opera  in  Oriente.  I/j  popo- 
lazioni ancora  sottomesse  al  sultano  tendono  ad  eman- 
ciparsene, perchè  l'impero  turco  rappresenta  la  mi- 
seria, l'insicurezza,  l'oppressione;  e  la  libertà  appare 
come  la  condizione  necessaria  al  miglioramento  eco- 
nomico e  sociale;  gli  Stati  balcanici  diventano  centri 
di  propaganda  e  di  attrazione,  perchè  solo  per  l'assor- 
bimento degli  elementi  affini  possono  conquistare  la 
piena  indipendenza  economica  e  politica.  Anche  essi, 
come  le  grandi  Potenze  d'Europa,  sono  discordi  e 
separati  da  odi  e  gelosie,  non  però  nella  meta  finale, 
sibbene  nella  determinazione  concreta  delle  reciproche 
sfere  d'azione,  giacché  le  nazionalità,  sulla  cui  base 
impostano  la  lotta,  sono  nella  penisola,  per  effetto 
delle  vicende  storiche  del  medio  evo,  così  complicate, 
che  la  loro  diffusione  si  può  quasi  rassomigliare  a 
quella  de'  circoli  formati  dalla  pioggia  sullo  specchio 
di  un  lago.  Nella  meta  finale  sono  tutti  concordi. 
vSerbi,  Montenegrini,  Bulgari,  Cutzo-Valacchi,  Alba- 
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nesi,  Greci  si  combattono  accanitamente  a  vicenda; 
ma  tutti  mirano  nello  stesso  tempo  ad  affrancarsi 
dalla  tutela  dell'Europa  e  a  ricostituire  la  loro  indi- 
vidualità nazionale  sulle  rovine  dell'impero  ottomano. 
Tutte  le  loro  risorse,  tutte  le  loro  energie  sono  dirette 
a  raggiungere  questi  due  fini  che  nella  realtà  si  assom- 
mano in  (jnello  dell'indipendenza.  E  questo  eostituisee 
la  loro  forza  di  fronte  all'Europa.  Iv'Europa  è  unita, 
ma  intorno  ad  una  formula,  quella  dello  «  statti  quo», 
che  è  espressione  di  un  atteggiamento  passivo;  gli 
Stati  balcanici  sono  uniti  nell'azione  pel  raggiungi- 
mento di  un  fine  concreto.  I*a  lotta  è  continua  e  ser- 
rata; e  mentre  gli  uni  e  le  altre  si  contendono  i  ter- 
ritori de*  Turchi,  questi,  ben  sapendo  che  perderanno 
lo  stesso  qualunque  sia  il  vincitore,  se  ne  stanno 
rassegnati  spettatori  come  (pie'  poveri  negri  schiavi 
di  giuria  cui  tocchi  di  assistere  alla  spartizione  delle 
proprie  membra  fra'  vincitori  prima  di  essere  squar- 
tati. 

K  sotto  questo  aspetto  che  bisogna  ora  conside- 
rare la  storia  balcanica  per  ben  comprenderla.  Senza 
dubbio  i  piccoli  Stati  della  penisola  si  applicano  anche 
alla  soluzione  di  importanti  problemi  di  politica  in- 
terna, accrescono  la  loro  ricchezza,  sviluppano  la 
loro  cultura,  perfezionano  le  loro  istituzioni  politiche 
ira  violente  lotte  di  partiti;  ma  tutto  subordinano  al 
line  nazionale.  Ogni  atto  di  politica  interna  acquista 
il  suo  vero  significato  dall'attinenza  che  ha  con  la 
politica  estera.  I  partiti  che  si  succedono  al  potere 
sono  caratterizzati  non  dal  loro  programma  sociale, 
ma  da  quello  nazionale.  I\  questa  tensione  continua 
verso  mia  meta  posta  al  di  là  delle  loro  frontiere  e 
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intimamente  connessa  con  gli  interessi  e  le  direttive 
politiche  delle  grandi  Potenze  che  spiega  i  rivolgi- 
menti interni  di  quegli  Stati  e  dà  nello  stesso  tempo 
la  misura  della  loro  vitalità  e  della  loro  capacità. 

Al  Congresso  di  Berlino  la  diplomazia  eseluse  da' 
suoi  calcoli  politici  gli  Stati  balcanici  considerandoli 
come  fattori  assolutamente  secondari  e  destinati  ad 
essere  assorbiti  dagli  Stati  vicini.  In  trentaquattro 
anni  di  lotta  continua  essi  riuscirono  a  capovolgere 
i  termini  della  politica  delle  grandi  Potenze  nella  que- 
stione balcanica  dimostrandosi  forze  vivaci  e  capaci 
di  agire,  modificandole,  sulle  vicende  storiche.  Ancora 
essi  sono  lontani  dalla  meta  finale  ma  hanno  fatto 
un  gran  passo  avanti:  hanno  oltrepassato  il  periodo 
dello  statu  quo  e  della  tutela  europea,  affermando 
il  principio  che  la  questione  dell'assetto  politico  della 
Balcania  è  questione  nazionale  e  come  tale  da  risol- 
versi dalle  popolazioni  che  l'abitano.  A  questo  risul- 
tato meraviglioso  sono  riusciti  superando  ostacoli 
grandissimi  e  dando  prova  di  una  così  grande  vita- 
lità che  fa  bene  sperare  pel  successo  finale. 


IL 


Uno  degli  effetti  più  immediati  del  Congresso  di 
Berlino  fu  —  rispetto  ai  popoli  balcanici  —  il  for- 
marsi della  coscienza  nazionale  panserba. 

l'ino  allora  la  storia  dei  Serbi  si  era  svolta  seguendo 
una  tendenza  al  particolarismo.  Le  lotte  comuni  erano 
state  rare  e  sempre  ispirate  non  ad  un  fine  nazionale 
ma  a  scopi  egoistici  e  regionali.  Ai  Serbi  non  manca- 
vano però  gli  elementi  essenziali  per  costituire  una 
nazione,  giacché  avevano  comuni:  origine,  tradizione, 
costumi,  lingua;  mancava  la  eoscienza  della  loro 
unità,  mancava  la  capacità  di  coordinare  in  modo 
permanente  i  loro  sforzi  verso  un  comune  fine  poli- 
tico e  di  contemperare  il  loro  spirito  d'indipendenza, 
che  era  potentissimo,  con  quello  della  solidarietà,  che 
era  ancora  debole.  Bastava  che  l'indipendenza  di 
tutti  fosse  minacciata  da  uno  stesso  pericolo,  che  uno 
stesso  nemico,  forte  e  capace  di  assorbire  e  distrug- 
gere la  loro  vita  nazionale,  piombasse  su  tutti,  perchè 
tutti  coordinassero  i  loro  sforzi  verso  un  medesimo 
punto  e  nella  lotta  comune  acquistassero  la  coscienza 
della  loro  unità  nazionale. 

Il  nemico  comune  venne,  e  fu  l'iVustria.   Ricac- 
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data  dall'Italia  e  dalla  Germania  questa  riprendeva 
con  r occupazione  della  Bosnia-Brzegovina  e  del  san- 
giaccatp  di  Novi-Bazar  la  marcia  interrotta  un  secolo 
e  mezzo  prima,  nel  momento  in  cui  il  mondo  serbo 
credeva  di  aver  compiuto  un  nuovo  passo  verso  la 
completa  emancipazione,  Iy'indignazione  e  il  terrore 
furono  enormi.  Tutti  i  Serbi  dalla  Bosnia  alla  Mace- 
donia si  trovarono  sotto  la  stessa  minaccia  e  tutti 
intuirono  che  l'avanzata  austriaca  era  più  perico- 
losa di  quello  che  non  fosse  stata  la  conquista  otto- 
mana, perchè  l' Austria-Ungheria  dominava  su  due 
terzi  della  stirpe  serbo-croata  ed  era  uno  vStato  civile 
e  bene  organizzato.  Era  evidente  che  ormai  ogni  loro 
movimento  si  sarebbe  urtato  contro  la  potente  mo- 
narchia asburghese.  Il  pericolo  fece  in  loro  risorgere 
più  vigoroso  l'istinto  d'indipendenza  e  diresse  le  loro 
energie  e  le  loro  volontà  contro  il  solo  nemico  che 
ormai  li  minacciasse.  1/ Austria-Ungheria  divenne  per- 
tanto il  centro  contro  cui  convergevano  la  resistenza 
e  la  rivolta  de'  Serbi;  e  dando  a  tutti  uno  stesso  fine 
cosciente  diede  anche  l'idea  dell'unione  nazionale 
come  solo  mezzo  per  lottare  con  successo  e  come  base 
giuridica  alle  loro  rivendicazioni  particolari.  Allo 
stesso  modo,  fra  il  1815  e  il  1859,  intervenendo  in 
ogni  parte  d'Italia  contro  i  liberali  aspiranti  alla 
libertà,  per  estendere  la  sua  egemonia  nella  penisola, 
l'Austria-Ungheria  aveva  accomunato  nell'odio  contro 
di  sé  tutti  gli  Italiani  e  aveva  potentemente  contri- 
buito al  rinvigorirsi  del  sentimento  nazionale  uni- 
tario dando  loro  unità  di  tendenze  e  di  fine. 

I  centri  di  questo  risveglio  nazionale  che  portò, 
come  reazione  alla  politica  aggressiva  e  conquista- 
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trice  dell' Austria-Ungheria,  all'idea  dell'unione  pan- 
serba,  furono  i  due  Stati  ormai  liberi:  Montenegro  e 
Serbia.  Ma  essi,  per  la  rispettiva  posizioni-  geografica, 

per  le  vicende  della  loro  storia  interna,  pel  diverso 
sviluppo  della  cultura  e  delle  forze  militari  e,  sopra 
tutto,  per  le  diffidenze  e  le  gelosie  reciproche  delle 
due  dinastie  ivi  regnanti,  svolsero  l'opera  nazionale 
in  modo  ineguale  e  spesso  discorde. 

Si  è  detto  come  il  Congresso  di  Berlino  annullando 
il  trattato  di  Santo  Stefano  limitasse  le  concessioni 
territoriali    da    questo    assicurate   a'    due   principati 
ibi.  11  Montenegro  ricacciato  dall'Erzegovina  ebbe 
assegnati:    il    territorio   di    Podgoritza,    i    distretti   di 
Piava,  di  Gussinje,  di  Antivari  e  una  parte  del  lago 
di   Scutari   e   de'    territori   adiacenti.    Erano   acquisti 
importanti  pel  piccolo  Stato  che  finalmente  arrivava 
alla  meta  agognata  da  tanti  secoli:  il  mare  libero,  e 
riceveva  pianure  coltivabili;  ma  quanto  poco  in  rela- 
zione alle  sue  rivendicazioni  territoriali  e  a'   diritti 
acquisiti  per  effetto  delle  sue  vittorie!  E  pure  la  di- 
plomazia, da  un  lato,  circondò  di  restrizioni  le  con- 
cezioni  stabilendo   che   Spizza    cenisse   riunita    alla 
Dalmazia  e  quindi  a'  domini  asburghesi,  vietando  al 
Montenegro   di   aver   navi   da  guerra,   affidando   al- 
l'Austria-Ungheria il  servizio  di  sanità  e  de'   porti 
montenegrini,  facendo  obbligo  al  governo  del  prin- 
cipato di  intendersi  con  la  vicino  monarchia  «  per  la 
costruzione  e  la  manutenzione  di  una  strada  e  di  una 
ferrovia  sul  territorio  di  recente  acquistato  »  (art.  29 
del  trattato)  ;  e  dall'altro  lato  gli  Albanesi,  con  la  loro 
irreducibile    resistenza,    e  la   Sublime   Torta,  con    la 
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sua  subdola  politica,  resero  impossibile  a'  Montene- 
grini  l'occupazione  delle  nuove   terre. 

I  due  distretti  di  Gussinje  e-  di  Piava  erano  abi- 
tati, in  parte,  da  Albanesi.  Questi  prima  protestarono 

per  la  loro  assegnazione  al  principato,  poi  decisero 
di  opporsi  con  la  forza  all'attuazione  de'  deliberati 
del  Congresso  di  Berlino.  Il  governo  ottomano  fu 
lieto  di  questo  atteggiamento  e  aiutò  la  «  Lega  alba- 
nese »  costituitasi  col  proposito  di  impedire  la  muti- 
lazione dell'Albania  a  favore  del  Montenegro,  della 
Serbia  e  della  Grecia.  Ai  primi  di  dicembre  del  1879 
gli  Albanesi  assalirono  gli  avamposti  montenegrini  a 
Velica;  un  mese  dopo  a  Bolitza  ebbe  luogo  una  vera 
battaglia  fra  8000  Albanesi  e  sei  reggimenti  monte- 
negrini. I  primi  furono  sconfitti,  ma  il  movimento 
minacciava,  intensificandosi,  di  mettere  novamente  a 
soqquadro  la  penisola.  La  diplomazia  si  mise  in  moto 
ma  senza  molto  resultato,  incontrandosi  alla  resi- 
stenza passiva  del  sultano  che,  mentre  sottomano 
favoriva  la  resistenza  degli  Albanesi,  si  diceva  impo- 
tente a  domare  l'agitazione  e  a  cedere  al  principato 
i  distretti  contestati.  Poiché  era  necessario  risolvere 
la  questione,  l'Italia  propose  che  invece  di  Gussinje 
e  di  Piava  fossero  dati  al  Montenegro  alcuni  territori 
equivalenti,  situati  nelle  vicinanze  del  lago  di  Scutari 
e  abitati  dalle  tribù  degli  Hotti,  de'  Grudi  e  de'  Cle- 
menti. La  Porta,  dopo  molte  tergiversazioni,  accettò; 
ma  gli  Albanesi  no.  La  diplomazia,  convocata  a  Ber- 
lino per  risolvere  un'altra  grave  e  pericolosa  questione, 
quella  de'  confini  greci,  mutò  ancora  una  volta  la  linea 
di  frontiera,  assegnando  al  principato  il  distretto  di 
Dulcigno.  Anche  qui  il  Montenegro  si  trovò  di  fronte 
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al  mal  talento  del  governo  ottomano  e  alla  resistenza 
albanese  e  fu  necessario  l'invio  di  una  squadra  inter- 
nazionale per  vincere  l'uno  e  l'altra.  Ma  quante  len- 
tezze, quante  note,  quante  minacce  non  ei  vollero 
prima  che  la  Turchia  si  deeidesse  ad  eseguire  le  deli- 
berazioni delle  grandi  Potenze  e  a  eedere  al  principe 
del  Montenegro  Duleigno  !  Iya  consegna  ebbe  luogo 
a'  26  novembre  1880,  cioè  più  di  due  anni  dopo  il 
Congresso  di  Berlino. 

1  >a  allora  pel  piccolo  principato  si  iniziò  un  periodo 
di  pace  feconda  e  di  preparazione  per  l'avvenire,  che 
secondo  la  persuasione  di  tutti  doveva  portare  nuovi 
rivolgimenti  politici.  Il  principe  Nicola,  dopo  di  es- 
sere stato  l'eroe  dell'indipendenza  sui  campi  di  bat- 
taglia, fu  il  più  attivo  ed  energico  fattore  e  propugna- 
tore del  progresso  del  Montenegro.  Indusse  al  lavoro 
de'  campi  i  suoi  sudditi  assuefatti  solo  alle  armi,  fece 
aprire  strade,  mirò  a  rendere  Aliti  vari  e  Duleigno  due 
buoni  porti  e  ad  attirare  nel  paese  capitali  stranieri, 
diffuse  l'istruzione  provvedendo  all'apertura  di  scuole 
popolari  e  all'istituzione  di  un  ginnasio  e  di  una  scuola 
di  teologia  e  di  pedagogia  in  Cettigne.  Nel  1888  pro- 
mulgò un  codice  civile  elaborato  da  Baldassarre  Bo- 
gosic,  nel  quale  la  costituzione  della  famiglia  e  la 
ripartizione  della  proprietà  erano  regolate  sulla  base 
delle  tradizioni  nazionali  tendenti  all'autonomia  e 
adattate  alla  nuova  società  ('). 

Nel  1905  trasformò  in  costituzionale  il  governo 
assoluto,  che  egli  aveva,  secondo  le  consuetudini, 
esercitato  in  modo  patriarcale  prima  con  l'aiuto  di 


(*)  Cfr.  R.  Pinon,  L'Europe  et  la  Jeune  Turquie,  pag.  365. 
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un'assemblea  di  notabili,  poi  dal  1879  con  l'assistenza 
di  un  consiglio  di  cinque  ministri.  La  costituzione  non 
era  completa,   poiché  il   sovrano  conservava   molte 

prerogative  autocratiche,  come  il  diritto  di  far  la 
pace  e  la  guerra,  di  conchiudere  trattati,  di  nominare 
e  di  revocare  tutti  i  funzionari,  di  sciogliere  il  par- 
lamento (scupcina)  senza  obbligo  di  convocarlo  a 
data  fissa;  però  in  un  paese  come  il  Montenegro,,  dove 
la  vita  sociale  si  era  svolta  su  principi  e  con  tendenze- 
diverse  da  quelle  che  ne'  paesi  occidentali  resero  ne- 
cessario il  regime  parlamentare,  era  un  passo  molto 
ardito  e,  si  può  dire,  un  salto  nel  buio.  Da  quali  ra- 
gioni fosse  indotto  il  principe  a  compiere  quella  ri- 
forma, che  aprì  nel  Montenegro  un  periodo  di  agi- 
tazioni, non  è  facile  dire.  Tv  stato  affermato  che  la 
riforma  fu  fatta  per  trovare  più  facilmente  credito 
in  Europa,  avendosi  bisogno  di  capitali  stranieri,  e 
per  la  necessità  di  non  apparire  in  contrasto  col 
movimento  politico  generale  de'  paesi  balcanici  e  di 
provvedere  alle  future  eventualità. 

La  Grecia,  la  Serbia,  la  Bulgaria,  la  Rumenia 
erano  infatti  Stati  costituzionali.  I  vecchi  ordina- 
menti erano  ormai  caduti  e  i  popoli  si  orientavano 
verso  nuovi  ideali;  come  avrebbe  potuto  mantenersi 
il  principe  del  Montenegro  attaccato  alle  tradizioni 
ormai  superate?  Non  ne  avrebbe  la  sua  dinastia  ri- 
sentito danno  nel  caso  che  il  movimento  panserbo 
avesse  portato  a  una  profonda  rivoluzione  nazionale  ? 
La  dinastia  degli  Obrenovic  era  stata  abbattuta  da 
poco,  i  Caragiorgevic  ancora  non  si  erano  affermati 
sul  trono;  era  necessario  mettersi  in  condizioni  tali 
da  poter  trar  vantaggio  da  una  possibile  rivoluzione 
nazionale. 
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Il  movimento  pareva  già  iniziato;  ma  nonostante 
le  aderenze  di  Nicola,  imparentato  con  le  case  re- 
gnanti d'Italia  e  di  Russia  e  da  questa  sostenuto,  non 
parve  volersi  orientare  verso  i  Petrovic.  E  ciò  fu  causa 
di  luttuosi  fatti  che  gettano  un'ombra  sul  regno  di 
Nicola,  che  pure  è  altamente  degno  della  stima  e 
dell'ammirazione  di  quanti  lo  conoscono  e  hanno  se- 
guito i  progressi  fatti  dal  piccolo  Stato  sotto  la  sua 
guida. 

La  prima  scupcina,  composta  di  quattordici  «  viri- 
listi  »  —  cioè  alti  funzionari  civili  ed  ecclesiastici  — 
nominati  dal  principe  e  da  sessantadue  deputati  eletti 
a  suffragio  universale  per  quattro  anni,  fu  convocata 
a'  6  19  dicembre  1905.  In  essa  ben  presto  si  manife- 
starono due  partiti:  uno  era  formato  da  coloro  che 
non  erano  contenti  del  nuovo  regime,  considerandolo 
come  contrario  a'  diritti  degli  antichi  capi  tribù  e  dan- 
noso al  paese;  l'altro  da  coloro  che  ritenevano  la  costi- 
tuzione essere  incompleta  e  miravano  a  sviluppare 
la  cultura  e  specialmente  lo  spirito  di  solidarietà  na- 
zionale co'  Serbi.  I^e  tendenze  di  quest'ultimo  par- 
tito, che  fu  detto  nazionale,  e  al  quale  appartene- 
vano molti  che  avevano  compiuto  la  loro  educazione 
fuori  del  paese  e  lavoravano  a  stabilire  un'intesa  più 
stretta  fra  la  Serbia  e  il  Montenegro,  apparvero  pe- 
ricolose al  principe.  Il  suo  programma  metteva  in 
discussione  alcune  questioni:  come  si  sarebbe  arri- 
vati all'unione  panserba?  Si  sarebbe  fatta  questa  a 
beneficio  de'  Petrovic  o  de'  Caragiorgevic  ?  A  Bel- 
grado il  partito  progressista  era  accusato  di  fare  una 
politica  antidinastiea,  a  Cettigne  la  medesima  accusa 
si  faceva  al  partito  nazionale.  E  senza  dubbio,  nel- 
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runa  o  nell'altra  capitale  l'accusa  non  doveva  • 
infondata.  Era  questa  la  logica  della  situazione  Ma 
dove?  A  Cettigne  si  venne  formando  l'opinione  che, 

nella  classe  delle  persone  più  colte,  molti  fautori 
dell'idea  panserba  lavorassero  contro  i  Petrovic. 
Alcune  manifestazioni  studentesche  e  qualche  di- 
scorso incauto  non  erano  fatti  per  calmare  questi 
timori.  «  Noi  non  combattiamo  il  principe  —  affer- 
mava un  rappresentante  di  quel  partito  —  ma  alcuni 
de'  suoi  consiglieri.  Si  vuole  che  noi  aspiriamo  a  fare 
del  Montenegro  una  provincia  del  regno  di  vSerbia. 
Noi  constatiamo  semplicemente  che  il  Montenegro  è 
troppo  debole  per  bastare  a  sé  stesso,  che  esso  deve 
appoggiarsi  sul  regno  di  Serbia:  intellettualmente 
esso  è  ancora  nulla  »  (I).  Il  pensiero  è  chiaro. 

Il  principe  Nicola  temette  che  questo  partito  por- 
tasse realmente  all'assorbimento  del  Montenegro  nella 
gran  patria  serba,  e  allora  cambiò  direttiva  e  iniziò 
una  politica  reazionaria.  Il  Ministero  presieduto  da 
Radovic  —  un  antico  allievo  della  scuola  militare 
italiana  —  appoggiato  dal  partito  nazionale,  cadde 
(aprile  1907)  e  fu  sostituito  da  Tomanovic;  la  scup- 
cina  fu  disciolta  nel  luglio  successivo  e  le  elezioni  si 
fecero  in  mezzo  a'  processi  politici  e  sotto  le  pressioni 
del  governo,  che  sgominarono  il  partito  nazionale. 

Fra  i  processi  il  più  strano  e  misterioso  fu  quello 
delle  bombe.  Ricordo  brevemente  il  fatto.  Una  sera 
d'ottobre  1907  un  operaio  viene  a  Cettigne  con  un  pa- 
niere di  bombe.   Va  al  Ministero  accusandosi  da  sé 


(M    R.    Henry,    Des  Monts   de   Bohème   au   golf  e   Pevsique, 
pag.  479. 
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stesso  e  facendo  delle  rivelazioni.  In  conseguenza  di 
queste  sono  arrestali  alenili  giovani,  i  quali,  sottopo- 
sti a  lunghi  interrogatori,  fanno  altre  gravi  e  sensazio- 
nali rivelazioni:  si  parla  di  una  vasta  congiura  avente 
per  scopo  di  sopprimere  le  famiglie  reali  serba  e  mon- 
tenegrina  ali 'infuori  di  Danilo,  principe  ereditario  del 
Montenegro  secondo  alcuni,  di  Giorgio  di  vSerbia  se- 
condo altri,  per  unire  i  due  vStati.  Il  processo  a  poco 
a  poco  assume  vaste  proporzioni  e  sono  imprigionati 
molti  cospicui  cittadini.  Poi  vengono  le  condanne  e 
sono  terribili:  sei  accusati  sono  condannati  a  morte 
—  dei  quali  quattro  in  contumacia  ■ —  molti  altri  a 
pene  varianti  dalla  reclusione  perpetua  a  quella  a 
sei  anni.  Il  Radovie,  ex-presidente  del  Consiglio  e 
capo  del  partito  nazionale,  venuto  da  Parigi,  dove 
da  principio  aveva  cercato  un  asilo  per  sfuggire  a' 
sospetti,  è  condannato  a  quindici  anni  di  lavori  for- 
zati (1).  Il  partito  nazionale  è  in  tal  modo  annien- 
tato, la  costituzione  diviene  un  nome  vano  e  Nicola 
regna  quasi  dispoticamente,  rimpiangendo  forse  i  bei 
tempi  del  governo  autoeratico-patriareale. 

Ci  possiamo  domandare:  ci  fu  una  vera  congiura 
contro  la  famiglia  regnante?  Alcuni  l'hanno  negata; 
e  in  realtà  il  modo  strano  come  si  venne  alla  scoperta 
de'  portatori  di  bombe  giustifica  il  sospetto  che  tutto 
l'affare  sia  una  montatura.  Ma  di  chi?  Del  principe 
Nicola  non  credo;  egli  piuttosto  deve  essere  stato 
vittima  che  artefice:  vittima  in  quanto  credette  real- 


(*)  Egli  insieme  co'  suoi  compagni  ancora  prigionieri  fu 
messo  in  libertà  il  24  aprile  1913  nell'amnistia  concessa  da  Ni- 
cola per   solennizzare  la  presa  di  Scutari. 
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mente  all'esistenza  della  congiura  e  di  essa  poi  trasse 
profitto  per  fini  personali  e  per  dare  sfogo  a'  suoi  odi 
ronlro  alcuni  de'  suoi  nemici.  Del  partito  contrario 
a'  nazionalisti  serbo-montenegrini  che  dopo  la  caduta 
di  Radovic  assunse  il  potere?  Può  darsi,  ma  solo  in 
parte.  Considerando  la  eireostanza  che  dopo  poco  si 
imbastì  un  altro  mostruoso  processo,  quello  di  Agram, 
il  quale  fu  sicuramente  una  malefica  montatura  poli- 
ziesca per  lini  politici  e  che  si  era  alla  vigilia  dell'an- 
nessione della  Bosnia-Erzegovina  daparte  dell'Austria 
Ungheria,  non  si  può  non  pensare  che  la  eongiura  sia 
stata  ordita  da  agenti  provoeatori  di  una  Potenza 
vicina,  cui  interessava  in  quel  momento  guastare  le 
relazioni  serbo-montenegrine  e  colpire  il  partito  che 
ne'  due  paesi  e  nella  Bosnia-Erzegovina  e  nell'Un- 
gheria e  fin  nella  Croazia  lavorava  a  infondere  nel- 
l'animo  di  tutti  i  serbi  la  coscienza  della  loro  unità 
e  a  raccogliere  le  volontà  e  le  forze  di  tutti  intorno 
all'idea  nazionale. 

K  questo  scopo  parve  allora  pienamente  raggiunto. 
Le  relazioni  fra  le  corti  e  i  governi  della  Serbia  e 
del  Montenegro  si  fecero  molto  tese,  specialmente 
dopo  che  un  altro  processo  intentato  Tanno  seguente 
contro  molti  arrestati  alla  frontiera  del  sangiaccato  di 
Novi-Bazar,  sotto  l'accusa  di  cospirazione  antina- 
zionale, rinfocolò  le  accuse  e  gli-  odi.  Ma  ben  presto 
l'annessione  della  Bosnia-Erzegovina  e  il  movimento 
nazionale  che  a  questa  seguì  fra  i  popoli  serbi  vennero 
a  mutare  il  reciproco  atteggiamento  delle  corti  e  de' 
governi  di  Cettigne  e  di  Belgrado.  Le  due  dinastie  si 
accorsero  non  solo  che  la  loro  discordia  giovava  al 
comune  nemico,  ma  che  era  inoltre  pericoloso  contra- 


SVILUPPO  CONTRASTATO    i»i.«,i.i    STATI    KAIVAMCI    20g 

stare  a'  sentimenti  unitari  de'  loro  popoli;  e  però, 
rimandando  all'avvenire  la  mal  dissimulata  contesa 
per  la  conquista  dell'egemonia  su  tutti  i  Serbi,  misero 
una  tregua  alla  lotta  e  alla  persecuzione.  Il  riavvi- 
cinamento, cominciato  nel  1910  quando,  festeggian- 
dosi il  cinquantesimo  anniversario  del  regno  di  Ni- 
cola e  conferendosi  a  questo  il  titolo  di  re,  apparvero 
in  mezzo  a'  sovrani  fra'  quali  il  re   e  la   regina 

d'Italia  —  convenuti  a  Cettigne  a  rendere  omaggio 
al  nuovo  re,  il  principe  ereditario  di  Serbia  Alessan- 
dro e  sua  sorella  Elena,  si  venne  a  poco  a  poco  fa- 
mulo più  cordiale  per  opera  specialmente  di  Ferdi- 
nando di  Bulgaria. 

Alla  conclusione  di  questa  "  tregua  non  fu  forse 
estranea  la  circostanza  che  all'annessione  della  Bo- 
snia-Brzegovina  il  Montenegro  ebbe  assicurati  sicuri 
vantaggi,  specialmente  con  l'abolizione  dell'art.  29 
del  trattato  di  Berlino,  mercè  l'appoggio  dell'Italia 
e  della  Russia.  Il  re  del  Montenegro,  forse,  pensò  che 
la  sua  posizione  internazionale  e  il  titolo  di  recente 
acquistato  gli  sarebbero  stati  nel  futuro  sicura  ga- 
ranzia contro  possibili  sorprese.  E  non  si  è  ingannato. 
Ad  ogni  modo,  il  riavvicinamento  rese  possibile  la 
conchiusione  della  Quadruplice  Alleanza  e  la  coope- 
ra/Jone assidua  fra'  due  Stati  più  che  fratelli.  Ma  a 
quale  risultato  avvenire  porterà?  E  come  sarà  risolta 
la  questione  che  nel  passato  ha  diviso  le  due  corti 
e  che  resta  ancora  aperta,  ora  specialmente  che  per 
effetto  delle  comuni  vittorie  il  vincolo  di  solidarietà 
che  unisce  i  Montenegrini  a'  Serbi  si  è  fatto  più 
stretto  ? 

A.    PKRN'CE.  !4 
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Il  centro  dove  sorse  l'idea  panserba  e  donde  -'ir- 
radiò l'azione  de'  nazionalisti  serbi  è  realmente  la 
Serbia.  Prima  fra  le  nazioni  jugo-slave  risorta  a  li- 
bertà, essa  per  la  sua  posizione  nella  penisola  balca- 
nica tra  la  Bulgaria,  la  Macedonia,  la  Bosnia-Krzc- 
govina,  la  Slavonia  ungherese  parve  destinata  a  com- 
piere una  grande  opera  politica:  l'unificazione  degli 
Slavi  meridionali.  Lo  storico  Cunibert,  già  prima 
del  1855,  scriveva:  «  La  Serbia  è  chiamata  per  la  sua 
posizione  topografica  e  pel  carattere  de'  suoi  abi- 
tanti a  esercitare  un  influsso  grandissimo  su'  popoli 
slavo-serbi  sottomessi  all'Austria  e  ad  avere  una  parte 
importante  nella  questione  d'Oriente.  Essa  sembra 
destinata  a  divenire  un  giorno  il  centro  intorno  al 
quale  si  riuniranno  tutte  la  nazionalità  slave  della 
Turchia  europea  e  forse  anche  dell'Ungheria^  f1).  E 
pochi  anni  dopo,  il  principe  Michele  Obrenovic,  come 
abbiamo  già  narrato,  tentava  di  raccogliere  in  un 
solo  legame  politico  Montenegrini,  Serbi  e  Bulgari  e 
di  ottenere  dalla  Porta  il  governo  della  Bosnia.  La 
coscienza  nazionale  serba,  tuttavia,  al  tempo  di  Mi- 
chele non  era  ancora  sorta.  Egli  precorreva  troppo 
i  tempi.  Era  necessario  che  l'esistenza  stessa  del  po- 
polo serbo  fosse  minacciata  da  nuovi  e  più  gravi 
pericoli,  che  gli  sforzi  verso  un  miglioramento  eco- 
nomico e  politico  ritenuto  possibile  si  frangessero 
contro  un  nuovo  e  saldo  ostacolo,  perchè  si  sentisse 
la  impellente  necessità  dì  una  vasta  cooperazione 
nazionale  e  sorgesse,  quindi,  la  e  Grande  Idea  »  pan- 
serba. 


(')  B.  S.  Cunibert,  Essai  hist.  sur  les  révolutions  et  l'inde* 
pendance  de  la  Serbie,  Leipzig,    1855,  1,  pag.    3. 
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Ora  tutto  ciò  avvenne  dopo.  Quando  il  principe 

Michele  cadde  sotto  i  colpi  de'  nemici  suoi  e  della 
patria  serba,  le  preoccupazioni  dei  Serbi  non  si  por- 
tarono, e  sarebbe  stato  necessario,  all'esame  della 
situazione  esterna,  ma  si  rivolsero  all'interno.  Prima 
ancora  che  l'opera  nazionale  fosse  finita,  i  partiti  serbi, 
come  i  greci,  si  contesero  il  predominio  sul  meschino 
informe  staterello,  esaurendo  in  vane  contese  le  forze 
della  nazione  che  meglio  avrebbero  impiegate  dirigen- 
dole concordi  contro  1* Austria-Ungheria,  la  quale  si 
apparecchiava  a  portare  un  terribile  colpo  al  serbismo 
togliendogli  —  come  abbiamo  già  narrato  —  lo  Bos- 
nia e  l'Krzegovina,  unico  e  serio  obbiettivo  dell'e- 
spansione serba,  e  mettendosi  in  mezzo  fra  il  Monte- 
negro e  la  Serbia  per  separarli  e  quindi  indebolirli. 

Il  Congresso  di  Berlino  consacrò  gli  sforzi  del- 
l' Austria-Ungheria  e  aprì  gli  occhi  a'  patriotti  serbi. 
Ma  ormai  era  troppo  tardi.  La  Serbia,  proclamata  li- 
bera e  indipendente  dallo  Turchia,  si  trovò  sotto  il 
vassallaggio  degli  Asburgo,  che  dall'Ungheria,  dalla 
Bosnia-Brzegovina,  dal  sangiaccato  di  Novi-Bazar  la 
serravano  e  la  dominavano,  avendo  in  mano  le  più 
importanti  e  quasi  le  sole  vie  commerciali  che  la  met- 
tessero in  comunicazione  col  resto  dell'Europa.  E  bi- 
li»') piegarsi. 

Di  questo  parere  almeno  si  mostrò  Milano  diven- 
tando austrofilo  e  imponendo  al  governo  le  sue  ve- 
dute politiche.  Di  spirito  duttile  e  spregiudicato,  di 
carattere  egoista  e  dispotico  egli  si  oecomodò  senza 
repugnanza  al  vassallaggio,  pur  di  avere  la  gioia  di 
essere  re  —  titolo  questo  che  prese  per  condiscendenza 
dell'Austria  a'  6  gennaio  1882  —  e  di  potere  soddi- 
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sfare  da  despota  a'  suoi  capricci  e  alle  sue  immode- 
rate  passioni.  Nel  r88o,  l'Austria  propose  un  trattato 
commerciale  clic  sembrava    una   vera   tappa   verso 

l'unione  doganale  e  vincolava  la  libertà  economica 

della  Serbia.  Il  ministro  Ristic  cercò  di  resistere.  Mi- 
lano allora  gli  impose  le  dimissioni,  chiamò  al  potere 
Pirocianatz  e  i  progressisti  e  conchiuse  il  trattato. 
Due  anni  dopo,  per  mezzo  del  ministro  degli  esteri  ' 
Miatovic,  all'insaputa  del  presidente  de'  ministri,  il 
quale  perciò  rassegnò  il  potere,  firmò  una  convenzione 
militare  segreta  che  per  molti  anni  vincolava  la  li- 
bertà politica  dello  Stato  obbligandosi:  i°  a  soffo- 
care ogni  movimento  nazionale  nella  Bosnia-Erze- 
govina; 2°  a  lasciar  passare,  ove  il  caso  l'avesse  ri- 
chiesto, 1'  esercito  austriaco  attraverso  il  territorio 
serbo;  30  a  concedere  agli  ufficiali  austriaci  la  fa- 
coltà di  compiere  nel  territorio  serbo  studi  topogra- 
fici; 40  a  non  conchiudere  nessun  trattato  senza  l'au- 
torizzazione dell'Austria  (x). 

Nel  18S5,  procedendo  la  Bulgaria  all'annessione 
della  Rumelia  orientale,  Milano  si  fece  il  sostenitore 
dello  statu  quo  ne'  Balcani,  reclamando  un  accre- 
scimento di  territorio  nel  caso  che  lo  Stato  vicino 
avesse  modificato  l'assetto  territoriale  della  penisola. 
A  questo  intervento,  oltre  che  dall'ambizione  e  dal  de- 
siderio di  crearsi  una  popolarità  nel  regno  —  giacché 
è  indubitato  che  la  guerra  fratricida  con  la  Bulgaria 
era  voluta  dalla  nazione  —  fu  spinto  anche  dall'Au- 
stria, che  mirava  a  rendere  nemici  i  due  popoli  per 


(*)   Gli  articoli  principali    di    questo  trattato  sono   riportati 
da  R.   Henry,   Des  monts  de  Bohème  au  golfe  Persique,   p.  402. 
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dividerli  e  potere  meglio  domi  mire  nella  Balenimi 
occidentale.  L'esercito  serbo  non  era  pronto  a  intra- 
prendere una  campagna,  ma  Milano  si  credeva  sicuro 
del  successo,  sia  perchè  riteneva  i  Bulgari  incapaci  di 
battersi,  sia  perchè  fidava  sull'appoggio  dell'Austria, 
la  quale  per  la  convenzione  del  1882  si  era  impegnata 

0  ad  aiutine  l'espansione  serba  verso  sud  e  verso  est  » 
cioè  a  rigettarla  fuori  delle  sue  vie  naturali.  Tuttavia 
la  campagna,  intrapresa  a  euor  leggero,  lini  eoi  disa- 
stro di  Slivnitza.  Iya  Serbia  dalla  sconfìtta  non  ebbe 
a  sopportare  nessun  danno  -  al  solito  per  volere  del- 
l'Ausi ri;1  avversa  ad  un  soverelrio  aecrescimento  della 
potenza  bulgara;  —  ma  .Milano  ed  i  progressisti  al 
potere  furono  considerati  come  responsabili  della  di- 
sfatta e  offrirono  una  buona  occasione  agli  attacchi 
degli  avversari. 

Nel  paese  si  veniva  determinando  una  reazione 
violenta  alla  politica  del  Governo  e  al  re.  I  radicali, 
il  cui  partito  dopo  il  sollevamento,  subito  e  fieramente 
represso  di  Zaieciar  era  stato  distrutto,  riordinavano 
e  accrescevano  le  fila,  tornavano  all'opposizione,  fa- 
cevano   ima   propaganda   attivissima   fra   il   popolo. 

1  contadini  cioè  (piasi  la  totalità  della  popolazione 
del  regno  -  -  non  capivano  nulla  della  politiea  estera. 
né  se  ne  interessavano;  ma  capivano  bene  che  i  loro 
interessi  immediati  erano  terribilmente  compromessi. 
TI  re  e  i  progressisti  eon  le  loro  spese  pazze  portavano 
la  Serbia  verso  la  rovina  finanziaria.  Il  bilancio  dello 
Stato  passava  in  breve  da'  20  a'  40  milioni  di  franchi, 
il  debito  pubblico  cresceva  spaventosamente  —  in 

i  anni,  cioè  dal  1882  al  iSSS  da  7  milioni  salì  a  .;i  ! 
milioni;     -  l'imposta  diventava  insopportabile        in 
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quattr'anni,  dal  1882  al  1886,  passò  da  16.850.000 

a  23.230.000  franchi.  Ora  tutto  ciò  creava  un  males- 
sere generale,  una  irritazione  profonda.  Bastava  che 
il  popolo  comprendesse  il  nesso  che  esiste  fra  la  situa- 
zione internazionale  e  l'economia  nazionale,  perchè  lo 
sforzo  di  liberazione  fosse  portato  contro  la  monarchia 
austriaca,  che  in  realtà  teneva  le  fila  del  governo  serbo 
e  le  moveva  a  seconda  de'  suoi  disegni  e  de'  suoi  ' 
interessi. 

A  rivelare  questo  nesso  contribuì  la  condotta  di 
Milano.  Nel  1875  egli  aveva  sposato  la  principessa 
Natalia,  figlia  del  colonnello  russo  Keshco  e  di  una 
principessa  rumena  della  famiglia  Sturdza.  Nel  1876 
ne  aveva  avuto  un  figlio,  Alessandro.  Ma  poi  aveva 
trascurato  la  regina  abbandonandosi  a  gravi  disor- 
dini. Nel  1887,  senza  ragioni  plausibili,  egli  manifestò 
la  volontà  di  divorziare.  I  progressisti,  che  erano  al 
potere,  non  vollero  far  cadere  anche  su  di  sé  la  re- 
sponsabilità di  un  tale  atto  e  si  ritirarono.  Milano 
allora,  violando  ogni  legge,  pronunziò  egli  stesso  l'atto 
di  divorzio  e  chiamò  al  potere  uomini  senza  scrupoli 
e  senza  autorità  parlamentare  come  Nicola  Cristic. 
Per  stornare  poi  il  movimento  dell'opinione  publiea 
fattosi  minaccioso,  egli  si  indusse  a  convocare  una 
grande  assemblea  nazionale  perchè  rivedesse  e  rifor- 
masse  la  costituzione  del  1869.- 

In  Serbia  esistevano  tre  partiti:  quello  dei  libe- 
rali ^  quello  dei  progressisti  e  quello  de'  radicali.  Il 
partito  liberale  era  il  più  antico  e  si  era  formato  al 
tempo  di  Alessandro  Caragiorgevic  su  un  programma 
i  cui  caposaldi  erano:  il  ritorno  degli  Obrenovic  e  il 
regime  parlamentare.  Alla  morte  di  Michele,  essendo 
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il  solo  partito  costituito,  aveva  preso  il  potere  impa- 
dronendosi della  reggenza,  e  aveva  imposto  al  paese 
una  costituzione  partigiana  escludendo  dal  parla- 
mento le  persone  più  colte  e  capaci. 

I  parliti  progressista  e  radicale  si  erano  lenta- 
mente costituiti  dopo  il  1869.  I  progressisti  avevano 
per  motto:  «  napred  »  (avanti)  e  sostenevano  la  ne- 
cessità di  una  profonda  riforma  amministrativa  sulla 
base  di  un  accentramento  alla  francese,  per  reagire 
contro  le  tendenze  regionalistiche  del  popolo,  e  tutto 
un  vasto  programma  di  lavori  publici  per  trasfor- 
mare la  Serbia  in  un  paese  moderno.  In  politica  estera 
si  orientavano  verso  l'Austri a-Ungheria,  e  per  ciò 
come  anche  pel  loro  autoritarismo  erano  stati  ac- 
cetti al  re  Milano. 

1  radicali  la  maggior  parte  de'  quali  aveva  stu- 
diato in  Svizzera  e  in  Russia  ed  era  legata  al  partito 
socialista  da  cui  proveniva  —  nano  pel  decentra- 
mento. Volevano  che  il  paese  fosse  dotato  di  isti- 
tuzioni tali  che  non  distruggessero  le  autonomie  lo- 
cali, sibbene  le  sviluppassero  e  le  armonizzassero. 
Erano  contrari  al  funzionarismo  e  combattevano  la 
politica  finanziaria  del  governo,  sostenendo  la  neces- 
sità di  decentrare  1* amministrazione  e  di  proporzio- 
nare le  spese  alla  potenzialità  economica  del  paese. 
Quanto  alla  politica  estera  non  erano,  per  principio, 
uè  per  l'Austria  uè  per  la  Russia;  ma  nella  realtà, 
proseguendo  l'ideale  di  rendere  la  patria  indipen- 
dente da  ogni  tutela  straniera,  avversavano  la  poli- 
tica austrofila  del  re  e  de'  progressisti. 

I,e  elezioni  alla  grande  assemblea  (line  del  1888), 
date  queste  profonde  divergenze  di  programma,  do- 
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vcvano  segnare  una  data  capitale  nella  storia  serba; 
esse  però  furono  fatte  fra  tali  scandalose  ed  evidenti 
pressioni  e  violenze  da  parte  del  governo  e  de'  pro- 
gressisti ehe  non  si  ebbe  il  eoraggio  di  sanzionarle. 
Si  procedette  pertanto  a  una  nuova  votazione 
questa  fu  favorevole  ai  radicali,  che  nella  grande 
scupcina  vennero  in  numero  di  cinquecento,  mentre 
i  progressisti  furono  soltanto  quattro  e  i  liberali 
settantasei. 

I^a  costituzione  del  '69  fu  riformata.  Al  re  si  con- 
servò il  potere  esecutivo  da  esercitare  per  mezzo  di 
ministri  responsabili,  ma  fu  tolta  la  facoltà  ehe  aveva 
avuta  di  nominare  un  terzo  de'  deputati.  Tutti  i 
deputati  dovevano  essere  eletti  da'  cittadini  con- 
tribuenti; e  perchè  il  livello  intellettuale  della  scup- 
cina non  si  abbassasse,  si  stabilì  che  in  ogni  circoseri- 
zione  elettorale  due  deputati  dovessero  essere  scelti 
fra  persone  di  una  determinata  capacità  intellettuale 
e  di  una  certa  esperienza  nel  maneggio  de'  publiei 
negozi.  Fu  accresciuta  l'autorità  del  Consiglio  di 
Stato  deferendosi  la  nomina  dei  consiglieri  parte  al 
re  parte  alla  scupcina. 

1  Milano  non  volle  sottoporsi  a  questa  costituzione 
e  abdicò  in  favore  del  figlio  Alessandro,  allora  in  età 
di  dodici  anni,  mettendolo  sotto  la  reggenza  di  Ristic, 
Protic  e  Belimarcovic  (6  marzo  1889).  -Due  anni  dopo, 
completò  Tatto  di  abdicazione,  rinunziando  ai  suoi 
diritti  di  membro  della  famiglia  reale  e  alla  qualità 
di  cittadino  serbo,  impegnandosi  a  vivere  fuori  del 
territorio  dello  Stato.  Questa  rinunzia  gli  fu  pagata 
due  milioni  di  franchi.  Anche  la  regina  Natalia  do- 
vette allontanarsi  dalla  Serbia. 
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Col  ritiro  di  Milano,  avvenuto  dopo  il  rinnova- 
mento del  trattalo  con  l'Austria- Ungheria  (prin- 
cipio del  C889),  comincia  il  periodo  più  turbolento 
della  storia  serba.  Da  un  lato  i  radicali  vittoriosi 
che  propugnano  una  politica  di  lavoro,  di  riordina- 
mento interno  e  sono  nazionalisti  e  russolili;  dal- 
l'altro lato  i  progressisti,  i  liberali  e  Milano  che  in- 
trigano, questo  per  rientrare  in  Serbia  a  imporre  la 
sua  volontà  al  figlio  e  a  spillar  denaro,  quelli  per 
conquistare  il  potere,  nonostante  che  ogni  elezione 
mandi  alla  scupcina  una  maggioranza  radicale.  1/ Au- 
si ria.  interviene  continuamente,  spingendo  Milano  al 
ritorno,  intimidendo  la  Serbia  con  la  minaccia  e  l'at- 
tuazione di  un  vero  blocco  commerciale  a'  suoi  con- 
fini, corrompendo  uomini  politici  serbi.  Ma  è  per 
questa  sua  opera,  diretta  a  violentare  la  vita  interna 
della  Serbia,  che  essa  sveglia  sempre  più  nei  Serbi 
il  loro  sentimento  nazionale  e  la  convinzione  ehe  bi- 
sogna contro  di  lei  far  convergere  gli  sforzi  per  con- 
quistare la  piena  indi] tendenza  e  la  libertà.  E  l'idea 
di  nazionalità  diviene  l'arma  nella  lotta,  giacche 
nell' Austria-Ungheria  vivono  milioni  di  Serbi,  aspi- 
ranti anch'essi  a  rialzare  la  loro  posizione,  la  loro  di- 
gnità. Belgrado  diviene  il  centro  di  una  vasta  pro- 
paganda panserba,.  il  punto  verso  cui  guardano  i 
Serbi  dalla  Slavonia,  dall'Ungheria  meridionale,  dalla 
Dalmazia,  dalla  Bosnia-Erzegovina,  dalla  Vecchia 
Serbi;;.  E  tutta  una  nazione  che  reagendo  contro 
la  tutela,  non  meno  odiosa  dell'antica  schiavitù,  e 
contro  la  violenza  austriaca,  prende  coscienza  di  sé 
stessa  e  torma  tutto  un  programma  politico  da  svol- 
gere. La  Serbia  si  sente  allora  chiamata  a  compiere 
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nella  Balcania  la  «  missione  «  del  Piemonte  inizia- 
tore e  liberatore  e  prepara,  in  mezzo  a  violenze  e  a 
lotte  gravi,  ma  indeprecabili  per  la  sua  stessa  situa- 
zione, le  sue  forze. 

I  reggenti  chiamarono  al  potere  i  radieali  e  per 
poehi  anni,  oeeupati  a  regolare  gli  affari  della  famiglia 
reale,  vissero  in  pace.  La  discordia  scoppiò  nel  1892 
quando,  alla  morte  di  Protie,  i  radieali,  forti  dell'ap- 
poggio della  scupeina,  domandarono  ehe  a  sostituirlo 
fosse  chiamato  uno  dei  loro,  e  Ristic  per  timore  della 
loro  potenza  si  rifiutò.  Pasic,  presidente  dei  ministri, 
dovette  ritirarsi;  la  Camera  fu  sciolta. 

II  nuovo  ministero  liberale  Avacumovic-Ribaratz 
durante  le  elezioni  sostenne  con  le  arti  più  perfide 
—  anche  con  le  fucilate  —  i  candidati  del  proprio 
partito.  Non  essendo  con  tutto  ciò  riuscito  ad  avere 
la  maggioranza,  pensò  di  ricorrere  a  una  nuova  e  più 
grave  illegalità  facendo  dichiarare  dubbie  le  elezioni 
in  sette  circoscrizioni  radicali  e  convocando  di  nuovo 
i  comizi.  Era  il  colmo.  I  radicali  si  apprestarono  a 
resistere  e  una  rivoluzione  era  per  scoppiare,  quando 
Alessandro  —  allora  sedicenne  —  intervenne  con  un 
colpo  ardito.  Il  13  aprile,  durante  un  banchetto,  fece 
arrestare  i  reggenti  e  i  ministri;  quindi  si  dichiarò 
maggiorenne  e  affidò  a  Dokic,  suo  precettore,  l'in- 
carico di  formare  un  ministero  di  coalizione  radico- 
progressista. 

Il  paese  accolse  con  entusiasmo  la  notizia  di  questo 
atto  energico  del  giovane  principe  e  sperò  che  il  pe- 
riodo delle  illegalità  fosse  chiuso.  Ma  Alessandro  ben 
presto  tolse  questa  illusione.  Egli  senza  dubbio  era 
animato  da  buone  intenzioni,  ma  era  di  carattere  de- 
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bolo  e  nello  stesso  tempo  autoritario.  Democratico 
per  educazione,  non  poteva  sopportare  che  i  radicali, 
poco  docili  e  avversari  al  regime  personale,  resistes- 
sero a'  suoi  ordini.  Acceso  del  sogno  di  una  più  grande 
Serbia  e  quindi  in  relazione  co'  piti  fervidi  naziona- 
listi e  portato  a  una  politica  di  riavvicinamento  co' 
Bulgari  e  con  la  Russia,  non  seppe  sottrarsi  alle  im- 
posizioni dell'Austria  rompendo  ogni  relazione  col 
padre  fuoruscito,  fattosi  il  portavoce  degli  interessi 
austriaci.  Il  suo  regno  quindi  fu  agitato  da  colpi 
di  Stato  e  da  violenze  che  portarono  alla  fosca  tra- 
gedia   del  giugno   190  ;. 

I  radicali  avevano  appena  iniziato  la  loro  opera 
mettendo  in  istato  d'accusa  il  ministero  Avacumovic- 
Ribaratz,  quando  Milano,  spintovi  dall'Austria,  in- 
quieta degli  atteggiamenti  russofili  del  nuovo  re,  e 
dai  suoi  bisogni  finanziari,  ritornò  a  Belgrado.  Alessan- 
dro, invece  di  prendere  severi  provvedimenti  contro 
di  lui,  come  richiedevano  gli  interessi  della  nazione, 
ritiratisi  i  radicali,  lo  reintegrò  ne'  suoi  diritti,  chia- 
mò al  ministero  i  suoi  partigiani,  come  Svetomir, 
Nicolaievic  e  Ristic,  e  per  far  cessare  la  campagna 
contro  di  lui,  con  un  secondo  colpo  di  Stato,  abolì  la 
libertà  di  stampa  e  le  garanzie  della  libertà  indivi- 
duale e  richiamò  in  vigore  la  costituzione  del  1869. 
Ter  un  anno  regnò  il  terrore.  I  radicali  furono  per- 
seguitati e  il  loro  partito  fu  quasi  distrutto.  Fortuna- 
tamente Milano  non  rimase  a  lungo,  e  appena  egli 
si  fu  ritirato,  il  re  riacquistò  un  po'  di  libertà  e  fu 
ripresa  la  politica  nazionale  e  russofila  de'  radicali. 
Per  questo  riguardo  è  notevole  il  ministero  pre- 

duto  da  Novacovic.   Egli  apparteneva  al  partito 
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progressista,  ma  Le  sue  idee  riguardo  alla  politica 
estera  si  erano  modificate  fino  a  coincidere  con  quelle 

de'  radicali.  Egli  fu  nazionalista  e  russofìlo  e  mirò  a 
emancipare  la  Serbia  dalla  dipendenza  austriaca  e 
a  conchiudere  un  accordo  fra  gli  Stati  jugo-slavi  della 
penisola  sotto  l'alto  patronato  russo.  Il  suo  piano  si 
venne  svolgendo  gradatamente  e  con  fermezza.  Ap- 
pena fu  nominato  presidente  de'  ministri,  si  recò  a 
Pietroburgo  per  assicurare  il  governo  russo  intorno 
a'  suoi  sentimenti;  quindi  restrinse  i  legami  con  le 
corti  di  Cettigne  e  di  vSofia  promovendo  visite  fra  i 
sovrani  de'  tre  Stati.  Nel  1896,  essendo  scaduto  il 
termine  della  convenzione  militare  con  l'Austria- 
Ungheria,  iniziò  dei  negoziati  con  la  Bulgaria,  clic 
portarono  alla  conclusione  di  un  trattato  di  com- 
mercio. Questa  ripresa  di  attività  nazionale,  che  fu 
rivolta  anche  alla  Macedonia,  diede  luogo  ad  attriti 
con  gli  altri  popoli  balcanici,  ma  gli  accordi  fra  i  go- 
verni si  venivano  concretando  e  già  si  cominciava  a 
parlare  di  una  unione  doganale  e  anche  di  una  lega 
balcanica  f1).  Il  principe  di  Bulgaria,  nel  brindisi  ri- 
volto al  re  di  Serbia,  venuto  nel  marzo  del  1897  a  Sofìa, 
dopo  aver  fatto  allusione  «  a'  sentimenti  di  fraterna 
amicizia  che  legano  i  due  popoli  della  stessa  razza  e 
della  stessa  fede»  aggiungeva:  «Io  sono  convinto 
che  la  presenza  di  V.  M.  fra  noi  segnerà  l'aurora  di 
un'era  novella  di  reciproca  fiducia  e  di  una  politica 
unita  in  uno  scopo  comune  ». 


(i)  Zancof  arrivò  persino  a  public-are  il  testo  di  una  lega 
balcanica,  che  egli  affermava  essere  stata  conchiusa  fra  il  Mon- 
tenegro, la  Serbia  e  la  Bulgaria.  Vedi,  a  titolo  di  curiosità, 
questo  doc.  in  L,oiseau,  Le  Balkan  slave,  pag.    266. 
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[/Austria-Ungheria  fu  irritala  di  questo  atteg- 
giamento risoluto  del  governo  serbo.  Essa  tentò  di 
impedire   la  conclusione  del   trattato  serbo-bulgaro 

ricorrendo  alla  rappresaglia  di  ostacolare  enorme- 
mente il  commercio  serbo  dei  porci  -  il  più  redditizio 
del  pa<  con  la  scusa  che  gli  animali  erano  col- 

piti dall'afta  epizooica,  «malattia  divenuta  troppo 
frequente  dal  momento  che  ne'  Serbi  apparve  la  vo- 
lontà di  sottrarsi  alla  tutela  austro-ungarica  »  (').  Non 
essendo  con  ciò  riuscita  allo  scopo,  spinse  Milano  al 
ritorno. 

E  Milano,  fedele  al  cenno  di  Vienna,  ritornò.  Nella 
Serbia  si  riapre  un  nuovo  periodo  di  terrore.  Nova- 
covic  deve  ritirarsi.  Al  governo  si  succedono  le  crea- 
ture del  reduce,  nominato  generalissimo;  sotto  l'im- 
pero della  forza  la  scupcina  approva  leggi  restrittive 
e  anticostituzionali;  si  imbastiscono  mostruosi  pro- 
cessi per  complotti  imaginari  e  giudici  deboli  o  ven- 
duti condannano  numerosi  innocenti.  Alessandro  è 
di  nuovo  sotto  la  tutela  del  padre  e  dell'Austria  e 
già  l'imperatore  Francesco  Giuseppe  si  occupa  a  tro- 
vargli una  principessa  tedesca  per  moglie,  quando 
egli  bruscamente  rompe  ogni  relazione  col  padre  e 
con  l'Austria,  sceglie  in  moglie  Draga  Ivunjevitza, 
vedova  dell'ingegnere  Maschi,  di  otto  anni  più  vecchia 
di  lui,  che  ne  ha  venticinque,  e  ritorna  al  regime  co- 
stituzionale. 

Quest'atto  energico  di  un  carattere  debole  ed 
ineguale  non  salvò  la  dinastia  degli   Obreuovic,   la 


(')    I.  Cvijic,  L'annexion  de  la  Bosnie  et  la   question    serbe, 
Paris,  1909,  pag.   io. 
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cui  posizione  era  molto  scossa  per  l'opera  tnalefi 

del  re  Milano.  J,a  nazione  era  esausta,  depressa,  sfi- 
duciata. Sarebbe  stato  necessario  che  Alessandro  <  • 

sasse  da'  colpi  di  Stato,  rialzasse  le  condizioni  eco- 
nomiche del  popolo,  iniziasse  un'opera  di  risanamento 
morale  mettendosi  al  di  fuori  e  al  di  sopra  de'  partiti 
politici.  Non  fece  nulla  di  tutto  ciò.  Il  matrimonio 
con  Draga  Maschi,  che  era  stato  accolto  con  favore 
dal  popolo,  ben  presto  si  palesò  un  errore  politico 
irreparabile.  1/ imperatore  d'Austria  fu  irritato  per 
l'affronto  oltre  che  per  l'atto  di  ribellione;  lo  zar,  mal- 
contento della  scelta,  si  rifiutò  di  ricevere  la  coppia 
reale.  All'umiliazione  si  aggiunse  il  ridicolo  di  una 
falsa  gravidanza  e  quindi  l'indignazione  prodotta 
dalla  notizia  che  il  re  avesse  in  animo  di  nominare 
erede  al  trono  un  fratello  di  Draga.  Nella  Serbia  tutti 
diventarono  feroci  avversari  della  regina.  Essa  appa- 
riva il  cattivo  genio  del  re,  sempre  innamorato  e  sot- 
tomesso a  suoi  voleri,  ispirati  spesso  al  desiderio  di 
umiliare  i  suoi  avversari  e  di  far  mostra  della  sua  re- 
galità. Alle  cause  politiche  che  lo  facevano  passare 
dal  regime  assoluto  a  quello  costituzionale  e  da  questo 
a  quello  militare,  si  vennero  ad  aggiungere  quelle 
prodotte  dal  contrasto  tra  la  sua  passione  e  l'opinione 
di  tutti  quelli  che  avvicinavano  la  regina.  Il  6  aprile, 
per  celebrare  l'anniversario  del  ritiro  de'  Turchi  da 
Belgrado,  Alessandro  mutò  la  costituzione,  creando 
accanto  alla  scupcina  un  senato  per  due  terzi  di  no- 
mina regia,  per  un  terzo  elettivo  ;  ma  poi  la  sospese  ; 
poi  ancora  la  richiamò  in  vigore.  Nello  stesso  tempo 
cercò  di  influire  sui  partiti,  obbligandoli  a  connubi 
violenti:  governò  prima  co'  radicali,  poi  solo,  poi  co' 
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radicali  e  coi  progressisti,  che  egli  volle  con  la  forza 
fondere  in  un  solo  ibrido  partito,  producendo  ire  e 
scissioni  pericolose.  Per  questa  sua  azione  ad  un  tempo 
dispotica  e  liberale,  violenta  e  remissiva,  energica  e 
paurosa,  egli  screditossi  all'interno  e  all'estero  e  si 
fece  tutti  nemici.  I  liberali,  passati  in  parte  a' Cara- 
giorgevic  dopo  la  morte  di  Milano,  avvenuta  a'  primi 
del  tool;  i  radicali  divisi  in  varie  frazioni;  il  popolo 
malcontento  per  la  gravezza  de'  tributi  e  per  l'in- 
stabilità degli  ordinamenti  politici;  l'esercito  offeso 
per  l'alterigia  dei  fratelli  di  Draga:  un'aria  grave  di 
minaccia  incombe  sulla  Serbia.  Alessandro  assiste 
alla  violenta  campagna  di  stampa  che  si  fa  contro  la 
regina,  sente  aleggiarsi  intorno  propositi  ostili,  ri- 
ceve avvisi  da  ogni  parte,  vede  da  un  avventuriero 
essere  proclamato  in  Sciabatz  (iqoz)  Pietro  Cara- 
giorgevic,  re  di  Serbia.  Ma,  nonostante  che  a  lui  si 
prestino  progetti  di  divorzio  e  anche  di  fuga,  non 
Sembra  che  si  renda  realmente  conto  del  pericolo  che 
gli  sovrasta,  o  se  se  lo  rende,  non  ne  intuisce  la  gra- 
vità. Certo  non  comprende  che  non  valgono  più  i 
becchi  espedienti.  E  ricorre  ancora  a'  colpi  di  Stato. 
Nell'aprile  del  1903  sopprime  la  libertà  di  stampa, 
restringe  il  diritto  di  voto,  altera  la  costituzione  del 
senato  e  ricorre  a  un  ministero  militare  e  di  difesa 
nazionale  sotto  il  generale  Tzinzar-Marcovic.  Iva  mi- 
sura è  colma  e  trabocca.  Ed  egli  e  Draga  e  i  due  fra- 
telli di  questa  e  il  presidente  de'  ministri  e  il  mi- 
nistro della  guerra  e  parecchi  altri  cadono  nella  notte 
dal  io  all' 11  giugno  1903,  sotto  i  colpi  de 'congiurati, 
in  uno  scoppio  di  passioni  che  la  tensione  e  l'odio 
accumulato  rendono  selvagge  e  inumane. 
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Di  quali  elementi  si  formò  la  cospirazione  e  chi 
diede  la  spinta  fatale?  1/ Austria,  che  voleva  ripren- 
dere l'impero  in  Serbia  e  temeva  il  pericolo  di  una 
successione  del  principe  Mirco,  che  già  si  propu- 
gnava? La  Russia,  preoccupata  dell'intenzione  del 
re  di  voler  nominare  come  erede  al  trono  Nicodemo 
Lunjevitza,  fratello  di  Draga?  I  Caragiorgevic,  aspi- 
ranti da  lungo  tempo  al  ritorno?  I/esercito,  desi-' 
deroso  di  scuotere  l'obbrobrio  che  opprimeva  il  paese  ? 
E  difficile  saperlo  e  per  lo  scopo  della  nostra  ricerea 
mutile.  Queste  circostanze  sono  certe:  i°  che  la  na- 
zione tutta,  se  non  prima  almen  subito  dopo,  si  rese 
solidale  co'  congiurati  abbandonandosi  a  manife- 
stazioni di  giubilo  alla  notizia  della  strage;  ciò  che 
prova  quanto  necessaria  fosse  considerata  un  bene 
pel  paese  la  caduta  degli  Obrenovic;  2°  che  i  Cara- 
giorgevic erano  stati  sempre  in  cordiali  rapporti  con 
l'Austria-Ungheria  e  poco  ben  visti  a  Pietroburgo, 
ciò  che  notava  con  una  certa  ostentazione  l'ufficioso 
FremdenblaU  all'indomani  stesso  della  tragedia  di 
Belgrado;  3P  che  l'Austria  e  la  Russia  si  affrettarono 
a  riconoscere  il  cambiamento  avvenuto  in  Serbia  e 
a  rivolgere  al  nuovo  sovrano  il  consiglio  di  governare 

bene e  d'accordo  coi  loro  suggerimenti;  ciò  che 

non  era  privo  di  significazione. 

Se  l' Austria-Ungheria  ebbe  parte  nella  cospira- 
zione, come  alcuni  sostengono  - —  senza  però  renderla 
responsabile  dell'orrenda  tragedia,  la  quale  non  pare 
fosse  nel  piano  di  tutti  i  congiurati,  mirandosi  da 
non  pochi  solo  a  indurre  il  re  ad  abdicare  —  con  la 
speranza  che  i  Caragiorgevic  fossero  più  docili  di 
Alessandro  e  più  rispettosi  de'   suoi  interessi  nella 
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penisola  balcanica,  dovette  ben  presto  provare  una 
disillusione. 

t/ avvento  di  Pietro  I  Caragiorgevic,  proclamato 
ad  unanimità  re  di  Serbia  dal  senato  e  dalla  scupcina 
riuniti  in  unica  assemblea  (15  giugno),  segna  l'inizio, 
oltre  che  della  pacificazione  interna,  della  ripresa  del 
regime  parlamentare  e  del  movimento  panserbo.  Il 
nuovo  re  comprende  che  nel  paese,  dopo  il  regicidio, 
sorta  una  nuova  situazione;  che  si  è  formata,  pur 
in  mezzo  alle  violente  lotte  di  parte  e  per  effetto  di 
queste  stesse  lotte  e  dell'accresciuta  istruzione,  una 
società  nuova,  contro  le  tendenze  della  quale  non  è 
più  possibile  governare;  che  i  tempi  del  regime  per- 
sonale, in  cui  gli  interessi  della  monarchia  e  quelli 
della  nazione  sono  sdoppiati  e  tendono'a  soverchiarsi 
a  vicenda  con  i  colpi  di  Stato  e  con  le  rivolte  e  le  coji- 
giure  sono  e  devono  essere  superati  per  sempre;  e 
si  fa  il  vigile  custode  della  costituzione,  riuscendo 
in  tal  modo  a  promuovere  l'educazione  delle  masse, 
a  ispirare  fiducia  nella  monarchia,  a  identificare  i 
suoi  interessi  con  quelli  del  paese.  Egli  non  vuole 
violentare  l'espressione  della  volontà  nazionale,  né 
imporre  la  sua  politica.  Il  ministero  diviene  il  vero 
organo  del  potere  esecutivo  ed  è  scelto  fra  la  maggio- 
ranza parlamentare  che  rappresenta,  se  non  il  voto 
della  maggioranza  assoluta  della  popolazione  —  e  in 
qual  paese  costituzionale  lo  rappresenta?  —  almeno 
quello  della  maggioranza  della  classe  colta. 

Per  questa  linea  di  condotta  adottata  dal  re,  il 
governo  cadde  in  mano  de' radicali,  i  quali  erano 
ormai  divisi  in  due  gruppi:  quello  de'  vecchi  radi- 
cali, che   riconoscevano  come   capo    Pasic  ed  erano 

A.  Pernice.  15 


22()  LIBRO   QUARTO 

in  gran  parte  contrari  a' regicidi,  e  quello  dei  radicali 
indipendenti,  in  parte  favorevoli  a'  regicidi,  ma  si 
trovavano  concordi  in  questo:  nel  propugnare  una 
politica  indipendente  verso  l'Austria-Ungheria  con 
una  spiccata  tendenza  nazionalista  e  slavofila.  I/a- 
zione  del  nuovo  governo  sugli  inizi  fu  incerta  per  la 
confusione  de'  partiti  e  grandemente  inceppata  dalla 
spinosa  e  delicata  questione  de' regicidi,  che  le  Po- 
tenze europee,  con  a  capo  il  governo  e  la  nazione  in- 
glese —  sempre  puritani  e  rigidi  assertori  del  diritto 
delle  genti  e  della  virtù,  quando  i  loro  interessi  ma- 
teriali e  politici  non  sono  in  giuoco  —  e  non  pochi 
radicali  serbi  volevano  puniti,  mentre  il  re,  soste- 
nuto da  uomini  politici  di  tutti  i  partiti,  o  perchè 
non  fosse  del  tutto  estraneo  alla  congiura  o  perchè 
temesse  di  offendere  il  paese  separando  la  sua  posi- 
zione da  quella  della  nazione,  non  intendeva  pren- 
dere alcun  provvedimento  contro  di  loro.  Tuttavia, 
a  poco  a  poco  si  venne  manifestando  un  sensibile 
progresso  ne'  costumi  politici,  nelle  condizioni  eco- 
nomiche generali,  nelle  finanze  dello  Stato.  Il  paese 
riacquistava  la  fiducia  nell'azione  del  governo  e  si 
metteva  seriamente  al  lavoro,  quando  scoppiò  con 
l'Austria-Ungheria  un  conflitto  doganale  che  mise  a 
dura  prova  l'energia  della  rinascente  nazione  e  le 
diede  la  misura  delle  sue  forze  e  una  più  chiara  co- 
scienza de'  suoi  fini  politici. 

Nel  1905  scadeva  il  trattato  di  commercio  austro- 
serbo.  I  due  governi,  cui  egualmente  premeva  che 
si  rinnovasse,  intavolarono  de'  negoziati;  ma  né  l'uno 
né  l'altro  si  mostrò  troppo  sincero  e  desideroso  di 
concludere   presto.    1/ Austria   era   convinta   che   la 
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Serbia  avesse  assolutamente  bisogno  del  suo  appoggio 
economico  e  quindi  voleva  approfittare  di  quella 
circostanza  per  riaffermare  la  sua  egemonia  e  ridurre 
il  piccolo  Stato  alla  stessa  condizione  in  cui  l'aveva 
posto  nel  1882  e  nel  1889;  il  governo  serbo,  presie- 
duto da  Pasic,  non  intendeva  subire  alcuna  imposi- 
zione ed  era  deciso  a  rinunziare  al  trattato  di  com- 
mercio e  all'appoggio  finanziario  dell' Austria-Unghe- 
ria, piuttosto  che  ricadere  sotto  la  sua  tutela  politica. 
Per  attenuare  i  possibili  danni  economici,  Pasic  venni 
segretamente  negoziando  con  la  Bulgaria  un  accordo 
commerciale,  che  doveva  essere  anche  un  passo  di 
più  verso  l'unione  doganale.  Appena  il  governo  au- 
stro-ungarico seppe,  da  una  .discussione  alla  sobranie 
di  Sofia,  di  (pie' negoziati,  intervenne  facendo  sapere 
a  Belgrado  che  non  avrebbe  rinnovato  il  trattato  di 
commercio  ove  fosse  stato  conchiuso  l'accordo  con  la 
Bulgaria.  La  questione  si  complicò  con  l'affare  di  un 
prestito  che  la  Serbia  voleva  contrarre  all'estero  e  di 
una  grossa  commissione  di  forniture  militari.  L'Austria 
domandò  anche  che  per  l'uno  e  per  l'altra  il  governo 
serbo  si  dovesse  rivolgere  alle  banche  e  all'industria 
austriaca.  I,a  lotta  economica —  la  moderna  forma  di 
guerra  in  tempo  di  pace  —  divenne  acuta  nel  1906, 
quando,  facendo  seguire  i  fatti  alle  parole,  l'Austria 
chiuse  le  sue  frontiere  al  commercio  del  bestiame  e  de' 
cereali  serbi,  provocando  una  crisi  momentanea.  Ma 
il  governo  di  Belgrado  resistette  alle  imposizioni  di 
Vienna.  Al  blocco  commerciale  dell'Austria  rimediò 
nominando  una  Commissione  per  lo  studio  di  nuovi 
sbocchi,  accordando  alle  merci  notevoli  riduzioni  fer- 
roviarie, conchiudendo  accordi  speciali  con  le  ferrovie 
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bulgare  e  rumene  e  con  Compagnie  di  navigazione 
pel  loro  transito  attraverso  quei  paesi,  negoziando 
trattati  di  commercio  con  la  Francia,  con  la  Rumenia, 
con  l'Italia,  col  Montenegro.  Nello  stesso  tempo,  col- 
locò a  buone  condizioni  il  prestito  serbo  a  Parigi  e 
commise  all'industria  francese  del  Creusot  l'ordina- 
zione di  una  importante  fornitura  di  cannoni  per 
l'esercito.  Per  queste  energiche  e  risolute  misure  la- 
Serbia  potè  sopportare  senza  gravi  danni  la  rottura 
commerciale  con  l'Austria  e  potè,  se  non  imporre  le 
sue  condizioni,  mantenere  almeno  le  sue  rivendica- 
zioni e,  quello  che  più  conta,  affermare  la  sua  libertà 
di  vStato  indipendente.  Quando  nel  marzo  del  1908 
fu  firmato  un  nuovo  trattato  di  commercio  fra  i  due 
Stati,  l'Austria  non  avevTa  potuto  ottenere  altro  van- 
taggio che  quello  di  avere  impedito  l'accordo  doga- 
nale serbo-bulgaro;  ma  la  Serbia,  per  contro,  aveva 
fatto  prova  della  sua  capacità  di  resistenza  alle  inti- 
midazioni della  potente  monarchia  asburghese,  aveva 
acquistato  una  più  chiara  coscienza  del  contrastc 
esistente  fra  le  sue  aspirazioni  economico-politiche 
le  direttive  della  politica  austriaca,  aveva  allacciate 
relazioni  cordiali  con  altre  Potenze,  stabilendo  dei 
vincoli  economici  con  esse  e  sopratutto  con  la  Francia, 
aveva,  finalmente,  preso  una  netta  posizione  di  com- 
battimento contro  l'Austri  a- Ungheria.  E  questo  en 
molto.  Iva  crisi  prodotta  dall'annessione  della  Bos- 
nia-Erzegovina, sopravvenuta  subito  dopo,  rese  più 
effettiva  l'emancipazione  della  Serbia  dalla  tutela  au- 
striaca e  diede  nuovo  e  più  vigoroso  impulso  al  mo- 
vimento nazionale  serbo. 


III. 


Distruggendo  la  Grande  Bulgaria,  delincata  nel 
trattato  di  Santo  Stefano,  e  dividendo  in  tre  gruppi 
la  nazione  bulgara,  la  diplomazia  europea  gettava 
nel  E878  i  germi  di  nuovi  conflitti  e  di  nuove  guerre 
nella  penisola  balcanica.. 

Era  inevitabile,  infatti,  che  i  Bulgari,  dopo  avere 
intravisto  la  possibilità  di  riunirsi  in  un  unico  e  po- 
tente Stato,  orientassero  la  loro  azione  politica  al 
raggiungimento  del  fine  nazionale.  I  limiti  fissati  dal 
Congresso  di  Berlino  non  potevano  avere  per  essi  un 
carattere  definitivo,  perchè  il  loro  movimento  era 
stato  un  movimento  nazionale  e  la  nazione  si  esten- 
deva dal  Danubio  all'Egeo,  dal  mar  Nero  al  lago  di 
(  )chrida.  La  lotta  per  l'unione  della  Rumelia  orien- 
tale col  Principato  transbalcanico  cominciò  subito, 
quella  per  l'occupazione  della  Macedonia  non  poteva 
tardare.  L,a  Macedonia,  che  la  diplomazia  rimetteva 
sotto  il  dominio  ottomano,  pe'  Bulgari  era  un  paese 
eminentemente  bulgaro,  anzi  era  il  centro  della  loro 
nazione.  Ivi  nel  secolo  xviii  le  città  di  Ochrida  e  di 

ab  avevano  iniziato  la  lotta  contro  il  clero  fana- 
riota  che  tentava  di  trasformare  i  Bulgari  in  Greci; 
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ivi  aveva  vissuto  e  aveva  scritto  La  prima  storia  bul- 
gara in  bulgaro  il  monaco  Paisi  e  sin  dal  1850  Costan- 
tino Gino  co'  suoi  scolari  aveva  dato  delle  rappresen- 
tazioni rivoluzionarie  in  lingua  bulgara;  ivi  erano 
stati  i  centri  principali  del  movimento  per  la  con- 
quista della  libertà  religiosa  con  l'istituzione  dell'e- 
sarcato. 1/Europa,  guidata  da'  suoi  interessi,  poteva 
imporre  a'  Bulgari,  deboli  e  disarmati  di  fronte  a  lei, 
la  sua  volontà,  ma  non  poteva  in  essi  soffocare  l'idea 
nazionale  già  sorta,  né  impedire  che  del  trionfo  di  essa 
si  facessero  la  legge  della  loro  vita  politica. 

I^a  via  per  raggiungere  la  meta  segnata  sin  dai 
primi  momenti  si  mostrò  irta  di  ostacoli  e  di  difficoltà. 
Iva  divisione  imposta  dal  Congresso  di  Berlino  dimi- 
nuiva le  forze.  Iva  Rumelia  rimaneva  occupata  da' 
Turchi;  il  Principato,  il  solo  che  fosse  destinato  a 
godere  della  libertà  e  quindi  a  divenire  il  centro  del- 
l'azione nazionale,  era  occupato  da  un  esercito  di  mi- 
lizie e  di  funzionari  russi  e  pareva  dovesse  passare 
dal  dominio  ottomano  al  protettorato  russo.  Ma  i 
Bulgari  si  misero  subito  all'opera  e,  nonostante  le 
lotte,  le  scissioni,  le  intemperanze,  inevitabili  in  uno 
Stato  di  nuova  creazione  e  in  un  popolo  che  passa 
dalla  più  pesante  e  mortificatrice  schiavitù  alla  più 
ampia  libertà,  dimostrarono  di  essere  più  degli  altri 
popoli  balcanici  capaci  di  disciplina  politica,  atti  al 
lavoro  rude  e  faticoso,  pronti  a'  sacrifizi  per  uno  scopo 
collettivo,  risoluti  nell'azione,  conscienti  del  fine 
nazionale. 

Uno  dei  primi  atti  della  loro  vita  politica  fu  la 
scelta  di  Sofia  come  capitale  del  Principato  e  fu  un 
atto  non  privo  di  una  profonda  significazione.  «  Sofia 
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è  il  centro  geografico  della  Grande  Bulgaria  di  S.  Ste- 
fano; ma,  pel  piccolo  principato  sorto  dalle  delibera- 
zioni del  Congresso  di  Berlino,  la  capitale  naturale 
sarebbe  stata  l'antica  metropoli,  Tirnovo,  sul  pendio 
settentrionale  de'  Balcani,  all'entrata  delle  pianure 
che  digradano  verso  il  Danubio.  Stabilito  là,  il  go- 
verno bulgaro  avrebbe  guardato  dal  lato  del  Danubio, 
della  Rumenia  e  de'  paesi  slavi  settentrionali.  Fis- 
sandosi a  Sofia,  dava  a  vedere  che  esso  rivolgeva  verso 
la  Rumelia  e  la  Macedonia  la  sua  attività,  le  sue  am- 
bizioni e,  occorrendo,  le  sue  armi.  Sofia  era  una  capi- 
tale di  attesa  nello  stesso  tempo  che  un  posto  di  avan- 
guardia. Essa  è  situata  nel  centro  geometrico  della 
penisola  balcanica,  al  punto  d'incrocio  delle  due  grandi 
vie  naturali  che  la  tagliano  in  diagonale:  l'una  è 
quella  che  segue  YOricnt-express  da  Belgrado  al  Bo- 
sforo per  Nish,  Sofia,  Filippopoli,  Adriauopoli,  ed  è 
l'antica  via  storica  seguita  da'  primi  crociati  nell'an- 
dare verso  l'Asia  e,  in  senso  inverso,  dalle  invasioni 
turche,  [/altra,  non  percorsa  ancora  da  una  strada 
ferrata  in  tutta  la  sua  lunghezza,  è  quella  che,  partendo 
dall'Adriatico,  si  dirige  verso  il  mar  Nero  per  Uscùb, 
Sofia,  la  gola  dell' Isker  e  le  pianure  del  Danubio.  Per 
l'Isker  che,  disceso  dal  monte  Rilo  traversa  la  catena 
de'  Balcani  e  va  a  raggiungere  il  Danubio,  Sofia  co- 
munica con  Tirnovo  e  la  valle  danubiana;  per  Pernik 
e  Custendil  dispone  di  una  strada  per  discendere  dal 
bacino  del  Vardar  su  Uscùb;  pe'  passi  di  Dragoman 
e  di  Pirot  è  in  relazione  con  Nish  e  Belgrado,  e  pei 
lievi  altipiani  attraversati  dalla  via  ferrata  da  Sofia 
a  Filippopoli,  è  situata  bene  per  discendere  verso  le 
ricche   pianure  della   Maritza,   verso   Adriauopoli    e 
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Costantinopoli.  Stabilendo  il  SUO  cuore  e  il  suo  cer- 
vello a  Sofia,  la  Bulgaria  affermava  nello  stesso  tempo 
la  sua  volontà  di  vivere  e  le  sue  speranze  di  ingran- 
dirsi; essa  posava  la  sua  candidatura  all'egemonia 
della  penisola  balcanica  »  (I). 

Ma  prima  affermava  la  sua  volontà  di  vivere  e 
di  vivere  indipendente.  Per  raggiungere  questo  fine, 
essa  dovette  impegnare,  sin  dagli  inizi  della  sua  esi- 
stenza politica,  una  lotta  contro  la  tutela  russa,  così 
come  la  Serbia  doveva  impegnarla  contro  l'egemonia 
austro-ungarica,  riuscendo  però  meglio  della  nazione 
sorella  a  dare  una  magnifica  prova  della  sua  capacità 
e  della  sua  potente  personalità. 

Durante  la  guerra,  la  Russia  si  era  impadronita 
dell'amministrazione  del  paese.  Il  Congresso  di  Ber- 
lino, confermando  per  questo  riguardo  le  disposizioni 
prese  dal  governo  dello  zar,  consentì  che  i  Russi  se- 
guitassero ad  occupare,  il  paese  e  provvedessero  al 
suo  ordinamento  provvisorio,  finché  non  fosse  com- 
piuto ed  approvato  il  regolamento  organico.  Il  prin- 
cipe Donducof,  ex-governatore  di  Kiew,  in  qualità 
di  commissario  imperiale,  organizzò  pertanto  un'am- 
ministrazione civile  chiamando  accanto  a'  governatori 
russi  i  Bulgari  più  capaci  e  più  colti,  formò  una  mi- 
lizia nazionale,  comandata  però  da  ufficiali  russi, 
ordinò  le  finanze,  indisse  le  elezioni  per  l'assemblea 
di  notabili  che  doveva  procedere  all'elaborazione  dello 
statuto. 

V assemblea  si  riunì  a  Tirnovo  a'  io  febbraio  1879. 
Sin  dalle  prime  sedute  si  delinearono  due  tendenze: 


(*)  R.  Pinon,  L'Europe  et  l'Empire  Ottoman,  pag.  452  e  seg 
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quella  de'  conservatori,  fra  i  quali  i  più  in  vista  erano  : 
il  vescovo  Clemente,  Stoilof,  Grecof,  Natcevic,  Ba- 
labanof;  e  quella  de'  liberali  i  cui  capi  erano:  Zancof, 
Caravelof,  Slaveilof.  I  primi  accettavano  il  fatto  com- 
piuto de]  distacco  della  Rumelia  orientale  dal  princi- 
pato bulgaro  e  vagheggiavano  la  creazione  di  uno 
Stato  in  cuiipoteridel  principe  fossero  molto  estesi  e 
il  governo  centrale  molto  forte;  i  secondi,  in  contra- 
sto con  le  deliberazioni  del  Congresso  di  Berlino,  vole- 
vano che  i  deputati  rumelioti  si  unissero  all'assemblea 
di  Tirnovo  e  si  esprimesse  il  voto  per  l'unione,  ed 
erano,  inoltre,  fautori  di  un  regime  strettamente  par- 
lamentare basato  sul  suffragio  universale.  Donducof 
riuscì  ad  impedire  che  nell'assemblea  la  questione 
rumeliota  fosse  discussa,  sostenendo  in  tal  modo  i 
conservatori;  ma  quanto  al  «regolamento  organico» 
favorì  le  tendenze  liberali,  pensando  forse  che,  nelle 
condizioni  in  cui  si  trovava  la  Bulgaria,  un  regime 
subordinato  alla  maggioranza  parlamentare  e  al  suf- 
fragio popolare  rendesse  più  facile  l'anarchia  interna 
e  quindi  l'intervento  e  l'esercizio  della  tutela  russa. 
I,a  Bulgaria  ebbe  pertanto  una  costituzione  libera- 
li—una:  ministero  responsabile,  unica  assemblea  eletta 
pei  suffragio  universale,  voto  e  controllo  de'  bilanci, 
pubblicità  delle  sedute,  diritto  d'iniziativa  parla- 
mentare. 

Approvato  lo  statuto,  l'assemblea  si  sciolse  per 
cedere  il  posto  a  ([nella  che  doveva  eleggere  il  prin- 
cipe. I  Bulgari  erano  naturalmente  diffidenti  degli 
stranieri,  ma  non  avevano  una  famiglia  principesca, 
ed  era  necessario  che  si  scegliesse  un  sovrano  il  quale, 
per   le   sue-  parentele  potesse  ben  rappresentarli   in 
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Europa.  I  candidati  erano  tre;  ma  uno,  Alessandro 
di  Battenberg,  era  accetto  alla  Russia  e  fu  eletto  per 
acclamazione  appena  il  suo  nome  fu  pronunziato. 

Alessandro,  ricevendo  la  notizia  della  sua  ele- 
zione a  Berlino  durante  una  festa  all'ambasciata 
russa,  si  mostrò  esitante.  Bismarck  che  era  presente 
lo  confortò  ad  accettare.  «  Accettate  —  egli  gli  disse; 
—  voi  potrete  dire  un  giorno  che  avete  fatto  un  bel 
sogno  )>.  Non  era  un  avviso  molto  accorto  e  preveg- 
gente che  dava  il  terribile  Cancelliere?  Gl'inizi  del 
regno  di  Alessandro  parevano  però  promettergli  un 
sicuro  avvenire.  Egli  era  nepote  dell'imperatrice  di 
•Russia  e  protetto  dallo  zar.  Fu  riconosciuto  subito 
da  tutte  le  Potenze  e  accolto  trionfalmente  dal  po- 
polo bulgaro  quando  egli  venne  a  sbarcare  a  Varna 
(io  giugno  1879).  Ma  le  difficoltà  cominciarono  su- 
bito dopo  la  sua  installazione  in  Sofia  e  provennero 
dalla  sua  stessa  posizione  di  fronte  alla  Bulgaria  e  di 
fronte  alla  Russia. 

Alessandro,  cresciuto  in  mezzo  all'esercito,  non  era 
troppo  tenero  della  costituzione.  Egli  aveva  un  con- 
cetto molto  alto  della  sua  missione  di  principe,  si 
sentiva  capace  di  lavorare  con  successo  al  progresso 
della  Bulgaria;  però  non  era  disposto  a  subordinare 
la  sua  azione  e  la  sua  volontà  a  quella  della  maggio- 
ranza parlamentare.  Il  suo  ideale  era  il  governo  asso- 
luto e  personale;  e  bisogna  convenire  che  in  questo 
il  suo  istinto  lo  serviva  bene,  giacché  nelle  condizioni 
in  cui  si  trovava  la  Bulgaria,  dopo  un  secolare  pe- 
riodo di  schiavitù  politica,  il  governo  assoluto  di  un 
uomo  di  polso  e  di  cervello  sarebbe  stato  il  più  adatto 
ad  iniziare  la  nazione  alla  libertà.  Ma  ormai  esisteva 
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una  costituzione,  esisteva  una  maggioranza  liberale; 
sarebbe  stata  questa  disposta  ad  essere  eselusa  dal 
governo?  E  possedeva  Alessandro  la  forza  per  im- 
porsi alla  nazione  e  la  capacità  di  far  bene?  Egli, 
sentendosi  sicuro  dell'appoggio  della  Russia,  credette 
di  poter  governare  secondo  le  sue  idee  e,  in  contrasto 
con  la  formazione  del  parlamento,  chiamò  al  potere 
i  conservatori,  senz2  avvedersi  che  l'appoggio  russo, 
se  gli  consentiva  di  governare  contro  la  volontà  della 
maggioranza  parlamentare,  non  gli  avrebbe  permesso 
di  regnare  contro  la  volontà  dello  zar.  Iva  situazione 
era  realmente  complicata.  Il  principe  vole\Ta  gover- 
nare da  sovrano  assoluto  per  fare  più  rapidamente 
il  bene  della  Bulgaria  e  raggiungere  anche  l'unione 
con  la  Rumelia  orientale,  mentre  lo  zar  intendeva 
sostenerlo  solo  perchè  fosse  più  facile  lo  svolgimento 
de'  suoi  disegni  balcanici  e  più  sicura  la  sua  egemonia 
sul  principato.  E  alla  loro  volta,  i  conservatori  erano 
favorevoli  alle  idee  del  sovrano  perchè  \Tolevano  rea- 
gire contro  ogni  ingerenza  de'  Russi  negli  affari  in- 
terni, e  i  liberali  si  mostravano  russofili  per  potere 
abbattere  il  partito  avverso  e  compiere  l'opera  na- 
zionale. 

J)i  qui  la  fluttuante  azione  di  Alessandro,  al  quale 
non  si  può  negare  la  lode  di  essersi  sempre  ispirato 
agli  interessi  della  Bulgaria;  di  qui  i  rivolgimenti  del 
principato.  Ritiratisi  dal  governo  i  conservatori,  in 
conseguenza  delle  elezioni  del  1879  e  del  1880,  Ales- 
sandro fu  costretto  ad  affidare  il  potere  ai  liberali 
Zancof  e  Caravelof.  I  conservatori  però  rimasero 
i  suoi  veri  consiglieri  e  lo  spinsero  a  un  colpo  di 
Stato,  cui  egli  si  prestò  perchè  doveva  portare  a  un 
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governo  assoluto.  Ai  27  aprile  t88i,  dopo  un  viag- 
gio a  Pietroburgo,  licenzia  il  ministero  liberale, 
chiamò  a  formare  un  governo  provvisorio  il  gene- 
rale russo  Ehrenrot  e  diresse  al  paese  un  proclama  nel 

quale,  dopo  avere  affermato  che  nelle  condizioni  at- 
tuali gli  era  impossibile  regnare,  annunziava  che 
avrebbe  ben  presto  convocato  un'assemblea  nazio- 
nale, col  proposito  di  rimettere  nelle  sue  mani  la  co- 
rona e  i  destini  della  Bulgaria,  ove  non  gli  si  consen- 
tissero pieni  poteri  per  sette  anni.  L,e  elezioni  ebbero 
luogo  pochi  mesi  dopo,  ma  sotto  il  regime  eccezio- 
nale dello  stato  d'assedio  e  fra  le  più  violenti  so- 
praffazioni. Ne  risultò  naturalmente  una  assemblea 
ossequiente  a'  voleri  del  principe,  la  quale  in  pochi 
minuti  sanzionò  il  colpo  di  Stato  e  si  sciolse. 

liberato  dal  parlamento,  Alessandro  non  diede 
alcuna  prova  di  possedere  quella  capacità  di  cui  si 
credeva  dotato  e  venne  esaurendo  le  sue  forze  in 
vani  tentativi  per  iniziare  un  vero  governo  perso- 
nale, senza  riuscire  ad  altro  che  a  mettersi  al  servizio 
de'  conservatori,  i  quali  del  regime  eccezionale  si 
servirono  per  perseguitare  i  liberali. 

Il  principe  non  era  un  bulgaro.  Egli  conosceva 
poco  i  costumi  e  l'anima  del  popolo  che  voleva  gover- 
nare da  sovrano  assoluto.  I  tiranni  —  e  prendo  questa 
parola  nel  senso  più  elevato  —  •  i  dittatori  escono 
sempre  dalle  fila  del  popolo  e  il  popolo  rappresentano 
con  le  sue  passioni,  con  le  sue  aspirazioni.  Egli  non 
rappresentava  se  non  un'anima  assetata  dal  desi- 
derio di  operare  grandi  cose,  ma  incapace  di  stabilire 
un  contatto  permanente  tra  sé  e  la  nazione  e  di  at- 
tuare  un  piano  politico   corrispondente   a'   veri   bi- 
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sogni  del  paese.  Comprese  però  che,  continuando  a 
sostenere  i  conservatori,  sarebbe  andato  incontro  a 
gravi  pericoli.  Per  liberarsene  si  gettò  in  braccio  a' 
Russi.  Nel  iNN_\  d'accordo  con  lo  zar,  nominò  i  due 
generali  russi  Sobolef  e  Caulbars  rispettivamente  prc- 
sidente  del  Consiglio  e  ministro  della  guerra.  Ma  fu 
peggio.  I  due  generali  si  mostrarono  più  dei  conser- 
vatori animati  dal  proposito  di  governare  di  propria 
iniziativa.  In  tutto  avevano  le  proprie  vedute  alle 
quali  non  erano  disposti  a  rinunziare.  I  conservatori, 
che  ancora  non  erano  allontanati  dal  governo,  furono 
irritati  del  piglio  da  padroni  de'  Russi  e  della  loro  in- 
vadenza, e  alla  sua  volta  il  principe,  il  quale  li  aveva 
chiamati  per  avere  uno  strumento  di  dominio  più 
manegevole,  si  trovò  di  fronte  a  una  resistenza  ina- 
spettata e  invincibile  e  a  una  volontà  che  cercava, 
invece  di  piegarsi,  imporsi  a  lui  stesso.  Sobolef  e 
Caulbars,  infatti,  mentre  da  un  lato  cominciarono 
a  favorire  i  liberali,  non  senza  forse  il  segreto  propo- 
sito di  indebolire  la  Bulgaria  attizzando  le  lotte  po- 
litiche, dall'altro  lato  in  più  d'una  occasione  fecero 
comprendere  al  principe  che  erano  disposti  a  prendere 
i  suoi  ordini  solo  quando  questi  non  fossero  in  con- 
trasto con  quelli  venuti  da  Pietroburgo.  Alessandro 
allora  si  rivolse  allo  zar  per  avere  altri  ministri  in- 
vi ce  di  Sobolef  e  di  Caulbars,  ma  lo  zar  si  rifiutò  di 
accogliere  la  sua  domanda.  Il  protettorato  pareva 
ormai  stabilito.  Alla  volontà  del  principe  si  sovrap- 
poneva (inella  dello  zar,  all'azione  de'  ministri  bul- 
gari quella  de'  generali  russi  rimasti  al  potere  mal- 
grado l'opposizione  di  Alessandro. 

Per  riacquistare  la  sua  libertà  di  principe,  questi 
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pensò  allora  di  fondare  sulla  nazione  la  sua  autorità, 
e  iniziò  un  movimento  di  rivolta  contro  la  tutela 
russa  con  una  serie  di  atti  che  denotavano  una  resi- 
stenza a'  desideri  dello  zar.  Il  dissidio  col  tempo  si 
aggravò  fino  a  diventare  una  lotta  aperta.  Per  ri- 
durre il  principe  all'obbedienza,  il  governo  di  Pietro- 
burgo tramò  una  congiura  che  doveva  abbattere 
Alessandro  e  i  conservatori.  Il  principe  parò  il  colpo 
inducendo  questi  ultimi  ad  unirsi  co'  liberali.  La  co- 
stituzione fu  rimessa  in  vigore  (sett.  1883)  \  Sobolef 
e  Caulbars  furono  costretti  a  ritirarsi  e  si  formò  un 
ministero  di  coalizione  Zancof-Natcevic. 

Ben  presto  però  scoppiò  la  discordia  fra  i  due  par- 
titi rimasti  a  disputarsi  il  potere.  La  nazione  si 
trovò  novamente  agitata  da  lotte  politiche  che  por- 
tarono prima  alla  formazione  di  un  Gabinetto  libe- 
rale, poi  alla  scissione  de'  liberali  in  due  tendenze, 
finalmente  al  ministero  radicale  presieduto  da  Cara- 
velof  e  appoggiato  da  Stambulof,  che  divenne  presi- 
dente della  sobranie  (1884). 

Questa  instabilità  politica  poteva  nuocere  alla 
Bulgaria  e  al  principe.  Per  fortuna,  nel  1885  scoppiò 
la  rivoluzione  rumeliota,  che  momentaneamente  unì 
tutta  la  nazione  intorno  al  principe  e  riuscì,  aggra- 
vando il  dissidio  con  lo  zar,  a  liberare  la  Bulgaria 
dal  pericolo  di  cadere  definitivamente  sotto  l'ege- 
monia russa. 

Nel  1878  la  Rumelia  orientale  aveva  dovuto  pie- 
garsi al  volere  dell'Europa  ed  accettare  il  governo 
autonomo  e  il  regolamento  organico  imposto  da  una 
Commissione  europea.  Ma  non  si  rassegnò  al  suo  de- 
stino   Essa  aspirava  all'unione  col  vicino  principato 
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e  si  preparò  ad  attuarla  a  breve  scadenza.  In  ciò  fu 
favorita  dall'equanime  e  savio  governo  del  primo 
governatore  Aleco  pascià  (1879-1884)  e,  da  principio, 
anche  dalla  Russia. 

Aleco  pascià  amministrò  saviamente  la  provincia, 
si  astenne  da  ogni  persecuzione  e  violenza  contro 
l'elemento  bulgaro ,  che  costituiva  quasi  la  totalità 
della  popolazione,  fece  regnare  l'ordine,  consentì  che 
si  organizzasse,  prima  sotto  forma  di  società  ginna- 
stiche, poi  —  dopo  che  la  Porta  reclamò  lo  sciogli- 
mento di  queste  —  col  titolo  di  riservisti,  un  esercito 
nazionale  di  circa  40.000  uomini.  L,a  Russia,  alla  sua 
volta,  dopo  di  avere  tentato  nel  1878  di  preparare 
l'unione  dando  alla  Rumelia  un'amministrazione 
identica  a  quella  in  vigore  nel  principato,  si  diede 
a  sostenere  gli  unionisti  rumelioti,  sperando  di  po- 
tere esercitare  così  la  sua  tutela  dal  Danubio  a  Filip- 
popoli.  Quando  però  il  principe  di  Battenberg,  resi- 
stendo a' voleri  dello  zar,  cominciò  a  fare  una  politica 
indipendente  e  a  manifestare  apertamente  le  sue  mire 
unioniste,  il  governo  di  Pietroburgo  cambiò  direttiva 
e  si  adoperò  a  ritardare  e  a  contrastare  il  movimento 
che  avrebbe  dato  più  autorità  ad  Alessandro.  In 
cambio  l'Inghilterra  si  mostrò  favorevole. 

In  Rumelia,  come  nel  principato,  erano  sorti  due 
partiti:  quello  de'  conservatori,  i  quali  pur  essendo 
unionisti  pensavano  che  la  fusione  dovesse  differirsi 
fino  a  quando  non  si  fosse  avuta  l'adesione  delle  Po- 
tenze; e  quello  dei  radicali  o  cazionisti  (procaccia- 
tori d'impieghi)  i  quali  spingevano  all'azione  imme- 
diata .  Gli  avvenimenti  interni  del  principato  avevano 
influito  sullo  svolgersi  della  lotta  nazionale   Fino  al 
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1882  erano  prevalsi  gli  unionisti;  dal  1883  invece  pre- 
valsero i  cazi 011  isti  russofobi.  Alessandro  di  Bat- 
tenberg,  guastandosi  con  la  corte  imperiale  e  senten- 
dosi già  condannato  dallo  zar,  si  diede  risolutamente 
a  sostenere  il  partito  dell'unione  immediata.  Egli 
divenne  popolare  in  Rumelia,  e  già  nell'ultimo  anno 
del  suo  governatorato  Aleco  pascià  si  mostrò  favo- 
revole al  movimento  e  al  principe  tanto  che  questi- 
manifestò  il  desiderio  che  fosse  riconfermato  nella 
carica.  Per  volere  della  Russia  però  nel  1884  in  sua 
vece  fu  nominato  Gabril  pascià  meno  del  primo  favo- 
revole al  movimento  nazionale.  I  cazionisti  inten- 
sificarono la  propaganda  e  nel  1885,  già  in  aperto  con- 
trasto con  Gabril  pascià  e  con  la  Russia  risolvettero 
di  passare  risolutamente  all'azione.  Alessandro,  solle- 
citato a  mettersi  a  capo  del  moto,  per  considerazioni 
di  ordine  politico  si  rifiutò,  ma  ai  cospiratori  promise 
tutto  il  suo  appoggio. 

Mentre  si  viene  ordendo  la  congiura,  il  governa- 
tore, informato,  decide  di  procedere  a  numerosi  ar- 
resti. E  il  segnale  dell'azione.  Il  18  settembre,  sul  far 
del  mattino  circa  cinquecento  contadini  del  villaggio 
di  Conare,  guidati  da  una  donna,  Nadela  Chileva,  en- 
trano in  Filippopoli,  penetrano  nel  conak  e  fanno 
prigioniero  Gabril  pascià.  La  città  si  solleva.  Si  or- 
ganizza un  governo  provvisorio,  si  ordina  l'arruola- 
mento di  tutti  i  Rumelioti  atti  alle  armi,  si  occujja 
militarmente  tutto  il  paese.  Il  governatore,  dopo  es- 
sere stato  portato  in  giro  per  la  città  per  vedere  lo 
spettacolo  della  concordia  di  tutti  i  cittadini  e  per 
sentire  gli  «  evviva  all'unione  e  alla  Bulgaria  »  e  gli 
«  abbasso  alla  Turchia»,  scortato  da  uno  squadrone 
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di  cavalleria,  è  fatto  partire,  e  la  rivoluzione  si  compie 
senza  spargimento  di  sangue  al  suono  delle  fanfare 
e  delle  campane. 

Iva  notizia  di  questi  fatti  arrivò  lo  stesso  giorno 
a  Sofia  e  a  Vania,  dove  il  principe  di  Battenberg  si 
trovava.  A  Sofìa  la  popolazione  si  abbandonò  a  mani- 
festazioni di  gioia;  ma  a  Vania  Alessandro  rimase 
incerto  e  perplesso.  Egli  non  voleva  arrivare  ad  una 
aperta  rottura  con  lo  zar.  A  un  invito  di  questo,  aveva 
promesso  che  avrebbe  fatto  di  tutto  per  reprimere  il 
movimento  unionista,  sperando  che  si  potesse  com- 
piere pacificamente  più  tardi.  Cosa  fare?  Egli  vide 
che  non  poteva  rinunziare  all'offerta  de'  Rumelioti 
senza  perdere  la  corona  e  provocare  una  violenta  e 
pericolosa  indignazione  in  tutto  il  popolo  bulgaro. 
E  prese  la  risoluzione  che  meglio  rispondeva  agli 
interessi  della  nazione  e  a'  suoi.  Iva  sera  dello  stesso 
giorno  telegrafò  al  governo  provvisorio  felicitando 
i  suoi  fedeli  sudditi  rumelioti  e  annunziando  che  par- 
tiva per  Tirnovo  e  FiHppopoli.  Il  giorno  seguente,  da 
Tirnovo  lanciò  al  popolo  un  proclama  dichiarando 
che  l'unione  era  definitiva  ed  esortando  tutti  a  fare 
i  sacrifici  necessari  per  farla  valere  in  Europa. 

L,a  preoccupazione  del  governo  di  Sofìa  era  questa  : 
come  avrebbero  accolto  le  grandi  Potenze  questo  mo- 
vimento in  aperto  contrasto  con  le  deliberazioni  del 
Congresso  di  Berlino  ?  Fortunatamente,  all'infuori  di 
grosse  parole  e  di  minacce  verbali,  non  venne  nulla 
da  parte  loro  che  potesse  far  temere  serie  compli- 
cazioni. 1/ Inghilterra,  la  Francia,  l'Italia  non  parve 
fossero  scontente.  La  Germania  e  l'Austria-Ungheria 
rimasero  indifferenti.  I^a  Turchia,  temendo  il  diffon- 

A.  Pernice.  16 
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dersi  del  moto  nella  Macedonia,  si  limitò  a  prote- 
stare, «senza  far  nulla  però  che  dimostrasse  in  lei  l'in- 
tenzione di  passare  dalle  minacce  a'  fatti.  Solo  la 
Russia  e  la  Serbia  —  i  due  Stati  slavi  fratelli  —  mo- 
strarono una  decisa  opposizione;  la  prima  per  odio 
contro  Alessandro  e  perchè  comprendeva  che  l'unione 
sarebbe  stata  un  danno  per  la  sua  influenza  sul  prin- 
cipato, la  seconda  perchè  si  sentiva  minacciata  dal- 
l'aumento di  potenza  della  Bulgaria.  Così,  mentre  da 
Copenhagen  lo  zar  esprimeva  chiaro  il  suo  malcon- 
tento per  l'avvenuta  rivoluzione  e  richiamava  dalla 
Bulgaria  tutti  gli  ufficiali  russi  compreso  il  ministro 
della  guerra,  il  re  Milano,  incoraggiato,  come  ab- 
biamo detto,  dall'Austria  e  forse  anche  dalla  Russia, 
in  nome  «  dell'equilibrio  politico  de'  Balcani  »  dichia- 
rava la  guerra  alla  Bulgaria  (13  novembre   1865). 

I^a  Bulgaria  all'improvviso  attacco  si  trovò  in  una 
difficile  situazione  e  i  facili  strateghi  gazzettieri  an- 
nunziarono la  sua  sicura  sconfitta.  Il  suo  esercito  era 
senza  ufficiali  superiori  e  lontano  dal  confine  serbo, 
essendo  stato  concentrato  a  Plovdin,  Jamboli,  Amos, 
perchè  si  aspettava  un  attacco  turco  dalla  parte  della 
Rumelia.  L,o  spostamento  delle  forze,  per  mancanza 
di  ferrovie  e  di  strade  carrozzabili,  non  era  agevole. 
I  Bulgari  diedero  una  prova  magnifica  delle  loro  qua- 
lità militari.  In  pochi  giorni  25.000  uomini  furono 
concentrati  verso  Slivmtza  per  contrastare  il  passo 
al  grosso  dell'esercito  serbo  che  si  avanzava  per  la 
via  —  ora  percorsa  dalla  strada  ferrata  —  che  dalla 
Serbia  per  Zaribrod  e  Dragoman  va  a  Sofia,  con  l'evi- 
dente scopo  di  dettare  in  questa  città  le  condizioni 
di  pace.  Il  18  novembre,  i  due  eserciti  vennero  a  con- 
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tatto  presso  Slivnitza  a  trenta  chilometri  da  Sofia. 
L'attacco  dei  Serbi  al  centro  e  alla  sinistra  fu  re- 
spinto; ma  sulla  destra  la  elivisione  della  Morava 
riuscì  a  respingere  verso  sud  i  Bulgari,  aprendosi  il 
passaggio  verso  Breznik  e  di  qui  verso  Sofia.  1/ avan- 
zata di  questa  divisione  poteva  riuscire  pericolosis- 
sini  i.  perchè,  occupando  essa  Sofia,  l'esercito  bul- 
garo sarebbe  stato  circondato  e  respinto  verso  i  Bal- 
cani occidentali,  dove  una  divisione  serba  operava 
per  occupare  Vidin.  Alessandro  tenne  un  consiglio  di 
guerra;  e  in  esso  fu  deciso  che  egli  tornasse  nella  capi- 
tale per  opporsi  co'  battaglioni  rumelioti  che  di  mano 
in  mano  arrivavano  all'avanzata  dell'ala  destra  de' 
Serbi,  mentre  il  resto  dell'esercito  avrebbe  continuato 
la  sua  resistenza  a  Slivnitza.  Alessandro  al  mattino 
del  i<)  partì  per  Sofia.  La  città  fu  messa  in  stato  di 
difesa.  E  già  si  aspettava  di  momento  in  momento 
l'avanguardia  serba,  quando  si  sparse  la  notizia  che 
la  divisione  della  Morava  invece  di  avanzarsi  si  riti- 
rava. Che  cosa  era  avvenuto  ? 

Appena  il  principe  era  partito  dal  campo  di  Sliv- 
nitza, il  capitano  Benderef,  malgrado  che  lo  Stato 
Maggiore  avesse  deciso  di  tenersi  sulla  difensiva,  si 
era  gettato  sull'ala  sinistra  de'  Serbi,  che  gli  stava 
dinanzi,  trascinando  gli  altri  all'attacco.  I^a  sua  mossa 
repentina  essendo  stata  fortunata,  egli  accennò  a 
una  marcia  rapida  su  Dragoman  come  per  tagliare 
la  ritirata  a'  nemici.  Iva  sinistra  serba  cominciò  al- 
lora a  ripiegare.  Il  centro  invece,  comandato  dal  re 
Milano,  acquistava  terreno  su'  Bulgari,  (piando  a 
ristabilire  anche  da  questa  parte  le  sorti  del  combat- 
timento sopravvennero  le  milizie  rumelìote,  accorsa 
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in  fretta.  Lo  slancio  dell'esercito  serbo  fu  arrestato 
e  la  via  di  Sofia  chiusa. 

Conosciuti  questi  fatti,  Alessandro  venne  a  rag- 
giungere il  suo  esercito  che  già  il  19  ammontava  a 
circa  35.000  uomini.  Il  20  e  il  21,  i  Bulgari  si  afferma- 
rono con  altri  piccoli  successi;  il  22,  cominciarono  alla 
loro  volta  il  movimento  di  attacco,  ricacciando  il 
nemico  dal  loro  territorio.  Il  26,  dopo  avergli  inflitto 
parecchie  perdite ,  oltrepassarono  il  confine,  il  27  oc- 
cuparono Pirot  e  si  disponevano  a  marciare  su  Nish, 
quando  a  un  tratto  le  operazioni  militari  cessarono. 

All'indomani  della  presa  di  Pirot  arrivò  al  quartier 
generale  bulgaro  il  conte  Kheven-Huller  e  in  nome 
di  Sua  Maestà  l'imperatore  austro-ungarico  impose 
la  cessazione  delle  ostilità,  avvertendo  Alessandro  di 
Battenberg,  che  ove  egli  non  avesse  ubbidito  all'in- 
timazione, si  sarebbe  trovato  dinanzi  a'  cannoni  del- 
l'Austria. Bisognò  piegarsi.  Fu  subito  conchiuso  un 
armistizio  e  a'  3  marzo  1886  a  Bucarest  fu  firmato 
questo  trattato  di  stile  veramente  tacitiano  ma  di 
non  dubbio  significato  :  «  La  pace  è  ristabilita  tra  la 
Serbia  e  la  Bulgaria  ». 

La  Serbia  che  aveva  assalito  ed  era  stata  scon- 
fitta non  perdeva  nulla;  la  Bulgaria,  che  per  difen- 
dersi aveva  dovuto  fare  ingenti  sacrifizi,  pur  avendo 
vinto,  nulla  guadagnava.  Tuttavia  la  guerra  non  fu 
vana  e  sterile  pe'  Bulgari,  non  solo  perchè  li  innalzò 
nella  stima  dei  popoli  che  si  inchinano  dinanzi  a'  vin- 
citori, specialmente  quando  la  vittoria  appare  una 
rivelazione  inaspettata,  ma  anche  perchè  diede  loro 
la  misura  delle  proprie  forze,  cementò  la  fusione  de- 
gli abitanti  delle  due  regioni,  indusse  l'Europa  a 
sanzionare    l'unione  con  la   Ruinelia. 
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Questi  successi,  che  parvero  consolidare  la  situa- 
zione, già  scossa,  di  Alessandro  e  affrancare  il  piccolo 
vStato  dalla  tutela  russa,  produssero  una  vera  esaspe- 
razione a  Pietroburgo.  Qui  si  era  sperato  che  la  Bul- 
garia fosse  sconfitta  dalla  Serbia,  pensandosi  che  al- 
lora per  essere  difesa  si  sarebbe  sbarazzata  dal  prin- 
cipe e  avrebbe  ricorso  allo  zar.  Poiché  dalla  guerra 
era  uscita  vittoriosa,  bisognava  indebolirla  con  le 
lotte  civili.  «  Quello  che  vogliamo  —  diceva  intorno 
a  quel  tempo,  chiarendo  brutalmente  il  concetto  infor- 
matore della  politica  moscovita  un  console  russo  — 
è  di  ridurre  la  Bulgaria  in  uno  stato  di  prostrazione 
completa.  Vogliamo  stancare  questi  bulgari  fino  a  che 
si  persuadano  che  nulla  possono  fare  senza  di  noi  »  (1). 
Per  raggiungere  questo  scopo  il  governo  russo  si 
adoperò  con  arte  perfida  e  subdola  a  isolare  il  prin- 
cipe  e  a  farlo  apparire  come  la  sola  causa  dei  malin- 
tesi e  della  discordia  esistenti  tra  Sofia  e  Pietroburgo. 
L,o  zar,  dopo  la  vittoria  di  Slivnitza,  da  un  lato  en- 
comiò il  valore  dell'esercito  bulgaro,  dall'altro  non 
rispose  nemmeno  a  una  lettera  che  il  principe  gli 
indirizzò  per  ringraziarlo  della  sua  costante  solleci- 
tudine per  l'esercito  bulgaro.  Alessandro  poco  dopo 
conchiudeva  un  accordo  con  la  Turchia,  regolando 
l'unione  bulgaro-rumeliota  su  queste  due  basi:  no- 
mina di  Alessandro  al  governatorato  della  Rumelia 
per  cinque  anni  con  l'obbligo  da  parte  del  sultano 
di  successive  conferme  quinquennali;  alleanza  offen- 
siva e  difensiva  con  la  Turchia;  cessione  al  sultano 


(')  Parole  riferite  da   V,  ManTEGAZZA,    La   Grande  Bulgaria. 
Roma,  1913,  pag.  104. 
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dr' due  distretti  di  Kirgiali  e  del  Rodope,  abitati  da' 
Pomachi  musulmani;  ed  ecco  la  Russia  intervenire  e 

ottenere  che  la  Porla  rinunziasse  al  trattalo  di  al- 
leanza, la  quale  non  era  accetta  a'  Bulgari;  che  al 
nome  di  Alessandro  fosse  sostituito  quello  del  principe 
di  Bulgaria;  che  la  nomina  fosse  sottomessa  all'ap- 
provazione delle  grandi  Potenze.  Se  Alessandro  avesse 
approfittato  del  favore  popolare  conquistato  con  la 
vittoria  per  mettersi  al  di  sopra  de'  partiti  politici, 
se  verso  i  suoi  avversari  avesse  mostrato  più  tatto, 
avrebbe  potuto  seguitare  a  sfidare  l'ostilità  dello  zar. 
Disgraziatamente  egli  non  seppe.  Dopo  la  guerra  egli 
non  ebbe  l'accortezza  di  distribuire  le  ricompense  se- 
condo giustizia  ;  molti ,  e  fra  questi  il  capitano  Ben- 
deref,  furono  del  tutto  trascurati,  altri  furono  col- 
mati di  benefici  al  di  sopra  dei  loro  meriti.  Nell'eser- 
cito si  formarono  due  partiti.  Gli  scontenti  si  volsero 
alla  Russia.  Ive  fila  di  una  congiura  si  vennero  ser- 
rando intorno  al  principe  troppo  fiducioso.  Ufficiali 
scontenti  e  uomini  politici  dell'opposizione,  spinti 
dal  governo  di  Pietroburgo,  decisero  di  abbattere  il 
principe.  Nella  notte  tra  il  20  e  il  21  agosto  1886,  un 
reggimento  guidato  da  Benderef,  Gruef,  Stoianof  pe- 
netra in  Sofia,  circonda  il  conak,  disarma  la  guardia. 
I  congiurati,  con  le  armi  in  pugno,  presentano  al 
principe  un  atto  di  abdicazione.  Alessandro  lo  prende, 
vi  scrive  sopra  :  «  Dio  salvi  la  Bulgaria  !  Alessandro  » 
quindi  si  rassegna  a  seguire  i  congiurati  che  lo  por- 
tano sotto  scorta  fino  al  Danubio.  Di  qui  è  traspor- 
tato a  Reni,  dove  lo  zar  gli  ordina  di  ritirarsi  in  Occi- 
dente per  la  via  più  breve. 

Iva  notizia  del  colpo  di  mano  in  Sofia  non  produsse 
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troppa  agitazione.  I  coni.»  in  rati  corj  Zancof  forma- 
rono uri  governo  provvisorio  e  vollero  subito  chiarire 
il  carattere  del  movimento.  «  Il  principe  di  Battenberg 
—  diceva  un  loro  manifesto  —  ha  adottato  una  poli- 
tica europea  che  non  può  convenire  alla  nostra  razza 
slava.  Noi  non  possiamo  se  non  seguire  una  politica 
russa  e  ciò  per  gratitudine  alla  Russia  pel  sangue  che 
ha  versato  e  pel  denaro  che  ha  speso  per  noi.  Il  prin- 
cipe di  Battenberg  ha  rinunciato  per  sempre  al  trono 
di  Bulgaria.  Iya  nazione  bulgara  può  esser  sicura  che 
lo  zar  di  Russia,  protettore  della  Bulgaria,  accorderà 
al  paese  la  sua  potente  protezione  ».  Ma  non  ebbero 
il  consentimento  né  del  popolo  né  dell'esercito,  e  ben 
presto  si  sentirono  così  malsicuri  che  si  ritirarono 
dal  governo.  A  Tirnovo,  a  Filippopoli  e  in  altri  luoghi 
della  Rumelia,  infatti,  si  iniziava  un  moto  contro- 
rivoluzionario. Stambulof,  presidente  della  sobranie, 
il  colonnello  Mutcurof,  suo  cognato,  Velcef  ne  erano 
i  capi.  Ben  presto  Sofia  fu  in  loro  potere  e  i  congiu- 
rati del  giorno  innanzi  e  i  sospetti  furono  gettati  in 
carcere.  Alessandro  fu  richiamato.  Il  partito  anti- 
russo e  indipendente  trionfava. 

A'  3  settembre,  Alessandro  di  Battenberg  rien- 
trava in  Bulgaria.  L,a  popolazione  lo  accolse  trion- 
falmente; ma  egli  con  tutto  ciò  non  si  sentì  sicuro. 
L,a  stampa  russa  rappresentava  il  suo  ritorno  come 
una  provocazione  e  reclamava  provvedimenti  contro 
l'ingrata  Bulgaria;  il  partito  russofilo  si  agitava;  lo 
zar  non  nascondeva  il  suo  risentimento.  Il  principe, 
richiamato  dall'esercito,  consenziente  la  nazione, 
avrebbe  potuto  sfidare  l'ira  dello  zar:  ma  sarebbe 
stato  utile  ciò  al  paese?  Non  avrebbe  questo  guada- 
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^nalo  mollo  da  un'intesa  con  la  Russia?  K  sarebbe 
stato  possibile  disarmare  l'ira  dello  zar?  Alessandro 
volle  tentare  la  prova  e  da  Rustciuk,  appena  giunto 

in  territorio  bulgaro,  mandò  allo  zar  un  telegramma, 
nel  quale,  dopo  avere  esplicato  le  ragioni  del  suo  ri- 
torno, diceva:  «La  Russia  mi  ha  dato  la  corona:  è 
nelle  mani  del  suo  sovrano  che  io  sono  pronto  a 
deporla  ». 

Il  tentativo  di  riconciliazione  fallì,  L,o  zar  rispose 
duro  e  minaccioso:  «  Io  non  posso  approvare  il  vostro 
ritorno  in  Bulgaria,  prevedendone  le  conseguenze  ne- 
faste per  un  paese  già  così  provato.  Io  mi  asterrò  da 
ogni  intromissione  nel  triste  stato  di  cose  al  quale  la 
Bulgaria  è  stata  ridotta,  finché  voi  vi  resterete. 
Vostra  Altezza  saprà  quel  che  deve  fare.  Io  mi  ri- 
servo di  giudicare  quello  che  mi  impongono  la  me- 
moria venerata  di  mio  padre,  l'interesse  della  Russia 
e  la  pace  dell'Oriente  ». 

Alessandro  di  Battenberg  comprese  bene  e  abdicò  ; 
ma  la  Russia  non  vinse.  Al  principe  incerto  tra  il 
sentimento  di  gratitudine  verso  lo  zar  e  il  dovere  di 
concorrere  al  bene  della  sua  patria  di  adozione,  tra 
i  riguardi  diplomatici  cui  per  la  sua  origine  e  per  le 
sue  relazioni  è  obbligato,  e  la  libertà  delle  decisioni, 
succede,  a  guidare  il  movimento  di  rivolta  contro 
l'invadente  e  opprimente  tutela,  russa,  Stambulof, 
l'uomo  dalla  volontà  chiara  e  inflessibile,  dall'audacia 
libera  da  ogni  infingimento  e  da  ogni  preoccupazione, 
dall'azione  rapida  e  sicura. 

Entrato  a  far  parte  della  reggenza,  nominata  da 
Alessandro  prima  del  suo  ritiro,  insieme  con  Cara- 
velof  e  con  Mutcurof,  Stambulof  diviene  ben  presto 
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il  padrone  dello  Stato.  Egli  è  il  vero  nonio  d'azione, 
il  dittatore  venuto  dal  popolo  e  partecipe  de'  vizi 
e  delle  virtù  del  popolo.  Il  suo  . ardore  patriottico  è 
veemente.  Egli  vuole  fare  della  Bulgaria  uno  Stato 
veramente  libero  e  forte,  reprimendo  all'interno 
l'anarchia  ed  emancipandola  dalla  tutela  russa.  A 
questo  doppio  fine  tende  con  tutta  la  violenza  e  la 
brutalità  del  suo  carattere.  Egli  distrugge  i  suoi  av- 
versari, soffoca  ogni  velleità  di  resistenza  con  mano 
pronta  e  inesorabile,  raccoglie  intorno  a  sé  tutte  le 
forze  vive  del  paese,  imprime  alla  nazione  un  movi- 
mento rettilineo  a  dispetto  degli  ostacoli  e  delle  in- 
sidie de'  suoi  nemici  interni  ed  esterni.  Stambulof 
rappresenta  per  la  Bulgaria  il  governo  dispotico  e 
illuminato  del  sovrano  assoluto  nel  momento  che 
dalla  schiavitù  e  dalla  anarchia  passa  alla  libertà; 
rappresenta  la  forza  violentatrice  delle  volontà  indi- 
viduali, necessaria  perchè  fra  le  discordi  tendenze  e 
i  eontrastanti  interessi  si  formi  la  corrente  unitaria 
da  cui  sorge  e  per  cui  si  manifesta  l'anima  e  la  co- 
scienza nazionale. 

I^o  zar,  partito  Alessandro,  mandò  il  generale 
Caulbars,  fratello  dell'antico  ministro,  con  la  mis- 
sione di  imporsi  al  governo  bulgaro,  di  premere  sulle 
elezioni  che  dovevano  farsi  per  la  grande  sobranie 
e  di  far  trionfare  la  candidatura  del  principe  di  Min- 
grelia.  Ma  egli  nulla  potè  fare.  I  tentativi  d'imposi- 
zione furono  respinti  da  Stambulof,  il  quale  in  varie 
circostanze  rispose  brutalmente  che  non  era  disposto 
a  subire  ordini  da  qualunque  parte  venissero;  l'agi- 
tazione dei  russofili  fu  paralizzata  con  gli  arresti  in 
massa  e  fìnanco  con  le  fucilazioni. 
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Le  elezioni   diedero,   com'era   da   pre  1,   una 

maggioranza  russofoba  e  stambulovista.  La  candida- 
tura del  principe  di  Mingrelia  fu  pertanto  scartata 
e  trionfò  quella  del  principe  Valdemaro  di  Danim; 

sostenuta  da  vStambulof. 

La  Russia  non  disarmò.  Per  l'ostilità  dimostrata 
dallo  zar,  Valdemaro  non  accettò  il  trono.  Ma  ciò  non 
fece  se  non  rafforzare  la  posizione  di  vStambulof,  il 
quale  forte  del  voto  della  grande  sobranie,  che  gli 
confermò  la  reggenza,  e  dell'appoggio  dell'esercito  e 
di  un  comitato  da  lui  costituito,  continuò  con  energia 
la  lotta  contro  i  suoi  nemici  e  contro  la  Russia,  senza 
preoccuparsi  delle  minacce  di  Pietroburgo  seguite  al 
forzato  ritiro  del  generale  Caulbars  e  alla  rottura 
delle  relazioni  diplomatiche. 

La  situazione  anormale  tuttavia  non  poteva  du- 
rare a  lungo.  L'Europa  era  preoccupata  dallo  stato 
di  guerra  civile  che  esisteva  nel  principato,  e  dalle 
minacce  che  venivano  dalla  Russia,  dove  si  pensava 
a  una  spedizione  militare.  Per  quanto  le  Potenze 
occidentali,  specialmente  l'Austria  e  l'Inghilterra,  fos: 
sero  liete  dell'atto  di  rivolta  della  Bulgaria  contro 
la  tutela  moscovita,  pure  non  erano  disposte  a  inter- 
venire nel  caso  che  la  Russia  passasse  realmente  dalle 
minacce  a'  fatti.  Era  necessario  trovare  un  principe 
che  accettasse  il  pericoloso  compito  di  dare  con  la 
sua  venuta  un'apparenza  di  legalità  allo  Stato  bul- 
garo. Ma  la  ricerca  fu  lunga  e  difficile,  perchè  nessuno 
voleva  correre  il  rischio  di  mettersi  a  capo  di  un  paese 
in  rivolta  senza  il  consenso  dello  zar,  e  lo  zar  non  era 
disposto  a  darlo  se  non  a  un  principe  o  a  un  generale 
russo.  Finalmente  Stoilof  ebbe  la  buona  idea  di  rivol- 
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gersi  al  principe  Ferdinando    di  Sassonia  Coburgo- 
Gotha. 

I/offerta  non  fu  subito  accettata,  ma  nemmeno 
respinta.  Il  principe  —  che  allora  era  ufficiale  nel- 
l'esercito austro-ungarico  —  prima  volle  scrutare  il 
pensiero  delle  varie  Cancellerie  d'Europa;  poi,  avendo 
compreso  che  nessuna  era  disposta  a  sostenerlo  contro 
il  malcontento  della  Russia,  pensò  di  proporre  a  Sofia 
che  fosse  nominato  col  titolo  di  Commissario,  linai- 
mente,  essendosi  la  reggenza  opposta  a  un  simile  poco 
dignitoso  espediente,  consentì  a  porre  la  sua  candi- 
datura. A'  7  luglio  1887,  la  grande  assemblea  convo- 
cata a  Tirnovo  proclamò  a  unanimità  Ferdinando 
principe  di  Bulgaria  e  tre  giorni  dopo,  mentre  la 
Russia  assumeva  un  atteggiamento  sempre  più  in- 
transigente e  minaccioso  e  la  Turchia  si  consultava 
con  le  Potenze  e  i  Gabinetti  d'Europa  non  sapevano 
decidersi  a  pronunciarsi  sulla  situazione,  Ferdinando, 
compiendo  un  atto  pieno  d'audacia  e  di  accortezza 
diplomatica,  arrivava  a  un  tratto  a  Rustciuk  accolto 
con  vivo  entusiasmo  da'   Bulgari. 

Ferdinando  era  nato  a  Vienna  nel  1861  da  Au- 
gusto di  Sassonia  Coburgo-Gotha  e  dalla  principessa 
Clementina  d'Orleans  figlia  di  Luigi  Filippo  re  di 
Francia.  Egli  aveva  abbracciata  la  carriera  militare, 
ma  le  sue  inclinazioni  lo  portavano  verso  gli  studi, 
de'  quali  aveva  fatto  la  regola  della  sua  vita  e  la  di- 
sciplina del  suo  spirito.  Tra  lui  e  il  popolo  che  veniva 
a  reggere  c'era  un  contrasto  profondo.  Il  principe, 
osservatore  acuto,  politico  sagace,  padrone  de'  suoi 
pensieri  e  della  sua  parola,  animoso  e  ardito,  ma  poco 
portato  alla  guerra  essendo  di  quelli  ciie  nulla  inten- 
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dono  abbandonare  al  cicco  destino  se  non  <  io  i  1. 
impossibile  sottrargli  e  preferiscono  di  prowed 
all'avvenire  ricorrendo  al  gioco  sapiente  e   tenace 

sullo  scacchiere  politico  anziché  all'incerta  fortuna 
delle  armi;  il  popolo  bellicoso,  entusiasta,  sprezzatore 
delle  forme  e  delle  sottigliezze  diplomatiche  e  più 
confidente  nel  vigore  delle  sue  braccia  che  nelle  com- 
binazioni degli  uomini  di  Stato.  Ma  questo  contrasto 
anziché  dividerli  li  univa  poiché  li  completava  a  vi- 
cenda rendendo  l'uno  necessario  all'altro.  E  in  ciò 
forse  è  il  segreto  della  loro  intesa  che  ha  resistito  a 
urti  violenti  (*). 

Ma  questa  intesa  non  venne  se  non  più  tardi. 
Quando  Ferdinando  a'  14  agosto  prese  il  potere,  seb- 
bene il  popolo  intuisse  il  vantaggio  dell'avere  un  prin- 
cipe imparentato  con  parecchie  famiglie  regnanti,  e 
questi  si  imponesse  per  la  sua  bella  persona,  per  la 
sua  testa  alta  e  maestosa  dagli  occhi  di  acciaio,  pel 
suo  portamento  davvero  regale,  pure  era  guardato 
con  una  certa  diffidenza  e  una  parte  dell'irritazione 
che  vibrava  in  tutto  il  popolo  contro  l'Europa  pel 
suo  atteggiamento  poco  benevolo  o  indifferente  o 
ostile,  e  dell'odio  che  nei  russofili  suscitavano  la  po- 
litica e  le  feroci  repressioni  di  Stambulof ,  si  riversava 
su  di  lui.  Ea  sua  posizione  non  era  davvero  facile. 
Ea  Russia,  che  aveva  fatto  assegnamento  sulle  di- 
scordie interne  della  Bulgaria  e  sulla  dissoluzione  che 
secondo  essa  ne  sarebbe  seguita,  non  intendeva  vi  si 
stabilisse  l'ordine  contro  il  suo  volere  e  in  aperto  con- 
trasto con  le  sue  vedute,  e  quindi  dichiarava  l'ele- 


(*)   R.  Pinon,   L'Europe  et  l'Empire  Ottoman,  pag.  461. 
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zione  nulla  e  illegale  e  spingeva  la  Turchia  a  prendere 
le  armi  contro  il  principato;  la  Francia,  sul  punto 
di  orientare  verso  Pietroburgo  la  sua  politica,  così 
come  la  Germania  interessata  a  non  alienarsi  la 
Russia,  facevano  coro  alle  sue  proteste.  L'Inghil- 
terra, l'Austria  e  l'Italia  sole  mostravano  un  po'  di 
simpatia,  ma  non  osarono  prendere  un  atteggiamento 
deciso  fino  a  quando  Francesco  Crispi,  assunta  per 
la  morte  di  Depretis  la  presidenza  del  Consiglio 
(8  agosto  1887),  intervenne  con  un'azione  diplomatica 
decisa  ed  energica  in  favore  del  diritto  de'  Bulgari  e 
di  Ferdinando.  Il  giorno  stesso  che  egli  prese  la  dire- 
zione degli  affari  esteri,  diresse  alle  rappresentanze 
regie  all'estero  una  circolare,  nella  quale  così  esprime 
il  suo  pensiero  riguardo  alla  questione  bulgara,  allora 
nella  sua  fase  più  critica:  «  Non  abbiamo  predilezioni 
personali  per  questo  piuttosto  che  per  altro  principe  ; 
ma  il  principe  Ferdinando,  per  il  fatto  della  sua  ele- 
zione, rappresenta  agli  occhi  nostri,  sino  a  prova  con- 
traria, l'espressione  della  volontà  del  popolo  bulgaro. 
L'Italia,  politicamente  costituitasi  co'  plebisciti,  non 
può  disconoscere  l'alto  valore  di  quella  manifesta- 
zione con  cui  è  stato  soddisfatto  alla  prima  ed  alla 
più  importante,  per  noi,  delle  tre  condizioni  poste 
dall'art.  30  del  trattato  di  Berlino. 

«  Convinto  essere  dell'interesse  generale  che  la  que- 
stione bulgara,  minaccia  permanente  per  la  pace  eu- 
ropea, venga  risolta  quanto  più  presto  è  possibile,  il 
governo  si  è  sempre  dichiarato  pronto  ad  adoperarsi 
per  il  successo  di  qualsiasi  soluzione,  la  quale,  sulla 
base  de'  trattati  e  del  rispetto  della  volontà  delle 
popolazioni,  potesse  assicurare  un  governo  stabile  alla 
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nazione  bulgara.  Ora,  l'avvenuta  elezione  del  prìn- 
cipe di   Coburgo,  che  rappresenta  un   principio  di 

soluzione,  ci  sembra  appunto  una  combinazione  che, 
favorita  dal  buon  volere  delle  Potenze,  varrebbe, 
mantenendo  fisse  le  due  basi  suddette,  a  conseguire 

l'intento.  Ad  esso  adunque  dobbiamo  desiderare  elic- 
le Potenze,  aventi  con  noi  comunità  di  fine  e  d'in- 
tendimenti pacifici,  prestino,  come  siamo  disposti  a 
prestarlo  noi  stessi,  un  volenteroso  appoggio  mo- 
rale »   (*). 

Stabilito  questo  principio,  che  cioè  «  l'avvenuta 
elezione  sino  a  prova  contraria  ed  equivalente  era 
la  più  valida  testimonianza  della  volontà  del  popolo 
bulgaro  »  e  «  il  migliore  mezzo  d'interpretazione  dello 
spirito  del  trattato  di  Berlino  nella  sua  applicazione 
a'  casi  imprevisti  »,  egli  si  adoperò  a  stringere  un  ac- 
cordo, non  solo  diplomatico  ma  anche  militare,  tra 
l'Italia,  T Austria-Ungheria  e  l'Inghilterra,  che  già 
stava  per  pencolare  dalla  parte  della  Russia,  per  op- 
porsi alla  Russia  nel  caso  che  questa,  come  minac- 
ciava, fosse  ricorsa  alle  armi.  La  convenzione  militare 
non  fu  accettata  dall'Inghilterra;  ma  le  idee  sostenute 
da  Crispi  prevalsero.  Di  fronte  all'atteggiamento  ostile 
delle  Potenze  occidentali,  la  Turchia  si  rifiutò  di  pren- 
dere disposizioni  sfavorevoli  al  principato  e  la  Russia 
smise  le  minacce  e  a  poco  a  poco  venne  smorzando  il 
tono  delle  sue  recriminazioni  fino  ad  assumere  un'at- 
titudine di  protesta  passiva. 


(*)  Francesco  Crispi,  Politica  estera.  Memorie  e  documenti 
raccolti  e  ordinati  da  T.  Palamenghi-Crispi.  Milano,  191 2,  pa- 
gina 144  e  seg. 
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Per  la  situazione  creata  dall'irreducibile  ostilità 
della  Russia  e  per  le  condizioni  interne  del  paese, 
Ferdinando  dovette  affidare  la  direzione  del  governo 
a  Stambulof,  il  solo  uomo  capace  di  affrontare  l'ira 
dello  zar  e  di  mettere  nella  nazione  con  metodi  sicuri 
e  infallibili  un  po'  di  ordine  e  di  disciplina.  Era  la  dit- 
tatura che  in  tal  modo  continuava;  ma  non  si  poteva 
fare  altrimenti.  E  il  principe  ebbe  il  merito  di  com- 
prenderlo. Egli  era  nuovo  nel  paese  e  si  sentiva 
estraneo  al  popolo:  bisognava  studiarlo,  bisognava 
penetrare  nell'anima  della  nazione  per  potersi  fare 
l'interprete  de'  suoi  sentimenti  e  delle  sue  aspira- 
zioni. E  intanto  non  era  prudente  esporsi  troppo. 
Stambulof  poteva  bene  sfidare  le  ire  della  Russia  e 
suscitare  gli  odi  più  violenti  di  una  parte  della  popo- 
lazione; egli,  no;  i  ministri  passano;  i  re  devono  fon- 
dare su  basi  sicure  la  dinastia.  Del  resto  senza  Stam- 
bulof allora  non  avrebbe  potuto  regnare.  Questi  cono- 
sceva tutti  i  segreti  del  go\Terno,  aveva  riempito  delle 
sue  creature  tutta  l'amministrazione,  aveva  una  gen- 
darmeria devota  e  pronta  nell'eseguire  tutti  i  suoi 
ordini,  era  sostenuto  dall'esercito,  dove  erano  preva- 
lenti i  Rumelioti  suoi  partigiani  e  fautori  di  una  poli- 
tica indipendente  e  del  quale  era  capo  supremo  Mut- 
curof,  suo  cognato  e  collaboratore.  Il  suo  ritiro 
avrebbe  significato  il  trionfo  della  Russia,  l'anarchia 
all'interno,  la  rivoluzione  e,  senza  dubbio,  la  perdita 
dell'indi  pendenza.  Ferdinando,  quindi,  si  pose  in  os- 
servazione. Il  campo  della  sua  osservazione  furono 
il  piccolo  principato  e  i  Gabinetti  d'Europa.  Quando 
pili  feroci  erano  le  repressioni  di  Stambulof,  egli  quasi 
a  separare  la  sua  responsabilità  (hi  quella  del  ministro. 


256  LIBRO   QUARTO 

si  ritirava  dalla  Bulgaria  percorrendo  l'Europa,  scru- 
tando le  tendenze  politiche  de'  vari  Gabinetti,  anno- 
dando relazioni,  suscitando  simpatie,  preparando 
l'avvenire. 

Stambulof,  intanto,  regnava  col  terrore.  I  suoi 
nemici  erano  perseguitati  spietatamente;  le  congiure 
ordite  contro  di  lui  erano  il  punto  di  partenza  di  per- 
secuzioni terrificanti.  Nel  febbraio  1888  il  capitano 
russo  Nabocof,  sbarcato  con  una  banda  bulgaro- 
montenegrina  a  Burgas  per  impadronirsi  della  città, 
fu  preso  e  condannato  a  morte;  due  anni  dopo,  fu- 
rono sottoposti  a  processo  sedici  individui  sotto  l'ac- 
cusa di  avere  congiurato  per  impadronirsi  del  prin- 
cipe e  de'  suoi  ministri  e  per  stabilire  un  nuovo  go- 
verno. Uno  di  essi  —  il  maggiore  Panitza  —  fu  con- 
dannato alla  pena  capitale,  altri  a  varie  pene.  Nel 
marzo  del  1891,  essendo  stato  il  ministro  delle  finanze 
Velcef  ucciso  con  due  palle  destinate  a  Stambulof 
mentre  con  questo  usciva  da  un  caffè,  furono  arre- 
state più  di  ottocento  persone,  nemiche  del  potente 
dittatore,  fra  le  quali  l'ex-presidente  del  Consiglio 
Caravelof  ;  molti,  durante  la  prigionia,  furono  tortu- 
rati fino  a  morirne,  altri  furono  condannati  a'  lavori 
forzati,  quattro  giustiziati.  Questi  metodi  crearono 
a  Stambulof  una  fama  orrenda,  ma  nello  stesso  tempo 
domarono  le  volontà  di  tutti  e  fecero  della  Bulgaria 
un  paese  ordinato  e  governabile. 

Stambulof  non  fu  un  volgare  ambizioso  né  un 
despota  sanguinario.  Egli  fu  un  uomo  di  Stato  elic- 
vi de  quali  erano  i  bisogni  del  suo  paese  e  cercò  di 
farli  trionfare.  Egli  mirò  a  distruggere  all'interno  le 
forze  dissolventi  l'unità  e  all'esterno  ad  affrancare 
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la  Bulgaria  dalla  tutela  russa  e  a  renderla  davvero 
indipendente.  Gli  uomini,  le  leggi,  le  situazioni,  per 
lui  dovevano  essere  subordinatile  piegati  a  questo 
doppio  line.  Alla  maniera  de'  principi  italiani  del 
quattrocento  egli  non  vide  che  il  fine,  ben  compren- 
dendo che  in  un  paese  nuovo  alla  libertà  e  nel  quale 
non  esistono  se  non  tradizionali  tendenze  al  partico- 
larismo, non  si  può  coi  mezzi  blandi  e  persuasivi  arri- 
vare all' ordinamento  politico  dello  Stato  se  non  con 
la  violenza:  violenza,  perchè  gli  uomini  si  inducano 
a  sacrificare  parte  dei  loro  interessi  privati  a  quelli 
della  collettività.  Perciò,  mentre  perseguitò  i  suoi  ne- 
mici, accrebbe  le  prerogative  regie  e  rafforzò  la  mo- 
narchia, unico  mezzo  di  coordinamento  nazionale  in 
un  paese  nuovo. 

Non  tutti  i  suoi  disegni  potè  condurre  a  compi- 
mento; che  se  riuscì  a  liberare  la  Bulgaria  dalla  tutela 
russa  non  potè  renderla,  come  egli  vagheggiava,  del 
tutto  libera  e  indipendente;  ma  egli  preparò  gli  ele- 
menti necessari  perchè  si  arrivasse  a  questo  fine  e, 
sopra  tutto,  plasmò  con  le  sue  mani  robuste  l'anima 
della  nazione  e  pose  su  basi  solidissime  il  regime  mo- 
narchico. Quando  egli  scomparve  dalla  scena  poli- 
tica, il  successo  della  sua  opera  era  assicurato  e  Fer- 
dinando potè  proseguirne  l'attuazione;  così  come  la 
grande  monarchia  francese  era  già  costituita  dal  car- 
dinale Richelieu,  col  (piale  Stambulof  ha  tanti  punti 
di  contatto,  quando  Luigi  XIV  salì  al  trono. 

Nel    1894,    Ferdinando  stimò  che  il   tempo    del 
me  eccezionale  doveva  cessare.  Egli  aveva  osser- 
vato e  studiato  noi  nini  e  cose;  era  divorato  da  una 
grande   ambizione,   si   sentiva  capace  di   dirigere  lo 

Pernice.  17 
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Stato  verso  una  meta  luminosa.  Avute  in  seguito  a 
uno  scandalo  privato  le  dimissioni  di  Stambulof,  egli 

le  accettò  e  chiamò  al  potere  Stoilof.  La  caduta  del 
dittatore  provocò  gravi  disordini  in  Sona,  ma  il  prin- 
cipe ebbe  l'approvazione  della  nazione.  Stambulof 
perì  assassinato,  per  vendetta  privata,  in  una  via  di 
Sofia  la  sera  del  15  luglio  1895. 

Con  la  caduta  di  Stambulof  si  inizia  per  la  Bul- 
garia un  periodo  di  pacificazione  all'interno  e  al- 
l'esterno. Il  principe  Ferdinando  si  mantiene  fedele 
al  regime  parlamentare,  ma  ha  l'arte  di  mettersi  al 
di  sopra  degli  uomini  e  dei  partiti  e  guidarli  secondo 
le  sue  vedute  e  secondo  i  suoi  fini.  La  sua  azione  per- 
sonale, specialmente  nella  politica  estera,  è  grandis- 
sima. I  partiti  si  costituiscono,  si  scindono,  si  com- 
plicano, si  succedono  al  potere  con  diversi  nomi  e 
con  diverse  tendenze:  sono  liberali  alla  maniera  di 
Zancof  o  di  Danef,  radicali  al  modo  di  Caravelof, 
nazionali-liberali  alla  maniera  di  Stambulof  o  di  Ra- 
doslavof  e  di  Toncef,  liberali-conservatori  alla  ma- 
niera di  Stoilof  o  di  Natcevic  o  di  Ghesciof  ;  ma  quando 
sono  al  potere  tutti  sono  «  Ferdinandisti  ».  Le  sim- 
patie de'  vari  ministeri  possono  volgere  dall'una  o 
dall'altra  parte;  ma  l'azione  è  orientata  verso  un  fine 
costante,  unico,  immutabile:  quello  segnato  dal  prin- 
cipe (I).  Così  la  Bulgaria,  nonostante  il  gran  numero 
di  partiti  in  cui  la  classe  politicante  è  divisa,  ha  il 
vantaggio  su  tutti  gli  altri  Stati  balcanici  di  una 
grande  stabilità  di  direttive  politiche  mercè  l'azione 
del  principe.  Si  direbbe  che  Stambulof  abbia  distrutto 


(*)  G.   Bousquet,   Hist.  de  la  Bulgarie,   pagg.   330-331. 
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la  volontà  de'  Bulgari  e  la  loro  personalità.  No; 

ha  solo  infuso  nella  nazione  lo  spirito  di  disciplina; 
mentre  alla  sua  volta  Ferdinando  ha  dato  a  tutti  la 
fiducia  nella  sua  capacità  e  nel  suo  sapiente  pa- 
triottismo. 

Il  principe,  presa  la  direzione  degli  affari  esteri, 
avendo  al  governo  il  ministero  Stoilof-Natcevic  (1895- 
1899),  mentre  all'interno  pacificava  il  paese  amni- 
stiando i  molti  condannati  politici,  si  venne  avvici- 
nando alla  Russia.  Ormai  il  pericolo  di  cadere  sotto 
il  suo  vassallaggio  era  scongiurato.  Per  combattere 
l'influenza  russa,  Stambulof  si  era  avvicinato  alla 
Triplice  Alleanza  e  specialmente  all' Austria-Unghe- 
ria; per  mantenere  tutta  la  sua  libertà  d'azione  e 
uscire  dallo  stato  ex  tralegale  ottenendo  il  riconosci- 
mento della  sua  dinastia  dalle  Potenze,  Ferdinando 
ritornò  alle  buone  relazioni  con  lo  zar.  La  morte,  di 
Alessandro  III  (1894),  il  prudente  atteggiamento  del 
principe  durante  la  crisi  delle  stragi  armene,  che 
fecero  temere  una  pericolosa  ripercussione  nella  pe- 
nisola balcanica,  le  sagaci  e  dignitose  dichiarazioni 
di  simpatia  all'indirizzo  «  della  nazione  sorella  »  alla 
quale  i  Bulgari  dovevano  il  loro  «  affrancamento  », 
contenute  nel  discorso  di  apertura  della  sobranie  il 
31  ottobre  1895,  prepararono  la  riconciliazione.  Que- 
sta ebbe  la  sua  consacrazione  col  passaggio  del  prin- 
cipe ereditario  Boris  dal  catolicismo  all'ortodossia. 
L,o  zar  Nicola  II  acconsentì  ad  essere  il  padrino  e 
inviò  come  suo  rappresentante  il  generale  Golenicef- 
Cutusof.  Nel  marzo  del  1906,  Ferdinando  assistette 
alle  feste  dell'incoronazione  di  Nicola  II  a  Pietro- 
burgo; e  lilialmente  ebbe  dal  sultano  i  due  iìrmani 
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che  lo  investivano  del  potere  in  Bulgaria  e  in  Ku- 
melia.  Il  riconoscimento  da  parte  della  Russia  e 
delle    altre   Potenze  avvenne   subito  e    Ferdinando 

potè  fare,  cominciando  da  Pietroburgo,  il  ^riro  delle 
corti  d'Europa,  accolto  ovunque  con  gli  onori  do- 
vuti al  suo  grado.  A  Roma  fu  decorato  del  Collare 
dell'Annunziata. 

Da  allora  le  relazioni  della  Bulgaria  con  la  Russia 
si  fecero  sempre  più  cordiali:  nel  settembre  1902  fu 
inaugurata  a  Scipca  la  chiesa  monumentale  in  ri- 
cordo della  guerra  del  1877  alla  presenza  del  prin- 
cipe Ferdinando  e  del  granduca  Nicola  Nicolaievic; 
nel  1907,  festeggiandosi  l'anniversario  dell'indipen- 
denza, fu  innalzata  sulla  piazza  della  sobranie  in 
Sofia  la  grande  statua  equestre,  opera  dello  scultore 
italiano  Zocchi,  ad  Alessandro  II  con  questa  iscri- 
zione: «  Allo  zar  liberatore,  la  Bulgaria  riconoscente  ». 
Ma  non  però  fu  rotta  l'armonia  di  accordi  con  l'Au- 
stria e  con  le  Potenze  occidentali  ;  il  goveno  bulgaro, 
se  ci  tiene  a  mantenere  cordiali  relazioni  con  la  Russia, 
non  vuole  cadere  sotto  la  sua  tutela.  K  ciò  ottiene 
coltivando  l'amicizia  delle  altre  Potenze. 

Superato  il  periodo  della  formazione  interna,  i 
Bulgari  si  volgono  a'  loro  fratelli  della  Macedonia. 
Le  relazioni  con  le  Potenze,  che  prima  erano  coordi- 
nate al  problema  dell'esistenza-  nazionale,  ora  sono 
determinate  da  quello  del  completamento  nazionale. 
I^a  questione  macedone  diviene  il  punto  centrale 
della  loro  politica  a  partire  dal  1902.  Qui  però  si 
urtano  dinnanzi  a  difficoltà  ben  più  gravi.  Essi  non 
hanno  di  fronte  solo  la  Russia,  ma  la  Turchia,  la 
Russia  e  l'Austria  strette  in  un  accordo,  le  altre  na- 
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zionalità  balcaniche:  Serbi,  Greci,  Rumeni,  Alba- 
nesi, e  finalmente  l'Europa,  la  quale  non  vuole  un 
cambiamento  dello  statu  quo  ne' Balcani,  e  inolio 
più  non  vuole  che  sorgano  complicazioni  che  possano 
portare  alla  guerra,  L,a  questione  macedone  è  com- 
plicata e  a  Ferdinando  è  necessaria  considerarla  nei 
suoi  molteplici  aspetti  nazionali  e  internazionali.  Egli 
procede  con  molta  accortezza  e  prudenza:  vuole  sta- 
bilire i  diritti  della  Bulgaria,  ma  non  perdere  le  sim- 
patie dell'Europa:  e  il  governo  di  Sofìa,  secondo  i 
casi,  aiuta  gli  agitatori  o  li  arresta,  minaccia  d'inter- 
venire e  poi  si  ritira  mostrando  di  cedere  solo  per  defe- 
renza alle  Potenze  e  per  amore  della  pace  d'Europa. 
Onesto  politica  —  che  sarà  studiate)  rispetto  all'azione 
più  avanti,  ove  si  parlerà  della  questione  macedone  — 
a  lui  è  possibile  per  la  libertà  di  relazioni  \  erso  le  Po- 
tenze, acquistata  negli  anni  precedenti,  per  la  forza 
raggiunta  dal  suo  esercito,  il  meglio  organizzato  e  il 
più  disciplinato  e  più  forte  degli  Stati  balcanici,  per 
la  prosperità  economica  raggiunta  dal  piccolo  Stato. 
Chi  studi  la  storia  interna  della  Bulgaria  non  può 
non  rimanere  meravigliato  nel  rilevare  i  rapidi  pro- 
gressi compiuti  dal  popolo  bulgaro  ne'  primi  trenta 
anni  della  sua  esistenza  politica.  Pare  che  le  lotte 
politiche,  lungi  dal  distrarre  dal  lavoro  proficuo  il 
popolo,  abbiano  resa  più  intensa  e  attiva  la  sua  ope- 
rosità. Quando  i  Turchi  si  ritirarono  dal  paese  tutto 
era  da  fare:  i  campi  erano  abbandonati  e  incolti,  gli 
alberi  tagliati,  i  villaggi  distrutti.  Le  comunicazioni 
erano  quasi  impossibili  :  poche  strade  carrozzabili  e 
già  rovinate  per  l'incuria  e  per  la  guerra,  un  solo  breve 
tronco  di   ferrovia  tra  la  frontiera  e  la  stazione-   di 


LIBRO   QUARTO 

Sarambey  (tra  Sofia  e  Filippopoli)  ;  gli  abitanti  di- 
spersi e  miseri;  mancavano  istituti  di  credilo;  il 
commercio  era  scarsissimo  e  insignificante.  La  Bul- 
garia si  mise  all'opera  con  coraggio  e  con  lena  infa- 
ticabile. Governo  e  popolo  gareggiarono  di  attivi  • 
E  mentre  il  primo  organizzava  lo  Stato,  l'esercito, 
le  finanze  e  promulgava  leggi  benefiche  per  lo  svi- 
luppo dell'agricoltura  e  istituiva  banche  agricole, 
l'altro,  entrato  in  possesso  delle  terre  che  i  Turchi 
vendettero  ritirandosi,  le  trasformò  rapidamente  in 
terre  produttive.  Alla  cultura  del  grano  e  del  mais,  la 
cui  produzione  crebbe  progressivamente  fino  a  rag- 
giungere 30.000.000  di  ettolitri,  e  delle  rose,  altre  se 
ne  aggiunsero  o  si  intensificarono:  come  quella  della 
barbabietola,  del  gelso,  della  vite;  si  rimboscarono 
i  monti,  si  migliorò  l'allevamento  del  bestiame.  Il 
commercio,  favorito  dall'apertura  di  strade  carroz- 
zabili, dalla  costruzione  di  ferrovie  —  nel  1908  queste 
formavano  una  rete  di  1.282  chilometri  —  dall'isti- 
tuzione di  Camere  di  commercio  e  di  scuole  commer- 
ciali, dal  miglioramento  de'  porti  sul  Danubio  e  sul 
mar  Nero,  crebbe  da  no  milioni  di  lire  —  quanto 
era  nel  1887  —  a  270  milioni  nel  1909.  L'esercito, 
che  cominciò  a  essere  organizzato  e  istruito  da  uffi- 
ciali russi  nel  1878,  ebbe  le  migliori  cure  a  tempo  di 
Stambulof  e  de'  suoi  successori'^).  Il  principe  Ferdi- 


(l)   Naturalmente  qui  non  si  può  entrare  in  particolari  sullo 
sviluppo  interno  economico  e  militare  della  Bulgaria.  Rimanda 
al  Pinon  citato,  pag.  472   e  segg.,   al  Bousquet  p.  360  e  s< 
e  per  l'esercito  a  V,  Maxteoazza,    La  Grande  Bulgaria,  p.   214 
e  seguenti. 
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nando  vi  dedicò  tutta  la  sua  opera  personale.  In  virtù 
di  una  scric  di  misure  legislative  e  regolamentari,  gli 
effettivi  dell'esercito  attivo  in  tempo  di  pace  pa 
roiio  in  circa  venti  anni  da  (41  ufficiali  e  18.008  sol- 
dati a  2. 161  ufficiali  e  47.050  uomini  In  tempo  di 
guerra,  comprendendovi  le  milizie  della  riserva  e 
quelle  territoriali,  nel  E908  la  Bulgaria  poteva  di- 
sporre di  un  esercito  di  ',20.000  uomini  su  una  po- 
polazione di  circa  3.800.000.  Questo  esercito,  prov- 
visto di  armi  moderne,  esercitato  in  continue  ma- 
novre, comandato  da  ufficiali  usciti  dalle  scuole  di 
guerra  della  Germania,  della  Francia  e  dell'Italia, 
animato  da  ardore  patriottico  e  da  spinto  militare, 
pronto  a  tutti  i  sacrifizi,  capace  di  tutte  la  audacie, 
costituiva  una  forza  non  indifferente  nella  penisola 
balcanica  e  dava  al  principe  e  al  governo  il  diritto  di 
parlare  con  fermezza  in  difesa  degli  interessi  dello 
St  to  e  della  nazione  bulgara.  E  Ferdinando  lo  sa- 
peva e  fidava. 


IV. 


Nessun  popolo  nella  penisola  balcanica  ha  avuto 
così  chiara  e  costante,  come  il  greco,  la  coscienza 
della  sua  unità  etnica  e  degli  scopi  politici  da  rag- 
giungere. A  differenza  de'  vSerbi  e  de'  Bulgari,  nei 
quali  la  coscienza  nazionale  sorge  e  si  sviluppa  len- 
tamente e,  in  parte,  per  effetto  di  una  azione  ope- 
iante  dall'esterno,  i  Greci  sin  dal  primo  momento 
che  prendono  le  armi  per  conquistare  l'indipendenza 
proclamano  il  carattere  nazionale  del  loro  movi- 
mento, fanno  appello  alla  solidarietà  di  tutti  gli  El- 
leni  sparsi  in  Europa  e  in  Asia,  fissano  i  limiti  delle 
loro  rivendicazioni.  1,0  Stato  greco  deve  per  essi  ri- 
sultare dalla  nazione  greca,  e  la  nazione  greca,  se- 
condo la  definizione  data  nel  1827  dal  conte  Capo 
d'Istria  «  si  compone  degli  uomini  che  dopo  la  con- 
quista di  Costantinopoli  non  hanno  cessato  di  pro- 
fessare la  religione  ortodossa,  di  parlare  la  lingua 
de'  loro  padri  e  che  sono  rimasti  sotto  la  giurisdi- 
zione spirituale  o  temporale  della  loro  chiesa  in 
qualunque  paese   della   Turchia   essi   abitino))  (x). 


(*)   Correspondance  du   comte   Capo    d'Istria,  président  de  la 
Grece,  Genève,   1839,  voi.  1,   pag.   265. 
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Ma  è  possibile  raggiungere  questo  fine  grandioso? 
Il  popolo  lo  crede  e  aspetta  con  fede  il  giorno  in  cui 

Costantinopoli,  che  fu  sede  dell'impero  greco-bizan- 
tino, diventi  il  centro  della  risorta  nazione  greca.  Ma 
gli  nomini  politici,  al  contatto  della  realtà,  compren- 
dono le  difficoltà  dell'impresa  nazionale  e  riducono, 
nell'azione  pratica,  i  limiti  delle  loro  rivendicazioni. 
«  Quali  sono  i  territori  che  la  Grecia  può  e  deve  annet- 
tersi ?  »  —  si  domanda  nel  1846  lo  statista  A.  Ma- 
vrocordato,  dopo  aver  rilevato  che  l'atteggiamento 
delle  grandi  Potenze  verso  l'impero  ottomano  e  il 
movimento  slavo  rendevano  impossibile  l'attuazione 
del  programma  politico  della  rivoluzione  del  1821, 
tendente  a  liberare  dal  giogo  ottomano  la  nazione 
greca  tutta  intiera.  E  risponde:  «È  evidente  che 
per  realizzare,  non  joss  altro  che  in  parte,  la  riunione 
del  popolo  greco  in  un  solo  Stato,  è  necessario  che 
questo  Stato  comprenda  i  paesi  dove  la  razza  greca 
è  più  numerosa.  Questi  paesi  sono  indubbiamente  la 
Tessaglia,  la  Macedonia,  l'Epiro  e  l'isola  di  Creta  »  ('). 
In  (meste  rivendicazioni,  che  rappresentano  il  pro- 
gramma minimo  delle  loro  aspirazioni  nazionali,  i 
Greci  tutti  rimangono  fermi.  Né  le  discordie  civili, 
né  la  mancanza  di  risorse,  né  l'impreparazione  mili- 
tare, né  i  rovesci  di  fortuna  riescono  mai  a  fiaccare 
il  loro  coraggio,  a  farli  desistere  dall'azione,  a  scuo- 
tere la  loro  fede  nel  successo  finale.  Quest'idea,  risul- 


(')  Memoria  presentata  da  A.  Mavrocordato  al  re  Ottone  I 
nel  1  s  | s ,  riportata  da  M  Dragumis,  'Igzoqikclì  àva/uvfjOeic;, 
Atene,  [879,  voi.  11,  pag.  165  e  segg.  ;  e,  in  parte,  da  Biki':i,as, 
La  Grece  byz.  et  moderne,  pag.    3og  e  segg. 
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tato  di  una  evoluzione  storica  e  culturale-  meravi- 
gliosa, è  una  forza  che  si  impone  e  sorpassa  spesso 
quella  che  sugli  avvenimenti   politici   esercitano   le 

baionette. 

Durante  Testate  del  1877  la  Turchia,  assalita  in 
Asia  e  in  Kuropa,  aveva  tutte  le  forze  impegnate 
nella  lotta  contro  i  Russi,  i  Serbi,  i  Montenegrini, 
i  Bulgari,  i  Rumeni.  L,e  sue  milizie  combattevano 
ne'  Balcani  e  nell'Armenia;  a'  confini  della  Grecia, 
nella  Tessaglia  e  nell'Epiro,  non  si  trovavano  se  non 
pochi  distaccamenti  di  zaptiè  e  alcune  bande  di  mi- 
lizie irregolari;  Candia  era  sguarnita  di  truppe.  I 
paesi,  che  al  dire  di  Mavrocordato  già  da  molto  tempo 
consideravano  il  regno  «  come  il  germe  dal  quale  do- 
veva svilupparsi  l'albero  della  loro  emancipazione  » 
e  «  verso  i  quali  i  Greci  affrancati  non  cessavano  di 
avere  rivolti  gli  occhi  preparando  l'avvenire  »,  si  tro- 
vavano senza  difesa;  mai  occasione  più  propizia  si 
era  presentata  per  compiere,  almeno  m  parte,  l'opera 
nazionale.  B  pure  né  le  provincie  si  sollevarono  in 
un  impeto  di  ardore  patriottico,  né  la  guerra  si  fece. 
Per  tutto  il  1877,  ci°è  quando  più  critica  fu  la  situa- 
zione de'  Turchi,  il  governo  ellenico,  tutto  occupato 
nelle  meschine  lotte  di  parte,  non  intervenne.  Qualche 
cosa  era  parso  si  volesse  fare  verso  la  metà  del  1877. 
Sotto  la  pressione  dell'opinione,  pubblica,  che  recla- 
mava la  guerra,  ritenendo  che  bastasse  passare  la 
frontiera  perchè  l'esercito  ellenico  fosse  ricevuto  a 
braccia  aperte  da'  Greci  ancora  sottomessi  al  turco 
e  perchè  l'impero  ottomano  rovinasse,  i  partiti  poli- 
tici avevano  messo  tregua  alle  loro  contese  e  si  era 
formato  un  ministero  di  coalizione  —  il  così  detto 
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ministero  ecumenico         del  quale  facevano  parte  i 

capi  delle  varie  frazioni  del  parlamento,  quali  Cu- 
munduros,  Deligeorgis,  Zaimis,-  Tricupis,  sotto  la 
presidenza  del  venerando  Canaris.  Ma  anch'esso  si 
sciolse  dopo  cinque  mesi  di  grama  esistenza  senza  clic 
la  guerra  fosse  dichiarata.  Già  si  parlava  del  falli- 
mento dell'ellenismo;  le  milizie  russe  erano  alle  porte 
di  Costantinopoli  e  la  Turchia  negoziava  il  trattato 
di  Santo  Stefano,  che  doveva  segnare  il  trionfo  dello 
slavismo,  quando  la  Grecia  diede  segno  di  vita  in- 
viando al  di  là  della  frontiera  verso  Domocos  un  pic- 
colo esercito  (febbraio  1878),  mentre  il  ministro  I)e- 
lvannis  diramava  alle  Cancellerie  d'Europa  una  nota 
per  dichiarare  che  la  Grecia  aveva  deciso  «  di  occu- 
pare provvisoriamente  »  le  province  elleniche  insorte 
contro  i  Turchi,  «  per  garantire  la  propra  sicurezza 
e  fare  in  modo  che  la  condizione  di  quei  popoli  cri- 
stiani   fosse  definitivamente  migliorata  ». 

I,a  campagna  militare  non  fu  però  né  cruenta  ne 
troppo  lunga,  e  dopo  soli  quattro  giorni  dal  suo  pas- 
saggio in  territorio  ottomano  l'esercito  fu  richiamato 
dentro  i  contini  del  regno.  Quale  la  causa  di  questo 
improvviso  mutamento?  Fu  l'attitudine  ostile  della 
Francia  e  dell'Inghilterra  o  la  constatazione  che  la 
rivolta  in  Tessaglia  non  era  così  violenta  come  si  era 
sperato  o  il  timore  che  la  Turchia,  libera  ormai  della 
Rnssin,  avrebbe  facilmente  schiacciato  il  piccolo  eser- 
cito ellenico  ?  E  la  campagna  aveva  avuto  in  realtà  un 
obbiettivo  militare  contro  l'impero  ottomano  o  non 
forse  uno  scopo  eminentemente  politico?  E  l'ostilità 
dell'Inghilterra  e  della  Francia  contro  la  mossa  elle- 
nica, la  ([naie  nel  momento  in  cui  era  fatta  non  avrebbe 
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potuto  avere  una  ripercussione  sulla  situazione  poli- 
tica dell'Europa,  era  itala  apparente  o  reale? 
scarsezza  de'  documenti  messi  a  disposizione  del  pub- 
blico non  consente  di  sciogliere  questi  dubbi.  Ala  non 
si  può  fare  a  meno  di  'rilevare:  i"  che  l'Inghilterra  e 
la  Francia  nel  medesimo  tempo  che  imponevano 
governo  greco  il  richiamo  delle  milizie  gli  davano 
affidamenti  circa  i  diritti  de'  popoli  ellenici;  z"  che 
mentre  la  Grecia  nel  1877  non  aveva  partecipato  alla 
guerra  in  conseguenza  dell'anarchia  parlamentare, 
dell'esaurimento  finanziario  e  della  mancanza  di  un 
buon  esercito,  subito  dopo  la  poco  sena  campagna 
di  quattro  giorni  cominciò  a  farsi  un  merito  della 
sua  inazione,  come  se  questa  fosse  stata  una  volon- 
taria rinunzia  agli  interessi  supremi  della  pace 
europea. 

La  campagna  verbale  che  i  Greci  intrapresero  per 
far  sì  che  le  aspirazioni  nazionali  e  gli  interessi  delle 
popolazioni  elleniche  diventassero  l'oggetto  delle  deli- 
berazioni del  futuro  Congresso  di  Berlino  e  si  concre- 
tassero in  larghe  concessioni  territoriali  alla  Grecia, 
fu  veramente  abile  e  formidabile.  Popolo  e  governo 
si  trovarono  uniti  su  questo  campo. 

«  La  Grecia  —  scrisse,  prospettando  a  modo  suo 
la  situazione,  il  ministro  Cumunduros  —  possedevo 
al  momento  della  guerra  russo-turca  un  esercito 
di  35-40  mila  uomini.  Nessuno,  io  credo,  contesterà 
che  il  suo  intervento  nel  conflitto  avrebbe  pro- 
dotto in  Turchia  un  sollevamento  generale  e  data 
la  soluzione  radicale  e  definitiva  della  questione  che 
occupa  ora  1'  Europa.  Lo  stato  in  cui  si  trovavano  . 
l'Epiro,   la  Tessaglia,   Creta,  ci  spingeva  irresistibil- 
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mente  a  intervenire.  Senza  chiudere  gli  occln  alle 
complicazioni  che  avrebbe  prodotto  in  Oriente  e  in 
Occidente  uno  sconvolgimento  generale  della  Turchia, 
la  Grecia  si  arrese  piuttosto  a' desideri  dell'Europa; 
preferendo  contribuire  per  parte  sua  alla  pacifica- 
zione in  Oriente,  voluta  dall'Europa,  cedette  a'  suoi 
consigli  e  arrestò  l'azione  cominciata  allo  scopo  di 
compiere  le  aspirazioni  secolari  degli  Elleni;  essa  lo 
fece  dopo  aver  ricevuto  dall'Europa  le  promesse  che 
i  diritti  dell'ellenismo  sarebbero  presi  in  considera- 
zione nel  momento  opportuno  e  che  l'insurrezione 
delle  province  limitrofe  (pacificate  per  la  sua  influenza) 
sarebbe  ritenuta  come  esistente  al  momento  in  cui 
si  tratterebbe  dell'assetto  definitivo  degli  affari  di 
Oriente  »  (*). 

Tutto  ciò  non  era  veramente  conforme  alla  realtà 
de' fatti,  ma  è  indubbio  che  l'atteggiamento  assunto 
da'  Greci  fu  abile  ed  ebbe  risultati  più  sicuri  e  van- 
taggiosi della  loro  meschina  azione  militare.  Il  i°  di 
aprile  1878  lord  Salisbury,  in  una  circolare  diramata  a' 
rappresentanti  dell'Inghilterra  all'estero,  riconosceva 
esplicitamente  i  diritti  dell'ellenismo  e  dichiarava  es- 
sere il  governo  britannico  pronto  a  difenderli.  Il  17  giu- 
gno poi  proponeva  che  i  plenipotenziari  greci  fossero 
ammessi  a  prendere  parte  alle  deliberazioni  del  Con- 
gresso di  1  Berlino  come  mandatari  delle  popolazioni 
elleniche  sottomesse  ancora  a'  Turchi.  Iya  proposta 
non  fu  accettata  ;  tuttavia  i  Greci  ebbero  la  soddisfa- 
zione di  vedere  sollevata  nel  Congresso  la  questione 


(l)    Documenti    presentati    al    parlamento    greco    nel   1882; 
Gfr.    Iìiki  i.as,  op.   cit.,   pag.    236  e  segg. 


270  r.iuko   QUARTO 

clic  li  interessava  dal  plenipotenziario  francese  \\  ad- 
dinomi. Nella  seduta  del  5  luglio  questi,  dopo  avere 

esaminata  la  situazione  del  regno  di  Grecia  e  le  con- 
dizioni de'  Greci  della  Tessaglia  e  dell'Epiro  ancora 
sottomessi  alla  Turchia,  affermava  essere  necessario 
per  la  tranquillità  dell'Oriente  che  la  frontiera  greco- 
turca  fosse  portata  fino  «  alla  valle  del  Peneo  sul  ver- 
sante del  mare  Egeo  »  e  a  «  quella  del  Thyamis  (o 
Calamas)  dal  lato  del  mare  Jonio  »,  e  incitava  il  Con- 
gresso a  esprimere  il  \Toto  che  la  Turchia  si  mettesse 
d'accordo  con  la  Grecia  per  compiere  una  simile  ret- 
tifica. Il  Congresso  accettò  la  mozione  francese,  e  di 
fronte  alle  proteste  e  alle  riserve  del  delegato  otto- 
mano Caratheodory  pascià  convenne  nel  principio 
che  per  facilitare  il  successo  de'  negoziati  le  Potenze 
avrebbero,  occorrendo,  prestata  la  loro  mediazione 
diretta  alle  parti  interessate. 

Ea  Sublime  Porta  si  ribellò  a  questa  deliberazione 
e  cercò  con  ogni  mezzo  di  sottrarsi  a  quello  che  cre- 
deva un  voto  platonico  delle  Potenze.  Dapprima  si 
rifiutò  di  entrare  in  negoziati  con  la  Grecia;  poi,  pur 
nominando  per  le  minacce  dell'Inghilterra  i  suoi  com- 
missari, si  disse  disposta  «  a  una  rettifica  delle  fron- 
tiere »  ma  non  «  a  una  cessione  di  territorio,  dato  che 
di  cessione  al  Congresso  di  Berlino  non  si  era  parlato  ». 

Questa  condotta  produsse  in'  Grecia  una  viva  irri- 
tazione. Il  ministero  Tncupis,  succeduto  a  Cumun- 
duros,  fece  preparativi  di  guerra;  completò  i  quadri 
dell'esercito,  ordinò  la  mobilitazione.  La  diplomazia 
allora,  temendo  un  nuovo  conflitto,  accolse  la  pro- 
posta inglese  di  una  nuova  conferenza  a  Berlino  per 
risolvere  la  contesa.  E  nel  giugno  del  1SS0  a  Berlino 
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si  deliberò  di  imporre  a'  due  Stati  come  frontiera: 
la  valle  del  Calamas,  le  alture  separanti  i  bacini  della 
Yomtza,  delTHaliacmon  e  del  Mavroneri  a  nord,  il 
Calamas,  l'Arta  e  il  Salainvrias  a  sud,  e  la  catena  del- 
l'Olimpo tino  alla  sua  estremità  orientale  sul  mare 
Egeo  (x). 

Dinnanzi  a  «  questa  manifestazione  solenne  della 
volontà  dell'Europa  »,  secondo  le  parole  del  principe 
di  Holienlohe,  presidente  della  Conferenza,  la  vSu- 
blime  Porta  non  si  commosse  troppo  e  continuò  nella 
resistenza  passiva.  Essa  sapeva  bene  che  l'Europa 
era  divisa  e  assolutamente  aliena  da  un  intervento 
che  non  fosse  verbale,  e  d'altra  parte  non  temeva, 
anzi  forse  desiderava,  la  guerra  che  la  Grecia  minac- 
ciava con  estrema  violenza  di  linguaggio  e  con  tur- 
bolente agitazioni  di  popolo  atte  solo  a  provocare 
qualche  crisi  ministeriale. 

La  guerra  infatti  non  scoppiò:  il  governo  elle- 
nico, dopo  tre  anni  di  lotte  diplomatiche,  di  minacce, 
di  armamenti  rovinosi,  addivenne  a  un  compromesso 
(14  giugno  1881)  pel  quale  ricevette  solo  la  Tessaglia 
e  una  piccola  striscia  di  territorio  in  Epiro.  E  il  po- 
polo, pur  sfogando  il  suo  malumore  contro  il  mini- 
stero Cumunduros,  che  era  tornato  al  potere,  col 
man* lare  alla  Camera  una  maggioranza  a  lui  ostile, 
a  poco  a  poco  si  accorse  che  l'acquisto  della  Tessaglia 
rappresentava  un  guadagno  non  indifferente  e,  quel 
che  più  contava,  ottenuto  senza  i  rischi  e  i  danni  di 


(')   II.    EÌOUSSAYE,    La    Grece    depuis    le    Coi/grès    de   Berlin, 
Revue  <les  deux  Mondes,  gemi.    1886,   pag.    162. 
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una  guerra,  per  la  sola  forza  delle  sue  vociferazioni 

e  del  suo  nome,  che  risveglia  sempre  il  ricordo  di  una 
meravigliosa  civiltà  passata. 

Col  nuovo  ministero  formato  nel  marzo  del  i 
da  Tricupis  comincia  pel  regno  un  periodo  di  calma 
relativa  e  di  stabilità  politica.  I  partiti  politici  si  ri- 
ducono a  quello  che  è  al  potere  e  all'opposizione  e 
tendono  a  distinguersi  oltre  che  per  le  persone  pel 
programma  da  svolgere;  ciò  che,  data  l'assenza  di 
grandi  questioni  politiche,  sociali  e  religiose,  in  Grecia 
è  estremamente  difficile.  In  fondo  una  sola  grande 
questione  interessava  la  nazione:  l'affrancamento  de' 
Greci  ancora  irredenti;  in  essa  erano  tutti  d'ac- 
cordo. Ma  come  e  per  quali  mezzi  e  in  che  tempo  si 
doveva  compiere  quest'opera  nazionale  ?  Tricupis  rite- 
neva che,  prima  di  pensare  a  realizzare  la  «  Grande 
Idea  »  fosse  necessario  applicarsi  al  rude  lavoro  di 
trasformare  la  Grecia  in  un  paese  civile,  ricco  e  forte. 
«  Per  molto  tempo  —  egli  dichiarava  in  un  discorso  — 
la  Grecia  deve  pensare  a  sfruttare  il  suo  territorio 
piuttosto  che  ad  ingrandirlo,  a  preparare  cantonieri 
piuttosto  che  soldati,  a  costruire  più  ferrovie  che 
corazzate  ».  E  sin  dai  primi  giorni  che  risalì  al  potere 
si  applicò  ad  attuare  un  vasto  programma  di  lavori 
publici,  pur  non  trascurando  la  riorganizzazione 
dell'esercito  e  della  marina,  che  affidò  a  due  missioni 
francesi  presiedute  dal  generale  Vosseur  e  dal  con- 
tr'ammiraglio  Iyejeune.  Aprì  nuove  strade,  costruì 
ferrovie,  ampliò  i  porti  di  Sira,  Andros,  Calamata, 
Patrasso,  condusse  innanzi  il  taglio  dell'istmo  di  Co- 
rinto. Ma  egli,  sebbene  riscuotesse  l'approvazione  e 
la  fiducia  del  re,  non  fu  né  compreso  né  assecondato 


SVILUPPO   CONTRASTATO    DEGÙ    STATI    BALCANICI    273 

dalla  nazione.  Da  mi  lato  i  fieri  pallieari,  gli  accesi 
irredentisti,  i  politicanti  irresponsabili  gli  rimpro- 
veravano la  sua  prudenza  in  fatto  di  politica  estera, 
tacciandolo  di  viltà  o  di  antipatriottismo.  Essi  non 
intendevano  che  si  rimandasse  il  compimento  del- 
l'opera nazionali-.  I,a  rivoluzione  si  era  fatta  forse 
(piando  tutto  era  preparato?  Pel  successo  dell'im- 
presa non  era  necessario  chiamare  stranieri  a  istruire 
le  milizie,  uè  spendere  troppe  somme:  bastavano  il 
coraggio  e  l'audacia.  Dall'altro  lato,  la  massa  del  po- 
polo attribuiva  a  lui  l'inasprimento  delle  tasse,  reso 
necessario  dall'attuazione  del  vasto  piano  di  lavori 
publici,  e  il  rincaro  de'  viveri,  e  negli  anni  di  crisi 
economica  si  abbandonava  a  clamorose  dimostra- 
zioni contro  «  l'oppressore  del  popolo  e  il  nemico  della 
povera  gente  ».  Allora  Tricupis  era  costretto  a  riti- 
rarsi e  cedere  il  posto  a  T.  Delyannis. 

Delyannis  per  molti  anni  fu  il  capo  dell'opposi- 
zione. In  fondo  tra  lui  e  Tricupis  non  esisteva  nessun 
serio  contrasto  di  idee.  I/unica  differenza  che  si  può 
notare  fra  loro  è  questa:  che  l'uno  metteva  in  prima 
linea  la  trasformazione  interna  della  Grecia  e  in  se- 
conda linea  il  problema  dell'espansione  all'esterno; 
l'altro  invece  sosteneva  la  necessità  di  fare  una  poli- 
tica estera  più  attiva  e  meno  prudente,  intervenendo 
in  ogni  crisi  orientale.  Delyannis  aveva  patrocinato 
al  Congresso  di  Berlino  gli  interessi  dell'ellenismo  e 
aveva  avuto  la  ventura  di  portare  a'  suoi  compa- 
triota il  protocollo  della  problematica  annessione 
iella  Tessaglia  e  dell'Epiro.  Ciò  l'aveva  reso  popolare, 
•  da  ({nel  tempo  rappresentava  agli  occhi  de' pallieari 
de'  patriotti  le  speranze  del  panellenismo  intransi- 

A.  Pernice.  i- 
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gente,  della  Grecia  irredenta  (').  Le  crisi  'li  ordine 
economico  all'interno  e  di  ordine  politico  all'esterno 
per  tredici  anni  determinarono  il  loro  avvicendarsi 

al  potere. 

Dal  marzo  1882  all'aprile  1885  governò  Tricupis. 

Ritiratosi  in  eonseguenza  del  rigetto  da  parte  del 
parlamento  di  alcuni  provvedimenti  fiscali,  De-- 
lyannis  si  trovò  al  potere  nel  momento  in  cui  la  ri- 
volta della  Rumelia  provocava  una  crisi  nella  peni- 
sola. La  Grecia,  come  la  Serbia,  col  pretesto  che 
l'unione  delle  due  Bulgarie  alterava  l'equilibrio  bal- 
canico, domandò  de'  compensi  e  si  preparò  a  sostenere 
le  sue  domande  mobilizzando  l'esercito  e  la  flotta. 
E  fu  un  errore,  perchè  la  Grecia  non  solo  non  aveva 
ragione  di  opporsi  al  compimento  de'  voti  de'  Rume- 
lioti,  ma  non  aveva  neanche  forze  sufficienti  a  seguire 
una  politica  provocatrice.  I^e  Potenze,  ferme  nel  pro- 
posito di  evitare  una  conflagrazione  generale,  prima 
intimarono  al  governo  ellenico  il  disarmo,  poi,  quando 
videro  inutili  le  esortazioni,  mandarono  alcune  navi 
a  bloccare  le  coste  elleniche  costringendo  la  Grecia 
alla  pace.  Di  fronte  a  questo  insuccesso  Delyannis 
si  ritirò  (aprile  1886). 

Ritornò  al  potere  Tricupis  e  vi  si  mantenne  fino 
al  1890.  Nuove  difficoltà  finanziarie,  il  rifiuto  di  man- 
dare soccorsi  a'Cretesi  insorti,  l'investitura  accordata 
dal  sultano  a' vescovi  bulgari  della  Macedonia,  dove 
i  Greci  si  ritenevano  quasi  padroni,  lo  costrinsero  al 
cedere  novamenteil  posto  al  rivale.  Ma  non  per  molto. 


(1)   G.  Desciiamps,    ha  Grece  d'aujourd'hui.  Paris,  1910,  pa 
gin  a  82. 
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Delyannis  non  poteva  fare  una  politica  diversa  da 
quella  seguita  nel  1885.  Egli  era  schiavo  degli  irre- 
dentisti, delle  proprie  tradizioni  e,  si  può  aggiun- 
gere, delle  imperiose  necessità  del  suo  partito  e  del 
concetto  di  opposizione.  I/idea  che  si  dovesse  ten- 
tare ([i laiche  cosa  era  penetrata  di  più  in  più  negli 
spiriti;  l'associazione  nazionale  panellenica  —  l'eth- 
nikè  he  t airi  a  -  esplicava  apertamente  la  sua 
propaganda  ed  era  incoraggiata  dal  governo. 

Giorgio  I,  spirito  sagace  ed  equilibrato,  vedeva  i 
pericoli  della  situazione;  pure  da  buon  re  costitu- 
zionale cercò  di  mantenersi  estraneo  alla  lotta  de' 
partiti.  Ma  quando  vide  che  la  maggioranza  delya- 
nista,  nell'intento  di  assicurarsi  per  molti  anni  i  bene- 
liei  del  potere,  pensava  di  distruggere  il  partito  op- 
posto mettendo  Tricupis  in  stato  d'accusa  —  e  il 
processo  sarebbe  stato  anche  il  trionfo  del  più  acceso 
nazionalismo  —  allora  uscì  dal  suo  riserbo  abituale 
e  domandò  al  ministero  le  sue  dimissioni.  Non  aven- 
dole ottenute,  egli  lo  depose,  sciolse  la  Camera  e  in- 
disse le  nuove  elezioni.  Queste  si  fecero  sotto  un  mini- 
stero Costantino] mio- Rally s  e  riuscirono  favorevoli 
a  Tricupis,  che  ritornò  al  potere  (giugno  1892).  Ma 
il  popolo  e  il  re  dovettero  pentirsi  della  fiducia  a  lui 
dimostrata. 

La  sua  politica,  infatti,  non  era  meno  dannosa  di 
quella  di  Delyannis.  Come  questi  era  imprudente 
nell'azione  per  la  «  più  grande  Grecia  »  egli  era  troppo 
facile  colle  spese  per  la  «  più  prospera  e  più  forte 
Grecia».  Forse  ambedue  erano  animati  da  grande 
patriottismo,  ma  era  il  patriottismo  cieco  di  coloro 
•die  avevano  più  fiducia  nella  fortuna  che  nel  lavoro, 
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])iù  nel  coraggio  che  nella  forza,  piti  nell'abilità  che 
nella  prudenza;  il  patriottismo  noe  del  popolo  elle- 
nico vivente  ancora,  nonostante  il  tempo  tra»  i 
nello  spirito  eroico  della  guerra  dell'indipendenza. 
Kssi,  che  avevano  la  responsabilità  del  governo,  avreb- 
bero dovuto  commisurare  la  loro  azione  con  le  risorse 
e  le  forze  del  paese.  E  non  lo  fecero  e  prepararono 
così  giorni  tristi  alla  loro  patria;  giacché  l'uno  la  con- 
dusse sull'orlo  della  rovina  economica,  l'altro  verso 
una  terribile  disfatta. 

Ritornato  al  potere,  Tricupis,  per  nulla  ammae- 
strato dall'esperienza,  riprese  l'esecuzione,  del  suo 
vasto  piano  di  lavori  publici  e  di  riordinamento 
militare.  Il  bilancio  dello  vStato  era  a  dir  vero  troppo 
insufficiente,  arrivando  appena  a  ioo  milioni  di 
dramme  all'anno.  Ma  egli  aveva  fiducia  nell'avve- 
nire e  del  resto  trovava  credito.  In  poco  tempo  il  de- 
bito pubblico  salì  alla  cifra  di  720  milioni  ;  gli  arre- 
trati da  pagare  si  elevarono  a  35  milioni  all'anno. 
Per  colmo  di  sventura  il  commercio  di  esportazione 
dell'uva  passa  di  Corinto,  importantissimo  in  Grecia, 
nel  1893  subì,  per  effetto  di  misure  protezionistiche 
adottate  da  alcuni  Stati,  una  grave  crisi.  La  situa- 
zione finanziaria  allora  si  fece  così  estremamente  dif- 
ficile, che  il  governo  ellenico  dichiarò  di  non  potere 
mantenere  i  suoi  impegni  e  ridusse  del  70  %  le  somme 
dovute  a'  suoi  creditori. 

Al  fallimento  finanziario  seguì  la  crisi  politica. 
Tricupis,  di  fronte  alle  difficoltà  di  ordine  economico 
e  finanziario,  pensò  di  fare  approvare  dal  parlamento 
una  riforma  tributaria.  Ma  il  popolo  insorse.  Ai  primi 
di  gennaio  1895  si  tennero  numerosi  e  violentissimi 


SVILUPPO   CONTRASTATO    DIvGU    STATI    BALCANICI    2JJ 

comizi  a  Corinto,  a  Patrasso,  a  Calainata,  ad  Atene 
contro  «  T artefice  de'  mali  del  popolo  e  l'autore  del 
fallimento  ».  Tricupis  dovette  dare  le  dimissioni  (gen- 
naio 1895). 

Dopo  un  ministero  di  transizione,  T.  Delyannis 
tornò  al  potere.  Il  momento  era  estremamente  grave. 
La  crisi  finanziaria  si  ripercoteva  sulla  vita  economica 
del  paese  deprimendola;  in  Kuropa  si  parlava  di  un 
controllo  finanziario  internazionale  da  imporre  alla 
Grecia.  Il  popolo  si  sentiva  avvilito  e  umiliato  e 
lanciava  le  accuse  più  atroci  contro  gli  uomini  po- 
litici, riguardati  come  responsabili  della  situazione, 
e  contro  il  re  che  si  riteneva  con  loro  solidale.  A  reg- 
gere un  paese  in  così  tristi  condizioni  interne  ed 
esterne  sarebbe  stato  necessario  un  uomo  di  grande 
autorità  e  fermezza  e  un  lungo  periodo  di  pace  risto- 
ratrice.  L'uno  e  l'altro  mancarono  alla  Grecia.  Non 
era  ancora  risolta  la  erisi  finanziaria  quando  scoppiò 
la  rivolta  cretese. 

Il  popolo  cretese  che  mai  era  stato  del  tutto  sotto- 
messo dagli  Ottomani  e  aveva    mantenuto,    special- 
mente nella  campagna,  la  sua   fede  e   la  sua  anima 
ellenica,  a  partire  dal  secolo  xviii   aveva  ripetuta- 
nente  tentato  di  conquistare  con  le  armi  la  libertà  e, 
lai    1821,   anche  il  diritto  di   riunirsi   alla  Grecia.   I 
noi  sforzi  gli  avevano    assicurato,  pel   regolamento 
►rganico  del  gennaio  1868  e  pel  patto  di  Halepa  del 
-ettembre  1878,   un  complesso  di  concessioni  po- 
tico-amministrative  che  lo  rendevano  quasi  auto- 
omo.  Ciò  non  aveva  tuttavia  stabilitola  tranquillità 
ch'isola.   Il  governo   ottomano,  per  quanto   pronto 
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a  concedere  lirmani  e  leggi  riparatrici  ne5  momenti 
più  gravi,  altrettanto  era  facile  a  non  tenerne  alcun 
conto  e  a  cedere  alle  esigenze  degli  interessi  suoi  e 
di  quelli  della  minoranza  musulmana,  appena  si  rite- 
neva abbastanza  sicuro  e  forte;  e,  a  sua  volta,  il  ] po- 
polo cretese-ellenico,  che  costituiva  la  maggioranza, 
non  domandava  solo  la  libertà  ma  anche  l'unione  al 
regno  di  Grecia. 

Quindi  rivolte  da  un  lato,  repressioni  e  limita- 
zioni de'  diritti  concessi  dall'altro.  Xel  1889  Abd-ul- 
Hamid,  con  un  nuovo  firmano  abolì  molti  de'  privi- 
legi consacrati  dal  patto  di  Halepa.  I  cristiani  insor- 
sero e  per  alcuni  anni  l'isola  fu  il  teatro  di  una  lotta 
accanita,  finché  sotto  la  pressione  delle  grandi  Po- 
tenze la  Sublime  Porta  non  s'indusse  ad  accogliere 
il  voto  dell'Assemblea  cretese  e  a  nominare  quale  go- 
vernatore dell'isola  il  cristiano  Caratheodori  pascià. 
Allora  furono  i  musulmani  ad  insorgere.  Essi  costi- 
tuivano la  minoranza  della  popolazione,  pure  non 
volevano  che  i  cristiani  vi  avessero  la  prevalenza  po- 
litica e  reclamavano  il  rispetto  della  legge  sacra  dello 
sceriat  e  dei  loro  diritti  di  popolo  privilegiato.  A 
Costantinopoli,  sotto  gli  occhi  della  diplomazia  eu- 
ropea, non  si  poteva  dar  loro  aperta  soddisfazione,  ma 
la  Porta,  in  fondo,  era  con  loro  d'accordo  e  li  spin- 
geva all'agitazione  e  dava  al  comandante  militare 
di  Creta  istruzioni  che  contrastavano  con  quelle  date 
al  governatore  civile  e  co'  diritti  nella  popolazione 
cristiana.  I  contrasti  degenerarono  ben  presto  in  riss( 
violente  e  sanguinose  fra  musulmani  e  cristiani  e  in 
un  dissidio  aperto  fra  Emin  pascià  e  Caratheodori 
pascià.  Questi-  dovette  ritirarsi. 
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La  Torta  mandò  un  governatore  musulmano: 
Turkhan  pascià   (marzo   iN()()),   il  cui  primo  atto  fu 

di  sciogliere  l'Assemblea  cretese.  I  cristiani  si  senti- 
rono condannati  a  una  fiera  persecuzione.  Ben  presto 
scoppiò  la  lotta,  che  fu  violentissima.  I  cristiani  eb- 
bero la  peggio  nelle  città  dove  erano  in  minoranza; 
i  musulmani  nella  campagna  e  fra  i  monti.  La  lotta 
ebbe  una  tregua  quando,  per  l'energico  intervento 
delle  Potenze  a  Costantinopoli,  il  sultano  richiamò 
dall'isola  Turkhan  pascià  sostituendolo  col  principe 
di  Samo  Georgis  Berovic  pascià,  che  era  un  eristiano, 
e  rimise  in  vigore  la  convenzione  di  Halepa  accor- 
dando una  amnistia  generale  (,4  luglio  1N96). 

Ma  la  tregua  durò  poco.  (ìli  animi  erano  troppo 
eccitati  e  il  governo  troppo  in  malafede.  La  nomina 
del  governatore  cristiano  a  che  cosa  infatti  giovava 
se  i  funzionari,  le  milizie,  i  musulmani  anziché  a  lui 
erano  in  realtà  sottomessi  al  governatore  militare 
Abdullah,  che  era  musulmano  e  che  aveva  ordini 
speciali  da  Costantinopoli  ?  E  come  potevano  i  cri- 
stiani ritenersi  sicuri,  quando  il  sultano, mentre  accet- 
tava i  progetti  di  riforme  proposte  dalle  grandi  Po- 
tenze e  consentiva  alla  nomina  di  un  governatore 
cristiano  per  cinque  anni,  al  riordinamento  della  gen- 
darmeria locale  e  dell'amministrazione  della  giustizia, 
mandava  come  alto  commissario  il  musulmano  Zihni 
pascià  e  come  ispettore  straordinario  delle  guarni- 
gioni turche  Saad-ed-din  pascià,  resosi  già  tristamente 
famoso  nelle  stragi  armene  ;  quando  la  popolazione 
musulmana  si  veniva  concentrando  nelle  città  e  di 
tanto  in  tanto  commetteva  de'  colpi  di  mano  sui  vi- 
cini villaggi?   I  Cretesi  sapevano  bene  che,  finché  i 
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Turchi  fossero  rimasti  padroni  dell'isola,  essi  sareb- 
bero stati  sacrificati  alla  minoranza  musulmana  e  la 
libertà  sarebbe  stata  uh  nome  vano.  Essi  volevano 
quindi  l'indipendenza.  E  a  conquistarla  si  prepararono 

con  alacrità.  Mentre  i  musulmani  si  concentravano 
nelle  città  e  da  Costantinopoli  si  mandavano  alti 
comandanti,  dalla  Grecia  accorrevano  molti  ufficiali, 
usciti  dall'esercito  regolare  per  servire  la  «  Grande 
Idea  »  e  si  mandavano  armi.  Nel  gennaio  1897  scoppiò 
una  fiera  sommossa  alla  Canea.  I  Turchi  si  gettarono 
armati  su'  cristiani,  li  inseguirono  per  le  vie  e  altri 
ne  torturarono,  altri  ne  massacrarono.  I  consoli  eu- 
ropei che  tentarono  di  far  cessare  le  stragi  furono  mi- 
nacciati di  morte  e  dovettero  con  le  loro  famiglie, 
con  gli  Europei  e  con  molti  Cretesi  rifugiarsi  sulle 
navi.  Dalla  Canea  i  torbidi  si  estesero  in  altri  luoghi 
dell'isola.  I  cristiani  risposero  alla  violenza  con  la 
violenza  e  decisero  di  combattere  per  l'annessione 
alla  Grecia. 

Iva  situazione  per  se  stessa  grave  divenne  gravis- 
sima per  la  ripercussione  che  ebbe  nel  mondo  greco. 
Il  console  generale  ellenico  della  Canea  annunziò  i 
disordini  con  questo  dispaccio  :  «  Nessuna  speranza . 
Tutti  i  cristiani  saranno  massacrati  ».  Poco  dopo  co- 
minciarono ad  arrivare  in  Grecia  i  profughi  cretesi. 
I  loro  racconti  ingranditi  dalla  simpatia  e  dall'esu- 
beranza della  fantasia  meridionale  si  diffusero  do- 
vunque suscitando  una  esplosione  di  patriottismo  e 
di  odio  contro  i  Turchi. 

Ben  presto  il  sentimento  nazionale  raggiunse  un 
tal  grado  di  acuità,  l'idea  che  fosse  necessario  soccor- 
rere i  Cretesi  esposti  alle  più  crudeli  sofferenze  e  invo- 
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canti  l'ausilio  dei  fratelli  divenne  eosì  generale,  gli 
istinti  bellicosi  si  manifestarono,  almeno  a  parole,  in 
modo  così  violento  che  non  fu  più  possibile  né  al  go- 
verno né  alla  corona  di  resistere  alle  correnti  popolari. 

Il  popolo  si  trovava  nello  stato  d'animo  della 
generazione  che  aveva  iniziato  nel  182 1  il  movimento 
di  riscatto  e  reclamava  la  guerra  contro  i  Turchi. 
L,a  sua  fede  nel  successo  finale  era  assoluta.  Egli  non 
si  preoccupava  né  del  pessimo  stato  delle  finanze,  né 
della  disorganizzazione  dell'esercito,  né  della  enorme 
superiorità  delle  forze  ottomane.  Avevano  forse  pen- 
sato a  tutto  ciò  gli  eroi  del  risorgimento  ?  A  quelli 
ehe  mettevano  innanzi  difficoltà  il  popolo  rispondeva 
come  Floro  risponde  a  Calipatis  nella  «  Veglia  »  di 
Rangabè,  l'epopea  nazionale  della  Grecia  moderna: 
«  Noi  vogliamo  che  David  con  la  sua  fede  e  con  la  sua 
semplicità  atterri  Golia.  I/Elleno,  sempre  degno  de' 
suoi  gloriosi  antenati,  deve  seguire  le  loro  orme  senza 
pensare  che  la  vittoria  di  Maratona  sia  preferibile 

alla  disfatta  delle  Termopili Noi  non  possediamo 

né  armi,  né  navi,  né  cannoni,  né  milizie.  Poco  im- 
porta! Noi  troveremo  tutto  ciò  nell'Eliade  sacra. 
Di  quali  armi  abbiamo  noi  bisogno  ?  Il  coraggio  è  la 
sola  arma  indispensabile  e  questo  non  ci  fa  difetto. 
K  in  più  abbiamo  la  fede,  la  passione,  l'amore.  Noi 
abbiamo  anime  che  sono  frammenti  della  grande 
anima  della  patria.  E  dove  cadrà"  il  sangue  del  primo 
combattente,  il  suolo  si  aprirà  e  sorgeranno  legioni 
invincibili  ». 

Chi  avrebbe  potuto  resistere  alla  corrente  popo- 
lare ?  Delyannis  pel  suo  passato  era  considerato  ed 
egli  stesso  si  considerava  come  il  capo  di  quelli  clic 
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aspiravano  a  realizzatela  «Grande  Idea  e  non  poteva 
abbandonare  il  suo  posto  di  combattimento;  il  re 
temeva  d'essere  travolto  dalla  rivoluzione  e  'li  fare 
la  fine  di  Ottone.  Già  contro  di  lui,  danese  di  nascita 

e  imparentato  con  lo  zar,  si  lanciava  l'accusa  di  osta- 
colare con  la  sua  troppa  prudenza  i  progressi  dell'el- 
lenismo e  di  tradire  la  causa  nazionale  a  vantaggio 
dello  slavismo.  E  probabile  che  tanto  il  re  quanto  co- 
loro i  quali  erano  al  governo,  consci  della  situazione 
interna  ed  esterna  del  regno,  si  rendessero  anche 
conto  de'  pericoli  cui  si  sarebbe  andati  incontro  impe- 
gnandosi in  una  guerra;  ma  non  avevano  altra  via 
di  uscita:  o  la  guerra  o  la  rivoluzione.  E  la  guerra  do- 
veva apparire  il  minor  male,  anche  per  la  convinzione, 
allora  generale,  che  cioè  in  caso  di  disfatta  l'Europa 
non  avrebbe  permesso  a'  Turchi  di  ri  occupa  re  terre 
abitate  da  cristiani  e  già  liberate.  Così  fu  decisa  la 
guerra. 

Il  governo  di  Atene  agli  inizi  del  1897,  assumendo 
un  atteggiamento  energico,  che  non  era  giustificato 
né  dalle  sue  consuetudini  diplomatiche,  né  dalla  sua 
forza  militare,  domandò  alla  Porta  di  porre  fine  alle 
stragi  cretesi.  Da  Costantinopoli  si  rispose  che  la 
Grecia  non  aveva  alcun  diritto  di  ingerirsi  negli  affari 
interni  dell'impero  ottomano.  Allora  Giorgio  I  di- 
chiarò di  accogliere  il  voto  di  unione  de'  Cretesi  e 
mandò  in  loro  aiuto  alcune  navi  con  armi  e  munizioni, 
un  piccolo  corpo  di  milizie  agli  ordini  del  colonnello 
Vassos  e  una  squadriglia  di  torpediniere  sulla  quale 
s'imbarcò  il  principe  Giorgio,  che  egli  stesso  accom- 
pagnò al  Pireo  fra  entusiastici  applausi  della  folla 
(febbraio  1897). 
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In  Creta  però  i  Greci  si  trovarono  di  fronte  a  un 
nuovo  avversario  :  l'Europa.  Appena  si  era  sparsa  la 
notizia  della  piccola  spedizione  "ellenica,  i  Gabinetti 
europei,  decisi  a  mantenere  fermo  il  principio  dell'in- 
tegrità dell'impero  ottomano  e  ad  impedire  lo  scop- 
pio della  guerra,  che  avrebbe  potuto  avere  gravi  ri- 
percussioni in  Oriente,  avevano  mandato  alcune  navi 
da  guerra  a  Candia  e  avevano  cominciato  uno  scam- 
bio di  idee  intorno  alla  condotta  da  seguire.  Ben  pre- 
sto prevalse  la  proposta  inglese  di  trasformare  Creta 
in  provincia  autonoma  sotto  l'alta  sovranità  del  sul- 
tano, nella  speranza  che  i  Greci  sarebbero  stati  lieti 
della  soluzione  e  che,  quindi,  il  governo  di  Atene 
avrebbe  potuto,  senza  il  pericolo  di  una  rivolta  all'in- 
terno, ritirare  le  navi  e  le  truppe  inviate.  Il  sultano 
accettò  la  proposta  e  acconsentì  ad  affidare  a'  rap- 
presentanti delle  Potenze  il  governo  dell'isola  lino  a 
che  non  fosse  elaborato  e  messo  in  vigore  il  nuovo 
regime;  ma  i  Greci  si  mostrarono  inflessibili  e  sordi 
a  ogni  consiglio  e  a  ogni  minaccia.  E  poiché  in  Creta 
non  poterono  far  nulla,  essendo  le  coste  bloccate  dalla 
tlotta  internazionale  e  il  paese  difeso  da  milizie  eu- 
ropee, si  diedero  a  provocare  i  Turchi  in  Europa, 
ammassando  l'esercito  a'  conlini  dell'Epiro  e  della 
Tessaglia,  inviando  navi  da  guerra  a  Volo  e  a  Pre- 
veda, lanciando  oltre  la  frontiera  bande  irregolari  co- 
mandate da  ufficiali  travestiti,  con  lo  scopo  di  su- 
scitare la  rivoluzione  ne'  territori  greci  sottomessi 
ancora  al  sultano. 

La  Turchia  aveva  concentrato  al  contine  ellenico 
un  esercito  di  circa  150.000  uomini  sotto  il  comando 
di  Edhem  pascià;  pur  tuttavia  cedendo  alle  pressioni 
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delle  grandi  Potenze,  le  quali  ancora  si  illudevano 
di  potere  evitare  la  guerra,  per  qualche  tempo  re- 
sistette alle  provocazioni;  ma  quando  vide  che  que 
suo  atteggiamento  non  riusciva  ad  altro  se  non  a  far 
diventare  più  insolenti  e  più  aggressivi  i  Greci,  ruppe 
ogni  indugio,  consegnò  i  passaporti  al  principe  Mavro- 
eordato,  ministro  di  Grecia  in  Costantinopoli,  e  or- 
dinò a  Kdhem  pascià  di  prendere  l'offensiva. 

Era  la  guerra  !  Iva  guerra  che  i  Greci  avevano  do- 
mandata, invocata,  imposta  al  governo!  Il  popolo 
era  in  preda  ad  un  vero  delirio  patriottico  e  col  pen- 
siero correva  a  Costantinopoli,  dove  sperava  di  en- 
trare in  breve.  In  Italia,  in  Francia,  altrove  si  inneg- 
giava al  trionfo  ellenico,  si  aprivano  sottoscrizioni, 
si  arruolavano  volontari.  I  garibaldini  rivestivano  la 
camicia  rossa  e  si  raccoglievano  intorno  a  Ricciotti 
Garibaldi  e  muovevano  verso  la  sacra  terra  degli 
eroi.  Pareva  che  l'ellenismo  dovesse  rinnovare  le  fan- 
tastiche gesta  degli  antichi  Greci  contro  i  Persiani. 
Ma  quanto  breve  fu  il  sogno  e  quanto  terribile  il 
risveglio  !  Dopo  alcuni  giorni,  in  cui  i  movimenti  dei 
Turchi  furono  incerti,  lenti  come  quelli  di  una  mac- 
china enorme  in  cui  le  ruote  siano  un  po'  arrugginite, 
l'avanzata  di  Edhem  pascià  —  il  quale  era  assistito 
da  ufficiali  tedeschi  —  divenne  precisa,  ordinata, 
irresistibile.  I  combattimenti  di  Mati  e  di  Tyrnavos, 
dove  i  Greci  lottarono  con  valore  ma  senza,  successo, 
gli  aprirono  la  via  di  Larissa.  Da  Earissa,  occupata 
senza  incontrare  resistenza,  si  diresse  su  Farsalo 
avendo  le  due  ali  estreme  rivolte  a  Velestinos  e  a 
Volo.  Farsalo  fu  presa,  dopo  un  breve  combattimento, 
il  6  maggio,  mentre  l'esercito  ellenico  in  piena  rotta 
ripiegava  su  Domocos. 
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Il  generalissimo  greco  Costantino  era  sfiduciato. 
Il  suo  piano  di  guerra  era  stato  distrutto  dall'avan- 
zata nemica  e  non  sapeva  opporre  una  valida  resi- 
stenza. In  lui  si  sentiva  l'uomo  nuovo  sul  campo  di 
battaglia.  E  per  di  più  aveva  la  rivoluzione  alle  spalle. 
Il  popolo,  che  aveva  inneggiato  alla  guerra,  ora  era 
atterrito;  non  che  mancasse  di  coraggio,  ma,  come  i 
popoli  facili  ad  accendersi  inconsideratamente  di  en- 
tusiasmo, cadute  le  prime  illusioni,  non  trovava  in 
sé  la  calma  e  la  forza  necessarie  a  dominare  la  situa- 
zione. Cieco  nel  gettarsi  all'azione,  fu  fuori  di  misura 
scoraggiato  da'  primi  insuccessi.  Egli  non  vide  che 
la  causa  principale  della  disfatta  stava  nella  sua  inco- 
sciente confidenza  e  nella  sua  folle  speranza,  e  ne  ri- 
versò la  colpa  sui  comandanti  e  sul  governo,  pren- 
dendo principalmente  di  mira  il  re,  il  diadoco  Costan- 
tino e  Delyannis.  E  invece  di  cercare  un  riparo  alla 
situazione  nell 'unire  tutte  le  sue  forze  contro  il  ne- 
mico che  calpestava  il  suolo  greco,  si  sfogava  in  vane 
dimostrazioni  di  piazza,  segno  d'impotenza,  e  chie- 
deva delle  vittime,  minacciando  la  rivoluzione.  Per 
calmare  l'opinione  pubblica  Giorgio  I  licenziò  Del- 
yannis e  chiamò  al  potere  Rallys,  capo  dell'oppo- 
sizione e  molto  accetto  alla  folla. 

La  situazione  era  però  così  disperata  che  a  miglio- 
rarla non  valeva  nessun  cambiamento  di  ministero, 
nemmeno  se  presieduto  da  un  Rallys.  Vinti  i  Greci 
a  l'arsalo,  i  Turchi  si  avanzarono  su  Domocos:  alcuni 
combattimenti  parziali,  ne' quali  Fratti,  della  legione 
de'  volontari  italiani,  arrivati  appena  in  tempo  per 
-istere  alla  line  della  incredibile  e  brevissima  cam- 
pagna, «  rinnovò  l'eroica  tradizione  di  Santa  Rosa, 
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come  Harris  quella  di  Byron  »  ('),  riuscirono  loro 
favorevoli   e   aprirono   loro   il    centro   della   Grecia. 

Rallys  comprese  che  ormai  era  finita  e  invocò  la  me- 
diazione delle  Potenze  per  la  conclusione  di  un  armi- 
stizio, resistendo  con  un  coraggio,  che  [orse  sarebbe 
mancato  al  Delyannis,  a  coloro  che  ancora  parlavano 
di  resistenza,  sperando  in  non  so  quali  risorse  ed 
energie  di  popolo.  I/armistizio  fu  concluso,  ma  solo 
dopo  che  il  governo  ellenico  ebbe  richiamato  da  Creta 
il  colonnello  Vassos  e  riconosciuto  l'autonomia  del- 
l'isola rinunziando  a'  progetti  di  annessione  (20  di 
maggio). 

Il  4  dicembre,  dopo  lunghi  negoziati,  fu  firmato 
in  Costantinopoli  il  trattato  di  pace.  La  Grecia  riebbe 
quasi  tutta  la  Tessaglia  con  una  leggiera  rettifica  dei 
confini,  ma  fu  costretta  a  pagare  alla  Turchia  quattro 
milioni  di  lire  turche  e  ad  accettare  che  una  Commis- 
sione internazionale  esercitasse  il  controllo  sulla  ri- 
scossione e  sull'impiego  delle  rendite  dello  Stato, 
perchè  fosse  garantito  il  pagamento  de'  debiti  e  del- 
l'indennità di  guerra.  La  questione  di  Creta  fu  rego- 
lata alla  fine  dell'anno  seguente  col  ritiro  delle  mi- 
lizie ottomane" dall'isola,  con  l'ordinamento  di  una 
amministrazione  autonoma  e  con  la  nomina  del  prin- 
cipe Giorgio,  secondogenito  del  re  di  Grecia,  a  gover- 
natore di  Creta  col  titolo  di  alto  commissario,  sotto 
la  sovranità  puramente  formale  del  sultano  e  la  pro- 
tezione effettiva  di  quattro  Potenze:  Francia,  In- 
ghilterra, Italia,  Russia,  essendosi  appartate  dal  con- 
certo europeo  la  Germania  e  l' Austria-Ungheria. 


(1)    W.   MIU.ER,    The  Ottonimi   Empire,   pag.   437. 
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In  complesso  si  può  dire  che  la  Grecia  usciva  dalla 
guerra  disastrosa  senza  gravi  danni.  Vinto  sui  campi 
della  Tessaglia,  l'ellenismo  faceva  tuttavia  un  nuovo 
passo  verso  la  realizzazione  della  «  Grande  Idea  », 
giacché  l'autonomia  di  Creta,  così  come  era  stala 
attuata,  significava  che  questa  importante  provincia 
si  staccava  definitivamente  dall'impero  ottomano  per 
unirsi  al  momento  opportuno  —  come  già  la  Mol- 
davia alla  Valacchia,  la  Rumelia  orientale  alla  Bul- 
garia —  al  regno  di  Grecia.  E  bisogna  riconoscere 
che  le  grandi  Potenze,  se  da  un  lato  contrastando  il 
movimento  ellenico  avevano  ubbidito  più  al  desiderio 
di  non  compromettere  i  loro  interessi  in  Oriente  che 
al  timore  di  vedere  scatenarsi  una  guerra  generale 
ne'  Balcani,  dall'altro  lato,  imponendo  al  riluttante 
sultano  l'autonomia  e  la  nomina  del  principe  greco, 
avevano  mostrato  di  voler  favorire,  nella  misura 
che  loro  era  consentita,  la  causa  ellenica.  Nessun  po- 
polo balcanico  era  mai  stato  trattato  in  egual  modo 
dalla  diplomazia  europea.  Ma  i  Greci  non  si  resero 
conto  di  questo  spirito  essenzialmente  a  loro  favo- 
revole e  non  furono  uè  grati  all'Europa,  senza  la  cui 
assistenza  avrebbero  senza  dubbio  subito  danni  e 
disastri  irreparabili,  uè  soddisfatti  della  soluzione 
del  problema. 

La  guerra  lasciava  pertanto  uno  strascico  di  so- 
spetti, di  odi,  di  miserie,  che  era  difficile  far  scompa- 
rire in  breve  tempo.  Il  popolo,  ferito  ne'  suoi  interessi 
dalla  erisi  economica,  umiliato  nel  suo  amor  proprio 
dalla  tutela  finanziaria  esercitata  dalle  grandi  Po- 
tenze, irritato  da'  progressi  de'  Serbi,  de'  Bulgari, 
de'  Cutzo-valaeelù  in  Macedonia,  incapace  di  rinun- 
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ziare,  anche  per  un  momento,  alla  politica  panelle- 
nica per  raccogliersi  in  un  proficuo  lavoro  di  prepa- 
razione; l'esercito  depresso  per  la  sconfitta,  sfidu- 
ciato de'  suoi  capi,  facile  all'indisciplina;  i  partiti 
politici  in  lotta  per  la  conquista  del  potere  senza  dar 
mai  tregua  al  governo,  spinti  più  che  dal  bisogno  di 
cooperare  alla  rigenerazione  e  al  rinvigorimento  del 
paese,  dal  desiderio  di  demolire  gli  avversari  pel 
trionfo  de'  propri  appetiti  egoistici.  Per  molti  anni 
la  Grecia  parve  in  uno  stato  di  continua  rivoluzione. 
Il  monarca  fu  assalito  con  furia  demagogica  non  mai 
vista,  il  governo  cadde  sotto  l'impero  di  una  lega  mi- 
litare che  fece  e  disfece  ministeri  e  leggi  e  al  re  stesso 
impose  di  allontanare  i  propri  figli  dagli  alti  gradi 
dell'esercito.  Giorgio  I,  che  fu  più  volte  sul  punto  di 
perdere  la  corona,  sperò  tuttavia  nella  virtù  del  po- 
polo ;  sperò  che  esso  ritornasse  a  una  più  esatta  com- 
prensione de'  suoi  doveri  e  de'  suoi  diritti;  sperò, 
come  ebbe  a  dichiarare  nel  1909  a  un  giornalista  ita- 
liano, che  la  vita  politica  in  Grecia  subisse  un  radi- 
cale mutamento  con  la  sostituzione  di  programmi  di 
politica  costruttiva  e  nazionale  agli  sterili  e  perico- 
losi giuochi  di  accordi  personali  nel  parlamento.  Egli 
non  vide,  per  questo  lato,  avverarsi  le  sue  speranze, 
ma  ebbe  la  ventura,  dopo  avere  attraversato  nel 
1909-1910  uno  de'  periodi  più  burrascosi  del  suo 
regno,  di  vedere  arrivare  al  governo,  come  primo 
ministro,  portato  dalla  lega  militare,  Eleutherios  Ve- 
nizelos,  l'uomo  cioè  che  doveva  in  breve  tempo  im- 
porsi a  tutta  la  nazione  per  la  superiorità  del  suo  in- 
gegno, per  la  forza  del  suo  carattere,  per  la  sua  rara 
capacità   nell'instaurare   l'amministrazione   e   l'eser- 
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cito,  per  la  sua  sagace  abilità  diplomatica.  I  partiti 
politici  auspicati  dal  re  non  si  formarono,  ma  le  pic- 
cole e  meschine  lotte  parlamentari  non  furono  più 
così  dannose  come  nel  passato.  Venizelos  riuscì  a 
piegare  a  sé  i  vari  gruppi  personali  della  Camera; 
seppe  additare  non  alla  retorica  degli  sfaccendati 
frequentatori  de'  caffè  ateniesi  e  dell'aula  parlamen- 
tare, ma  all'energia  del  popolo  un  alto  ideale  di  patria 
e  ispirare  a  tutti  la  fiducia  nelle  forze  della  nazione 
e  la  virtù  dell'attesa  paziente  e  prudente,  lavorando 
con  metodo,  con  sicurezza,  con  serietà  a  preparare 
la  rivincita. 


A.    PliRNICK. 


19 


V. 


Dalla  rivoluzione  greca  del  1821  alla  guerra  contro 
la  Russia  del  1877  il  governo  ottomano  aveva  ela- 
borato numerosi  progetti  di  riforme  radicali.  In  ciò 
era  stato  guidato  non  dalla  convinzione  che  fosse 
necessario  trasformare  le  basi  dell'ordinamento  so- 
ciale e  politico  dell'impero,  bensì  dal  bisogno  di  met- 
tere un  termine  ai  disordini  interni,  causa  di  gravi 
disastri  e  di  guerre,  pelle  poche  province  abitate 
prevalentemente  da  cristiani  e  dal  desiderio  di  libe- 
rarsi dalla  crescente  ed  umiliante  tutela  dell'Europa. 
Tanto  è  vero,  che  le  riforme  più  volte  promesse  e 
promulgate  non  erano  state  mai  attuate  ed  erano 
sempre  rimaste  senza  valore  alcuno.  Questa  politica 
però,  invece  di  guarire,  aveva  aggravato  il  male, 
giacché,  da  un  lato,  non  aveva  impedito  che  scoppias- 
sero nuove  rivolte  staccando  dal  vecchio  tronco  del- 
l'impero altri  ricchi  territori  e  che  l'Europa,  pur  di- 
visa da  interessi  e  da  ambizioni  divergenti,  continuasse 
ad  intervenire  negli  affari  interni  dell'impero,  impo- 
nendo la  sua  volontà  in  modo  sempre  più  imperioso 
e  insolente;  dall'altro  lato,  aveva  esasperato  l'odio 
del  mondo  musulmano  contro  i  cristiani  additati,  nella 
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motivazione  stessa  delle  riforme,  quali  responsabili 
de'  rovesci  dell'impero,  e  contro  le  riforme  conside- 
rate come  un  attentato  ai  suoi  diritti,  una  infrazione 
della  legge  religiosa,  una  debolezza  di  fronte  al- 
l'Europa. 

I,a  situazione  interna  della  Turchia,  all'indomani 
del  trattato  di    Inalino,   era  difficilissima.   Il  partito 
delle  riforme,  infima  minoranza  nell'impero  e  pure 
padrone  con  Midhat  pascià  del  potere,  screditato  pei 
recenti  insuccessi;   l'autorità  del   califfo,   vinto   dal- 
l'Kuropa  cristiana  e  costretto  a  violare  la  legge  sacra 
ber  favorire  gli  odiati  giaurri  e  a  sanzionare  la  per- 
dita di  terre  islamitiche,  scossa.  L'impero  era  per- 
corso da  forze  oscure  e  profonde,  che  ne  minaccia- 
vano l'intima  compagine.  Già  si  potevano  notare  nel- 
l'Arabia, in  Egitto,  in  Albania,  nel  Curdistan  i  primi 
Sintomi  di  un  movimento  separatista.  I  popoli  mu- 
sulmani vinti  da'  cristiani,  violentati  nei  loro  diritti 
e  offesi  ne'  loro  sentimenti  dall'azione  della  Sublime 
Porta,  ispirata  alle  esigenze  della  politica  balcanica, 
tendevano  a  concentrare  le  loro  forze  e  ad  orientare 
la  loro  vita  verso  altri  fini  che  fossero  più  in  armonia 
con  l'islam  o  con  le  loro  tradizioni  storiche.  Sembrava 
che  l'unità  musulmana,  la  quale  era  anche  la  sola 
orza  di  coesione  politica  nell'impero,  .fosse  sul  punto 
li  scindersi  e  che  gli  Osmanli,  i  quali  fino  allora  con 
tutti  gli  altri  musulmani,  a  qualunque  stirpe  appar- 
enessero,  costituivano  un  sol  popolo,  dovessero  ri- 
nanere  isolati,  come  una  tribù  distinta  dalle  altre. 
Abd-ul-Hamid   vide   i    pericoli   della   situazione; 
La   comprese   nello   stesso   tempo    (piale   vantaggio 
sonale   poteva   trarre   dal   grande   movimento   di 
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reazione  islamitica  che  si  manifestava  contro  la  poli- 
tica di  riforme  e  contro  il  mondo  occidentale.  Egli 
era  per  istinto  e  per  educazione  un  vecchio  turco. 
Sebbene  fosse  venuto  al  mondo  tre  anni  dopo  la  pro- 
mulgazione della  carta  liberale  di  Gulhané,  tra  i  due 
vizirati  di  Rescid-pascià,  e  avesse,  durante  la  sua  ado- 
lescenza, attraversato  tutto  il  periodo  del  «  tanzimat  » 
pure,  cresciuto  fra  le  donne  e  gli  schiavi  dell'harem, 
educato  da  fanatici  dervisci,  egli  aveva  una  ripu- 
gnanza invincibile  contro  ogni  riforma  nel  senso  eu- 
ropeo (r).  Da  accorto  ed  abile  diplomatico  però  seppe 
dapprima  dissimulare  questi  suoi  sentimenti  e  potè 
apparire  anche  come  il  sovrano  destinato  a  rigenerare 
la  Turchia.  Tale  almeno  dovette  sembrare  quando, 
salito  al  trono  per  gli  intrighi  di  Midhat  pascià  e  del 
partito  giovane  turco,  concesse  la  costituzione,  con- 
vocò il  parlamento,  affidò  il  potere  a'  suoi  ministri. 
Ma  fu  un  breve  periodo  nel  quale  l'odio  contro  le 
riforme  e  contro  ogni  ingerenza  delle  Potenze  cri- 
stiane negli  affari  del  suo  Stato  si  acuì  e  si  radicò  così 
profondamente  nel  suo  animo,  da  determinare  tutta 
la  sua  condotta  futura. 

Già  fin  da'  primi  mesi  del  suo  regno,  quando  an- 
cora  tremava   sotto   l'implacabile   autorità   del   sue 
ministro,  egli  manifestava  la  sua  natura  reazionarie 
e  nello  stesso  tempo  dissimulatrice,   violenta  e  pei 
calcolo  temporeggiatrice.  Si  racconta  che  una  volti 
dopo  un'udienza,   mentre  Midhat  pascià  si   allonta 
nava,  egli  livido  di  rabbia  fino  allora  repressa  e  coi 
le  lagrime  agli  occhi  gridasse  a  quelli  che  gli  stavano 


(*)   G.   Gauus,  La  vuine  d'un  Empire,   pag.   50. 
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intorno:  «Nessuno  di  voi  mi  ama  abbastanza  da  li- 
berarmi da  quell'uomo!  Bisognerà  proprio  che  io  lo 

uccida  con  le  mie  mani  ?  »  (J). 

Chiusosi  il  periodo  delie  rivolte  e  della  guerra  col 
trattalo  di   Berlino  e  con  le  cessioni  territoriali  al- 
l'Austria-Ungheria,    all'Inghilterra,    al    Montenegro, 
alla  Grecia,  Abd-ul-Hamid  iniziò  il  suo  regime  per- 
sonale senza  riguardo  alle  grandi  Potenze,  le  quali, 
ottenuto  quello  che  pel  momento  desideravano,  erano 
piuttosto  seccate  del  patriottismo  xenofobo  e  orgo- 
glioso dei  Giovani  Turchi,  e  senza  preoccupazione  di 
resistenze   interne,    poiché   egli    era   bene   informato 
che  la  grande  massa  ignorante  e  fanatica  de'  musul- 
mani di  ogni  paese  era  scontenta  del  regime  parla- 
mentare. I^a  costituzione  senza  essere  abolita  fu  di- 
menticata; Midhat  pascià  prima  esiliato  e  poi  stran- 
golato; i  Giovani  Turchi  imprigionati  o  perseguitati. 
jNella  corte  divennero  potentissimi  i  Vecchi  Turchi 
aspiranti   a  una  completa  restaurazione   del  potere 
lautocratico.  Il  tunisino  Khair-ed-din,  chiamato  al  po- 
nel  1879,  fece  intravedere  al  sultano  la  possibi- 
ità  di  federare  attorno  al  suo  trono  tutti  i  musul- 
nani  sparsi  nell'Asia  e  nell'Africa;  e  da  allora  Abd-ul- 
lamid,  dapprima  con  incertezza  poi  con  decisa  vo- 
luta e  coscienza  del  fine,  mirò  a  fare  della  Turchia 
ni    impero    eminentemente    musulmano,    nel    quale 
atti  i  diversi  elementi  fossero  fusi  nell'unità  spin- 
iate dell'islam.   Il  panislamismo   apparve  come  la 
dvezza  dell'impero  e  il  sostegno  più  sicuro  del  trono 
unto,  pertanto,  come  programma  di  governo. 


(')  G.  Gatt.is,   lib.   oit.,   pag.    54. 
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All'Europa  che  chiedeva  riforme  Abd-ul-Hamid 
non  rifiutava  di  dare  buone  promesse  ed  anche  qualche 
volta,  dopo  lunghi  e  sfibranti  negoziati,  qualche  pro- 
getto, che  presto  però  veniva  sepolto;  ma  al  mondo 
musulmano  si  presentò  sempre  come  il  difensore  dei 
suoi  diritti,  come  il  restauratore  degli  antichi  costumi. 
Ea  sua  vita  privata  parve  ispirarsi  solo  al  desiderio 
di  meritare  l'approvazione  e  quindi  la  fiducia  de'  de- 
voti e  di  apparire  il  vero  e  degno  rappresentante  del 
Profeta.  «  Finiti  i  giorni  di  abbomin azione,  quando  i 
soprannomi  di  mest  (ubriaco)  e  di  giaurro  erano  ben 
portati  da'  sultani  bevitori  di  vino  e  discepoli  del- 
l'Europa. Finiti  anche  gli  spettacoli  di  lusso  e  di  cra- 
pula che  erano  stati  come  l'etichetta  della  corte  del 
Gran  Signore.  Per  timore  di  congiure,  per  calcolo 
politico  e  per  qualche  risveglio  della  sua  fede,  Abd-ul- 
Hamid  ritornava  al  rigore  de'  primi  tempi,  all'osser- 
vanza quasi  letterale  delle  prescrizioni  antiche:  — 

Non  portate  abiti  di  seta poiché  colui  che  se  ne 

riveste  in  questo  mondo  non  se  ne  rivesterà  nell'eter- 
nità   Il  fuoco  dell'inferno  consumerà  le  viscere  di 

colui  che  beve  e  mangia  ne'  vasi  d'oro  e  d'argento.  — 
Abd-ul-Hamid  affettò  la  semplicità,  l'austerità.  Egli 
non  cedette  a'  suoi  gusti  di  lusso  e  alle  sue  passioni 
se  non  dietro  le  alte  muraglie  del  suo  Yldiz-Kiosk. 
Egli  non  apparve  in  pubblico  se  non  per  compiere 
gli  atti  fondamentali  che  il  Libro  impone  al  fedele 
per  le  cerimonie  del  giorno  santo,  del  venerdì,  o  per 
le  feste  tradizionali  della  religione  e  della  dinastia. 
Il  buon  popolo  diceva  che  egli  nel  suo  palazzo  di 
Yldiz,  assorto  nella  contemplazione  e  negli  esercizi 
di  pietà,  fra  uomini  santi,  onorava  i  poeti,  nutriva 
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i  poveri,  soccorreva  i  softà  (studenti  in  teologia), 
sovvenzionava  i  pellegrini.  Le  sur  offerte  andavano 

a  tutti  i  santuari  dell'islam.  Aveva  emissari  in  Cina, 
nel  Marocco,  nelle  Indir,  a  Boccara,  e  sopratutto 
nelle  antiche  province  del  suo  impero:  Egitto,  Tu- 
nisia,  Bosnia,  Caucasia che  erano  cadute  sotto  la 

legge  degli  infedeli  »  (*). 

Costantinopoli  parve  destinata  a  ridiventare 
quello  che  era  stata  due  secoli  innanzi,  il  centro  cioè 
del  mondo  musulmano.  Iya  nazionalizzazione  del- 
l'impero fu  promossa  chiamando  nelle  province  abi- 
tate da  cristiani  i  Turchi  de'  territori  già  perduti;  il 
movimento  separatista  fu,  per  qualche  tempo  al- 
meno, paralizzato  coll'affidare  le  più  alte  cariche 
della  corte,  dell'esercito,  dell'amministrazione  a  per- 
itone influenti  fatte  venire  dalle  più  lontane  province. 
Abd-ul-Hamid  scelse  i  suoi  confidenti,  i  suoi  difen- 
sori nel  Curdistan,  nell'Arabia,  nell'Africa,  nella  Siria, 
nell'Albania,  nella  Bosnia  fra  i  «  non  Turchi»  non  solo 
jer  la  diffidenza  che  aveva  per  gli  uomini  della  sua 
razza,  a'  quali  apparteneva  il  gruppo  de'  riformatori, 
ma  anche  e  sopratutto  perchè  mirò  a  spogliarsi  del 
suo  carattere  di  sultano  degli  Ottomani,  per  assu- 
mere ( jucllo  di  Califfo  di  tutti  i  credenti.  Invitò  gli 
altri  principi  e  popoli  dell'islam  a  rendere  più  stretti 
i  vincoli  che  a  lui  li  univano,  a  confidargli  la  direzione 
della  loro  politica,  a  sottomettersi  a'  suoi  ordini;  or- 
ganizzò un  seminario  di  missioni  islamitiche,  donde 
dovevano  uscire,  sull'esempio  de'  cristiani,  i  missio- 
nari musulmani  per  tutti  i  paesi  abitati  da'  fedeli; 


(l)   V.  Bi  rari),  Le  sultaìi,   l'islam   et  les  puissances,  pag.  35. 
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intrattenne  agenti  in  tutti  i  centri  teologici  dell'islam: 
al  Cairo,  a  Fez,  a  Giarabud,  nelle  moschee  dell' Indi  a. 
Tutto  egli  subordinò  a  questo  grandioso  disegno  di 
«concentrazione  panislamitica  »:  vita  privata  e  pub- 
blica, amministrazione  interna,  ordinamento  del- 
l'esercito, politica  estera.  Con  quale  successo  ?  Per 
qualche  tempo  il  panislamismo  fu  una  sorta  di  spau- 
racchio che  le  compiacenti  e  non  disinteressate  gaz- 
zette europee  lanciavano  di  tanto  in  tanto  contro  le 
Potenze  colonizzatrici  dell'Europa.  Si  diceva  che  il 
sultano  fosse  in  grado,  con  un  semplice  cenno,  di 
scatenare  formidabili  rivolte  nell'Africa,  nell'Asia; 
si  parlava  di  una  prossima  riscossa  dell'islam  contro 
il  cristianesimo;  ma  la  minacciata  e  temuta  guerra 
santa  non  venne  e  l'impero  seguitò  a  cadere  sempre 
più  sotto  la  tutela  dell'Europa,  a  essere  sconvolto 
da  rivolte  e  da  stragi,  a  perdere  nuòvi  territori. 

Il  panislamismo,  che  parve  una  geniale  conce- 
zione politica,  capace  di  ridare  vigore  all'impero,  finì 
in  un  clamoroso  insuccesso  e  alla  Turchia  non  fu  meno 
nefasto  della  politica  delle  riforme.  Quale  la  causa? 
I^e  cause  sono  molteplici.  Anzitutto  il  panislamismo 
rimase  sempre  una  vaga  aspirazione  ideale  e  non  di- 
venne mai  un  programma  politico  di  pratica  attua- 
zione. I^a  propaganda  califfale  all'interno  fu  diretta 
non  ad  alterare  gradatamente  la  posizione  rispettiva 
de'  cristiani  e  de'  musulmani,  ma  ad  eccitare  sempre 
più  gli  odi  degli  uni  contro  gli  altri  e  ad  accelerare 
quindi  il  moto  di  distacco;  all'esterno,  a  provocare 
sterili  movimenti  xenofobi  più  dannosi  che  utili  alle 
esigenze  diplomatiche  della  Turchia.  L'impero  otto- 
mano infatti,  abitato  al  massimo  da  20  milioni  di 
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musulmani,  non  era  in  grado  di  aggruppare  intorno 

a  sé  i  200  milioni  di  fedeli  sparsi  dalla  Cina  al  Marocco, 
dalla  Bosnia  a  Zanzibar:  e  allora  non  era  chiaro  elic- 
gli intrighi  panislaniitici  in  Bosnia,  nell'Africa  set- 
tentrionale, nell'India  non  potevano  a  lungo  andare 
produrre  altro  effetto  se  non  quello  di  coalizzare 
contro  il  sultano  l'Austria-Ungheria,  la  Francia,  l'In- 
ghilterra, la  Russia,  egualmente  minacciate  ?  Il  pan- 
islamismo com'era  concepito  e  praticato  da  Abd-ul- 
Haniid  senza  dubbio  trovava  larghi  consentimenti  e 
profonde  rispondenze  nella  maggioranza  del  popolo: 
ma  perchè  avesse  potuto  arrecare  utili  vantaggi  sa- 
rebbe stato  necessario  romperla  completamente  con 
le  riforme  e  con  l'Europa.  Questo  aspettavano  i  ze- 
lanti dell'islam,  questo  credevano  le  folle  ignoranti 
dovesse  significare  la  politica  del  sultano.  Sarebbe 
stata  una  politica  piena  di  rischi  e  di  pericoli  ;  ma  la 
sola  logica  e  possibile  una  volta  che  si  faceva  appello 
a'  sentimenti  xenofobi  e  al  fanatismo  religioso  de' 
credenti.  Ma  Abd-ul-Hamid  non  ebbe  né  la  possibi- 
lità né  il  coraggio  di  compiere  il  passo.  Di  carattere 
debole,  irresoluto,  a  volte  umilmente  remissivo,  a 
volte  ferocemente  crudele,  perseguitato  dal  timore  di 
cadere  da  un  momento  all'altro  sotto  il  pugnale  o  de' 
giovani  turchi  o  de'  fanatici  credenti,  circondato  di 
guardie,  di  spie,  di  intriganti  avventurieri  fatti  ve- 
nire da  ogni  angolo  dell'impero,  dominato  da  corti- 
giani divenuti  indispensabili  nella  complicata  mol- 
teplicità de'  suoi  intrighi,  egli  non  ebbe  una  chiara 
visione  né  della  reale  situazione  dell'impero,  né  delle 
conseguenze  della  sua  azione  religiosa  e  politica.  Fu 
creduto  un  line  ed  abile  diplomatico  e  in  realtà  fu  un 
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indolente  incapace  e  debole.  J,a  sua  fu  una  politica 
fatta  di  piccole  astuzie,  di  espedienti  piccini,  di 
branti  dilazioni,  di  incoscienti  audacie:  grandio 
nelle  parole,  meschina  ne'  fatti.  Forse  data  la  situa- 
zione internazionale,  data  l'impossibilità  di  far  scom- 
parire il  contrasto  esistente  fra  il  popolo  turco  e  l'in- 
sieme de'  popoli  cristiani  ancora  sottomessi  alla  sua 
autorità,  tra  gl'interessi  e  le  esigenze  politiche  della 
Turchia  europea  e  quelli  della  Turchia  asiatica,  data 
la  mancanza  di  risorse  finanziarie  dello  vStato,  non 
era  possibile  inaugurare  una  politica  più  attiva,  ferma, 
dignitosa  :  ma  allora  non  sarebbe  stato  più  savio  ac- 
corgimento abbandonare  l'utopistica  formula  del  pa- 
nislamismo, così  come  era  stata  abbandonata  quella 
delle  riforme  radicali  e  generali,  e  cedendo  alle  inde- 
clinabili esigenze  delle  due  parti  dell'impero  gover- 
nare l'Asia  co'  sistemi  turchi  e  l'Europa  col  sistema 
delle  autonomie  regionali  che  appariva  il  solo  possi- 
bile, e  che  del  resto  nel  primo  secolo  della  conquista 
ottomana  era  stato  con  utilità  applicato  ? 

Questa  politica  avrebbe  portato  al  distacco  delle 
province  eterogenee  ed  eterodosse  ?  Ma  furono  esse 
salvate  forse  con  la  torbida  politica  del  panislamismo  ? 
Il  bilancio  del  regime  hamidiano  è  veramente  spa- 
ventoso per  la  Turchia:  1881,  conquista  francese  della 
Tunisia;  1882,  occupazione  inglese  dell'Egitto;  1885, 
riunione  della  Rumelia  orientale  al  principato  bul- 
garo; 1894-1895,  stragi  armene;  1897,  perdita,  dopo 
una  guerra  vittoriosa,  dell'isola  di  Creta,  costituita 
a  provincia  autonoma  sotto  il  governo  di  un  principe 
greco.  Si  aggiungano:  le  rivolte  dell'Arabia,  della 
Macedonia,    dell'Albania;   il   progressivo   abbandono 
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nelle  numi  degli  Europei  di  tutte  le  risorse  econo- 
miche' dell'impero;  il  controllo  straniero  nell'ammi- 
nistrazione finanziaria  dello  Stato;  il  rafforzamento 
della  tutela  delle  grandi  Potenze,  e  si  avrà  un  quadro 
de'  danni  causati  all'impero  dalla  dissennata  politica 
di  Abd-ul-Hamid. 

Non  è  qui  il  caso  di  parlare  degli  avvenimenti 
extraeuropei;  ma,  prima  di  riprendere  la  storia  de' 
popoli  balcanici  trattando  della  questione  macedone 
e  del  movimento  albanese,  è  necessario  esaminare  la 
posizione  delle  grandi  Potenze  rispetto  all'impero 
ottomano;  poiché  è  appunto  questa  posizione  che 
determina,  in  parte,  lo  svolgersi  dei  fatti  che  dovremo 
narrare. 

Fino  al  1878  a  contendersi  l'egemonia  nell'im- 
pero ottomano  erano  state:  l'Inghilterra  e  la  Russia; 
la  Francia  e  l' Austria-Ungheria  erano  intervenute 
negli  affari  turchi,  ma  la  loro  azione  era  stata  sempre 
o  incerta  o  secondaria.  Col  congresso  di  Berlino  le 
cose  mutarono.  V  Austria-Ungheria,  occupate  la 
Bosnia,  l'Erzegovina  e  Novi-Bazar,  divenne  una  Po- 
tenza balcanica  e  cominciò  a  svolgere  un'attivissima 
azione  politica  per  stabilire  la  sua  egemonia  nella 
parte  occidentale  e  centrale  della  penisola,  dal  I  )a- 
nubio  a  Salonicco,  con  l'evidente  scopo  di  aprirsi  il 
passaggio  fino  all'Egeo;  la  Francia  intervenne  piti 
attivamente  nell'Asia  Anteriore  impiegandovi  molti 
capitali  a  scopo  economico  e  politico;  la  Russia  e 
l'Inghilterra  rimasero  nel  medesimo  atteggiamento, 
ma  modificarono,  secondo  le  mutate  condizioni,  la 
lom  politica  occupando  questa  Cipro  e  l'Egitto,  ten- 
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laudo  (lucila  di  sostituire  al  programma  della  con- 
quista (lucilo  della  tutela.  A  queste  Potenze,  <  he  già 
avevano  una  tradizione  politica  in  Oriente,  vennero 
poi  ad  aggiungersi  la  Germania  e  l'Italia;  questa  col 
proposito  di  impedire  che  il  cerchio  delle  conquiste 
europee  sulle  vicine  coste  dell'Africa  settentrionale 
e  della  Balcania  occidentale  si  chiudesse  a'  suoi  danni  ; 
quella  col  desiderio  più  grandioso  e  imperialista  di 
crearsi  in  Oriente  una  sfera  di  interessi  e  di  dominio 
politico,  dove  dirigere  l'abbondanza  de'  suoi  prodotti 
e  de'  suoi  figli  per  la  sua  futura  potenza  mondiale. 
Allora  il  concerto  europeo  fu  al  completo.  Tutte  si 
diedero  a  intervenire  negli  affari  interni  della  Turchia, 
a  imporre  al  sultano  le  loro  vedute  politiche,  a  recla- 
mare concessioni,  a  stabilire  una  fitta  rete  d'interessi 
economici,  a  prendere  il  possesso  morale  dell'Oriente, 
in  attesa  di  prendere  quello  politico.  La  Germania, 
ultima  venuta,  sorpassò  in  breve  tutte  le  altre  Po- 
tenze. 

Fino  al  Congresso  di  Berlino  la  Germania  uffi- 
ciale non  parve  interessarsi  troppo  dell'Oriente.  Bis- 
marck  si  vantava  di  non  leggere  il  corriere  di  Costan- 
tinopoli ritenendo  che  la  questione  d'Oriente  non  va- 
lesse le  ossa  di  un  granatiere  pomeraniano.  Tuttavia 
non  erano  mancati  gli  uomini  i  quali  avevano  intra- 
visto l'importanza  che  avrebbero  potuto  avere  per 
la  Germania  l'Anatolia  e  la  Mesopotamia.  Nel  1841 
il  futuro  maresciallo  Moltke,  allora  in  missione  a 
Costantinopoli,  aveva  scritto  nella  Gazzetta  d'As- 
burgo un  notevole  articolo  per  dimostrare  quanto 
torto  avessero  i  Tedeschi  a  trascurare  di  intervenire 
direttamente  negli  affari  d'Oriente,  affermando  che 
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nel  futuro  sarebbe  stata  ! 'Ausi  ria  a  dare  una  solu- 
zione definitiva  alla  questione  orientale  e  reclamando 
la  costituzione  di  un  principato  tedesco  in  Pale- 
stina. Più  esplicitamente  nel  [848  1* economista  Ro- 
scher  aveva  richiamato  l'attenzione  de'  Tedeschi 
sull'Asia  Minore,  additandola  come  la  regione  che 
avrebbe  dovuto  spettare  alla  Germania  nella  futura 
divisione  dell'impero  ottomano.  Due  anni  dopo 
Ludwig  Ross  aveva  scritto:  «  Il  torrente  dell'emigra- 
zione si  dirige  verso  Occidente  nelle  due  Americhe 
e  in  Australia.  Poche  sono  le  persone  che  pensano 
all'Oriente  così  vicino  a  noi.  Quanto  a  me,  io  credo 
utile  fare  un  nuovo  tentativo  per  fissare  l'attenzione 
publica  sul  concetto  di  fondare  colonie  tedesche  in 
Asia  Minore  »  (J).  Costituitasi  l'unità  germanica,  l'idea 
del  Ross  era  stata  accettata  da  molti  tanto  che  nel 
1875  l'ing.  Pressel  aveva  esposto  tutto  un  piano  di 
lavori  da  compiersi  dai  Tedeschi  per  la  trasformazione 
dell'Anatolia.  Nonostante  questi  precedenti,  il  prin- 
cipe di  Bismarck  al  Congresso  di  Berlino  considerò  la 
questione  d'  Oriente  solo  dal  punto  di  vista  degli 
interessi  europei  della  Germania,  non  da  quello  degli 
interessi  orientali  e  mondiali.  E  se  egli  spinse  l'Austria 
nella  peniso1a  balcanica  fu  principalmente  per  di- 
strarla dall'Europa  centrale,  farla  venire  in  urto  con 
la  Russia  e  obbligarla  quindi  a  cercare  un  appoggio 
a  Berlino. 

Ma  ben  presto  la  forza  della  situazione  politica 
e  delle  correnti  economiche  s'imposero  al  governo 
imperiale.  La  Germania  vittoriosa  di  due  guerre,  ar- 


(')   Citalo  da    ^.aiijs,    La   mine   d'un   empire,    pag.    127, 
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bitra  de'  destini  dell'Europa  al  Congresso  di  Berlino, 
esuberante  di  prodotti  industriali  e  di  uomini,  ri< 

di  ambizione,  non  poteva  non  tentare  di  prendere  il 
suo  posto  di  grande  Potenza  nel  Mediterraneo,  nel 

mare  che  eonsaera  la  fortuna  e  il  sueeesso  delle  grandi 
nazioni,  e  di  trovare  nell'Asia  Anteriore  nuovi  sboc- 
cili commerciali  a'  suoi  prodotti.  Tutto  l'attirava  in 
quelle  regioni:  il  prestigio  militare,  la  sicurezza  che 
ispirava  alla  vSublime  Porta  insidiata  fino  allora  da1  la 
Russia,  dall'Inghilterra,  dalla  Francia,  dall'Austria- 
Ungheria,  la  possibilità  di  lauti  guadagni  in  un  pà< 
ancora  poco  sfruttato)  la  facilità  della  colonizzazione. 
Nel  1886  il  celebre  orientalista  Dr.  Sprenger  publi- 
cava  un  opuscolo  dal  titolo  suggestivo  :  «  La  Babi- 
lonia, la  più  ricca  terra  del  passato  e  il  campo  più 
rimunerativo  di  colonizzazione  de'  nostri  giorni  . 
dove  fra  l'altro  scriveva:  «  Di  tutte  le  terre  del  globo 
non  ve  n'è  alcuna  che  inviti  alla  colonizzazione  più 
della  Siria  e  dell'Assiria.  Là  non  foreste  da  abbattere, 
non  difficoltà  naturali  da  superare  ;  basta  scio  grattare 
la  terra  e  seminare  per  raccogliere.  1/ Oriente  è  il 
solo  paese  del  mondo  che  non  sia  stato  accaparrato  da 
una  grande  Potenza.  E  tuttavia  è  il  più  bel  campo  di 
colonizzazione.  vSe  la  Germania  non  fallisce  a  sé  stessa 
e  s'impadronisce  dell'occasione  prima  che  i  Cosacchi 
vi  stendano  la  mano,  essa  avrà,  nella  divisione  del 
mondo,  acquistato  la  parte  migliore  ».  La  Germania 
ascoltò  il  consiglio  e  si  mise  subito  all'opera;  ed  oggi 
a  meno  di  trent'anni  di  distanza  quello  che  allora 
poteva  apparire  un  sogno  troppo  ardito  è  quasi  un 
fatto  compiuto. 

Nella  progressiva  conquista  dell'Oriente  la  Gei- 
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mania  procedette  con  metodo.  (Governo  e  popolo 
svolsero  un'azione  organica  con  meravigliosa  conti- 
nuità d'intenti,  con  calcolata  prudenza,  con  accorta 
misura,  con  infaticabile  attività.  Non  più  la  poli- 
tica tradizionale  delle  grandi  Potenze  diretta  a 
sfruttare  fino  all'esaurimento  o  a  indebolire  fino  alla 
rovina  l'impero  ottomano.  I  Tedeschi  mirarono  ad 
arrestarne  il  processo  di  decomposizione,  a  infon- 
dere nelle  sue  vene  un  nuovo  sangue  —  sangue  ger- 
manico —  a  fortificarlo  in  modo  da  potere  resi- 
stere a'  suoi  nemici  e  vivere  fino  a  quando  la  so- 
stituzione de'  loro  interessi  a  quelli  turchi  e  l'occu- 
pazione pacifica  non  fossero  un  fatto  compiuto  e  im- 
prescrittibile. Sotto  l'egida  del  sultano,  che  in  loro 
vide  i  rinnovatori  dell'esercito  e  i  più  energici  difen- 
sori de'  suoi  diritti  e  dell'integrità  del  suo  Stato, 
diplomatici,  banchieri,  dotti,  commercianti,  lavora- 
tori acquistarono  una  grande  autorità,  penetrarono 
nell'amministrazione  civile  e  militare,  s'impadroni- 
rono delle  vie  di  comunicazione,  ridussero  nelle  loro 
mani  il  commercio.  Guglielmo  II  secondò  e  guidò  la 
nazione  in  quest'opera  ammirabile,  veramente  degna 
di  un  grande  popolo  e  di  un  sovrano  geniale,  con 
som  ma  abilità,  senza  debolezze  e  senza  sciocchi  sen- 
timentalismi, avendo  sempre  di  mira  gli  interessi  te- 
deschi. Nel  1889,  essendo  già  stato  preparato  il  ter- 
reno dagli  ambasciatori  tedeschi  a  Costantinopoli 
voi]  Hatzfeld  e  Radowitz  e  dalla  missione  militare 
guidata  dal  maresciallo  von  der  Goltz,  il  kaiser  inau- 
gurò la  nuova  politica  di  intesa  con  la  Turchia  con 
una  visita  ad  Abd-ul-Hamid  in  Costantinopoli;  e  da 
allora  non  si  lasciò  sfuggire  nessuna  occasione  favo- 
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revole  per  esprimere  i  suoi  sentimenti  'li  simpatia  pel 
sultano  e  di  leale  appoggio  alla  Turchia.  Nel   1896, 
dopo  pochi  giorni  de' grandi  massacri  armeni  di  Co- 
stantinopoli, mentre  da  ogni  parte  si  imprecava  coni  ro 
il  «sultano  rosso»  e  mentre  gli  ambasciatori   delle 
grandi  Potenze  indirizzavano  dall'ufficio  postale  di  Bu- 
yuk-dèré  un  telegramma  «  a  S.  M.  Abd-ul-Hamid  II 
a  Yldiz  Kiosk»,  come  ad  un  privato  che  si  minaccia; 
per  ingiungergli  di  metter  fine  alla  strage,   egli   gli 
fece  pervenire  la  sua  fotografia.  L'anno  seguente,  alla 
notizia  della  sollevazione  di  Creta  e  della  mobilizza- 
zione greca  per  aiutare  gli  isolani,  egli  propose  prima 
il  blocco  della  Grecia  e  del  Pireo,  quindi  spinse  la 
Turchia  alla  guerra  contro  il  vicino  Stato.  Dopo  la 
vittoria   turca,   che   appariva   una  vittoria   tedesca, 
Guglielmo  II  venne  nell'autunno  del   1898  in  Pale- 
stina e  a  Costantinopoli  per  consacrare  il  successo 
politico  della  Germania  in  Oriente,  per  incoraggiare 
i  Tedeschi  nella  loro  opera  di  conquista  economica 
e  per  affermare  la  sua   alta  protezione  sull'impero 
ottomano.   «  Possano   —  esclamò  egli  allora  rispon- 
dendo al  benvenuto  rivoltogli  dal  presidente  della  mu- 
nicipalità di  Damasco  -  -  possano  Sua  Maestà  il  sul- 
tano e  i   300  milioni  di  musulmani  che  in  lui  vene- 
rano il  loro  Califfo,  essere  sicuri  che  l'imperatore  te- 
desco è  il  loro  amico  per  sempre  ».  Il  germanesimo  a 
sostegno  del  panislamismo  !  Abd-ul-Hamid  che  usciva 
da  una  guerra  vittoriosa  e  prendeva  il  titolo  di  ghaz 
(vittorioso)  suscitando  l'entusiasmo  di  tutto  il  mondi 
musulmano,   era  pieno  di  riconoscenza  pel  potente 
imperatore  e  disposto  a  tutto  concedere.  E  i  Tedesch 
fondavano  la  loro  egemonia  in  Oriente  soppiantane!. 
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quasi  del  tutto  l'influenza  inglese  e  francese  in  Co- 
stantinopoli e  stendendo,  per  le  concessioni  avute, 
specialmente  quelle  ferroviarie,  in  Anatolia  e  in  Me- 
sopotamia  una  fitta  rete  di  interessi  economici.  Diven- 
teranno essi  anche  interessi  politici  ?  E  l'egemonia 
economica  potrà  un  giorno  trasformarsi,  come  hanno 
sognato  e  come  sperano  i  pangermanisti,  in  protetto- 
rato e  quindi  in  possesso  definitivo?  Lo  dirà  l'avve- 
nire. Questo  per  ora  è  certo,  che  l'impero  germanico 
ha  già  determinato  la  sua  sfera  di  interessi  nell'Asia 
turca  e  quindi  ha  preparato  gli  elementi  necessari 
per  affermare  le  sue  rivendicazioni  politiche.  E  a 
questo  riguardo  è  sintomatica  la  dichiarazione  del 
barone  Wangenheim,  ambasciatore  germanico  a  Co- 
stantinopoli, dichiarazione  fatta  il  18  gennaio  1913, 
quando  nella  stampa  europea  era  corsa  la  notizia  che 
la  Russia,  l'Inghilterra  e  la  Francia  trattassero  per 
una  divisione  amichevole  della  Turchia  asiatica  in 
sfere  d'influenza  fra  loro  tre:  «  Oggi,  come  in  avvenire, 
nessuna  Potenza  porrà  mai  un  dito  sull'Anatolia, 
dove  noi  —  noi  Tedeschi  s'intende  —  abbiamo  in- 
teressi vitali  »   (I). 

Il  cammino  fatto  dalla  Germania  in  Oriente  dal 
1878  a'  nostri  giorni  non  è  davvero  poco  né  privo  di 
grandi  risultati. 

L'Italia  a  differenza  della  Germania  aveva  in 
Oriente  secolari  e  gloriose  tradizioni  storiche  e  grandi 
interessi  economici  e  politici.  Un  tempo  erano  state 
le  navi  di  Amalfi,  di  Pisa,  di  Genova,  di  Venezia  a 

(*)  Riportata  dal  Corrieri  della  Seni  del  [9  gennaio  1913. 
A.  Pernice.  20 
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dominare  il  Mediterraneo;  il  commercio  tra  L'Oriente 
e  l'Occidente  era  stato  italiano;  la  lingua  che  si  era 
parlata  negli  scali  del  Levante  come  sulle  eoste  della 
Dalmazia  e  dell'Albania  era  stata  ed  in  parte  ancora 
era  l'italiana.  Nelle-  città  dell'Asia  Anteriore,  nelle 
isole  dell'Egeo,  in  Candia,  in  Cipro,  in  Malta,  nel- 
l'Africa settentrionale,  sulle  coste  orientali  del- 
l'Adriatico la  potenza  e  la  cultura  italiana  avevano 
impresso  segni  così  profondi  che  a  cancellarli  non 
erano  bastati  né  il  lungo  abbandono  da  parte  nostra, 
né  il  sovrapporsi  di  altri  domini  e  di  altre  influenze. 
E  permanevano  immutate  perchè  connesse  alla  posi- 
zione geografica  dell'Italia  le  ragioni  che  avevano 
determinato  la  politica  de'  Romani,  de'  Normanni, 
degli  Angioini,  delle  republiche  italiane  verso  i  paesi 
posti  al  di  là  del  mare  che  circonda  la  penisola  per 
assicurarle  gli  sbocchi  necessari  alle. sue  esigenze  eco- 
nomiche e  per  impedire  il  formarsi  di  situazioni 
politiche  dannose  alla  sua  esistenza  come  Stato  li- 
bero. I  sommi  italiani  che  avevano  lottato  per  l'in- 
dipendenza non  avevano  mancato  di  richiamare  l'at- 
tenzione pubblica  sull'Africa  settentrionale  e  sulla 
regione  balcanica  prossima  all'Adriatico,  additan- 
dole come  il  campo  dove  si  sarebbe  dovuta  svolgere 
l'attività  nostra;  ma  costituitosi  il  nuovo  regno,  gli 
uomini  che  si  succedettero  al  potere,  pur  parlando  a 
proposito  e  a  sproposito  de'  diritei  storici  e  della 
missione  civilizzatrice  dell'Italia  nel  Mediterraneo, 
per  molti  anni  trascurarono  di  apprestare  i  mezzi 
necessari  a  sostenere  e  a  far  valere  que'  diritti  e  subor- 
dinarono, con  colpevole  incapacità,  alle  esigenze  del 
bilancio  e  delle  questioni  interne  la  preparazione  mi- 
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litare  e  la  politica  estera.  Si  arrivò  così  al  1877  im- 
preparati e  isolati. 

I /Italia  al  Congresso  di  Berlino  fu  costretta  a 
fare  una  politica  di  rinunzie  —  la  politica  delle  mani 
nette)  —  come  una  politica  di  rinunzie  fu  costretta  a 
fare,  nonostante  le  dimostrazioni  di  piazza  e  i  lunghi 
discorsi  al  parlamento,  quando  la  Francia  con  pro- 
cedimenti diplomatici  e  militari  che  parvero  e  furono 
un  vero  tradimento  verso  di  noi,  troppo  fiduciosi 
nella  lealtà  della  nazione  sorella,  estese  il  suo  protet- 
torato sulla  Tunisia  e  quando  il  Gabinetto  inglese, 
preparando  la  spedizione  militare  in  Egitto,  invitò 
il  governo  italiano  a  «  profittare  dell'occasione  »  e  a 
cooperare  con  le  sue  forze  al  ristabilimento  dell'or- 
dine nella  valle  del  Nilo.  Il  ministro  Mancini,  attac- 
cato per  questa  sua  politica  «  inavveduta  e  inconse- 
guente »  si  difese  dicendo  che  il  rifiuto  era  stato  con- 
sigliato da  considerazioni  d'ordine  politico  e  finan- 
ziario, da  eventualità  internazionali  nonché  da  «  cal- 
coli sul  tornaconto  di  sperabili  compensi  non  asse- 
gnati a'  sacrifizi  »;  ma  è  appunto  in  questa  conside- 
razione che  risiede  la  condanna  della  politica  de'  suoi 
predecessori  e  sua,  poiché  dimostra  che  essi  non  com- 
prendevano il  valore  che  ha  per  la  sicurezza  e  per 
l'avvenire  dell'Italia  ogni   minimo  mutamento  nel- 

etto  politico  de'  paesi  mediterranei.  I/Italia  non 
può  disinteressarsi  di  tutto  ciò  che  avviene  nel  Me- 
diterraneo, perchè  in  questo  mare  si  deve  necessaria- 
mente svolgere  tutta  la  sua  attività  economica,  da 
questo   mare  può  venire  la  minaccia  più  seria,    anzi 

ola  minaccia  seria,  alla  sua  integrità.  Per  l'In- 
ghilterra, per  la  Francia,  per  la  Germania  la  politica 
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mediterranea  è  un  aspetto  della  loro  politica  imperia- 
listica mondiale,  per  l'Italia  invece  è  il  problema  della 
sua  esistenza  non  solo  come  grande  Potenza  ma  anche 
e  sopratutto  come  Stato  libero  e  indipendente. 

Iva  situazione  dell'Italia  nel  1882  era  veramente 
pericolosa:  senza  esercito  e  senza  flotta  capaci  di  far 
valere  i  suoi  diritti,  senza  alleanze,  guardata  con  diffi- 
denza dall'Inghilterra  e  dalla  Russia,  minacciata  dalla 
Francia,  estendentesi  dall'Algeria  verso  la  Tripoli- 
tania,  e  dall'Austria,  mirante  da  Novi-Bazar  all'Al- 
bania ed  a  Salonicco.  Gli  errori  commessi  erano  irre- 
parabili :  ma  come  provvedere  all'avvenire  ?  Fran- 
cesco Crispi,  che  con  grande  animo  e  chiarezza  di 
vedute  aveva  affermato  sempre:  doversi  preparare 
l'avvenire  dell'Italia  non  solo  all'interno  ma  anche 
e  principalmente  all'esterno,  consigliava  un'alleanza 
con  la  Germania  e  con  r Austria-Ungheria.  A  molti 
ciò  repugnava,  sembrando  loro  che  si  sacrificassero 
alle  ambizioni  politiche  di  pochi  megalomani  le  ragioni 
nazionali,  abbandonando  i  fratelli  irredenti.  Ma  il 
problema  non  ammetteva  altra  soluzione.  Il  Marselli, 
con  grande  senso  della  realtà,  propugnando  l'alleanza 
coi  due  imperi  e  la  necessità  di  accrescere  le  forze  na- 
vali, scriveva  allora:  «  Poniamo  nettamente  il  que- 
sito seguente:  Poiché  la  forza  delle  cose  trascina 
r Austria-Ungheria  verso  Salonicco  e  la  Francia  a 
distendersi  lungo  la  costa  settentrionale  dell'Africa, 
e  poiché  non  è  in  potere  dell'Italia  di  opporsi  in  pari 
tempo  all'uno  e  all'altro  fatto,  a  quale  dei  due  può 
acconciarsi  con  minor  nocumento,  e  però  quale  essa 
deve  contrariare  risolutamente  e  quale  aiutare  per- 
sino per  assicurare  lo  scambio  de'  servigi  ?  Basta  get- 
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tare  gli  occhi  su  di  una  carta  del  bacino  del  Mediter- 
raneo per  intendere  subito  che  il  pericolo  maggiore 

è  di  vedere  la  Francia  stabilirsi  sul4a  costa  settentrio- 
nale dell'Africa  e  dirimpetto  e  a  poca  distanza  da 
quella  Sicilia  clic  è  la  nostra  sentinella  avanzata  e 
che  in  caso  di  guerra  potrebbe  diventare  una  senti- 
nella perduta.  I/Kgeo  è  un  mare  lontano,  ma  le  acque 
che  penetrano  fra  Marsala  e  il  capo  Bon  formano  un 
vero  stretto  siciliano.  I  pericoli  derivanti  dall'occu- 
pazione di  questo  stretto  da  parte  di  una  .grande  Po- 
tenza marittima  qual'è  la  Francia  sono  ben  altri- 
menti gravi  di  quelli  che  potrebbero  scaturire  dalla 
dilatazione  sino  a  Salonicco  di  una  Potenza  marittima 
di  secondo  ordine»  (1). 

La  logica  della  situazione  si  impose  anche  a'  più 
restii  e  la  Triplice  Alleanza  fu  conclusa  (maggio  1882) 
rompendosi  linai  niente  la  nefasta  tradizione  della 
francofilia  e  del  disinteressamento. 

I  na  politica  estera  veramente  energica  e  cosciente 
degli  interessi  dello  Stato  italiano  non  si  ebbe,  tut- 
ta .-ia,  se  non  dal  momento  che  salì  al  potere  Fran- 
cesco Crispi.  Nell'Africa  settentrionale,  nel  levante, 
nella,  penisola  balcanica,  Francesco  Crispi  spiegò  una 
azione  vigorosa  per  salvaguardare  gli  interessi  ita- 
liani e  per  affermare  che  nessun  mutamento  ormai 
doveva  avvenire  senza  il  consenso  o  la  partecipazione 
dell'Italia.  Nel  1887  intervenne  nella  penisola  bal- 
canica per  sostenere  contro  la  Russia  i  diritti  deila 
nazione    bulgara;    nel    1889,    essendosi    affacciato    il 

X.  MarsEWJ,  Politica  estera  e  difesa  nazionale,  in      Nuova 
antologia      1    Luglio   [881,  pag.    128  e  segg. 
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pericolo  di  un  conflitto  tra  la  Russia  e  la  Rumenia, 
propugnò  —  non  senza  il  segreto  pensiero,  forse,  di 
dare  un  colpo  all'egemonia  austriaca  —  un'alleanza 
militare  tra  Bulgaria,  vSerbia  e  Rumenia;  nel  1890, 
avendo  avuto  notizia  elie  tra  la  Francia  e  il  bey  di 
Tunisi  era  stata  firmata  una  convenzione,  in  virtù 
della  quale  il  protettorato  avrebbe  dovuto  mutarsi 
in  possesso,  si  rivolse  a'  governi  alleati  e  all'Inghil- 
terra per  impedire  che  fosse  alterato  lo  a  statu  quo  » 
nel  Mediterraneo,  e  per  reclamare  -  -  nel  caso  che  ciò 
non  fosse  stato  possibile  —  il  diritto  di  occupare  la 
Tripolitania.  Nello  stesso  tempo  egli  lavorò  a  svilup- 
pare l'influenza  italiana  negli  scali  d'Oriente,  dando 
un  notevole  incremento  alle  scuole  italiane  ivi  esi- 
stenti, cercando  di  ridurre  i  cattolici  italiani  sotto  il 
protettorato  dello  Stato. 

Per  molti  anni  l'attenzione  del  governo  fu  rivolta 
alla  difesa  e  allo  sviluppo  degli  interessi  in  Oriente 
e  specialmente  in  Tripolitania,  riuscendo  a  fare  accet- 
tare dalle  Potenze  il  principio  che  quest'ultimo  lembo 
del  dominio  ottomano  in  Africa  dovesse  spettare  al- 
l'Italia, onde  impedire,  anche  nell'interesse  generale 
dell'Europa,  che  il  Mediterraneo  diventasse  un  lago 
francese.  La  questione  balcanica  ed  adriatica  parve 
interessare  meno.  Già  l'avanzata  austriaca  verso  la 
Vecchia  Serbia,  in  Italia  aveva  destato  poca  appren- 
sione. Uomini  di  Stato  quali  Iacini,  Bonghi,  Min- 
ghetti,  E.  Visconti-Venosta  avevano  espresso  l' opi- 
nione che  l'occupazione  della  Bosnia-Erzegovina  non 
avrebbe  dato  al  vicino  impero  una  preponderanza 
sull'Italia  nell'Adriatico  e  nell'Egeo.  Visconti-Venosta 
il  31  gennaio  1879  così  si  era  espresso  alla  Camera: 
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«Non  credo  che  il  possesso  della  Bosnia-Brzegovina 

per  parte  dell' Austria  crei  noli*  Adriatico  uno  sposta- 
mento della  forza  marittima  e  dell'importanza  com- 
merciale c\k>  deteriori  la  nostra  situazione  in  (mei 
mare  0  minacci  la  nostra  sicurezza  nazionale  ».  B 
pure  la  minaccia  c'era  e  consisteva  non  nell'occupa- 
zione di  quelle  province  considerate  in  se  stesse,  ma 
nel  complesso  di  vantaggi  assicuratisi  dall' Austria- 
Ungheria  per  gli  articoli  25  e  29  del  trattato  di  Ber- 
lino e  negli  scopi  della  politica  asburghese  nella  pe- 
nisola balcanica.  Questi  scopi  furono  affermati  al- 
l'indomani del  trattato  di  Berlino  in  modo  chiaro  ed 
esplicito.  «  Con  l'occupazione  di  Novi-Bazar  —  ■  scri- 
veva allora  un  giornale  di  Vienna  ■—  la  posizione 
cambia  interamente  per  l'Austria.  La  posizione  in 
Bosnia  è  una  posizione  difensiva  contro  la  Serbia  e 
il  Montenegro,  la  posizione  di  Novi- Bazar  è  una  posi- 
zione offensiva,  una  porta  di  sortita  contro  chiunque 
occupi  la  penisola  de'  Balconi.  Da  Novi-Bazar  si 
minaccia  l'Albania,  si  prende  di  fianco  la  Bulgaria, 
si  intravede  la  possibilità  di  una  punta  a  Salonicco; 
andare  a  Novi-Bazar  per  rimanervi  non  avrebbe  nes- 
sun significato:  Novi-Bazar  può  essere  soltanto  una 
tappa,  il  primo  passo  di  un'azione  vastissima  »  (1). 
L'azione  fu  svolta  con  grande  energia  nelle  due  pro- 
vince. 1/ Albania,  abitata  da  un  popolo  privo  di  co- 
scienza nazionale,  vivente  in  una  selvaggia  anarchia, 
In  per  venti  anni  come  un  campo  riservato  agli  in- 


citato, ma  con  data  evidentemente  sbagliata,  dal  mi- 
nistro degli  Esteri,  on.  Tittoni,  nel  suo  discorso  del  |  dicem- 
bre  [908  al  parlamento  italiano. 
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trighi  austriaci.  La  penetrazione  pacifica  fatta  per 
mezzo  della  propaganda  de]  clero  cattolico,  educate; 
in  Bosnia  e  ubbidiente  agli  ordini  imperiali,  e  delie- 
numerose  scuole  create  a  Scutari,  a  Durazzo,  a  Yal- 
lona,  per  mezzo  di  sussidi  accordati  con  grande  li- 
beralità a'  capi  tribù  e  di  un  esteso  servizio  ma- 
rittimo, si  venne  svolgendo  con  una  tale  ampiezza 
di  disegno,  con  una  tale  continuità  d'indirizzo,  con 
una  tale  sapienza,  con  un  tale  successo,  che  a  un 
dato  momento  sembrò  che  l'Albania  dovesse  diven- 
tare una  provincia  austriaca. 

I/Italia  cominciò  a  impensierirsene;  e  non  senza 
ragione.  Basta  gettare  infatti  uno  sguardo  sulla  carta 
geografica  del  bacino  adriatico  per  comprendere  il 
grande  valore  che  ha  l'Albania  pel  dominio  sull'Adria- 
tico. Vallona,  sia  per  la  sua  positura  sia  per  le  condi- 
zioni tipiche  di  golfo  profondo,  dove  si  potrebbero 
costruire  opere  di  difesa  formidabili  e  tutto  quanto 
occorrerebbe  per  farne  un'efficiente  piazza  marittima 
militare,  è  una  tale  città  che  assicurerebbe  alla  po- 
tenza che  la  possedesse  il  dominio  dell'Adriatico.  In 
•mano  all'Austria  sarebbe  una  minaccia  perenne  alla 

sicurezza  dell'Italia.   «  Dal  giorno  in  cui l'Italia 

acconsentisse  che  l'Austria  si  insediasse  in  Albania 
—  scriveva  il  I^oiseau  —  l'indipendenza  della  sua 
costa  orientale  sarebbe  irrimediabilmente  compro- 
messa. 1/ Adriatico  diventerebbe  non  in  senso  meta- 
forico ma  alla  lettera  un  lago  austro-ungarico.  Inoltre 
tutte  le  relazioni  immediate,  sia  politiche  sia  commer- 
ciali, tra  la  penisola  italica  e  quella  de'  Balcani,  rela- 
zioni indicate  dalla  natura,  consacrate  dalla  storia, 
sarebbero  intercettate  a  profitto  della  stessa  Potenza, 
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L/Italia  si  troverebbe  ad  un  tempo  investita  e  iso- 
lata; investita  non  solo  dalle  Alpi  ma  anche  dal  mare-  ; 
isolata  da'  Balcani  che  diverranno  un  giorno  il  teatro 
di  avvenimenti  del  più  alto  interesse  per  tutte  le  na- 
zioni, aperto  a  tutte  le  competizioni,  offerente  a  una 
diplomazia  sagace  tutte  le  risorse  del  giuoco  de'  com- 
pensi e  degli  impegni.  Eo  stabilirsi  dell'  Austria-Un- 
gheria sul  canale  d'Otranto  ridurrebbe  di  metà  lo 
scacchiere  politico  italiano»  (x).  Per  quanto  fedele 
e  sottomessa  alla  Triplice,  l'Italia  non  poteva  spin- 
gere la  sua  compiacenza  e  la  sua  cecità  fino  a  consen- 
tire il  consolidarsi  di  una  simile  situazione  politica. 
E  non  vi  consentì;  e  ora  bisogna  riconoscere  che  l'at- 
tività del  governo  e  della  diplomazia  da  questo  lato 
non  fu  priva  di  accortezza,  di  dignità  e  di  successo. 

I/azione  del  governo  precedette  il  movi  mento  del- 
l'opinione pubblica,  così  indifferente  in  Italia  nelle 
questioni,  anche  le  più  vitali,  di  politica  estera  prima 
che  un  pericolo  dallo  stato  di  minaccia  non  sia  pas- 
sato a  quello  di  danno  irrimediabile.  L'anno  1897 
segna  l' inizio  di  un  nuovo  periodo  nella  direttiva 
della  politica  italiana  rispetto  all'Albania.  Tre  fatti 
importanti  allora  accaddero:  l'accordo  italo-francese 
riguardo  alla  Tunisia  e  alla  Tripolitania,  l'accordo 
italo-austriaco  riguardo  all'Albania,  il  matrimonio 
del  principe  ereditario  Vittorio  Emanuele. 

Fu  una  grande  ventura  che,  nel  momento  in  cui  la 
Russia  lasciava  l'Austria-Ungheria  quasi  arbitra  delle 
sorti  della  penisola  per  volgersi  all'estremo  Oriente. 
l'Italia,  regolate  le  questioni  pendenti  con  la  Francia, 


■  ii.    I.oiskai.    1.' equilibra  de  l'Adriatique,   pag.    1^7 
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iniziasse  con  un  accordo,  fìssalo  nelnovembre  di  quel- 
l'anno a  Monza  durante  una  visita  del  ministro  degli 
esteri  austro-ungarico  conte  Goluchowski,  la  sua  po- 
litica attiva  nella  Balcania.  I  segni  del  mutamento 

avvenuto  si  ebbero  nel  1900.  Salito  al  trono  Vittorio 
Emanuele  III  (agosto  1900),  il  cui  interesse  per  gli 
affari  de'  Balcani  era  noto  non  solo  pel  suo  matri- 
monio con  la  principessa  Klena  del  Montenegro,  ma 
anche  pe'  suoi  viaggi  nella  penisola,  Visconti-Venosta 
interpellato  alla  Camera  dall'on.  Guicciardini  circa 
alle  eventualità  che  avrebbero  potuto  ledere  gli  inte- 
ressi italiani  sia  in  Tripolitania  sia  in  Albania  «  dove 
l'azione  persistente  e  sistematica  dell'Austria,  in  vista 
di  attirare  questa  regione  nella  sua  sfera  d'influenza  » 
sembravano  «  preparare  una  futura  annessione  »,  ri- 
spondeva: «  Per  quanto  concerne  l'Albania,  posso  as- 
sicurare che  il  governo  italiano  e  il  governo  austro-un- 
garico hanno  avuto  l'occasione  di  considerare  i  loro 
reciproci  interessi  sulle  coste  ottomane  dell'Adriatico 
e  di  riconoscere  che  tali  interessi  hanno  la  loro  tutela 
nel  rispetto  e  nella  conservazione  dello  stata  quo  ter- 
ritoriale »  (x).  Da  allora  in  poi  le  dichiarazioni  si  fe- 
cero più  insistenti  e  gli  accordi  intorno  all'Albania  e 
la  politica  balcanica  divennero  non  solo  il  tema  im- 
mancabile in  tutte  le  discussioni  di  politica  estera  al 
parlamento,  ma  l'oggetto  di  non  pochi  studi  e  pub- 
blicazioni importanti,  fra  i  quali  ricordo  a  titolo  di 
onore  le  Lettere  d'Albania  dell'on.  Di  San  Giuliano 
e  gli  scritti  dell'on.  Guicciardini. 


(l)  Seduta  del  18  dicembre  1910  alla  Camera.    Cfr.  Loiseau 
lib.  cit.,   pag.    153  e  V.   Mantegazza,  L'Albania,    pag.   232. 
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In  che  cosa  consistevano  gli  accordi  italo-austriaci 
sull'Albania  e  quale  politica  seguì  l'Italia  in  questo 
paese?  Il  marchese  Visconti^Venosta  aveva  parlato 

solo  (li  «  statu  quo»;  ma  due  anni  dopo  il  Prinetti, 
allora  ministro  degli  Esteri,  aggiungeva  che  i  due  go- 
verni assistevano  e  avrebbero  assistito  «concordi  e 
con  animo  lieto  e  col  più  completo  disinteresse  al  pro- 
gressivo naturale  sviluppo  del  popolo  albanese  »,  e 
più  tardi  l'on.  Tittoni  —  che  alla  politica  orientale, 
interpretando  e  svolgendo  con  sapienza  di  cui  la  na- 
zione deve  essergli  grata  il  pensiero  di  Vittorio  Ema- 
nuele III,  diede  vigoroso  impulso,  unità  di  azione  e 
ammirabile  chiarezza  —  affermato  che  l'azione  ita- 
liana ne'  Balcani  era  disinteressata  e  aliena  da  ogni 
idea  di  occupazione  o  di  spartizione,  dichiarava  espli- 
citamente: «  L,a  nostra  politica  mira  innanzi  tutto  ad 
appoggiare  le  riforme  amministrative  e  mantenere  lo 
siafu  quo.  Ma  quando  per  una  ipotesi  che  noi  deside- 
riamo lontana,  il  mantenimento  dello  slatti  quo  non 
fosse  più  possibile,  noi  saremmo  contrari  a  qualunque 
occupazione  o  spartizione  tra  alcune  Potenze  e  vor- 
remmo invece  che  tutte  si  accordassero  sul  principio 
dell'autonomia  in  base  alle  nazionalità.  Quanto  al- 
l'Austria, essa  ha  ripetutamente  dichiarato  che  non 
pensa  affatto  ad  una  occupazione,  che  per  quanto  ri- 
guarda la  Macedonia  sarebbe  contraria  allo  spirito 
e  alla  lettera  del  patto  della  nostra  alleanza  e  per 
quanto  riguarda  l'Albania  sarebbe  contraria  al  patto 
speciale  di  reciproco  disinteressamento  che  l'Austria 
ha  coli' Italia.  I/Albania  non  ha  grande  importanza 
per  se  stessa,  ma  hanno  grande  importanza  le  sue 
spiagge  ed  i  suoi  porti,  che  assicurerebbero  all'Austria 
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o  all'Italia,  ove  li  possedessero,  la  supremazia  mili- 
tare marittima  incontestata  dell'Adriatico.   Ora  né 

l'Italia  può  consentirla  all'Austria,  né  l'Austria  al- 
l'Italia, ed  ove  una  di  esse  la  pretendesse,  l'altra  do- 
vrebbe opponisi  con  tutti  i  mezzi.  Questa  è  la  logica 
della  situazione.  E  perciò  che  i  due  Stati,  preferendo 
e  desiderando  sinceramente  la  pace  e  volendo  mante- 
nere l'alleanza,  hanno  ambedue  rinunziato  a  qua- 
lunque eventuale  occupazione  dell'Albania  in  caso  di 
turbamento  dello  statu  quo.  Come  ben  mi  diceva  il 
conte  Goluchowski,  se  l'Austria  e  l'Italia  vogliono 
l'amicizia  e  la  pace,  l'Albania  deve  essere  per  ambedue 
il  noli  me  tangere.  Ciò  posto,  ne'  Balcani  non  sono  da 
temere  né  occupazioni  improvvise,  né  sorprese,  ed  ove, 
come  in  passato,  continuassero  ad  essere  diffuse  delle 
voci  allarmanti,  la  pubblica  opinione  dovrebbe  acco- 
glierle con  la  più  assoluta  incredulità»  (J).  - 

Questa  dichiarazione  e  quella  fatta  nel  maggio 
1905  relativa  al  principio  convenuto  con  l'Austria 
di  riunire  cioè  all'Albania  propriamente  detta  «  i  di- 
stretti prevalentemente  albanesi  »,  che  allora  erano 
«  aggregati  a'  vilayet  macedoni  »,  caratterizzano  il 
fine  propostosi  dal  governo  italiano  nella  sua  politica 
macedone  e  albanese:  politica  che  da'  Serbi  e  da' 
Greci  interessati  è  stata  con  evidente  malafede  addi- 
tata come  contraria  a'  principi  che  portarono  alla 
grande  opera  del  risorgimento  italico.  L'Italia  non 
ha  mirato  in  tutta  la  sua  azione  se  non  a  impedire 
che  la  potenza  dell'Austria  si  affermasse  in  Albania 


(*)  Discorso  alla  Camera  de' Deputati,   14  maggio  1904;  in 
Sei   anni  di  politica  estera,  discorsi  del  sen.  T.  Tittoni,  pag.  79 
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fino  al  punto  da  giustificare  nel  futuro  una  estensione 
del  suo  protettorato  o  del  suo  predominio,  e  in  pari 
tempo  a  svegliare  negli  Albanesi  il  sentimento  della 
loro  individualità  etnica,  preparando  il  risorgimento 

di  questa  non  fittizia  né  ibrida  nazione.  L/istituzione 
di  scuole  numerose  in  Albania,  l'impulso  dato  alle 
.scuole  delle  colonie  albanesi  in  Italia,  la  creazione  di 
una  cattedra  di  lingua  albanese  all'Istituto  orientale 
di  Napoli  dimostrano  chiaramente  come  la  politica 
italiana  sia  stata  sempre  aliena  da  ogni  recondita  idea 
di  conquista  e  ispirata  al  desiderio  di  sollevare  la 
nazionalità  albanese.  E  ciò  è  stato  riconosciuto  non 
solo  da  giudici  imparziali  come  R.  Pinon,  il  quale  nel 
1909  scriveva:  «  L'Italia  desidera  la  formazione  di 
un'Albania  forte  ed  autonoma Nelle  scuole  ita- 
liane la  parola  d'ordine  è  di  sviluppare  il  patriottismo 
albanese  »  (x);  ma  anche  dal  barone  Chlumecky,  non 
certo  favorevole  all'Italia:  «Agli  sforzi  degli  Italo- 
albanesi  —  scrive  egli  —  si  aggiunse  ben  presto  l'opi- 
nione pubblica  dell'Italia  e  lo  stesso  governo  italiano. 
Il  programma  di  questi  due  ultimi  elementi  era  evi- 
dente: svegliare  il  sentimento  di  unità  negli  Alba- 
nesi affinchè  esso  contribuisse,  sostenuto  dal  desi- 
derio d'indipendenza  del  popolo,  al  trionfo  dell'au- 
tonomia albanese  0  (2). 

Non  altrettanto  può  dirsi  dell 'Austria-Ungheria. 
Nonostante  gli  accordi  con  l'Italia  e  le  dichiarazioni 
ufficiali,  veramente  scarse  e  timide,  relative  all'in- 
tegrità e  all'autonomia  del' 'Albania,  0  per  ordini  se- 


fi  .    Pinon,   L'Europe  et  la  Jeune  Turquie,   pag.    }  |o. 
l.   Ciii.i  mecky,  Oesterreich-Ungam  itnd  Italien,  pag.   1  \>> 
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greti  di  Vienna  o  per  iniziativa  di  agenti  troppo  z< 
lanti  o  per  incapacità  di  attuare  una  politica  ispiran- 
tesi  al  principio  di  nazionalità,  spes  sembrato  che 
l'azione  austriaea  fosse  diretta  al  raggiungimento  di 
fini  politiei  eontrastanti  l'autonomia.  Non  parlo  de' 
tempi  in  cui  la  posta  austriaea  respingeva  dall'Al- 
bania seritti  patriottici  albanesi  eon  la  motivazione: 
«  Proibito  negli  Stati  e  Impero  austriaci  »,  né  della 
voce  corsa  nel  1906  di  un  trattato  segreto  fra  l' Austria- 
Ungheria  e  la  Grecia  per  la  ripartizione  dell'Albania 
in  due  rispettive  zone  di  interessi  al  di  là  e  al  di  qua 
del  fiume  Scumbi  ;  ma  di  tempi  più  recenti  e  di  cose 
più  fondate.  Persecuzione  contro  il  clero  riluttante 
a'  voleri  di  Vienna,  propaganda  austrofila  e  anti- 
montenegrina  fra  gli  Albanesi  —  il  Montenegro  dalla 
nostra  alleata  è  stato  considerato  come  una  senti- 
nella degli  interessi  italiani  ;  —  proposta  fatta  da  un 
giornale  austriaco  di  organizzare  una  legione  alba- 
nese, proposta  enunciata  dal  citato  barone  Chlume- 
cky  di  un  appoggio  «  sincero  ed  energico  »  dell'Au- 
stria alla  politica  mediterranea  dell'Italia  con  una 
ritirata  completa  dall'Albania  da  parte  di  quest'ul- 
tima. Tutto  ciò  insieme  al  fatto  che  l'Austria  si  op- 
poneva all'estensione  delle  riforme,  cominciate  in 
Macedonia,  a'  vilayet  albanesi  e  financo  al  sangiac- 
cato  di  Novi-Bazar,  fece  scrivere  nel  1909  a  un  co- 
noscitore delle  cose  balcaniche  le  significative  parole 
seguenti  :  «  Iva  tendenza  generale  della  politica  au- 
striaca è  stata  di  far  durare  l'anarchia  albanese,  di  op- 
porre la  massa  amorfa  dell'Albania  all'espansione  serba 
senza  favorire  lo  sviluppo  nazionale  albanese»  (x). 


(*)  R.  Pinon,  lib.  cit.,  pag.  336. 


i 


SVILUPPO  CONTRASTATO  DEGÙ    STATI    BALCANICI    319 

Tra  l'Italia  mirante  a  suscitare  negli  Albanesi  la 
coscienza  nazionale  e  a  preparare  la  formazione  di 
una  provincia  autonoma  o  anche  di  uno  Stato,  e 
l'Austria  ferma  ancora,  se  non  nel  concetto  di  una 
annessione,  nella  pratica  di  una  politica  tortuosa  e 
sospetta,  Abd-ul-Hamid  rimase  neutrale.  Egli  aveva 
fiducia  ne'  suoi  Albanesi  e  se  ne  serviva  contro  i  Greci 
nell'Epiro,  contro  i  vSerbi  nel  vilayet  di  Cossovo  per 
distruggere  gli  uni  e  gli  altri  e  far  trionfare  l'isla- 
mismo nella  Macedonia.  Quando  Hilmi  pascià  inau- 
gurò nei  vilayet  macedoni  le  riforme,  ebbe  ordine  di 
escluderne  le  regioni  popolate  da  Arnauti.  In  tutti 
i  modi  furono  favoriti  gli  abitanti  dell'Albania,  i  cui 
progressi  nella  Macedonia  sotto  Abd-ul-Hamid  fu- 
rono enormi.  Protetti  dall'Austria  e  dall'Italia,  acca- 
rezzati dal  sultano,  lasciati  liberi  di  compiere  le  loro 
vendette  familiari  e  di  gettarsi  su'  popoli  vicini  per 
rubare  e  uccidere,  gli  Albanesi  parvero  il  popolo  pri- 
vilegiato dell'impero  e  anche  il  più  valido  sostegno 
del  sultano.  Pure  anche  fra  loro  per  effetto  delle  ri- 
vali influenze  austro-italiane,  della  propaganda  sco- 
lastica, de'  contatti  con  gli  altri  popoli  si  venne  deli- 
neando un  movimento  nazionale;  e  quando  caduto 
il  regime  hamidiano  il  governo  de'  Giovani  Turchi 
cercò  di  togliere  loro  i  privilegi  di  cui  godevano,  scop- 
piarono i  disordini  e  le  rivolte,  primo  e  ancora  vago 
si ntomo  della  sorgente  coscienza  della  nazione. 


VI. 


Fra  le  regioni  rimaste  al  sultano  in  Europa  dopo 
il  Congresso  di  Berlino,  la  Macedonia  era  senza  dubbio 
la  più  importante;  ma  era  anche  la  più  difficile  a  man- 
tenere e  a  governare.  I  suoi  limiti  geografici  incerti, 
la  popolazione  varia  per  origine,  lingua,  religione, 
tendenze;  la  divisione  amministrativa  fatta  artifi- 
ciosamente e  con  lo  scopo  di  sopprimere  il  ricordo 
delle  regioni  storiche,  di  frazionare  sempre  più  le  na- 
zionalità, di  opporre  gli  uni  agli  altri  i  vari  gruppi 
etnici,  gli  interessi  e  le  ambizioni  rivali  delle  grandi 
Potenze  reclamanti  il  mantenimento  della  pace  e  del- 
l'integrità dell'impero  ottomano,  pareva  dovessero 
impedire  il  formarsi  di  dissolvitrici  correnti  nazionali 
e  assicurarne  il  possesso  alla  Turchia.  E  pure  i  di- 
sordini e  le  rivolte  cominciarono  poco  dopo  il  1878 
e  vennero  poi  con  ritmo  sempre  più  accelerato  a 
sconvolgere  e  indebolire  l'impero;  e  il  movimento  na- 
zionale, superate  le  prime  incertezze,  pur  fra  ostacoli 
che  parevano  insormontabili,  si  venne  gradatamente 
disegnando  e  affermando. 

Due  cause  resero  fatale  questa  evoluzione  della 
Macedonia:  il  governo  ottomano  e  l'esistenza  de'  vi- 
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cini  Stati  balcanici  indipendenti.  Al  Congresso  di 
Berlino  riprendendo  il  possesso  della  Macedonia,  tolta 
per  volontà  delle  Potenze  alla  Bulgaria,  il  governo 
ottomano  si  era  impegnato  a  introdurvi  radicali  ri- 
forme. «  Iva  Sublime  Porta  —  è  detto  testualmente 
all'art.  23  del  trattato  —  si  impegna  ad  applicare 
scrupolosamente  nell'isola  di  Creta  il  regolamento 
organico  del  1868  apportandovi  le  modificazioni  che 
fossero  ritenute  giuste.  Regolamenti  analoghi,  adat- 
tati ai  bisogni  locali,  salvo  in  ciò  che  si  riferisce  alle 
esenzioni  delle  imposte  accordate  a  Creta,  saranno 
egualmente  introdotte  nelle  altre  parti  della  Turchia 
d'Europa  per  le  quali  non  sia  stata  preveduta  una 
organizzazione  particolare  dal  presente  trattato. 

«  I^a  Sublime  Porta  affiderà  a  Commissioni  spe- 
ciali, nelle  quali  V elemento  indigeno  sarà  largamente 
rappresentato,  l'incarico  di  elaborare  i  particolari  di 
questi  nuovi  regolamenti  in  ogni  provincia.  I  progetti 
di  organizzazione,  frutto  di  questi  lavori,  saranno 
sottomessi  all'esame  della  Sublime  Porta,  che  prima 
di  promulgare  gli  atti  destinati  ad  essere  messi  in 
vigore  consulterà  la  Commissione  europea  istituita 
per  la  Rumelia  orientale  ». 

Dopo  un  impegno  così  solenne  pareva  che  una  ri- 
forma radicale  dovesse  seguire.  Invece  tutto  si  ri- 
dusse a  una  commedia.  I^e  Commissioni  furono  con- 
vocate, senza  però  che  si  facesse  larga  parte  all'ele- 
mento indigeno;  la  Porta  nel  1880  presentò  a'  de- 
delegati europei  la  così  detta  Legge  de  vilayet  della 
Turchia  d'Europa,  nella  quale,  come  al  solito,  erano 
fatte  ampie  concessioni  a  tutti  i  sudditi,  senza  distin- 
zione di  nazionalità  e  di  fede;  i  delegati  europei  l'ap- 

A.  Pkrnice.  21 
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provarono,  raccomandando  <  la  loro  opera  alla  prote- 
zione   delle    grandi    Potenze»;    le    grandi    Potenze 

presero  atto  della  legge,  ammirandone  lo  spirilo  di 
equità  e  di  saggezza;  e  fu  tutto.  La  Legge  de' vita 
dopo  tutte  queste  pratiche  diplomatiche  fu  mandata 
agli  archivi  e  vi  rimase  a  far  compagnia  a'  numerosi 
progetti  preeedenti  e  a  documentare  la  capacità  dei 
Turchi  a  elaborare  buoni  piani  di  riforme  e  l'impossi- 
bilità per  l'impero  ottomano  di  una  radicale  trasfor- 
mazione politica  e  sociale. 

Passata  la  crisi  del  1876-1878,  rivoltisi  gli  Stati 
balcanici  all'opera  interna  di  rifacimento  economico 
e  di  riorganizzazione  politica,  e  le  Potenze  europee 
alla  difesa  dei  loro  interessi  e  alla  delimitazione  delle 
rispettive  zone  d'influenza  in  Oriente,  Abd-ul-Hamid 
potè  svolgere  tranquillamente  la  sua  opera  reazio- 
naria in  Macedonia,  che  fu  diretta,-  anche  qui  come 
in  Asia,  alla  distruzione  dell'elemento  cristiano  e  alla 
islamizzazione  del  paese. 

Le  condizioni  etniche  e  sociali  della  Macedonia 
da  prima  favorirono  i  suoi  disegni.  La  Macedonia, 
infatti,  a  differenza  delle  altre  regioni  balcaniche  che 
già  erano  uscite  dal  caos  dell'impero  ottomano,  non 
aveva  un'unità  etnica.  Situata  nel  centro  della  peni- 
sola, all'incrocio  delle  grandi  vie  naturali  che  vanno 
dal  Danubio  e  dall'Adriatico  all'Egeo  e  al  Bosforo, 
era  stata  sempre  la  meta  necessaria  di  tutte  le  inva- 
sioni e  di  tutte  le  spedizioni  militari.  Tutti  i  popoli 
balcanici  vi  avevano  un  tempo  dominato,  lasciando 
tracce  della  loro  dimora  e  della  loro  anima  nazionale, 
senza  che  mai  alcuno  riuscisse  a  dare  una  certa  unità 
spirituale  a  tutto  il  paese.  Per  questo  riguardo  era 
una  vera  sintesi  della  confusione  balcanica. 
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Oltre  a' Turchi,  abitanti  a  gruppi  isolati  dal  mare 
lino  ad  Uscùb  sulla  destra  e  sulla  sinistra  del  Yardar, 
e  gli  Albanesi,  avanzantisi  sotto  la  protezione  di 
Abd-ul-Hamid  dalle  loro  storiche'  dimore  verso  il 
centro  de'  vilavet  di  Cossovo  e  di  Monastir  impo- 
nendo a'  pacifici  abitanti  la  tirannia  della  forza  bru- 
tale, quattro  gruppi  etnici  vivevano  sul  suolo  mace- 
done. Essi  erano  tutti  ortodossi  e  di  fronte  a'  musul- 
mani avrebbero  potuto  formare  un'unità  compatta; 
ma  l'essere  ormai  costituiti  al  di  là  de'  confini  turchi 
gli  vStati  congeneri  faceva  sì  che  ognuno  di  questi 
gruppi  si  mantenesse  chiuso  in  se  stesso  con  l'aspira- 
zione costante  di  aggregarsi  allo  Stato  affine. 

Egli  non  v'ha  dubbio  che,  se  nel  1-878  l'Europa 
avesse  lasciato  costituirsi  la  Grande  Bulgaria  come 
era  stata  creata  a  Santo  Stefano,  i  Macedoni  risve- 
gliandosi alla  vita  politica  dopo  quattro  secoli  di  ser- 
vitù si  sarebbero  sentiti  o  sarebbero  presto  diventati 
bulgari,  poiché  ancora  la  propaganda  de'  vicini  Stati 
non  era  venuta  a  separare  gli  animi  e  poiché  la  massa 
della  popolazione  fino  a  Castoria,  a  Ochrida,  a  Dibra, 
a  Uscub  era  considerata  bulgara  e  si  diceva  «  bulga- 
ri uà  > ' .  A  questo  proposito  è  interessante  l'opinione 
del  principe  di  Bismarck,  il  quale,  in  risposta  all'in- 
terpellanza del  deputato  Benigsen,  capo  del  partito 
nazionale-liberale,  affermò  nella  seduta  del  io,  feb- 
braio [878  al  Reichstag:  «  Iva  situazione  etnografica 
della^Bulgaria,  come  io  so  da  fonte  autentica  e  come 
risulta  dalla  migliore  carta  che  noi  conosciamo,  quella 
di  Kiepert,  è  la  seguente:  i  limiti  della  nazionalità 
discendono  ad  occidente  quasi  senza  inclusione  di 
altri  elementi  lino  al  di  là  di  Salonicco  e  vanno  ad 
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oriente,  abbracciando  anche  qualche  elemento  turco, 
fino  al  mar  Nero  »  (J). 

Iya  restituzione  della  .Macedonia  al  sultano,  inve 
diede  il  teni])o  ai  diversi  elementi  etnici  di  subire  l'in- 
fluenza degli  Stati  omogenei  e  di  differenziarsi  gli  uni 
dagli  altri  in  modo  da  rendere  impossibile  lo  sviluppo 
armonico  della  Macedonia  come  provincia  autonoma 
o  Stato  indipendente.  I  Serbi,  infatti,  che  fino  al  1878 
non  avevano  mai  pensato  alla  Macedonia,  respinti 
per  l'avanzata  austriaca  dalla  Bosnia-Erzegovina  e 
quindi  dalla  via  del  mare,  si  volsero  a  sud  sperando  di 
aprirsi  un  passaggio  attraverso  la  Vecchia  Serbia  e 
Prilep  fino  a  Salonicco;  i  Greci,  minacciati  dall'avan- 
zata de'  Bulgari  discendenti  per  la  valle  dello  Struma 
verso  Cavala  e  verso  Salonicco,  intensificarono  la 
loro  opera  per  la  conquista  della  costa  da  Volo  all'an- 
tica sede  dei  basileis,  Costantinopoli-,  e  della  regione 
interna,  considerandole  come  necessarie  alla  esistenza 
della  Grande  Grecia  futura;  i  Rumeni,  scoperti  gli 
affini  gruppi  etnici  de'  Valacchi  sparsi  dalla  Tracia 
all'Epiro,  lavorarono  a  svegliare  in  loro  e  a  mante- 
nere viva  la  coscienza  nazionale  per  potere  ricavare 
qualche  vantaggio  nella  soluzione  del  problema  della 
Turchia  europea  o  con  un  accrescimento  di  territorio 
al  confine  bulgaro  o  con  l'estensione  della  loro  ege- 
monia riunendosi  agli  Albanesi'  e  dando  di  là,  attra- 
verso il  canale  di  Otranto,  la  mano  a' fratelli  latini 
d'Italia;  i  Bulgari,  infine,  forti  del  numero  e  della 


(*)  Cfr.  D.  M.  Braxcoff,  La  Macedoine  et  sa  population 
chrétienne,  pag.  31;  R.  Pixon,  L'Europe  et  l'Empire  Ottoman, 
pag.   150  u. 
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recente  tradizione,  lavorarono  a  ricostituire,  con  le 
proprie  forze,  la  Grande  Bulgaria,  distrutta  a  Ber- 
lino. Ogni  Stato  ricercò  nel  passato  i  titoli  del  suo 
diritto  storico  e  nel  presente  le  ragioni  economiche 
della  sua  necessaria  espansione  territoriale  e  mirò 
a  farli  valere  con  la  propaganda  scolastica,  ecclesia- 
stica, politica;  con  gl'intrighi  diplomatici  ;  con  la  forza, 
organizzando  bande  armate  e  preparando  l'esercito 
per  la  prova  definitiva.  Iya  Macedonia  divenne  il  tema 
di  ricerche  e  discussioni  storiche,  etniche,  linguistiche, 
antropologiche,  nelle  quali  la  scienza  si  mise  al  ser- 
vizio dell'ambizione  politica;  il  campo  di  una  lotta 
combattuta  giorno  per  giorno  con  le  pratiche  diplo- 
matiche, col  fucile  e  con  la  dinamite.  In  questa  lotta 
ognuno  prese  il  suo  posto  di  combattimento  e  i  disor- 
dini, i  tradimenti,  le  rivolte,  le  stragi  fecero  di  questo 
paese,  situato  in  mezzo  al  mondo  civile  e  natural- 
mente fertile  e  ricco,  il  più  misero,  infelice  e  insicuro 
angolo  della  barbarie  e  del  delitto  politico. 

Il  governo  ottomano,  che  nel  1877  non  aveva  po- 
tuto difenderlo,  dopo  il  1878  non  seppe  compiervi 
nessun  atto  di  savia  amministrazione  e  con  la  sua 
estrema  debolezza  e  gli  abusi  di  forza  brutale  accrebbe 
il  disordine  e  aggravò  la  situazione.  Abd-ul-Haniid, 
anzi,  seguendo  la  politica  del  divide  et  impera  rinfo- 
colò gli  odi,  accordando  concessioni  e  favori  ora  ai 
vSerbi  contro  i  Bulgari,  ora  a'  Valacchi  contro  i  Greci, 
ora  a'  Greci  contro  i  Bulgari,  e  sguinzagliando  contro 
tutti  i  musulmani  e  i  fedeli  Arnauti.  Egli  sperava  arri- 
vare alla  distruzione  dell'elemento  cristiano  e  alla 
definitiva  pacificazione  nel  senso  del  tacitiano:  ubi 
solitudinem  icieiunt  pacem  appellant.   Ma  s'ingannò, 
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che  la  propaganda  degli  Stati  vicini,  sebbene  diretta 
cil  raggiungimento  di  scopi  divergenti,  riuscì  a  pro- 
vocare quel  movimento  di  emancipazione  che  a  Co- 
stantinopoli si  voleva  evitare  e  ad  imprimergli  una 

forza  tanto  maggiore  quanto  più  pesante  era  il  re- 
gime ottomano  e  più  profondi  gli  odi  che  separavano 
l'uno  dall'altro  gruppo  etnico. 

Fra  tutti  i  popoli  della  penisola  i  Bulgari  furono 
quelli  che  più  contribuirono  al  risveglio  politico  della 
Macedonia;  e  ciò  sia  per  la  loro  posizione,  sia  pe'  pre- 
cedenti del  trattato  di  Santo  Stefano,  sia  pei  loro 
bisogni  economici  e  le  loro  attitudini.  Non  entro  qui 
nella  questione  dell'importanza  numerica  de'  Bul- 
gari rispetto  agli  altri  elementi  etnici  della  Macedonia. 
Iva  questione  è  stata  esaminata  a  lungo  senza  che  si 
sia  potuto  arrivare  a  una  conclusione  sicura,  sia  perchè 
le  statistiche  nella  Turchia  europea  sono  state  im- 
possibili, sia  perchè  nella  realtà  una  vera  distinzione 
etnica  nella  Macedonia  non  esiste  se  non  ne'  luoghi 
dove  è  arrivata  e  dove  in  un  dato  momento  ha  trion- 
fato la  propaganda  nazionale.  Del  resto,  dato  il  pas- 
saggio avvenuto  rapidamente  da'  metodi  di  lotta  pa- 
cifici a  quelli  violenti,  una  tale  indagine  non  ha  alcun 
valore.  Quello  che  è  importante  è  questo:  che  i  giu- 
dici più  imparziali  hanno  ritenuto  come  prevalente 
sui  gruppi  rivali  l'elemento  bulgaro  e  che  i  Bulgari 
prepararono  e  iniziarono  il  grande  movimento  di 
riscossa. 

Noi  abbiamo  già  notato  come,  staccando  la  Mace- 
donia dal  principato,  il  Congresso  di  Berlino  desse 
a'  Bulgari  la  meta  delle  loro  rivendicazioni.  La  Mace- 
donia infatti,  oltre  che  il  centro  dove  si  era  iniziato  il 
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risveglio  della  loro  nazionalità,  rappresentava  per  essi 
la  pianura  ricca  e  fertile,  la  via  del  mare  libero.  I  due 
porti  di  Burgas  e  Vania  erano  troppo  angusti  pel  cre- 
scente commercio  e  i  territori  sui  due  versanti  de' 
Balcani  troppo  ristretto  campo  all'esuberante  atti- 
vità, alla  capacità  di  lavoro  del  popolo  bulgaro.  Al 
di  là  del  Rodope  le  valli  ubertose  dello  Struma,  del 
Vardar  e  le  pianure  di  Cumanovo  e  di  Uscùb  aspetta- 
vano l'aratro,  e  i  porti  di  Cavala  e  di  Salonicco  i  ce- 
rcali da  esportare.  Consacrata  con  la  vittoria  di  Sliv- 
nitza  la  riunione  della  Rumelia  orientale,  i  Bulgari 
si  volsero  alla  Macedonia.  Il  campo  era  preparato 
dall'azione  nazionale  anteriore  al  1877  e  dalla  costi- 
tuzione dell'esarcato.  I,a  propaganda  scolastica  e  reli- 
giosa fu  ripresa  con  vigore  e  molti,  che  prima  parla- 
vano il  greco  e  riconoscevano  l'autorità  del  patriarca, 
sentirono  di  essere  bulgari  e  passarono  all'esarcato. 
Nel  1890  il  governo  ottomano  restituì  al  vescovo  esar- 
chista  Uscùb;  nel  1894  Veles  e  Nevrocop.  Nello  stesso 
tempo  si  formarono  le  organizzazioni  politiche. 

Il  principato,  sin  dal  suo  primo  costituirsi,  fu  la 
meta  di  una  forte  immigrazione  bulgaro-macedone. 
A  poco  a  poco  si  venne  formando  una  numerosissima 
colonia  di  irredenti  che  gravò  sull'economia  nazio- 
nale. Dopo  l'unione  con  la  Rumelia,  i  Macedoni  non 
erano  meno  di  150.000  su  tre  milioni  e  mezzo  di  abi- 
tatiti. Questi  immigrati,  agglomerati  generalmente 
nelle  città  —  a  Sofìa  su  una  popolazione  di  70.000 
anime  si  contavano  20.000  Macedoni  —  si  impadro- 
nirono ilei  piccolo  commercio,  esercitarono,  in  con- 
correnza co'  Bulgari  del  principato,  le  arti  liberali, 
penetrarono   nelle   publiche   amministrazioni    e    nel- 
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l'esercito.  Non  tutti  però  potevano  trovare  una  pro- 
fìcua occupazione  nel  nuovo  Slato  cosi  scarso  di  ri- 
sorse economiche.  Si  formò  quindi  una  massa  di  spo- 
stati, nella  quale  l'idea  rivoluzionaria  venne  covando. 
E  nell'ora  delle  agitazioni  politiche  furono  questi  ele- 
menti che  si  lanciarono  nell'azione. 

Né  il  governo  di  Sofìa  né  il  popolo  bulgaro  pote- 
vano disinteressarsi  degli  immigrati.  Nelle  città  dove 
questi  erano  numerosi  si  costituirono  comitati  di 
beneficenza  per  venire  in  loro  aiuto  e  per  mantenere 
vivo  il  sentimento  della  solidarietà  nazionale  fra  tutti 
i  Bulgari  redenti  e  irredenti.  A  poco  a  poco,  pero, 
questi  comitati  si  vennero  trasformando  in  eentri 
di  propaganda  politica.  La  Bulgaria,  infatti,  acco- 
gliendo i  fratelli  di  altre  Rodope  e  cedendo  loro  una 
buona  parte  de'  suoi  beni,  non  poteva  esser  spinta 
dal  solo  disinteressato  sentimento  di  solidarietà  na- 
zionale; essa  pensava  di  potersi  un  giorno  annettere 
con  l'aiuto  de'  Macedoni  la  Macedonia,  come  si  era 
annessa  la  Rumelia  orientale  con  l'aiuto  de'  Rume- 
lioti.  E,  per  contro,  i  Macedoni  speravano,  appoggian- 
dosi a' fratelli  bulgari,  di  ottenere  col  loro  concorso  la 
liberazione  dall'insopportabile  dominio  ottomano. 

Nel  1894,  in  un  Congresso  di  Slavi  macedoni  te- 
nuto a  Sofia,  i  numerosi  comitati  locali  si  federarono 
creando  l'Organizzazione  esteriore  con  lo  scopo  di  pre- 
parare l'autonomia  delle  province  bulgare  ancora  sot- 
tomesse a'  Turchi,  di  venire  in  aiuto  de'  Macedoni 
oppressi  e  di  provocare  l'intervento  delle  grandi  Po- 
tenze per  la  soluzione  del  problema  macedone.  L'Or- 
ganizzazione da  prima  procedette  d'accordo  col  go- 
verno di  Sofia,  mantenendosi  nel  campo  delle  riven- 


SVILUPPO  CONTRASTATO  DEGÙ  STATI    BALCANICI   329 

dicazioni  legali  sulla  base  dell'articolo  23  del  trattalo 
di  Berlino.  Il  principe  Ferdinando  fece  sentire  la 
sua  influenza  moderatrice,  specialmente  nel  1895 
quando  i  più  accesi,  profittando  delle  agitazioni  pro- 
vocate da'  massacri  armeni  e  della  rivolta  di  Creta, 
volevano  passare  all'azione  violenta  (affare  di  Stru- 
mitza  e  di  Melnik).  Nel  1896  il  governo  di  Sofìa  so- 
stenne ufficialmente  gli  interessi  della  Macedonia  e 
ottenne  dalla  Porta  un  decreto  stipulante  per  le  Pro- 
vincie turche  d'Europa  una  serie  di  riforme  analoghe 
a  quelle  che  in  quel  tempo  le  grandi  Potenze  otte- 
nevano pe'  vilayet  armeni.  Ma  nel  1899,  salito  alla 
presidenza  dell'Organizzazione  Boris  Sarafof,  pre- 
valse l'elemento  rivoluzionario.  A  che  giovavano  le 
leggi  riparatrici  ottomane  ?  Non  era  di  queste  che  si 
aveva  bisogno:  era  necessario  che  i  Turchi  abbando- 
nassero la  Macedonia.  Il  governo  bulgaro  non  potè 
più  frenare  le  impazienze:  il  comitato,  dalla  vana  via 
diplomatica,  passò  all'azione  violenta:  furono  orga- 
nizzati, sul  tipo  della  Giovane  Italia,  comitati  insur- 
rezionali e  bande  armate:  numerosi  agenti  furono 
sguinzagliati  in  tutta  la  Macedonia  per  preparare  la 
rivolta;  fu  emesso  un  prestito  nazionale,  furono  col- 
piti a  morte  i  nemici  del  bulgarismo  ei  delatori,  come 
il  professore  valacco-macedone  Michaileanu,  accu- 
sato di  aver  denunziato  nel  suo  giornale  «  Peninsula 
balcanica  >*  alcuni  Bulgari  ai  Turchi. 

Nello  stesso  tempo  per  opera  di  un  giovane  ener- 
gico e  coraggioso,  Delcef,  si  ostituiva  in  Macedonia 
l'Organizzazione  intcriore  con  un  comitato  direttivo 
a  Salonicco  e  comitati  locali  a  Monastir,  a  Usciib, 
a  Seres,  a  Drama,  a  Strurnitza,  a  Melnik,  ad  Adria- 
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nopoli.  Il  paese  fu  come  chiuso  in  una  fitta  rete  rivo- 
luzionaria: i  Macedoni  furono  armati,  i  funzionari 
furono  sorvegliati  strettamente,  i  comitati  fui 
narono  come  tribunali  rivoluzionari.  Delcef,  come 
un  tempo  Mazzini,  perseguitato  dalla  polizia,  si  rese 
introvabile.  Travestito  ora  da  pope,  ora  da  conta- 
dino, egli  percorse  il  paese  infiammando  tutti  col 
fuoco  del  suo  patriottismo,  organizzando  comitati, 
sostenendo  i  dubbiosi,  preparando  il  movimento  di 
liberazione. 

IvC  due  Organizzazioni  interiore  ed  esteriore  si 
completavano  a  vicenda:  un'azione  concertata  e  si- 
multanea avrebbe  potuto  avere  un  successo.  Disgra- 
ziatamente l'unione  non  ci  fu  e  fra  i  patriotti  bulgari 
s'insinuò  la  discordia. 

In  seguito  all'assassinio  di  Michaileanu,  Sarafof, 
sotto  accusa  di  essere  stato  istigatore  e  complice  del 
delitto,  fu  sottoposto  a  processo.  Assolto  per  insuffi- 
cienza di  prove,  fu  costretto  a  dare  le  dimissioni  da 
capo  dell'Organizzazione  esteriore,  alla  cui  presi- 
denza furono  portati  il  professore  Michailowski  e  il 
generale  Zoncef.  Ma  una  parte  degli  aderenti  all'asso- 
ciazione si  mantenne  fedele  a  Sarafof,  si  staccò  dal 
comitato  e  ne  costituì  un  altro  di  cui  fu  capo  l'inge- 
gnere Staniscef  e  ispiratore  Sarafof.  Tra  l'ima  e  l'altra 
di  queste  due  fazioni  esisteva  una  radicale  differenza 
di  tendenze:  Michailowski-Zonchef  erano  per  una 
azione  violenta,  ma  solo  per  attirare  l'attenzione  delle 
Potenze  europee;  volevano  procedere  d'accordo  col 
governo  di  Sofia,  preparando  a  questo  gli  elementi 
per  una  soluzione  del  problema  macedone  secondo 
gli  interessi  del  principato;  diffidavano,  quindi,  del- 
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l'organizzazione  interna  e  delle  sue  tendenze  troppo 
spiccate  all'autonomia.  Sarafof,  rivoluzionario  per 
temperamento,  era  più  vicino  alle  idee  dell'Organiz- 

zazione  interna,  ostile  all'idea  dell'annessione  e  par- 
tigiano dell'autonomia  macedone. 

Per  quanto  divergenti  negli  scopi  lontani,  tutte 
le  organizzazioni  si  trovavano  tuttavia  concordi  in 
questo:    nella   necessità   di    sollevare   la   Macedonia. 
«  Ci  possono  essere  delle  divergenze  ne'  Comitati  — 
dichiarava  uno  de'  capi  rivoluzionari  -   -  lino  a  che 
si  fanno  delle  chiacchiere;  ma  quando  passiamo  nel 
campo  dell'azione  siamo  tutti  d'accordo  »  (x).  A  prin- 
cipio   del    1902    la   rivoluzione   sembrava   prossima. 
I /'agitazione  rivoluzionaria  che  si  risveglia  annual- 
mente in  Macedonia  —  notava  l'ambasciatore  fran- 
cese a  Pietroburgo  a'  28  febbraio  -  -  sembra  questo 
anno  più  inquietante  ».  Il  4  marzo  il  console  francese 
di  Monastir,  M.  Choublier,  scriveva  :  «  Dovunque  si 
parla  senza  ambagi  di  una  insurrezione  per  la  prima- 
vera. Non  è  possibile  prevedere  in  quale  regione  della 
Macedonia  sia  più  a  temere  un  movimento  bulgaro; 
tuttavia  i  eomitati  eoncentrano  i  loro  sforzi  lungo 
una  linea  ehe  taglia  ad  angolo  la  Macedonia  traver- 
sando le  regioni  montagnose  e  boscose  di  Istip,  Ku- 
pùlù,    Perlep,    Kruchovo,    Monastir  e  Castori  a  »  (2). 
Il  governo  ottomano,  per  impedire  lo  scoppio  di  una 
rivolta,  organizza  dei  comitati  antibulgari,  favorisce 
i  Greci  ehe  domandano  «  severe  misure  contro  i  Bul- 
gari »,  getta  su'  villaggi  sospetti  abitati  da'    Bulgari 


(1)  Vico  Mantegazza,   Macedonia,  pag.   r.4.0. 

Cfr.   Y.    Bérard,   La  revolution  turque,  pag.    t6o 
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i  suoi  basci-buzuk;  quindi,  per  intimidire  il  governo 
di  Sofia,  ordina  la  mobilizzazione,  denunziando  al- 
l'Europa le  nicnc  de'  Bulgari  (aprile  [902). 

Il  governo  del  principe   Ferdinando  si  trova  in 

una  difficile  situazione.  Da  un  lato,  le  impazienze  de' 
patriotti,  l'azione  delle  varie  organizzazioni,  le  pro- 
vocazioni della  Sublime  Porta  lo  incitano  a  interve- 
nire, dall'altro  lato,  le  pressioni  del  governo  di  Pietro- 
burgo che,  per  non  essere  distratto  cibila  sua  opera 
dell'Estremo  Oriente,  vuole  ad  ogni  costo  che  nella 
Balcania  la  pace  non  sia  turbata,  ne  lo  trattengono. 
Nonostante  ciò  nell'autunno,  dopo  le  grandiose 
feste  di  Scipca,  nelle  quali  parve  che  l'atteggiamento 
del  generale  russo  Ignatief  incoraggiasse  i  fautori  del- 
l'azione immediata,  scoppia,  per  iniziativa  di  Michai- 
lowski,  una  insurrezione  in  Macedonia.  Bande  di  ar- 
mati passano  il  confine.  Si  combattono  delle  vere 
battaglie  nella  regione  di  Perini  e  a  Monastir.  Ma  do- 
vunque le  bande  sono  sopraffatte.  I  Turchi  allora  si 
gettano  sui  villaggi  bulgari,  arrestano,  devastano, 
incendiano,  uccidono.  «  Le  prigioni  di  Monastir,  Flo- 
rina  e  Castoria  —  scrive  dalla  Macedonia  l'imparziale 
e  misurato  Gaulis  —  sono  piene  e,  per  far  posto  agli 
altri,  molti  sono  diretti  a  Salonicco  onde  essere  im- 
barcati per  l'Arcipelago.  Non  è  la  peggiore  delle  sorti: 
vai  meglio  l'esilio  senza  processo,  che  gli  strani  tri- 
bunali del  sultano.  Le  autorità  turche  negano  l'im- 
piego della  tortura  nelle  prigioni.  Ma  i  massacri 
d'Armenia  sono  stati  negati  con  non  minore  impu- 
denza, indignazione  e  spirito  di  disciplina  mentre 
si  compivano.  Io  ho  visto  un  uomo  cui  gli  inquisi- 
tori turchi  avevano  fatto  strappare  le  unghie 
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«  Ritorno  spaventato,  scuorato  dalla  mia  escursione 

a —  -  scriveva  un  altro  corrispondente  francese.  — 

Ho  visto  interi  villaggi  abbandonati,  la  popolazione- 
essendo  fuggita  sulle  montagne  per  paura  della  po- 
lizia o  de'  soldati  turchi.  Sono  state  commesse  atro- 
cità degne  delle  e]  «oche  più  barbare,  sotto  il  pretesto 
di  far  confessare  agli  infelici  contadini  che  facevano 
parte  de'  comitati.  I  meno  maltrattati  hanno  rice- 
vuto tante  bastonate  che  per  più  di  un  mese  non  po- 
tranno muoversi  ;  ad  altri  sono  stati  confitti  sotto  le 
unghie  pezzi  di  legno  appuntati;  altri  sono  stati  co- 
sparsi di  olio  bollente,  delle  donne  sono  state  violate 
sotto  gli  occhi  dei  loro  mariti  legati  agli  alberi  »  (*). 

Il  rude  inverno  balcanico  venne  a  mettere  fine 
alla  lotta  violenta,  non  però  a  portare  la  pace.  I  più 
accorti  prevedevano  il  rinnovarsi  della  insurrezione: 
«  V inverno  —  scriveva  l'incaricato  di  affari  francese  a 
Costantinopoli,  M.  Basset  —  impedisce  che  la  rivolta 
sia  molto  attiva,  ma  essa  sussiste,  e  malgrado  la  fe- 
rita di  uno  de' suoi  capi,  Zoncef,  si  è  affermata  questa 
quindicina  con  piccoli  scontri.  A  Costantinopoli  è 
arrivato  un  convoglio  di  sedici  soldati  feriti.  E  la  se- 
conda volta  che  nel  corso  di  un  mese  il  fatto  si  ripete; 
ed  è  la  prova  che  a  Seres  e  nelle  altre  città  i  locali 
sono  già  pieni  di  feriti. 

«  Il  governo  turco  non  fa  più  mistero  della  resi- 
stenza opposta  dalle  bande;  esso  permette  ai  giornali 
illustrati  di  Costantinopoli  di  pubblicare  disegni  raffi- 
guranti soldati  feriti  negli  ultimi  scontri.  Il  ministro 
della  guerra   fa   intendere   che   prende   le   opportune 


l1)  G.  G.uus,   La  ruine  d'un  empire,  pag.  315. 
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disposizioni  in  vista  di  una  esplosione  generale  nella 
primavera  prossima.  I  preparativi  per  una  insurre- 
zione più  estesa  si  proseguono  senza  tregua»  (*). 
^'importanza  del  movimento  passato,  «  il  più  serio 

di  tutti  quelli  ehe  erano  avvenuti  dalla  guerra  del 
1876,  1877  »  al  dire  dello  stesso  Bapst;  la  prospettiva 
di  una  più  ampia  insurrezione,  annunziata  ^rià  da  più 
parti,  e  di  un  possibile  intervento  de'  piccoli  vStati 
balcanici;  l'atteggiamento  ehe  venivano  assumendo 
l'Inghilterra,  ormai  liberatasi  dalla  guerra  sud-afri- 
cana, l'Italia  e  la  Francia,  ormai  messe  d'accordo 
sulla  questione  mediterranea  che  le  aveva  divise,  im- 
pensierirono la  Turchia,  l'Austria  e  la  Russia. 

Il  sultano  per  evitare  il  formarsi  di  un  accordo 
europeo,  che  gli  imponesse  sul  serio  le  riforme  e  limi- 
tasse le  sue  prerogative  sovrane,  nominò  Hilmi  pascià 
a  ispettore  generale  de'  tre  vilayet  della  Turchia 
d'Europa  e  publicò  le  istruzioni  a  lui  date  per  rista- 
bilire la  legalità,  l'ordine  e  la  pace  nella  Macedonia 
(i°  dicembre).  Iv' Austria  e  la  Russia,  che  a\~evano 
esercitato  fin' allora  come  un  protettorato  esclusilo 
sulla  penisola  balcanica  e  si  erano  accordate,  nel  1897, 
intorno  al  modo  di  mantenere  lo  statn  quo,  temevano 
anch'esse  l'intervento  delle  altre  Potenze.  E  corsero 
a'  ripari.  Verso  la  fine  di  dicembre,  per  incarico  dello 
zar,  il  conte  Eamsdorf,  ministro  degli  Esteri  russo, 
iniziò  un  viaggio  politico.  Venne  prima  a  Sofia  e  a 
Belgrado  per  fare  intendere  a'  governi  bulgaro  e  serbo 
che  non  avrebbero  potuto  contare  sull'appoggio  della 
Russia  se  non  prendendo  le  misure  che  erano  in  loro 


(*)   Riportato  da  V.   Bkrard,   lib.  cit.  pag.    170. 
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potere  per  opporsi  alle  mene  de1  rivoluzionari  e  per 
mantenere  la  tranquillità  nella  penisola.  Il  29  di- 
cembre arrivò  a  Vienna  per  accordarsi  col  conte 
Goluchowski  intorno  a  un  progetto  pratico  di  riforme 
«  serie  ed  efficaci  »  da  sottomettere  all'approvazione 
del  sultano.  Accordatisi  i  due  uomini  di  Stato  a  sui 
principi  generali  che  dovevano  servire  di  base  alle 
riforme  progettate  ne'  tre  vilayet  turchi  »,  gli  amba- 
sciatori austriaco  e  russo  a  Costantinopoli  furono  in- 
caricati di  elaborare  il  progetto  di  riforme  ne'  suoi 
particolari  e  di  comunicarlo  alle  Potenze  per  avere 
la  loro  approvazione.  Tutto  ciò  fu  fatto  rapidamente. 
Il  19  febbraio  il  progetto  è  presentato  alla  Porta;  il  23 
il  sultano  con  un  iradè  l'accetta  senza  apportarvi 
modificazioni;  il  25  il  governo  russo  fa  pubblicare 
nel  «  Messaggero  ufficiale  »  un  comunicato,  nel  quale 
è  fatta  la  storia  della  missione  I,amsdorf  e  delle  pra- 
tiche diplomatiche  che  hanno  condotto  al  progetto 
austro-russo  e  si  danno  significativi  avvisi  a'  popoli 
balcanici.  «  Notificando  —  vi  si  dice  —  i  risultati 
ottenuci  a'  rappresentanti  della  Russia  nella  peni- 
sola balcanica,  il  governo  imperiale  ha  ritenuto  neces- 
sario, per  illuminare  il  meglio  che  sia  possibile  i  po- 
poli slavi,  ricordare  di  nuovo  a'  suoi  rappresentanti  i 
principi  che  lo  guidano  in  questa  circostanza.  (ìli 
Stati  balcanici  che  godono  di  una  esistenza  indipen- 
dente, grazie  a'  sacrifizi  della  Russia,  possono  con- 
tare con  sicurezza  sulla  eostante  sollecitudine  del 
governo  imperiale  per  tutto  ciò  che  riguarda  i  loro 
reali  bisogni  e  sulla  potente  protezione  che  la  Russia 
accorda  agli  interessi  morali  e  materiali  de'  cristiani  ; 
ma  essi  non  devono  dimenticare  che  la  Russia  non 
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sacrificherebbe  né  una  goccia  del  sangue  de1  suoi  figli, 
né  una  parte  benché  minima  del  patrimonio  del  po- 
polo russo  se  gli  Stati  slavi,  malgrado  i  consigli  di 
saggezza  loro  dati,  tentassero  con  mezzi  violenti  e 
rivoluzionari  sovvertire  l'ordine  stabilito  nella  peni- 
sola balcanica  ». 

Il  governo  bulgaro,  presieduto  dal  russofilo  Da- 
nef,  piegandosi  a'  voleri  di  Pietroburgo,  scioglie  i 
comitati,  chiude  i  loro  locali,  arresta  i  capi  del  mo- 
vimento: Michailowski,  Zoncef,  vStaniscef,  Jancof. 
Ma  tutto  ciò  non  riesce  a  mutare  il  corso  fatale 
degli  avvenimenti.  Il  sultano,  i  musulmani,  i  Ma- 
cedoni lavorano  egualmente  a  rendere  inevitabile 
la  lotta.  Prima  ancora  che  alla  Porta  venga  conse- 
gnato il  progetto  delle  riforme,  i  fedeli  Albanesi  ma- 
nifestano la  loro  decisa  volontà  di  opporsi  alla  loro 
applicazione.  «*Mi  è  stato  riferito  — »■  scrive  il  nostro 
ambasciatore  a  Costantinopoli  a'  26  febbraio  1903  — 
che  cinque  mila  albanesi  musulmani  si  sono  riuniti 
a  Luca  presso  Ipek  ed  hanno  giurato  sul  Corano  di 
opporsi  all'applicazione  delle  riforme.  Fu  redatto  e 
firmato  da  tutti  un  memorandum  che  venne  inviato 
a  Palazzo.  La  riunione  ebbe  luogo  il  14  corrente  ed 
in  quel  giorno  il  bazar  di  Ipek  venne  chiuso  in  segno 
di  adesione  alla  manifestazione  di  Luca.  Un'altra 
riunione  di  Albanesi  de'  distretti  di  J acova  e  di  Luma 
è  stata  indetta  per  la  settimana  prossima  nel  villaggio 
di  Ghionai,  situato  a  pochi  chilometri  da  Prisrend  »  (x), 
Poco  dopo,  passando  dalle  minacce  a'  fatti  —  non 
senza  forse  l'istigazione  segreta  di  emissari  del  sul- 


(')   Libro  verde,  Macedonia,   1906,  doc.   29,  pag.    54. 
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tano  —  danno  l'assalto  a  Mitrovitza.  La  Sublime 
Porta,  cogliendo  questo  pretesto,  decide  l'invio  di 
20.000  uomini  a  Mitrovitza  sperando  di  paralizzare 
l'annunciato  movimento  rivoluzionario.  Essa  pre- 
para non  l'attuazione  di  riforme  ma  la  repressione  e 
le  stragi. 

Malgrado  queste  precauzioni,  la  rivolta  scoppia. 
Al  sopravvenire  della  primavera  appaiono  bande  ar- 
mate a  Dibra,  a  Klbassan,  a  Berat,  a  Ochrida,  a  Ca- 
storia,  nelle  vicinanze  di  Salonicco,  di  Adrianopoli, 
di  Kirk-Kilisse.  E  Sarafof  che  dirige  il  movimento. 
Egli  chiama  alle  armi  tutti  gli  aderenti  all'Organizza- 
zione, tutti  i  Macedoni  senza  distinzione  di  razza  o 
di  fede  per  la  conquista  della  libertà  macedone. 
«  Noi  —  si  dichiara  in  un  proclama  rivoluzionario  — 
prendiamo  le  armi  in  nome  della  libertà  e  dell'uma- 
nità, senza  distinzione  di  razza  o  di  religione,  per  com- 
battere la  tirannide  e  l'inumanità.  Noi  chiamiamo 
nostri  fratelli  tutti  quelli  che  soffrono  nel  tristo  im- 
pero del  sultano:  bulgari,  greci,  rumeni  e  anche  i  con- 
tadini turchi  e  musulmani.  Noi  non  consideriamo 
come  nostri  nemici  se  non  quelli  che  ci  combattono, 
ci  spionano,  ci  tradiscono  »  (x).  I^a  rivolta,  nonostante 
questo  appello,  è  bulgara.  I  villaggi  greci  non  solo 
non  si  sollevano  ma  fanno  causa  comune  co'  Turchi 
e  denunciano  alle  milizie   la  presenza  di  bande  (2). 

I/insurrezione,  cominciata  con  l'attentato  alla 
dinamite  contro  la  banca  ottomana  di  Salonicco,  la 


(l)  Riportalo  da    R.    Henry,    Questions   d'Autriche-Hongrie 
et  question  d'Orient,   pag.   338  nota. 

(*)  Ciò  afferma  BouSQUET,  Hist.  du  peuple  bulgare,     p.  350. 
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distruzione  di  ponti  e  il  guasto  delle  vie  ferrate  tra 
Salonicco  e  Dede-Agac,  tra  Salonicco  e  Monastir, 
tra  Salonicco  e    Uscùb,   si   diffonde  rapidamente  e 

assume  una  violenza  insolita.  I  ribelli  sono  non  meno 
di  30.OOO.  Contro  di  essi  la  Sublime  Porta  ha  lanciato 
alla  repressione  non  meno  di  150.000  uomini.  Nel- 
l'estate tutta  la  Macedonia  è  in  fiamme:  villa- 
incendiati,  donne  violate,  vecchi  e  bambini  massa- 
crati, prigionieri  martoriati.  A'  primi  di  agosto,  il 
marchese  Malaspina,  nostro  ambasciatore  a  Costan- 
tinopoli, così  scrive:  «  La  situazione  ne'vilayet  mace- 
doni e  specialmente  in  quello  di  Monastir  va  indubbia- 
mente aggravandosi.  Stasera  (8  agosto)  mi  è  giunta 
dal  regio  console  in  Monastir  la  notizia  telegrafica 
che  il  signor  Rostcovsky,  console  di  Russia  in  quella 
città,  è  stato  ucciso  da  un  gendarme  in  sentinella 
con  una  fucilata.  Ignoro  i  particolari  del  deplorevole 
fatto.  Posso  solamente  dedurre  da  un  rapporto  del 
conte  de  Visart  del  4  corrente  che  il  signor  Rostcovsky 
si  era  recato  venti  giorni  fa  nel  cazà  di  Perl  epe,  foco- 
lare del  bulgarismo  nel  vilayet,  e  che  fra  i  Turchi 
correva  la  voce  che  egli  avesse  incoraggiato  con  le 
sue  parole  la  propaganda  rivoluzionaria Xè  l'uc- 
cisione del  console  russo  è  il  solo  grave  avvenimento 
di  cui  sia  qui  giunta  notizia.  Dalle  informazioni  giunte 
alla  Sublime  Porta  risulterebbe  che  vari  villaggi 
ne'  distretti  di  Castoria  e  di  Clissura  sono  stati  di- 
strutti ed  alcune  centinaia  di  musulmani  uccisi  dalle 
bande  sempre  più  numerose  nei  vilayet  di  Monastir 
e  Salonicco,  nei  quali  continuano  gli  incidenti  e  gli 
attentati  contro  le  ferrovie  e  l'interruzione  del  ser- 
vizio telegrafico Nella  nuova  fase  in  cui  è  entrata 
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l'agitazione  macedone  è  notevole  il  fatto  che  l'at- 
tuale forza  numerica  delle  bande  non  era  mai  stata 
raggiunta  finora.  La  Sublime  Porta  afferma  che  Gru- 
scevo  fu  attaccata  da  più  di  millecinquecento  uomini, 
che  nella  regione  di  Dibre  una  banda  forte  di  duecento 
uomini  minaccia  i  villaggi  e  che  a  Vodena  gli  ultimi 
disordini  colà  lamentatisi  sono  stati  provocati  da  una 
banda  di  più  di  cento  agitatori.  E  da  notarsi  altresì 
ci iv  l'agitazione  si  è  estesa  a  regioni  che  erano  fin  qui 
rimaste  relativamente  tranquille.  I  centri  ove  si  sono 
verificati  più  gravi  disordini  sono  1  seguenti:  nel  vi- 
layct  di  Monastir,  i  dintorni  stessi  del  capoluogo  e 
la  città  medesima,  i  distretti  di  Perlepè,  Gruscevo, 
Crutcevo  e  Castoria  e  la  regione  del  lago  Presba;  nel 
vilayet  di  Salonicco,  i  distretti  di  Vodena  e  Ienigè- 
Yardar;  e  in  quello  di  Uscùb  i  distretti  di  Egre- 
Polanca,  Coeiana,  Cratovo  e  Osmanie  (o  Pelcovo)  »  (x). 
Il  marchese  Malaspina  nella  stessa  relazione  parla 
•  di  efferatezze  »  compiute  dalle  bande,  di  donne  e 
di  bambini  non  solo  turchi  ma  anche  greci  uccisi  da' 
Bulgari,  di  villaggi  distrutti,  riferendo  notizie  assunte 
alla  vSublime  Porta.  Non  parla  della  repressione  vio- 
lenta e  brutale  compiuta  da'  redif  regolari,  dagli 
Albanesi,  da'  basci-buzuk.  Ne  parlano  invece  altri 
testimoni  oculari  (2)  e  ne  parlarono  i  miseri  abitanti 
quando,  venuti  a  compiere  un'inchiesta  gli  addetti 
militari  di  alcune  Potenze,  un'intera  popolazione  di 
donne,   di   ragazzi   circondò   i    viaggiatori   «  urlando. 


i1)   Libro  verde  citalo,  doc.  69,  pag.   77  e   seg. 

Bousquét,  che  visitò  la  Macedonia  all'indomani  dell'in 
surrezione;  veti,  la  sua  Hist.   du  peuple  bulgare,  pag.  349. 
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domandando  per  pietà  di  proteggerli,  di  condurli  via 
non  importa  dove,  in  capo  al  mondo,  pur  di  sottrarli 
a  un  lento  martirio  ». 

«  Ive  poche  persone  —  scrive  Al  antegazza  che  vi- 
sitò que'  luoghi  all'indomani  dell'insurrezione  del  1903 
—  le  poche  persone  che  hanno  potuto  spingersi  un 
po'  nell'interno  dove  non  ci  sono  più  comunicazioni, 
né  strade,  dove  per  andare  da  un  paese  all'altro  bi- 
sogna arrampicarsi  su  sentieri  come  le  capre,  hanno 
veduto  qua  e  là  gli  avanzi  e  le  rovine  di  interi  villaggi 
distrutti  dalle  soldatesche  ottomane  in  poche  ore  per 
vendicarsi  di  uno  scacco  subito  con  qualche  banda 
bulgara  da  cui  erano  state  attaccate  »  (J). 

È  facile  immaginare  quale  esasperazione  produ- 
cessero in  Bulgaria  le  notizie  delle  atrocità  turche, 
portate  da'  fuggiaschi  che  a  migliaia  varcavano  il 
confine.  Il  ministero  Danef  fu  rovesciato,  il  nuovo 
governo  dovette  accrescere  il  contingente  dell'eser- 
cito per  essere  pronto  ad  ogni  evenienza.  Tutta  l'Eu- 
ropa accusò  il  governo  di  Sofia  di  farsi  provocatore. 

«  E  opinione  mia  —  scriveva  il  nostro  ambascia- 
tore a  Costantinopoli  —  condivisa  dalla  maggior  parte 
de'  miei  colleghi,  che  se  si  vuole  ottenere  che  un  po' 
di  calma  ritorni  in  Macedonia,  occorre  che  le  Potenze 
facciano  serie  ed  energiche  pressioni  sul  governo  bul- 
garo per  impedire  che  si  formino  e  si  alimentino  nel 
principato  le  bande  che  si  riversano  senza  tregua  sul 
territorio  ottomano))  (2).  Ma  come  poteva  la  Bul- 
garia impedire  che  attraverso  le  frontiere  passassero 


[*)   V.  ManteGazza,   Macedonia,   pag.   251, 
(?)  Libro  verde,  doc.    cit. 
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alla  spicciolata  gli  agitatori?  Come  poteva  rifiutare 
di  accogliere  le  migliaia  di  infelici  che  sul  suo  suolo 
venivano  a  cercare  un  po'  di  scampo  e  di  sicurezza? 
Essa  era  aggravata  terribilmente:  i  rifugiati  da  ve- 
stire, alloggiare,  nutrire;  l'esercito  mobilizzato  da 
mantenere;  la  popolazione  da  frenare.  La  prova  che 
attraversò  il  principato  fu  veramente  terribile  e  ci 
volle  tutto  il  sangue  freddo,  tutta  l'abilità  di  Ferdi- 
nando per  impedire  egualmente  la  rivoluzione  in- 
terna e  la  guerra  con  la  Turchia. 

La  rivoluzione  macedone,  scoppiata  nonostante  il 
programma  austro-russo  accettato  dalla  Sublime 
Porta,  mise  in  moto  la  diplomazia  europea.  Era  pos- 
sibile lasciare  nella  penisola  un  centro  di  agitazioni 
così  violento  ?  E  si  poteva  non  dare  qualche  soddisfa- 
zione all'opinione  pubblica  europea,  reclamante  ne' 
numerosi  comizi  tenuti  a  Parigi,  a  Milano,  a  To- 
rino,  a  Firenze,  a  Londra che   si  mettesse  una 

buona  volta  fine  alle  stragi  organizzate  dal  «  sultano 
rosso  »  ?  U  Austria-Ungheria  e  la  Russia  alla  metà  di 
settembre  indirizzavano  a  tutti  i  Gabinetti  d'Europa 
un  aide-mémoire,  nel  quale,  affermando  di  essere  de- 
cise a  perseverare  nel  programma  che  aveva  avuto 
«  il  consentimento  di  tutte  le  Potenze  »,  richiedevano 
i  pel  successo  della  loro  azione  pacificatrice  »  che  le 
Potenze  dichiarassero  «  a  Costantinopoli  e  a  Sofia 
che  la  situazione  creata  ne'  vilayet  da'  delitti  de' 
comitati*  e  delle  bande  rivoluzionarie  »  —  perchè  non 
aggiungere  anche  dagli  eccessi  commessi  dalle  truppe 
turche  che  continua\Tano  ancora,  come  faceva  rilevare, 
alla  Porta  l'ambasciatore  italiano  il  27  settembre?  (x) 

(')  libro  verde,   doc.    79. 
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—  non  poteva  influire:  «  sulla  loro  attitudine  in 
relazione  al  programma  d'azione  elaborato  a  prin- 
cipio dell'anno  da'  due  governi  più  direttamente 
interessati  e  che,  quindi,  nò  la  Turelria  né  la  Bul- 
garia »  potevano  «  contare  sul  loro  appoco  in  easo 
di  resistenza  aperta  o  larvata  all'attuazione  di  tale 
programma  ». 

Il  «passo»  fu  fatto  dagli  ambasciatori  :  ma  tutti  do- 
vevano essere  convinti  che  esso  non  avrebbe  in  nulla 
mutato  la  situazione.  Il  contrasto  macedone  era 
prodotto  da  cause  così  profonde,  così  fatali  nel  loro 
modo  di  operare,  che  sarebbe  stato  ingenuo  sperare 
che  i  Turchi  volessero  o  potessero  mutarle  per  la 
pressione  collettiva  o  isolata  delle  Potenze.  I^a  diplo- 
mazia austro-russa  comprendeva  certamente  ciò  che 
era  noto  a  tutti:  ma  pe'  suoi  fini  voleva  ignorare  il 
valore  della  propria  azione;  e  la  .Russia,  che  nel 
passato  aveva  ripetutamente  affermato  la  pacifica- 
zione della  Turchia  europea  non  essere  possibile  se 
non  con  la  concessione  deir autonomia,  —  quindi  con 
la  fine  del  governo  diretto  de'  Turchi  nelle  province 
cristiane  —  abbandonava  il  terreno  tradizionale  della 
sua  politica  per  non  essere  distratta  dall'Estremo 
Oriente,  dove  cominciavano  a  sorgere  le  prime  inquie- 
tanti difficoltà. 

Il  posto  della  Russia  fu  preso,  per  le  mutate  cir- 
costanze della  politica  mondiale,  dall'Inghilterra,  dal- 
l'Italia e  anche  dalla  Francia.  Abbiamo  già  rilevato 
come  la  politica  seguita  dall'Italia  ne'  Balcani  fosse 
diretta  a  impedire  l'affermarsi  dell'egemonia  austriaca, 
specialmente  nella  parte  occidentale  della  penisola,  e 
a  promuovere  l'autonomia  de'  popoli  balcanici  sulla 
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base  della  nazionalità  e  hi  loro  unione  in  un  sistema 
federativo.  In  ciò  si  trovò  d'accordo  con  l'Inghilterra. 
L,ord  Cansdowne,  alla  fine  di  settembre,  alla  vigilia 
di  un  convegno  tra  il  conte  Goluchowski  e  il  colite 
I^amsdorf,  inviò  ali 'ambasciatore  inglese  in  Vienna 
alcune  proposte  da  sottoporre  all'esame  de'  ministri 
austriaco  e  russo.  In  quelle  proposte  si  dice  la  prima 
parola  sincera  e  si  esce  finalmente  dal  campo  de'  sug- 
gerimenti e  delle  proposte  condannate  d'avanzo  a 
rimanere  lettera  morta.  «  A  nostro  avviso  —  scrive 
il  ministro  degli  esteri  britannico  -  nessun  progetto 
darà  risultati  soddisfacenti  se  la  sua  esecuzione  è 
affidata  a  un  governatore  musulmano,  interamente 
sottomesso  al  governo  turco  e  del  tutto  indipendente 
da  ogni  controllo  straniero.  Noi  suggeriamo  due  alter- 
native: o  nomina  di  un  governatore  cristiano  che  non 
sia  suddito  né  degli  Stati  balcanici  né  delle  Potenze 
firmatarie  del  trattato  di  Berlino;  o  mantenimento 
di  un  governatore  musulmano  assistito  da  consiglieri 
europei.  Noi  ci  contenteremmo  di  vedere  questi  ul- 
timi scelti  dalle  due  Potenze  ».  Oltre  a  ciò  il  Gabi- 
netto inglese  propone  la  nomina  di  ufficiali  e  sottuffi- 
ciali europei  per  la  riorganizzazione  della  gendar- 
meria e  il  ritiro  delle  truppe  irregolari  turche  dalla 
Macedonia. 

he  due  Potenze  «  più  direttamente  interessate  » 
malgrado  la  dichiarazione  precedentemente  fatta  di 
volersi  mantenere  nei  limiti  del  progetto  di  riforme 
,^ià  accolto  dalla  Sublime  Porta,  si  affrettarono  ad 
accettare  i  suggerimenti  inglesi  neU'elaborare  un 
nuovo  programma.  Questo  fu  fissato  nelle  sue  linee 
aerali  negli  abboccamenti  che  ebbero  luogo  ai  primi 
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di  ottobre  in  Murzsteg  tra  i  ministri  degli  Esteri  conte 
Goluchowski  e  conte  Lamsdorf,  senza  che  de'  parti- 
colari si  desse  notizie  a'  Gabinetti  delle  altre  Potenze 
firmatarie  del  trattato  di  Berlino,  e  fu  presentato  da- 
gli ambasciatori  austriaco  e  russo  il  22  ottobre  alla 
Sublime  Porta  e  tra  il  22  e  il  25  alle  altre  Po- 
tenze. 

Le  disposizioni  principali  del  programma  di 
Mùrzsteg  erano:  i°  nomina  per  due  anni  di  agenti 
civili  speciali  dell' Austria-Ungheria  e  della  Russia 
presso  Hilmi  pascià,  ispettore  generale,  allo  scopo 
«  di  attirare  la  sua  attenzione  sui  bisogni  della  popo- 
lazione cristiana,  di  segnalargli  gli  abusi  delle  autorità 
locali,  di  trasmettergli  le  raccomandazioni  degli  am- 
basciatori a  Costantinopoli,  d'informare  i  loro  go- 
verni di  tutto  ciò  che  avviene  nel  paese  »;  20  riordina- 
mento della  gendarmeria  de'  tre  vilayet,  da  affidare 
a  un  generale  straniero  al  servizio  del  governo  impe- 
riale ottomano,  al  quale  si  sarebbero  potuti  aggiun- 
gere alcuni  militari  delle  grandi  Potenze,  che  si  sa- 
rebbero divise  fra  loro  le  circoscrizioni  nelle  quali 
avrebbero  dovuto  esplicare  la  loro  attività  di  con- 
trollori, di  istruttori,  di  organizzatori;  30  modifica- 
zione, appena  sarebbe  stato  constatato  il  ritorno  della 
calma .  nel  paese,  «  nella  delimitazione  delle  unità 
amministrative  in  vista  di  un .  aggruppamento  più 
regolare  delle  nazionalità));  50  istituzione,  ne'  prin- 
cipali centri,  di  commissioni  miste  formate  da  un 
numero  eguale  di  delegati  cristiani  e  musulmani  per 
l'esame  de'  delitti  politici  commessi  durante  i  disor- 
dini; 90  licenziamento  immediato  degli  ilavè  (redif 
di  seconda  classe)  e  dei  basci-buzuk  riconosciuti  quali 
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autori  della  «  maggior  parte  degli  eccessi  e  delle  cru- 
deltà »  commesse  in  Macedoni  i  (!). 

Presentando  alla  Sublime  Porta  il  testo  del  pro- 
gramma di  Murzsteg  da  sole  e  prima  ancora  che  fosse 
comunicato  alle  altre  Potenze,  l' Austria-Ungheria  e 
la  Russia  avevano  mirato  a  conservare  lo  posizione 
preminente  acquistata  nella  penisola  balcanica  e  il 
diritto,  che  consideravano  già  come  un  diritto  acqui- 
sito ed  esclusivo,  di  intervenire  a  Costantinopoli  per 
tutto  ciò  che  riguardasse  la  Turchia  europea.  Ma  l'in- 
tervento delle  altre  Potenze  non  fu  evitato.  I/indo- 
mani della  presentazione  del  loro  programma, 
l'Austria  e  la  Russia  stesse,  convinte  della  gravità 
di  alcune  disposizioni  in  esso  contenute  e  della  sicura 
e  logica  opposizione  del  sultano,  il  quale  non  poteva 
di  buon  grado  accettare  agenti  civili  e  ufficiali  stra- 
nieri limitanti,  nell'ambito  del  suo  Stato,  la  sua  auto- 
rità sovrana,  espressero  alle  altre  Potenze  firmatarie 
del  trattato  di  Berlino  il  desiderio  che  appoggiassero 
le  loro  proposte  presso  la  Sublime  Porta.  Da  quel 
giorno  si  impegnò  a  Costantinopoli  una  lotta  diplo- 
matica vivacissima.  Scopo  apparente  di  essa  fu  in- 
durre il  sultano  ad  accettare  e  ad  attuare  sul  serio  le 
riforme  e  regolare  le  modalità  della  loro  attuazione 
pratica;  ma  lo  scopo  reale  fu  di  abbattere  l'egemonia 
austro-russa  ne'  Balcani,  stabilendovi  l'eguaglianza 
di  interessi  e  del  diritto  d'intervènto  di  tutte  le  Po- 
tenze. 1/ Austria  e  la  Russia  rimasero  ancora  in  po- 
sizione di  avanguardia,  ma  prima  come  delegate  del- 


(')  Vedi  il  testo  completo   nel  Libro  verde  cit.,  doe.   92,  pa- 
gina <jo. 
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l'Europa  e  poi  come  semplici  Potenze  europee.  A  loro 
furono  contestali  il  diritto  di  iniziativa  e  di  dirsi 
«  Potenze  più  direttamente  interessate  >.  e  tutte  le 
Potenze  divennero  egualmente  interessate  nella 
Turchia  europea.  Ive  fasi  principali  di  questa  lotta 
—  le  cui  minute  e  complicate  vicende  non  è  qui 
opportuno  né  utile  riferire  —  furono:  quella  relativa 
al  riordinamento  della  gendarmeria  e  alle  attribu- 
zioni degli  agenti  civili  e  degli  ufficiali  stranieri  (1905- 
1907),  quella  finanziaria  (1905-1907)  e  quella  relativa 
alla  riforma  giudiziaria  (1907-1908). 

Il  sultano,  di  fronte  alla  crescente  ingerenza  eu- 
ropea negli  affari  dello  Stato,  non  cede  se  non  lenta- 
mente, disputando  a  palmo  a  palmo  il  terreno  e  cer- 
cando di  opporre  le  une  contro  le  altre  le  Potenze 
europee.  Dapprima  respinge  nel  loro  insieme  le  pro- 
poste austro-russe;  poi,  constatato  l'accordo  europeo, 
accetta  di  discuterle,  accogliendo  la  proposta  di  chia- 
mare un  generale  e  alcuni  ufficiali  stranieri  per  il 
riordinamento  della  gendarmeria,  ma  limitando  il 
numero  di  questi  e  respingendo  l'istituzione  degli 
agenti  civili.  Costretto  a  cedere  anche  su  questo  punto, 
riesce  a  far  accettare  il  principio  che  gli  agenti  civili 
non  abbiano  autorità  effettiva,  pensando  in  tal  modo 
di  rendere  nulla  la  loro  azione.  I^a  nomina  del  ge- 
nerale e  degli  ufficiali  stranieri  .e  l'attribuzione  delle 
rispettive  sfere  di  azione  dà  luogo  a  laboriose  prati- 
che specialmente  tra  l 'Austria-Ungheria  e  l'Italia, 
volendo  questa  —  per  opporre  un  ostacolo  all'Au- 
stria-Ungheria  che  da  Uscùb,  sfera  a  sé  riservata,  mi- 
naccia di  estendere  anche  verso  l'Albania  la  sua  in- 
fluenza —  che  a'  suoi  ufficiali  sia  assegnato  il  distretto 
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di  Monastir  (').  opponendovisi  quella.  Finalmente  si 
giunge  a  un  accordo:  il  generale  italiano  De  Giorgis  è 

chiamato  a  riordinare  la  gendarmerìa;  si  ripartiscono 
i  distretti  affidandosi  Uscùb  agli  Austriaci,  Monastir 
agli   Italiani,   Salonicco   a'  Russi,   vSeres  a'  Francesi, 

Drania  agli  Inglesi;  e  gli  ufficiali  stranieri  comincia- 
rono la  loro  opera  di  pacificazione  e  di  repressione. 

Un  miglioramento  si  nota  subito,  se  non  nello 
stato  della  Macedonia,  almeno  nelle  relazioni  tra  la 
Turchia  e  la  Bulgaria.  Agli  8  di  aprile  1904,  fra' due 
Stati  è  firmato  un  accordo  pel  quale  il  principato  si 
impegna  a  impedire  la  formazione  di  comitati  e  di 
bande  armate  nel  suo  territorio  e  la  Sublime  Porta 
a  concedere  l'amnistia  a'  condannati  politici,  a  prov- 
vedere alla  ricostruzione  delle  case  e  delle  chiese  de' 
cristiani  distrutte.  Nello  stesso  tempo  è  ordinata  la 
smobilizzazione  e  il  pericolo  della  guerra  è  allontanato. 

I,a  pace  e  la  tranquillità  però  non  tornano  nel- 
l'infelice Macedonia.  Nel  1904  finisce  l'insurrezione 
bulgara,  promossa  su  vasto  programma,  dall'Orga- 
nizzazione interiore;  ma  comincia  la  lotta  furiosa  e 
micidialissima  fra  tutte  le  nazionalità  che  vivono, 
mescolate  insieme,  tra  la  Maritza  inferiore  e  la  Vis- 
ti itza,  tra  l'Egeo  e  la  valle  del  Drin.  J,a  presenza  degli 
ufficiali  europei,  significante  una  probabile  occupa- 
zione europea  de'  vari  distretti,  il  principio  ammesso 
nel  programma  di  Mùrzsteg  di  una  futura  «  delimi- 
tazione delle  unità  amministrative  in  vista  di  un 
aggruppamento  più  regolare  delle  differenti  nazio- 
nalità »   (§  3),   i    favori    dal    sultano    accordati    con 


(')  Cfr.   Libro  verde,  doc.   .225. 
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accortezza  diabolica  ora  a  questo  ora  a  quel  gruppo 
etnico  scatenano  nella  Macedonia  una  lotta  infernale. 
Non  sono  più  i  Bulgari  soli  che  pre] tarano  un  vasto 
movimento,  ma  sono  anche  i  Greci  che  organizzano 
le  stragi  contro  i  Bulgari,  i  vSerbi  che  armano  i  loro 
connazionali  macedoni  contro  i  Greci  e  i  Bulgari,  i 
Cutzo-valacchi  che,  ottenuto  dalla  vSublime  Porta  il 
riconoscimento  formale   (iradè  del  25  maggio   1905) 
della  «  loro  nazionalità  e  il  diritto  di  adoperare  la 
loro  lingua  nella  chiesa  e  nella  scuola,  di  nominare 
i  muktar  nelle  loro  comunità  e  di  essere  rappresen- 
tati ne'  consigli  dei  vilayet  »,  prendono  il  posto  di 
combattimento  contro  i  Greci.  Il  sultano  non  ha  più 
bisogno  di  lanciare  contro  i  cristiani  i  suoi  ilavè,  i 
suoi  Arnauti,  i  suoi  basci-buzuk,  che  essi  si  distrug- 
gono a  vicenda  pel  servizio  del  Commendatore  de' 
credenti,    nell'ansia  di  stabilire  ognuno  i   propri  di- 
ritti  nazionali    e   di   preparare   i    confini    della   più 
grande  Serbia,  della  più  grande  Bulgaria,  della  più 
grande  Grecia,  della  nazione  valacca,  pel  giorno  della 
ripartizione  della  Turchia  prima   in  province   auto- 
nome,  quindi  in   possesso.    Belgrado,   Sofia,    Atene, 
Bucarest  divengono  i  centri,  donde  sono  mosse  aper- 
tamente o  nascostamente  le  bande,  i  comitagi  deva- 
statori e  massacratori.  I^a  loro  politica  non  si  svolge 
solo  con  le  pratiche  diplomatiche,  ma  anche  con  l'a- 
zione armata   ed  extra  legale  ;   le  loro   relazioni  sono 
determinate  dal  bisogno  di  sopraffarsi  a  vicenda  nel 
campo  macedonico.  Ognuno  formula  con  grande  pre- 
cisione di  particolari  il  suo  programma  nazionale  e 
tende  a  farlo  valere. 

Questi  programmi  noi  ormai  li  conosciamo  e  sap- 
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piamo  che  essi  sul  terreno  si  incrociano  e  si  sovrap- 
pongono l'uno  sull'altro  in  modo  che  è  impossibile 
la  loro  attuazione  senza  l'assimilazione  o  la  distru- 
zione degli  elementi  eterogenei  (x)i  Di  qui  la  propa- 
ganda assidua,  specialmente  nel  campo  religioso,  e  la 
lotta  violenta  e  micidialissima.  1  )ispute,  risse,  battaglie 
ordinate:  ognuno  lancia  i  suoi  massacratori  e  i  suoi 
incendiari  in  cani] taglia  non  più  contro  l'oppressore 
turco  ma  contro  il  concorrente  cristiano  e  ognuno 
Spiega  quel  furore  di  carneficina  che  fa  la  bellezza 
delle  guerre  fratricide.  Tutte  le  atrocità  che  avevano 
da  \  enti  anni  funestato  la  Macedonia  sono  sorpassate; 
ognuno  mette  il  suo  punto  d'onore  a  far  peggio; 
ognuno  mette  il  suo  interesse  a  denunciare  a'  Turchi 
e  al  mondo  civile  i  delitti  del  suo  vicino  (2).  I  gior- 
nali, i  rapporti  degli  ufficiali  stranieri  in  Macedonia, 
le  relazioni  de'  consoli  e  degli  ambasciatori  sono  piene 
di  racconti  e  fitte  di  cifre  spaventevoli.  Dal  1904  - 
cioè  dal  momento  che  si  stabilisce  la  gendarmeria 
agli  ordini  degli  ufficiali  stranieri  e  cessa  l'insurre- 
zione bulgara  — ,  fino  al  1908  la  Macedonia^  è  in 
preda  alle  stragi  e  all'anarchia. 

«  La  lotta  fra  le  varie^nazionalità  che  si  conten- 
dono il  campo  in  Macedonia  —  scrive  l'n  luglio  1904 
il  nostro  incaricato   di    affari   a   Costantinopoli,    De 


(')  Nella  Tavola  IV  ho  segnato  in  forma  schematica  i  li- 
miti delle  aspirazioni  territoriali  delle  nazioni  balcaniche,  secondo 
i  programmi  massimi  de'  na/.ianalisti  e  degli  etnografi  greci, 
striti,  bulgari,  rumeni,  servendomi,  in  parte,  della  cartina  dise- 
gnata da  Dehn,  Die  Vòlher  Sudeuropas  und  ihre  politi schen  Pro- 
II  alle  1  <)o«). 

(2)  V,    Bl  rard,  lib.  cit.,   pag.    201. 
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Martino  —  in  questi  ultimi  tempi  ha  assunto  un  ca- 
rattere più  aspro  die  per  lo  passato.  La  rivalità  si 
aeeentua  maggiormente  fra  Greci    e   Bulgari   e   fra 

Greci  e  Cutzo-valaeehi  »  f1). 

Il  26  novembre  si   riferisce  111   una   noia  au- 

stro-russa rimessa  alla  Sublime  Porta  1*8  dicembre  1904 
—  una  banda  greca  di  più  di  60  uomini  ha  assalito  il 
villaggio  di  Zelenitchi,  cazà  di  Florina,  mentre  una 
parte  faceva  irruzione  nella  casa  del  bulgaro  Stoyan 
Gatef  dove  si  celebravano  nozze,  uccidendo  13  per- 
sone, tra  le  quali  alcune  donne  e  alcuni  bambini,  e 
ferendone  5.  Il  distaccamento  delle  truppe  e  de'  gen- 
darmi di  Neveska,  situati  non  tanto  lontano  che  non 
si  potesse  sentire  la  fucileria  e  del  resto  prevenuti 
dell' aggressione,  non  sono  accorsi  sul  luogo  se  non  l'in- 
domani. Il  caimacan  è  venuto  solo  due  giorni  dopo. 
Il  20  novembre,  un  gruppo  di  musulmani  di  Ycles 
si  è  impadronito  del  telegrafo  per  fare  pervenire  alla 
capitale  i  suoi  lamenti  per  l'insicurezza  che  regna  nel 
paese;  ritenendosi  insufficientemente  protetti  dal  po- 
tere, quei  musulmani  profittarono  del  loro  assembra- 
mento per  prendersela  co'  cristiani  uccidendone  uno 
e  un  altro  ferendone  gravemente.  Una  banda  bul- 
gara di  una  trentina  di  individui,  per  vendicare  la 
strage  di  Zelenitchi,  ha  assassinato  nel  mattino  del 
i°  dicembre  otto  Greci  inoffensivi  sulla  via  vSoro- 
vitchi-Exchi-Su.  L'incendio  dell'anno  scorso  rischia 
di  .essere  riacceso  in  diversi  punti  ». 

Nel  1905,  Boppe,  incaricato  di  affari  francese, 
da  Costantinopoli  scrive  a'  io  di  agosto  :  «  I  rapporti 


(*)   Libro  verde,   doe.   304..   pag.   221. 
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di  Macedonia  sono  unanimi:  la  situazione-  del  paese 
è  lontana  da  ogni  miglioramento.  I/antagonismo  tra 
le  differenti  razze  si  invelenisce  ogni  giorno  di  più. 
La  banda  di  Sandasky,  di  cui  il  mollo  è  :  la  Mace- 
donia ai  Macedoni,  opera  nella  regione  di  Perini  e 
si  rafforza  ogni  giorno.  Il  suo  capo  ha  organizzato 
de'  tiri  a  segno  pèJ  villaggi  vicini.  In  una  circolare  a' 
contadini  Sandasky, constatando  che  le  milizie  turche 
cominciano  ad  abituarsi  alla  montagna  e  farsi  più 
ardite,  dice  essere  necessario  prendere  maggiori  pre- 
cauzioni :  i  villaggi  dovranno  stabilire  posti  di  osser- 
vazione destinati  a  sorvegliare  l'arrivo  de'  soldati  e 
a  darne  avviso  alle  bande;  coloro  che  non  si  confor- 
meranno a  queste  prescrizioni  saranno  severamente 
puniti.  La  bande  di  Andon  e  di  Stoianoff,  mandate 
dal  comitato  per  distruggere  quella  di  Sandasky,  si 
uniscono  al  loro  rivale  contro  le  truppe  che  non  arri- 
vano nemmeno  a  inquietarle. 

«  Le  bande  serbe,  che  da  qualche  tempo  non  ave- 
vano fatto  parlare  di  sé,  sono  penetrate  nell'Albania 
alla  fine  di  giugno.  Infine  i  comitagi  greci  raddoppiano 
d'audacia.  Mi  è  stata  comunicata  una  lettera  indi- 
rizzata a'  villaggi  della  regione  di  Salonicco  da  un 
capo  di  una  banda  greca,  il  quale  ordina  loro  sotto 
pena  di  morte  di  convertirsi  al  patriarcato  o  di  dichia- 
rarsi come  greci  sulla  scheda  del  censimento.  Nel  vi- 
layet  di  Monastir  si  constata  un  inquietante  aumento 
di  misfatti  commessi  dalle  bande  greche.  Le  autorità 
sono  disarmate.  I  soldati  che  arrivano  sempre  troppo 
tardi  aggiungono  le  loro  esazioni  a  quelle  de'  briganti. 

«  La  popolazione  pacifica  della  Macedonia  è  abban- 
donata senza  difesa  alle  bande  di  briganti  di  profes- 
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sione,  dirette,  da  agitatori  politici,  i  quali  non  hanno 
oltro  scopo  che  questo:  aumentare  il  disordine  e  l'in- 
sicurezza per  provocare  l'intervento  dell'Europa  e  un 

frazionamento  del  paese  conforme  al  loro  programma 
nazionale.  Nemmeno  i  villaggi  musulmani,  che  finora 
le  milizie  riuscivano  a  proteggere,  sono  al  sicuro  degli 
attentati  dei  comitagì;  alcuni  prendono  il  partito  di 
difendersi  e  ciò  aumenta  ancora  l'anarchia»  ('). 

Analoghe  testimonianze  si  trovano  per  gli  anni 
1906,  1907.  Noi  non  le  riportiamo  per  non  ripetere 
sempre  le  stesse  cose,  tanto  esse  si  rassomigliano  di 
anno  in  anno.  Riportiamo  invece  alcune  statistiche. 
Dal  marzo  1906  al  giugno  1907,  secondo  notizie  di 
fonte  turca,  in  Macedonia  ci  furono  74  conflitti  con 
bande  bulgare  e  291  morti;  46  conflitti  con  bande 
greche  e  218  morti;  13  conflitti  con  bande  serbe  e 
39  morti.  Un  rapporto  ufficiale  dell'ispettore  generale 
Hilmi  pascià  riferisce  che,  tra  l'aprile  1906  e  il  feb- 
braio 1907,  in  101  scontri  con  le  bande  armate  i  sol- 
dati e  i  gendarmi  turchi  uccisero  462  uomini,  de'  quali 
242  bulgari,  181  greci,  39  serbi;  ne  ferirono  21,  ne 
presero  84,  avendo  essi  stessi  avuto  75  morti  e  100 
feriti.  Nel  solo  mese  di  novembre  1907,  secondo  le 
informazioni  date  dal  colonnello  francese  Vérand, 
ne'  tre  vilayet  di  Cossovo,  Monastir,  Salonicco  ci 
furono  211  assassinati.  In  conclusione  si  può  affer- 
mare che  non  meno  di  2000  assassini  per  anno  si  com- 
mettevano nella  Macedonia.  Tutto  questo  secondo  le 
statistiche  ufficiali  ;  ma  chi   può  contare  gli  omicidi 


(')   Riportati  da    Bérard,  lib.  cit.,  pag.  208  e  seg.  e  224  e 
seguente. 
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isolati,  i  ferimenti,  le  violenze  commesse  sulle 
donne,  le  rapine,  i  furti,  i  saccheggi,  gli  attentati, 
gl'incendi?  Iva  Macedonia  divenne  il  paese  più  insi- 
curo e  più  misero  dell'Europa.  Nessuno  si  avventu- 
rava a  camminar  durante  la  notte  nemmeno  nelle 
città.  Iva  diffidenza  e  il  timore  di  cadere  in  un  agguato 
paralizzavano  tutta  la  vita  economica.  Ive  campagne, 
naturalmente  fertili,  lasciate  incolte;  le  case  sparse 
fuori  delle  città  e  de'  grossi  villaggi  abbandonate, 
le  vie  ferrate,  le  gallerie,  le  case  cantoniere  sorve- 
gliate permanentemente  da  sentinelle  armate.  Per 
molti  anni  la  Macedonia  visse  sotto  il  terrore  della 
strage  e  nella  miseria  più  spaventosa. 

Mentre  i  popoli  della  Macedonia  nonostante  la 
riorganizzazione  della  gendarmeria,  portata  innanzi 
con  tatto  e  abilità  non  comuni  dal  generale  De  Gior- 
gi s,  e  l'opera  spiegata  dagli  ufficiali  e  dagli  agenti 
civili  europei,  vivevano  fra  i  saccheggi  e  le  stragi, 
le  grandi  Potenze  continuavano  nello  svolgimento 
|  del  programma  di  Mùrzsteg  ingerendosi  sempre 
più  negli  affari  della  Turchia  europea  e  imponendo 
in  modo  sempre  più  imperativo  la  loro  volontà  al 
multano. 

II, a  questione  della  riforma  finanziaria,  sollevata 
alla  line  del  1904  dall'Inghilterra,  mette  di  nuovo  in 
contrasto  le  due  Potenze  più  direttamente  interes- 
sate e  le  Potenze  occidentali.  Accordatesi  queste  su 
un  progetto,  presentato  dall'ambasciatore  francese  e 
diretto  a  stabilire  un  controllo  finanziario  in  Mace- 
donia non  dell'  Austria-Ungheria  e  della  Russia  sol- 
tanto, sibbene  di  tutte  le  sei  grandi  Potenze  egual- 
mente interessate  in   Oriente,  la  lotta  si  impegna  tra 

\.  Pkrnjck,  2> 
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il  concerto  europeo  e  il  sultano  che  non  intende  a<  - 
cettare  i  delegati  delle  grandi  Potenze,  incaricati  di 
«  vegliare  all'esecuzione  delle  riforme  finanziarie-  con 
tutti  i  poteri  necessari  al  compimento  del  loro  inca- 
rico ».  Le  Potenze  allora  ricorrono  a  una  dimostra- 
zione navale.  Il  26  novembre  1905  una  flotta  in- 
ternazionale, di  cui  però  non  fanno  parte  le  navi 
tedesche,  occupa  la  dogana,  le  poste  e  i  telegrafi  di 
Mitilene.  Il  4  dicembre,  lasciato  un  distaccamento 
insieme  con  la  nave  francese  Charlemagnc  in  quel- 
l'isola, si  avanza  verso  Eemno  e  i  Dardanelli.  Abd- 
ul-Hamid  cede  (5  dicembre)  abdicando  a'  diritti  suoi 
di  sovrano  nell'amministrazione  finanziaria  —  la  più 
delicata  e  importante  per  uno  Stato  —  de'  tre  vilayet 
macedoni.  In  cambio  della  sua  condiscendenza  il  sul- 
tano poco  dopo  domanda  che  siano  aumentati  del  3  % 
i  diritti  di  dogana  in  Turchia.  Le  Potenze,  dopo  lun- 
ghe pratiche,  accettano  l'aumento,  ma  alla  Sublime 
Porta  fanno  pagare  la  loro  condiscendenza  con  nuove 
concessioni  che  accrescono  sempre  più  i  diritti  degli 
Stati  europei  sui  territori  ottomani  dell'Asia.  Ormai 
Abd-ul-Hamid  è  legato  ai  voleri  dell'Europa.  Egli  non 
tenta  più  di  resistere.  Appena  si  annunzia  una  pro- 
posta a  Costantinopoli  egli  si  affretta  o  a  cedere  0 
a  accordare  favori  a  questa  o  a  quella  Potenza  per 
impedire  il  formarsi  del  concerto  europeo  ed  evitare 
l'umiliazione  di  una  imposizione  con  la  forza.  Con- 
cessione del  porto  di  Eraclea  e  dello  sfruttamento 
delle  miniere  di  carbone  e  di  una  ferrovia  di  80  km. 
alla  Francia;  ordinazione  di  un  incrociatore  alla  Casa 
Ansaldo;  concessioni  per  la  costruzione  di  ferrovie 
all'Inghilterra  e  alla  Germania  in  Asia,  e  all'Austria- 
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Ungheria,  all'Italia  e  alla  Russia  nella  penisola  bal- 
canica. 

A  principio  del  igoS  la  situazione  dell'impero  ot- 
tomano in  generale  e  della  Turchia  europea  in  parti- 
colare era  gravissima.  La  politica  di  violenza  brutale 
e  di  remissione  inconsiderata  di  Abd-ul-Hamid  aveva 
portato  a  questo:  a  far  cadere  tutto  l'impero  sotto 
la  tutela  dell'Europa.  Nella  Macedonia  le  stragi  con- 
tinuavano. Il  programma  di  Mùrzsteg  falliva  ed  era 
quasi  messo  in  disparte.  L'accordo  della  Russia  e 
dell'  Austria-Ungheria  si  rompeva  e  ogni  Potenza  co- 
minciava ad  orientare  la  sua  politica  alla  conquista 
pacifica.  1/ Austri a-LTngheri a  annunciava  la  costru- 
zione della  ferrovia  Serajevo-Mitrovitza  —  che  do- 
veva aprirle  la  via  di  Salonicco  —  e  il  proposito  di 
dare  maggior  incremento  alle  relazioni  economiche 
tra  la  monarchia  e  i  paesi  balcanici  ;  l'Italia  e  la  Russia 
rispondevano  con  la  proposta  di  una  linea  dal  Da- 
nubio all'Adriatico,  che  avrebbe  dovuto  collegare  i 
loro  interessi  con  quelli  della  Serbia,  della  Macedonia 
e  dell'Albania,  tagliando  la  strada  di  Salonicco  al- 
l'Austria. Altri  progetti  erano  caldeggiati  dalla  Bul- 
garia, do  Ila  Grecia,  dalla  Rumenia.  Si  rompevano  gli 
indugi,  si  manifestavano,  dissimulandoli  sotto  la 
forma  di  progetti  economici,  le  ambizioni.  Il  sottin- 
teso di  ogni  discussione  era  questo:  è  impossibile 
ormai  che  i  Turchi  seguitino  a  regnare  nella  Turchia 
europea.  E  si  diceva  anche  apertamente.  «  Nello  stato 
attuale  —  scriveva  R.  Pinon  —  è  impossibile  ammet- 
tere l'ipotesi  »  del  ritiro  delle  diverse  commissioni 
europee  dalla  Macedonia.  E  necessari  o"ehe  esse  com- 
piano tutta  la  loro  opera.  «  Ma  quando  il  regime  turco 
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sarà  così  bene  emendato  e  la  Macedonia  sarà  così 
bene  pacificata  che  sia  possibile  abbandonarla  a  se- 
stessa?  È  impossibile  prevederlo  »  (T).  Anche  i  Turchi 
dovevano  esserne  persuasi  se  un  vecchio  ufficiale  po- 
teva dire:  «  Val  meglio  che  noi  abbandoniamo  a'  cri- 
stiani questi  paesi  dove  essi  sono  molto  numerosi  ; 
noi  dovremmo  ritirarci  in  Anatolia  lasciando  l'Eu- 
ropa che  non  è  la  nostra  patria;  noi  ci  riformeremmo 
secondo  le  nostre  proprie  leggi  e  le  nostre  tradizioni  . 
Pareva  che  la  questione  ormai  da  risolvere  fosse:  se 
la  Macedonia  dovesse  appartenere  alle  grandi  Po- 
tenze, che  già  se  l'erano  divisa  in  sfere  d' azione 
e  divisavano  di  rendere  più  stretti  i  legami  con  le 
annunziate  costruzioni  ferroviarie;  o  a'  popoli  bal- 
canici che  avevano  lottato  e  lottavano  ancora  furio- 
samente per  la  delimitazione  de'  confini  etnici  in  vista 
della  concessione  dell'autonomia  o  della  riunione  della 
Macedonia  agli  Stati  balcanici,  quando  scoppiò  h 
rivolta  militare  de'  Giovani  Turchi,  che  in  breve 
tempo  mutò  la  situazione  e  fece  temere  o  sperare  che 
risolvesse  definitivamente  il  problema  che  affaticava 
la  diplomazia  e  faceva  già  da  molto  tempo  spargere 
tanto  sangue. 


(')   R.    Pinon,    L'Europe    et   V Empire    Ottoman,    pag.   233  e 
seguenti. 


VII. 


I/origine  della  «  Giovane  Turchia  »  risale  alla  metà 
del  secolo  xix.  In  quel  tempo,  per  effetto  de' frequenti 
contatti  degli  Ottomani  colti  con  gli  Europei  e  del 
diffondersi  in  Oriente  di  alcune  sette  religiose,  quali 
quelle  de' Bectasci  e  de'  Mevlesi,  animate  da  spirito 
rivoluzionario  e  republicano,  si  era  formata  ima 
classe,  molto  ristretta,  di  uomini  i  quali  aspiravano 
a  un  rinnovamento  politico  e  sociale  dello  Stato.  La 
politica  riformatrice  di  alcuni  sultani  fece  loro  spe- 
rare che  fossero  attuate  le  loro  idee  e  che  l'impero 
fosse  salvato  dalla  rovina  cui  andava  incontro.  Ma, 
da  un  lato,  la  rovina  non  fu  del  tutto  evitata,  che  la 
guerra  russo-turca  del  1853-55  venne  a  portare  un 
grave  colpo  alla  potenza  ottomana;  e,  dall'altro  lato, 
La  tradizione  riformatrice  non  fu  a  lungo  seguita  dai 
sultani.  Iva  classe  degli  innovatori  divenne  allora  una 
classe  di  oppositori  che  il  governo  perseguitò.  Molti 
di  osi  dopo  il  iN(u  si  raccolsero  intorno  al  principe 
egiziano  Mustafà  Fazyl,  costituendo  il  primo  partito 
della  Giovane  Turchia  »;  altri,  invece,  rimasero  iso- 
lati. I  primi  tendevano  a  diventare  un  partito  di 
governo  e  agitavano  il  programma  delle  riforme  al- 
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l'europea,  additandole  come  il  rimedio  di  tutti  i  mali 
che  affliggevano  la  Turchia;  i  secondi,  più  sincera- 
mente rivoluzionari,  volevano  una  trasformazione 
dell'impero,  ma  secondo  lo  spirito  dell'islam  primi- 
tivo, razionalista  e  democratico,  e  sulla  base  degli 
interessi  preminenti  della  stirpe  turca;  i  primi  erano 
parlamentaristi  per  ambizione  e  per  ipocrisia,  i  se- 
condi nazionalisti,  panislamisti  e  antieuropei  per  con- 
vincimento. 

Nel  1876  il  partito  costituzionale,  del  quale  sin 
dal  1871  era  capo  autorevole  Midhat  pascià,  riuscì, 
come  è  stato  narrato  innanzi,  a  trionfare;  ma  per 
poco.  Fallito  lo  scopo  pel  quale  era  stata  realmente 
compiuta  la  rivoluzione  —  quello  cioè  di  escludere 
dagli  affari  dello  Stato  l'ingerenza  europea  e  di  impe- 
dire lo  scoppio  della  guerra  —  il  parlamento  divenne 
una  istituzione,  oltre  che  inutile  e  abbonita,  di  impos- 
sibile pratica  in  un  paese  abitato  da  popoli  di  origine 
di  lingua,  di  religione  e  di  tendenze  radicalmente  di- 
verse e  Abd-ul-Hamid  —  il  più  genuino  rappresen- 
tante dell'anima  e  della  mentalità  ottomana  e  quindi 
della  maggioranza  della  popolazione  —  potè  senza 
pericolo  sbarazzarsene  e  tornare  al  regime  personale. 
Assumendo  come  direttiva  principale  della  sua  poli- 
tica il  panislamismo,  egli  si  avvicinava  a  una  frazione 
de'  Giovani  Turchi;  tuttavia  fu  avverso  tanto  a  quelli, 
di  loro  che  erano  europeizzanti  e  parlamentaristi, 
quanto  a  quelli  che  avevano  un  programma  nazio- 
nalista e  panislamitico  ;  poiché  negli  uni  e  negli  altri 
non  vide  se  non  gli  agitatori  politici  che  tendevano 
egualmente,  sebbene  in  modo  diverso,  a  limitare  la 
sua  autorità  di  sovrano  assoluto  e  di  capo  della  reli- 
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gione.   E  li   perseguitò   fieramente  col  carcere,   con 
l'esilio,  con  la  morte. 

Costretti  a  cercare  un  rifugio  all'estero,  i  Giovani 
Turchi  si  ritrovarono  nelle  varie  città  di  Europa,  spe- 
cialmente in  Ginevra  e  in  Parigi,  a  frequentare  le  me- 
desime università  e  i  medesimi  circoli  letterari  e  po- 
litici. Onesto  giovò  loro,  poiché  i  contatti  della  vita 
quotidiana,  più  intimi  ed  espansivi  nella  terra  d'esilio, 
il  comune  odio  contro  il  «  tiranno  »,  lo  spettacolo,  più 
visibile  dall'esterno,  della  decadenza  della  patria  fu- 
sero a  poco  a  poco  in  una  le  diverse  correnti  politiche 
e  li  indussero  a  riunirsi  in  un  partito,  col  proposito 
di  rientrare  in  patria,  di  strapparla  al  despotismo  e, 
rigenerandola,  rialzarne  le  sorti. 

Nel  1891.fi!  costituito  a  Ginevra  il  primo  comi- 
tato dell'associazione  politica  col  nome  di  a  Unione  e 
Progresso»,  che  nel  1893  fu  trasferito  a  Parigi,  e  dà 
allora  gli  sforzi  individuali  ebbero  una  grande  unità 
di  indirizzo  e  di  azione  e  la  propaganda  fuori  e  dentro 
la  Turchia  divenne  attivissima.  II. nuovo  partito  era 
costituzionale  e  nazionalista;  costituzionale,  perchè 
solo  per  la  costituzione  si  poteva  arrivare  alla  con- 
tini sta  e  all'esercizio  del  potere  e  togliere  all'Europa 
il  pretesto  di  intervenire  per  la  difesa  de'  cristiani 
in  (  hiente;  nazionalista,  perchè  suo  scopo  era  di  ravvi- 
vare il  sentimento  patriottico  degli  Ottomani,  e  di 
rafforzare  la  Turchia.  Fu  pertanto  perseguitato  dal 
sultano  e  bene  accolto  dall'esercito.  Abd-ul-Hamid 
mobilizzò  contro  i  Giovani  Turchi  la  sua  diplomazia, 
le  sue  spie,  i  suoi  sicari,  senza  però  riuscire  ad  arre- 
starne i  progressi.  Il  dott.  Nazim,  un  proscritto,  sotto 
il  nome  di  Jucub  percorse  per  alcuni    anni  l'impero 
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raccogliendo  adesioni  e  sussidi,  fondando  comitali, 
preparando  gli  elementi  per  una  futura  rivoluzione. 
Iva  propaganda  fu  più  attiva  ed  ebbe  maggior  suc- 
cesso nelle  città  e  specialmente,  ciò  che  non  è  privo 
di  significato,  in  Salonicco,  in  Monastir,  in  Uscub; 
cioè  nella  Macedonia,  dove  più  avanzata  e  tangibile 
era  l'opera  di  disgregazione  dell'impero  e  più  vivi 
gli  odi  e  frequenti  gli  attriti  fra  cristiani  macedoni 
e  ufficiali  europei  da  un  lato,  e  musulmani  e  soldati 
turchi  dall'altro.  A  Salonicco,  dove  nel  1906  fu  da 
Parigi  trasferito  il  Comitato  centrale,  l'associazione 
contava  più  di.  settemila  aderenti;  due  corpi  di  ar- 
mata, quelli  di  Salonicco  e  di  Adrianopoli,  erano  in 
gran  parte  favorevoli  a'  Giovani  Turchi,  così  come 
una  gran  parte  de' funzionari  civili  della  Macedonia. 
Come  si  venne  preparando  la  rivolta?  È  difficile 
dirlo  perchè  l'opera  del  Comitato  «  Unione  e  Pro- 
gresso »,  necessariamente  segreta,  fu'  circondata  da 
un  impenetrabile  mistero.  Al  principio  del  1908  la 
questione  della  Macedonia  preoccupava  tutte  le  Can- 
cellerie; si  escogitavano  nuovi  progetti  per  farvi  ri- 
tornare la  calma  o  accelerarne  il  distacco  dall'impero 
ottomano;  verso  il  mese  di  giugno  si  temeva  una 
guerra  tra  la  Bulgaria  e  la  Turchia  e  si  cercavano  i 
mezzi  per  evitarla;  ma  nessuno  faceva  attenzione  0 
prestava  fede  alle  voci,  in  realtà  troppo  vaghe,  che 
correvano  intorno  alla  rinnovata  attività  dei  comi- 
tati giovani  turchi  e  a  un  prossimo  moto.  Il  regime 
hamidiano  si  riteneva  troppo  forte  e  saldo  perchè 
potesse  essere  scosso  da  un  movimento  interno,  e  il 
sultano  si  credeva  molto  più  abile  e  scaltro  di  quello 
che  realmente  non  fosse.  E  pure  il   moto   avvenne; 
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e  avvenne  subito  dopo  il  convegno  di  Revel  (io 
giugno  1908)  tra  Kdoado  \  II  e  Nicola  II,  nel  quale 
era  stato  discusso  nelle  sue  linee  generali  un  nuovo 
progetto   di   riforme  da  imporre   alla  Turchia. 

Il  malcontento  diffuso  nell'esercito  contro  il  de- 
spotismo  e  contro  «  il  tradimento  del  sultano  »  si  ma- 
infesta  da  principio  con  tumultuose  dimostrazioni 
militari  nell'Anatolia  e,  sopratutto,  nella  Macedonia. 
Alcune  spie  di  Abd-ul-Hamid  vengono  uccise  (1-5 
luglio).  Poi  il  giorno  6  sulle  cantonate  di  Monastir 
si  trovano  alcuni  manifestini  incitanti  tutti  i  pa- 
triota a  insorgere  «  per  far  cessare  l'odioso  regime 
sotto  il  quale  la  Turchia  precipita  alla  rovina»  (*). 
Nello  stesso  tempo  il  maggiore  Niazi-bey  del  corpo 
d'esercito  di  Monastir,  seguito  da  alcuni  soldati  re- 
golari, abbandona  il  suo  posto  al  grido  di  «  viva  la 
libertà,  viva  la  Costituzione  »  e  si  ritira  a  Resna,  lan- 
ciando  a  tutti  i  patriotti  ottomani  un  proclama  per 
incitarli  a  unirsi  a  lui  onde  rialzare  le  sorti  della  patria 
e  abbattere  la  tirannide.  A  punire  i  ribelli  Abd-ul- 
Hamid  manda  Scemsi  pascià;  ma  questi  è  ucciso  nella 
sua  earrozza  a  Monastir  mentre  si  appresta  ad  ese- 
guire l'ordine.  I  reggimenti,  incitati  a  marciare  contro 
i  ribelli,  si  rifiutano  di  obbedire  e  sparano  sugli  uffi- 
eiali  che  tentano  di  persuaderli  a  mantenersi  fedeli 
ni  sultano..  Così  sono  feriti  i  generali  Sadik  pascià  e 
Osman  Hidozet  pascià.  Il  movimento  ben  presto  si 
propaga.  Henver  bey,  uno  dei  capi  dei  Giovani  Turchi, 
nel  ricevere  a  Salonicco  l'invito  di  venire  a  Costan- 
tinopoli   fugge   a   Monastir,    sobilla   la   guarnigione, 


Waxteoazza,    La    Turchia  liberale,   pag.    164. 
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quindi,  con  circa  150  soldati  provvisti  di  munizioni, 
si  ritira  sui  monti.  Abd-ul-IIamid  si  illude  ancora 
di  potere  domare  la  rivolta  chiamando  i  redif  del- 
l'Anatolia;  ma  le  milizie,  arrivate  in  Europa,  appena 
vengono  a  conoscere  lo  scopo  de'  loro  movimenti, 
rifiutano  anch'esse  di  adoperare  le  armi  contro  i  sol- 
levati. Ormai  quasi  tutte  le  guarnigioni  di  Monastir, 
di  Uscub,  di  Salonicco  sono  favorevoli  al  movimento. 
Il  Comitato  «  Unione  e  Progresso  »  apertamente 
espone  il  suo  programma,  invita  tutti  gli  Ottomani, 
a  qualunque  confessione  appartengano,  a  unirsi  a 
lui  per  abbattere  il. governo  assoluto  e  per  instaurare 
la  costituzione,  «  garanzia  di  libertà  e  di  eguaglianza 
per  tutte  la  razze  e  per  tutte  le  religioni  »;  invoca 
l'appoggio  dell'Europa  «  a  favore  della  sua  azione, 
intesa  a  schiudere  la  Turchia  al  progresso  e  alla  ci- 
viltà »,  dichiarando  di  essere  disposto,  pervenendo 
al  potere,  di  riconoscere  «  tutti  i  trattati  internazio- 
nali, stipulati  in  base  alla  reciprocità  ». 

Mentre  a  Monastir  si  organizza  un'amministra- 
zione di  Giovani  Turchi,  il  sultano  destituisce  (19  di 
luglio)  Ferid  pascià,  nomina  Said  pascià  gran  vizir, 
chiama  al.  governo  alcuni  uomini  che  sa  essere  accetti 
al  partito  riformatore,  quali  Kiamil  pascià  e  Omar 
pascià,  tenta,  accordando  molte  promozioni,  guada- 
gnare una  parte  degli  ufficiali.  Ma  le  notizie  che  arri- 
vano a  Costantinopoli  si  fanno  di  ora  in  ora  più  gravi  : 
tutto  l'esercito  della  Macedonia  è  passato  a'  Giovani 
Turchi  ;  Salonicco  è  in  loro  mani  ;  le  spie  sono  uccise  ; 
le  mezze  misure  non  bastano  ;  si  vuole  la  costituzione, 
la  liberazione  de'  prigionieri  politici,  la  punizione  de' 
delatori,  l'allontanamento  della  camarilla  di  corte. 
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Abd-ul-Hamid  per  alcuni  giorni  si  mostra  indeciso; 
ma  quando  apprende  che  i  suoi  fedeli  Albanesi,  riu- 
niti a  Ferisovic,  si  dichiarano  favorevoli  a'  Giovani 

Turchi  e  che  un  esercito  è  pronto  a  marciare  sulla 
capitale,  cede  e  promulga  il  decreto  che  ripristina  la 
costituzione  (24  luglio). 

Appena  in  Costantinopoli  e  nelle  altre  città  del- 
l'impero si  seppe  che  la  costituzione  era  stata  con- 
cessa, vi  fu  un'esplosione  di  gioia  e  di  entusiasmo  col- 
lettivo. Come  per  incanto  parve  che  gli  odi  fra  cri- 
stiani e  musulmani,  fra  Greci  e  Bulgari,  fra  Serbi  e 
Albanesi  fossero  scomparsi  e  che  la  pacificazione,  in- 
vano sperata  dalle  riforme  caldeggiate  dall'Europa, 
fosse  portata  da'  Giovani  Turchi.  «  (  )ggi  —  escla- 
mava con  enfasi  Knver  bey  parlando  a  più  di  dieci- 
mila persone  in  Piazza  della  Iyibertà  a  Salonicco  — 
oggi  l'arbitrio  è  sparito.  Il  malvagio  governo  non 
esiste  più.  Noi  siamo  tutti  fratelli.  Non  ci  sono  più 
in  Turchia  né  Bulgari,  né  Greci,  né  Serbi,  né  Ru- 
meni, né  Musulmani,  né  Ebrei.  Sotto  il  medesimo 
cielo  azzurro  noi  ci  gloriamo  di  essere  tutti  Otto- 
mani »  ('). 

E  parve  che  avesse  ragione.  I  nemici  del  giorno 
innanzi  divenuti  come  fratelli  si  abbracciavano  dan- 
zando intorno  all'albero  della  libertà;  le  bande,  de- 
poste le  armi,  si  affrettavano  nelle  città  per  portare 
la  loro  adesione  al  Comitato  «  Unione  e  Progresso  ». 
Sandasky  veniva  a  Salonicco  insieme  con  Panitza, 
colui  che  aveva  ucciso  Boris  Sarafof  accusandolo  di 
essere  diventato  troppo  tiepido  rivoluzionario,   e  vi 


Riportato  da   S.   Lkyy,  Le  dèditi  du  croissant,  pag.   15 
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veniva  accolto  trionfalmente  dalla  popolazione;  i  Bul- 
gari macedoni  ritornavano  dal  Principato  alle  loro 
case  abbandonate.  Nelle  chiese  ortodosse  si  canta- 
vano «  Te  Deum  »  di  ringraziamento  alla  presenza  di 
ufficiali  musulmani  e  per  le  vie  andavano  a  braccetto 
gli  imam  da'  bianchi  turbanti  e  i  preti  greci  dal- 
l'alto camilafti  nero. 

Anche  in  Europa  le  notizia  della  rivolta  e  della 
concessa  costituzione,  arrivate  l'una  dopo  l'altra,  dopo 
un  primo  movimento  di  sorpresa,  destarono  la  rnù 
viva  ammirazione.  Si  ammirava  la  meravigliosa  pre- 
parazione e  la  rapidità  del  moto,  la  moderazione  de' 
Giovani  Turchi  che  avevano  evitato  un  inutile  spar- 
gimento di  sangue.  «  Vi  sono  pochi  esempi  —  scriveva 
il  Pinon  —  di  una  rivoluzione,  le  cui  conseguenze 
promettono  di  essere  tanto  importanti,  diesi  sia  com- 
piuta così  facilmente,  così  semplicemente;  non  ve  ne 
ha  alcuna  che  abbia  trovato  meno  avversari  e  abbia 
riscosso  così  unanimi  approvazioni  »  (*).  «  Ammi- 
riamo, ammiriamo  senza  caute  reticenze  e  senza  abili 
circonlocuzioni  —  esclamava  dalla  cattedra  dell'Uni- 
versità di  Roma  l'on.  Iyuzzatti  —  questo  esempio, 
quasi  unico  nella  storia,  di  un  esercito  che  mette  la 
sua  forza  a  difesa  della  integrità  e  della  salvezza  delle 
pubbliche  libertà.  Da  questo  esercito  uscivano  una 
volta  i  pretoriani  de'  sultani;  escono  ora  i  vindici 
della  Costituzione  ».  I  ministri  degli  Affari  Esteri  di 
quasi  tutte  le  Potenze  d'Europa  non  si  mostrarono 
più  riserbati  e  da'  parlamenti,  quasi  facessero  a  gara 
per   guadagnarsi   le   simpatie   del    nuovo   regime,    si 


(*)   R.  Pinon,  L'Europe  et  la  Jeune  Turquie,  pag.   53. 
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affrettavano  a  volgere  all'indirizzo  de'  Giovani  Turchi 
le  più  ampie  lodi  per  aver  «  dato  al  mondo  l'esempio 
ammirevole  di  una  rivoluzione  profonda,  subita- 
mente e  pacificamente  compiutasi»,  dimostrando 
cquanto   sia  purificatrice  l'azione   della  libertà»,   e 

a  promettere  «  al  nuovo  regime  inauguratosi fra 

tante  speranze  tutto  il  loro  appoggio»  (x). 

[/eco  delle  lodi  a'  Giovani  Turchi  e  degli  inni  alla 
libertà  non  era  ancora  cessata  e  il  nuovo  regime  non 
era  ancora  bene  organizzato,  quando  due  avveni- 
menti vennero  a  riaprire  in  modo  inatteso  la  questione 
balcanica  e  a  mettere  in  serio  pericolo  la  pace  europea. 

Questi  due  avvenimenti  furono:  l'annessione  au- 
striaca della  Bosnia-Krzegovina  (4  ottobre)  e  la  pro- 
clamazione della  Bulgaria  in  regno  indipendente 
(5  ottobre). 

IV Austria-Ungheria  occupava  già  da  trent'anni 
la  Bosnia-Erzegovina.  I^a  sua  posizione  però,  sebbene 
quanto  alla  realtà  potesse  considerarsi  come  defini- 
tiva, quanto  alla  forma  giuridica  era  precaria,  in- 
certa, mal  definita.  Il  Congresso  di  Berlino  le  aveva 
dato  non  il  possesso  illimitato  ma  solo  l'incarico  di 
occupare  e  di "  amministrare  quella  provincia;  e  per 
quanto  avesse  insistito  sul  bisogno  «  di  assicurarvi 
il  mantenimento  del  nuovo  stato  politico  »  pure  aveva 
riaffermato  la  persistenza  de'  diritti  di  sovranità  del 
sultano  e  aveva  fatto  obbligo  all' Austria-Ungheria 


(*)   Discorso  dell'on.  Trrxoxi,  ministro  degli  Esteri  alla  Ca- 
mera de'  deputati,  seduta  del  4    die.    1908,   —    nel    voi.  citato, 
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di  mettersi  d'accordo  eoi  governo  ottomano  per  l'oe- 
eupazione  della  Bosnia.  Le  Potenze  tuttavia  si  erano 
comportate  come  se  all'Austria  fosse  stato  conferito 
il  diritto  di  possesso,  poiché  non  solo  non  avevano 
considerato  come  arbitrario  il  procedere  dell'Austria, 
che  senza  prendere  alcun  accordo  con  la  Sublime 
Porta  aveva  mandato  un  forte  esercito  nella  provincia 
assegnatale  rompendo  con  una  guerra  sanguinosa  la 
resistenza  opposta  dagli  abitanti,  ma  avevano  anche 
consentito  a  sopprimere  il  regime  delle  capitolazioni 
e  a  comunicare  direttamente  a  Vienna  la  nomina  de' 
rispettivi  consoli  senza  farla  passare  pel  tramite  della 
Sublime  Porta,  come  si  usava  pe'  paesi  sottoposti 
alla  sovranità,  anche  solo  nominale,  del  sultano,  quali 
l'Egitto  e  il  principato  di  Bulgaria. 

La  Turchia,  da  parte  sua,  non  aveva  mai  rinun- 
ziato a'  suoi  diritti  sovrani.  Durante  il  Congresso  di 
Berlino  i  plenipotenziari  ottomani  erano  riusciti  a 
ottenere  che,  in  una  clausola  segreta  firmata  il  13 
luglio,  i  plenipotenziari  austriaci  dichiarassero  «  in 
nome  del  governo  di  S.  M.  I.  e  R.  Apostolica  che  i 
diritti  di  S.  M.  I.  il  sultano  sulle  province  di  Bosnia 
ed  Erzegovina  non  avrebbero  alcun  pregiudizio  pel 
fatto  dell'occupazione  »  dovendosi  questa  conside- 
rare «  come  provvisoria  ».  IV anno  seguente  l' Austria- 
Ungheria,  sostenuta  dalle  grandi  Potenze,  con  mi- 
nacce e  pressioni  aveva  indotto  il  governo  turco  con 
la  convenzione  del  22  aprile  a  non  esigere  più  la  prov- 
visorietà dell'occupazione,  non  però  a  rinunziare  alla 
nominale  sovranità  del  sultano.  Senza  dubbio  la  per- 
sistenza della  sovranità  del  sultano  ammessa  dal- 
l'Austria e  dalle  altre  Potenze  era  una  semplice  sod- 
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disfazione  platonica  data  al  califfo,  era,  per  usare  la 
frase  dell'oli.  Tittoni,  uno  di  quei  «  sottili  avvedimenti 
co'  quali  la  diplomazia  crea  situazioni  di  diritto  che 
sono  mere  finzioni  ed  alle  (piali  contraddice  lo  stato 
di  fatto  da  essa  contemporaneamente  creato  »  ;  ma 
costituiva  pur  sempre  un  impegno  giuridico  del- 
l'Austria verso  le  altre  Potenze  e  un  legame  —  debole 
si-  si  vuole,  ma  legame  —  tra  la  Bosnia-Erzegovina 
e  l'impero  ottomano;  e  poteva  pertanto  essere  causa 
di  attriti  e  di  contestazioni.  Sotto  l'antico  regime,  il 
sultano  non  si  era  mai  valso  de'  suoi  diritti  sovrani  ; 
ma  avrebbero  i  Giovani  Turchi  continuato  nella  stessa 
linea  di  condotta  ?  Sin  dal  loro  primo  trionfo  essi  non 
avevano  fatto  mistero  delle  loro  tendenze  naziona- 
liste e  antieuropee.  In  alcuni  luoghi  della  Macedonia 
avevano  fatto  capire  agli  ufficiali  e  agli  agenti  civili 
stranieri  che  la  loro  presenza  non  era  gradita,  ricor- 
rendo perfino  a  minacce;  in  luglio  il  generale  Mus- 
saffer  pascià,  incaricato  di  studiare  il  tracciato  di  un 
tronco  della  ferrovia  Serajevo-Mitrovitza,  ritornando 
dal  Sangiaeeato  verso  Salonicco,  era  stato  strappato 
dalla  carrozza  e  coperto  di  insulti  dagli  ufficiali  che 
consideravano  come  un  attentato  alla  integrità  della 
] tatri a  ottomana  ogni  collaborazione  alla  ferrovia  au- 
striaca. Non  era  a  temersi  che,  consolidandosi  il  nuovo 
regime,  i  Giovani  Turchi  avrebbero  sollevato  la  que- 
stione bosniaca,  dove  vivevano  circa  600.000  musul- 
mani ?  Già  si  poteva  notare  nel  paese  una  grande  effer- 
vescenza e  già  cominciava  a  circolare  la  voce  che  gli 
abitanti  della  Bosnia-Brzegovina,  occupata  dal- 
l' Austria-I  ngheria,  ma  sottomessa  alla  sovranità  del 
sultano,  il  cui  nome  era  invocato  nelle  preghiere  alla 
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moschea  e  il  cui  vessillo  sventolava  accanto  a  quello 
dell'aquila  bicipite  su  Serajevo,  dovessero  mandare 
i  loro  rappresentanti  al  parlamento  ottomano.  I  sin- 
tomi non  erano  tranquillizzanti  e  il  governo  austriaco 
non  poteva  disinteressarsene. 

Esso  decise  di  regolare  la  sua  posizione  anche  dal 
punto  di  vista  giuridico.  Fra  il  3  e  il  4  di  ottobre  l'im- 
peratore Francesco  Giuseppe  comunicò  con  lettere- 
autografe  a'  capi  degli  Stati  firmatari  del  trattato  di 
Berlino  la  sua  decisione  di  estendere  i  suoi  diritti 
di  sovranità  sulla  Bosnia-Erzegovina,  affermando  es- 
sere necessario  concedere  a  quella  provincia  il  re- 
gime costituzionale,  e  il  6  successivo  ne  diede  notizia 
a'  suoi  sudditi  con  un  proclama  diretto  a'  Bosno-er- 
zegovinesi. 

Nello  stesso  tempo,  seguendo  un  procedimento 
analogo,  le  cui  modalità  furono  forse,  fissate  nel  con- 
vegno di  Pest  tra  l'imperatore  e  il  principe  Ferdi- 
nando, questi  proclamava  l'indipendenza  bulgara. 

Ea  posizione  giuridica  della  Bulgaria  di  fronte 
agli  altri  Stati  era  diversa  da  quella  dell 'Austria -Un- 
gheria. Essa  costituiva  un  principato  vassallo  del 
sultano,  ma  aveva  una  piena  ed  intera  autonomia  con- 
quistata attraverso  la  rivolta  e  la  guerra.  Inoltre  era 
libera  di  formali  impegni  internazionali.  La  rivolu- 
zione ottomana  non  poteva  far  sorgere  nessuna  con- 
testazione giuridica,  nemmeno  rispetto  alla  Rumelia 
orientale,  la  cui  unione  era  stata  regolarmente  lega- 
lizzata. E'unico  pericolo  proveniva  dalla  possibilità 
che  il  nuovo  regime  assumesse  di  fronte  al  princi- 
pato un  atteggiamento  di  Stato  sovrano  facendogli 
sentire  la  sua  condizione  di  vassallo.  Quando  si  pensi 
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che  la  Bulgaria  si  era  innalzata  al  primo  grado  fra 
le  nazioni  balcaniche  e  che  non  rare-  volte  era  stata 
considerata  —  anche  nei  calcoli  della  diplomazia  — 
come  la  Potenza  regolatrice  della  situazione  politica 
della  penisola,  si  comprende  bene  conici  Bulgari  non 
solo  non  fossero  disposti  a  subire  alcun  atto  che  po- 
tesse sembrare  una  menomazione  della  loro  libertà 
assoluta  o  una  umiliazione  inflitta  alla  loro  fierezza 
nazionale,  ma  aspirassero  anche  a  rompere  il  legame 
che  ancora  li  univa  alla  Turchia.  Alla  proclamazione 
dell'indipendenza  avevano  pensato,  ma  come  a  una 
formalità  da  compiere  quando  l'opera  nazionale  fosse 
perfetta  con  l'unione  della  Macedonia.  Il  governo  de' 
Giovani  Turchi  fece  loro  mutare  propositi  rifiutando 
di  invitare  al  primo  pranzo  ufficiale  dato  a'  rappre- 
sentanti di  tutti  gli  altri  Stati  I.  Ghesciof,  agente  di- 
plomatico della  Bulgaria,  col  pretesto  che  egli  non 
rappresentava  una  Potenza  straniera.  Il  Ghesciof  ab- 
bandonò subito  il  suo  posto,  protestando  contro  l'atto 
del  governo  turco  che,  sebbene  legale  quanto  alla 
lettera  del  trattato  di  Berlino,  era  in  contrasto  con 
la  consuetudine  stabilita  sin  dal  1896.  In  breve  la 
questione  di  protocollo  si  trasformò  in  questione  di 
dignità  nazionale  e  determinò  una  forte  corrente  verso 
il  completamento  della  libertà. 

Mentre  il  paese  era  in  piena  effervescenza  patriot- 
tica, un  nuovo  incidente  venne  a  inasprire  sempre 
più  il  dissidio  fra  i  due  governi  e  a  rompere  virtual- 
mente ogni  legame  tra  il  principato  e  l'impero. 

Il  27  settembre,  facendo  uso  di  quella  libertà  che 
davano  loro  i  Giovani  Turchi  e  la  costituzione,  gli 
impiegati   delle  ferrovie  orientali,  già    uniti    in   sin- 

A.  Pernice.  24 
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dacato  dichiararono  lo  sciopero,  reclamando  alcuni 
miglioramenti  economici.  Per  effetto  di  que 
sciopero  ogni  movimento  fu  arrestato  sulla  linea 
Sarambey-Harmali  nella  Rumelia  orientale,  che  di- 
pendeva, per  essere  stata  costruita  prima  della  for- 
mazione dello  vStato  bulgaro,  dalla  Compagnia  delle 
ferrovie  orientali,  e,  quindi,  dal  governo  ottomano. 
Il  governo  bulgaro,  che  era  estraneo  alla  contesa  fra 
i  ferrovieri  e  la  Compagnia  e  non  aveva  alcun  modo 
legale  per  intervenire,  mobilizzò  subito  una  com- 
pagnia del  reggimento  del  genio,  s'impadronì  della 
linea  che  aveva  tanto  interesse  economico  e  strate- 
gico pel  principato  e  si  diede  a  esercitarla  per  suo 
conto.  Lo  sciopero  cessò  ben  presto;  ma  quando  la 
Compagnia  chiese  la  restituzione  della  linea,  ebbe  un 
reciso  rifiuto  dal  governo  di  Sofìa.  La  causa  del  rifiuto 
e  le  intenzioni  del  governo  furono  rese  publiche  in 
un  comunicato  ufficiale  :  «  Lo  sciopero  —  si  diceva 
in  esso  —  ha  avuto  per  risultato  di  mettere  in  rilievo 
che  gli  interessi  dello  Stato  e  la  difesa  nazionale  sono 
esposti  a'  più  gravi  pericoli.  Inoltre  la  Compagnia  delle 
ferrovie  orientali  non  dimostra  alcun  riguardo  per 
gl'interessi  commerciali  della  popolazione  della  Bul- 
garia meridionale,  la  quale  è  profondamente  irritata. 
Data  tale  situazione,  è  difficile  pel  governo  bulgaro 
restituire  la  linea,  che  si  vede  obbligato  ad  esercire. 
Ciò  facendo,  però,  si  guarderà  bene  dal  recare  offesa 
agli  interessi  materiali  della  Compagnia  ed  alle  per- 
sone in  essa  interessate  »  (*).  Il  governo  bulgaro  evi- 


(J)   Riportato  da  V.   Mantegazza,   La  Grande  Bulgaria,   pa- 
gina  167. 
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dentemente  voleva  essere  il  padrone  in  casa  sua.  Alla 
provocazione  giovane  turca,  basala  su  una  questione 
di  protocollo,  rispondeva  con  un  attentato  a'  diritti 
sovrani  della  Turchia.  La  Sublime  Porta  intervenne: 
ma  inutilmente. 

Mentre  dall'una  parte  e  dall'altra  correvano  strane 
minacce,  si  apprese  che  il  principe  Ferdinando  ritor- 
nando da  Pest,  dove  era  stato  ricevuto  dall'impera- 
tore d'Austria  con  onori  sovrani,  aveva  convocato 
a  Rustciuk  un  consiglio  straordinario  di  ministri.  Il 
consiglio  ebbe  luogo  la  notte  fra  il  4  e  il  5  ottobre  e 
fu  lungo.  La  mattina  seguente  il  principe  e  i  suoi  mi- 
nistri mossero  per  Tirnovo,  la  capitale  degli  antichi 
sovrani  bulgari,  dove  furono  raggiunti  dalla  famiglia 
reale  e  da'  dignitari  dello  vStato.  E  lì,  nella  storica 
chiesa  de'  Quaranta  Martiri,  dopo  avere  assistito 
a  un  breve  sacrifizio  divino,  Ferdinando  proclamò 
l'indipendenza  della  Bulgaria  e  prese  il  titolo  di  Zar. 
«  Per  volontà  del  nostro  indimenticabile  liberatore 
-  egli  disse  a'  rappresentanti  della  nazione  raccolti 
intorno  a  lui  - —  il  grande  popolo  russo,  al  quale  ci 
legano  vincoli  di  parentela,  col  concorso  de'  nostri 
amici  e  vicini,  sudditi  del  re  di  Rumenia,  e  con  l'aiuto 
degli  eroi  bulgari,  il  18  febbraio  1878  furono  rotte  le 
catene  che  vincolavano  da  tanti  secoli  la  Bulgaria 
dalla  grande  e  gloriosa  Potenza.  A  partire  da  quel- 
l'epoca lino  ad  oggi,  durante  trent'anni,  la  nazione 
bulgara,  conservando  il  ricordo  di  coloro  che  avevano 
lavorato  per  la  causa  della  sua  libertà,  ha  lavorato 
anch'essa  continuamente  per  assicurare  i  progressi 
del  suo  bel  paese.  E  sotto  il  mio  regime  e  sotto  il  re- 
lè del  defunto  principe  Alessandro,  il  popolo  bui- 
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iio   è  diventalo   un   popolo   che  può  prendere  de- 
gnamente posto  ndla  famiglia  de'  popoli  civili. 

La  Bulgaria,  sempre  pacifica,  aspira  verso  il  pro- 
gresso. Nulla  deve  arrestarla  su  quella  via.  Nulla  deve 
ostacolare  la  sua  prosperità.  Questo  è  il  desiderio 
della  nostra  nazione,  questo  è  il  suo  volere;  sia  fatto 
come  essa  desidera.  Indipendente  di  fatto,  il  mio 
paese  è  ostacolato  nel  suo  normale  e  pacifico  sviluppo 
da  alcune  regole,  la  cui  formale  abrogazione  metterà 
fine  alla  freddezza  delle  nostre  relazioni  con  la  Tur- 
chia   Io  e  il  mio  pojjolo  siamo  ben  lieti  della  rige- 
nerazione della  Turchia.  Turchia  e  Bulgaria  libere  e 
completamente  indipendenti  l'una  dall'altra  saranno 
in  grado  di  stabilire  e  di  rafforzare  tra  loro  i  vincoli  di 
amicizia  e  dedicarsi  in  pace  al  loro  sviluppo  interno. 
Ispirato  al  sacro  scopo  di  soddisfare  alle  esigenze 
nazionali  e  di  uniformarmi  al  desiderio  della  nazione, 
io  proclamo,  con  la  benedizione  dell'Onnipotente  Id- 
dio, la  Bulgaria  unita  dal  5  ottobre  1908  regno  indi- 
pendente. Con  la  nazione  io  ho  la  ferma  convinzione 
che  questo  atto  incontrerà  l'approvazione  delle  Po- 
tenze. Viva  il  popolo  e  la  Bulgaria  indipendente  !  ». 

Il  popolo  accolse  la  parola  di  Ferdinando  con 
grande  entusiasmo  e  da  Tirnovo  a  Sofia  lungo  la  via 
del  ritorno,  attraverso  la  Rumelia,  non  cessò  di  ac- 
clamarlo zar  de'   Bulgari. 

A  non  considerare  altro  che  il  loro  valore  effet- 
tuale, i  due  fatti  che  abbiamo  narrati  non  erano  troppo 
gravi.  L'Austria  annettendo  la  Bosnia-Erzegovina 
non  mutava  in  nulla,  tranne  che  nella  forma,  la  sua 
situazione  politica.  Anzi,  può  dirsi,  che  la  peggiorasse 
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irrimediabilmente  chiudendosi  la  possibilità  di  una 
avanzata  verso  sud  con  l'impegno  preso  e  mantenuto 

di  ritirare  le  guarnigioni  sue  dal  sangiaccato  di  Novi- 
Bazar  e  con  la  rinunzia  parziale  a'  privilegi  conferitile 
dall'art,  zi)  del  trattato  di  Berlino.  E  a  sua  volta,  tra- 
sformando l'autonomia  bulgara,  che  era  illimitata,  in 
indipendenza,  Ferdinando  non  feriva  nessun  interesse 
materiale  di  altri  Stati,  nemmeno  della  Turchia,  che 
non  esercitava  nessuna  ingerenza  negli  affari  del  prin- 
cipato. E  pure  i  due  avvenimenti  produssero  in.  Eu- 
ropa  una  generale  emozione  e  una  profonda  indigna- 
zione. Per  quale  ragione?  Per  due  ragioni,  secondo 
me;  l'una  e  l'altra  di  ordine  morale.  La  prima  si  rife- 
risce al  procedimento  seguito  da'  due  governi,  spe- 
cialmente da  quello  austriaco.  Può  uno  vStato  mutare 
di  propria  iniziativa  la  base  giuridica  di  una  situa- 
zione quando  questa  è  l'effetto  di  accordi  stipulati 
con  altre  Potenze  ?  IYa  risposta  a  questa  domanda 
che  la  diplomazia  si  pose  subito  non  poteva  essere 
dubbia,  sia  perchè  allo  stato  attuale  della  società 
non  è  possibile  il  mantenimento  della  pace  senza  il 
leale  rispetto  de'  trattati,  sia  perchè  le  grandi  Potenze, 
fra  le  quali  l' Austria-Ungheria,  si  erano  impegnate, 
col  protocollo  di  Londra  del  17  gennaio  1871,  a  con- 
siderare come  principio  essenziale  del  diritto  delle 
genli,  che  nessuna  Potenza  possa  liberarsi  dagli  im- 
pegni di  un  trattato  se  non  in  seguito  all'assenso  delle 
parti  contraenti  per  mezzo  di  un'amichevole  intesa  ». 
I.' Austria-Ungheria  agendo  di  propria  iniziativa, 
senza  intendersi  con  le  altre  Potenze  firmatarie  del 
trattato  di  Berlino  —  a  meno  che  a  Vienna  non  si 
siano    considerate    come    «  intese  »    le    conversazioni 
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certo  non  impegnative  né  ciliare,  come  risulto  dalla 
polemica  .sorta  intorno  ad  esse  nella  stampa  e  ne' 
parlamenti,  avute  dal  barone  Acrenthal  co' ministri 
degli  Esteri  Tittoni  a  Salisburgo  (4  settembre)  ed 
Isvolski  a  Buchlau  (15  settembre)  —  violava  il  di- 
ritto delle  genti.  E'annessione  non  poteva  essere 
quindi  considerata  se  non  come  un  atto  illegale. 
Perchè  diventasse  legale  era  necessario  che  fosse- 
sottoposta  alla  libera  discussione  e  alle  delibera- 
zioni delle  Potenze.  E  fu  questo  che  domandarono  la 
Turchia  e  la  Russia,  proponendo  la  convocazione  di 
una  Conferenza,  alla  quale  aderirono  subito  l'Italia, 
T Inghilterra,  la  Francia. 

E' altra  ragione  si  riferisce  al  fatto  dell'annessione 
bosniaca  e  dell'indipendenza  bulgara  considerato  in 
se  stesso  e  in  rapporto  al  Congresso  di  Berlino.  Il 
Congresso  di  Berlino,  assegnando  all'Austria-Ungheria 
territori  abitati  da  Serbi,  aveva  compiuto,  come  ab- 
biamo osservato,  un'opera  di  violenza  e  di  sopraffa- 
zione contro  la  quale  avevano  protestato  le  popola- 
zioni e  gli  Stati  interessati  all'assetto  politico  della 
Balcania.  Tuttavia  le  sue  deliberazioni  erano  state  su- 
bite sia  perchè  sostenute  dalla  preponderante  forza 
dell'Austri?,  della  Germania,  dell'Inghilterra,  sia 
perchè  presentate,  quanto  alla  forma,  come  provvi- 
sorie. Questa  provvisorietà  in  fondo  era  una  mera 
finzione  ;  ma  essa  esisteva  e  quindi  poteva  alimentare, 
e  alimentò  infatti,  l'illusione  che  la  Bosnia  e  l'Erze- 
govina o  comunque  la  penisola  balcanica  potessero 
avere  nell'avvenire  un  assetto  territoriale  diverso  da 
quello  stabilito  a  Berlino  e  più  rispondente  al  prin- 
cipio di  nazionalità.  Ora  gli  atti  dell'Austria-Ungheria 
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e  della  Bulgaria  venivano  da  un  lato  a  distruggere 
le  illusioni,  rendendo  definitivo  il  provvisorio,  e  dal- 
l'altro lato  ad  annullare,  violandolo,  il  trattato  di 
Berlino:  non  era  questa  l'occasione  propizia  per  ri- 
mettere sul  tappeto  tutte  le  questioni  che  a  Berlino 
erano  state  risolte  parzialmente  o  in  contrasto  con 
le  aspirazioni  nazionali  de'  popoli?  In  Montenegro, 
in  Serbia,  in  Russia,  in  Italia  lo  si  credette,  e  la  pro- 
posta —  accolta  in  massima  anche  dall'Austria  —  di 
un  congresso  o  di  una  conferenza  parve  giustificare 
questo  modo  di  vedere.  Ogni  Stato  quindi  si  diede  a 
preparare  il  suo  programma  di  rivendicazioni.  I,a 
Russia  sollevò  la  questione  degli  Stretti;  in  Italia  si 
parlò  di  compensi  da  ottenere  nel  Trentino;  la  Serbia 
domandò  la  cessione  di  una  striscia  di  territorio  at- 
traverso la  Bosnia-Erzegovina  per  essere  messa  in 
comunicazione  col  Montenegro  e  con  l'Adriatico  (x). 

Ma  era  possibile  una  tale  revisione  del  trattato 
di  Berlino?  E  in  che  modo  vi  si  poteva  arrivare? 
1/ Inghilterra  non  era  disposta  a  favorire  i  desideri 
della  Russia.  1/ Austria-Ungheria,  pur  aderendo  all'i- 
dea di  una  conferenza,  non  intendeva  uè  che  vi 
fosse  discussa  l' annessione,  dovendosi  questa  accet- 
tare come  un  fatto  compiuto,  né  che  la  Serbia  vi  in- 
tervenisse, non  essendo  questa  una  delle  Potenze  fir- 
mai arie  del  trattato  di  Berlino,  e  tanto  meno  che  si 
parlasse  di  una  benché  minima  cessione  di  territorio 
bosniaco.  Quanto  a'  compensi  che  da  alcuni  in  Italia 


[/'estensione  del  territorio,  richiesto  e  le  ragioni  della  do- 
mali.la  furono  esposte  da  J.  Ovine,  L'annexion  de  la  Bosnie  et 
In  (inestinti  serbe,   Paris,    [908. 
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si  reclamavano,  essi  non  potevano  essere  portati  in 
discussione,  perchè  si  riferivano  a  stipulazioni  estranee 
al  trattato  di  Berlino.  Del  resto  non  rappresentavano 
il  programma  del  governo;  il  quale,  comprendendo 
bene  quanto,  da  un  lato,  fosse  ingiustificato  e  inoppor- 
tuno l'accampare  pretese  in  contrasto  con  gl'impegni 
assunti  nel  patto  d'alleanza  veso  l'Austria,  e,  dall'altro 
lato,  quanto  valore  avessero  per  la  difesa  degli  inte- 
ressi italiani  sull'altra  sponda  e  per  l'avvenire  de' 
popoli  balcanici  le  rinunzie  ottenute  dall'Austria, 
resistette  all'inconsulto  movimento  dell'opinione  pub- 
blica e  si  rifiutò  di  esplicare  qualunque  azione  che 
non  fosse  quella  di  difendere  il  principio  della  legalità. 

Dati  questi  contrasti,  non  era  facile  intendersi 
sul  programma  della  conferenza.  Le  discussioni,  le 
pratiche  diplomatiche  si  prolungarono  facendo  pre- 
vedere che  non  si  sarebbe  arrivati  a  una  conclusione 
definitiva. 

Intanto  l'agitazione  in  Montenegro,  in  vSerbia  e 
in  Russia  cresceva  assumendo  un  aspetto  pericoloso 
per  la  pace  d'Europa.  Governi  e  popoli  erano  d'ac- 
cordo. La  Serbia  si  mostrava  risoluta  a  difendere 
quelli  che  essa  chiamava  i  diritti  più  sacri  e  impre- 
scrittibili del  popolo  serbo  come  nazione  e  come  Stato 
indipendente.  Nel  primo  momento  fu  pronunciata  la 
parola  «  compensi  »  per  designare  le  sue  richieste  al- 
l'Europa :  ma  presto  fu  ritirata  come  non  rispondente 
al  carattere  delle  sue  rivendicazioni.  «  Noi  non  sa- 
premmo protestare  abbastanza  energicamente  — 
scriveva  il  prof.  Cvijic  rispecchiando  il  pensiero  di 
tutta  la  nazione,  contro  l'uso  della  parola  compensi, 
la  quale  potrebbe  far  credere  che  i  due  Stati  serbi 
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sarebbero  disposti  a  trafficare  i  loro  diritti  piti  sacri 
e  a  rinunziare  con  un  vile  mercato  a  quelle  province 
la  cui  popolazione  rappresenta  la  parte  più  pura  della 
razza  serba.  Qualunque  sia  la  soluzione  che  prevarrà 
ne'  Consigli  dell'Europa,  qualunque  sia  la  sorte  riser- 
bata  alla  Bosnia-Erzegovina,  per  le  nazioni  come  per 
gli  individui  vi  sono  de'  diritti  imprescrittibili  e 
contro  i  quali  nessun  trattato  diplomatico  potrà 
giammai  prevalere.  I  diritti  della  vSerbia  e  del  Monte- 
negro sulla  Bosnia-Erzegovina  sono  di  questo  genere  ». 
Bisogna  ricordare  tutta  l'evoluzione  storica  compiuta 
dal  1878  in  poi  dalla  Serbia,  bisogna  tener  presenti- 
gli ultimi  incidenti  avuti  con  l'Austria,  evoluzione 
ed  incidenti  che  noi  abbiamo  narrati  in  un  capitolo 
precedente,  per  comprendere  tutto  il  valore  di  questa 
vibrata  protesta  e  tutta  la  gravità  del  dissidio  austro- 
serbo.  Il  contrasto  tra  la  Serbia  e  l'Austria-Fngheria 
non  proveniva  solo  dalla  divergenza  di  piccoli  inte- 
ressi territoriali  ed  economici,  ma  anche  e  in  più  larga 
misura  dall'antagonismo  assoluto  fra  la  politica  au- 
striaca, ispirantesi  alle  esigenze  dell'organismo  «Stato», 
e  quella  serba,  mirante  al  trionfo  dell'ente  «  Nazione»; 
fra  i  sentimenti,  la  mentalità  e  le  aspirazioni  del  po- 
polo tedesco  e  quelli  del  popolo  slavo.  Erano  due  prin- 
cipi politici,  due  gruppi  etnici  che  si  trovavano  ar- 
mati l'uno  contro  l'altro  e  pronti  alla  lotta.  Questo 
aspetto  fu  ben  visto  dal  popolo  serbo,  che  perciò  si 
rivolse  a'  fratelli  slavi  sperandone  aiuto,  e  da'  Russi 
che  cominciarono  ad  agitarsi  spingendo  il  governo 
ad  assumere  un  atteggiamento  fermo  di  fronte  al- 
l'Austria in  difesa  più  che  della  libertà  di  navigazione 
attraverso   gli    Stretti,    de'  diritti    dello   slavismo.    Il 
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principe  ereditario  di  Serbia,  l'ex-presidente  de'  mi- 
nistri Pasic  vennero  a  Pietroburgo  accolti  con  entu- 
siasmo dalla  folla,  e  da  Pietroburgo  mandarono  a 
Belgrado  telegrammi   vibranti   di   patriottismo,   che 

furono  come  gli  squilli  annunziane  una  lotta  vicina 
non  solo  della  Serbia  ma  anche  della  Russia  contro 
l' Austria-Ungheria. 

Nello  stesso  tempo  destava  seria  preoccupazione 
il  contegno  della  Bulgaria.  Qui  l'annunzio  della  con- 
ferenza aveva  incontrato  scarso  favore.  A  qual  prezzo 
la  Turchia  avrebbe  consentito  ad  accettare  il  fatto 
compiuto?  I  Bulgari  erano  disposti  a  indennizzare  il 
governo  ottomano  e  la  Compagnia  delle  strade  fer- 
rate pe'  loro  danni  finanziari,  non  però  ad  acquistare 
col  denaro  il  diritto  all'indipendenza.  Il  governo  otto- 
mano, invece,  sembrava  volesse  presentare  un  conto 
troppo  elevato;  tributo  annuale,  che.  a  termine  del- 
l'art. 9  del  trattato  di  Berlino  il  principato  avrebbe 
dovuto  pagare  e  che  non  aveva  mai  pagato;  interessi 
retroattivi  e  loro  capitalizzazione;  capitalizzazione 
del  contributo  pagato  per  l'unione  della  Rumelia 
orientale;  indennità  agli  azionisti  della  ferrovia  orien- 
tale; indennità  al  governo  turco  pe'  suoi  diritti  sulla 
ferrovia.  Dove  prendere  i  milioni  occorrenti  ?  Iya  Bul- 
garia più  che  milioni  possedeva  buoni  cannoni  e  fucili 
e  un  forte  esercito  che  bruciava  dal  desiderio  di  bat- 
tersi con  la  Turchia:  la  tentazione  di  risolvere  le 
questioni  complesse  e  delicate  con  le  armi  era  grande 
perchè  i  Bulgari  potessero  resistervi,  ha.  mobilita- 
zione cominciò  a  farsi  fra  l'entusiasmo  generale.  A 
Sofìa  si  pensava  che  la  resistenza  dell'esercito  otto- 
mano sarebbe  stata  facilmente  spezzata  e  che  si  sa- 
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rebberd  potute  (Iettare  le  condizioni  di  pace  all'ombra 
di  Santa  Sofia. 

Ma  la  guerra  non  venne.  Re  Ferdinando  compren- 
deva i  pericoli  della  situazione.  Egli  forse  era  persuaso, 
come  gli  altri,  che  una  guerra  eon  la  Turchia  non 
avrebbe  potuto  essere  se  non  vittoriosa,  ma  non  si 
faceva  illusione  su'  risultati  che  ne  sarebbero  seguiti, 
poiché  sapeva  che  a  nessun  costo  in  quel  momento 
l'Europa  avrebbe  consentito  a  un  mutamento  nel- 
l'assetto territoriale  della  penisola  balcanica  a  danno 
de'  Turchi.  Valeva  la  pena  di  gettarsi  in  una  avven- 
tura e  sacrificare  migliaia  di  vite  umane  per  indurre 
il  governo  ottomano  a  ridurre  le  sue  esigenze  finan- 
ziarie? Non  avrebbe  essa  costato  più  che  l'accordo? 

Iva  diplomazia  cercava  di  comporre  ad  ogni  coste  i 
dissidi  sorti;  ma  per  qual  modo,  una  volta  che  non 
era  possibile  accordarsi  sulla  convocazione  della  con- 
ferenza? 1/ Austria-Ungheria  finalmente  trovò  la  via. 
Degli  Stati  quale  più  della  Turchia  era  legalmente  in- 
teressato alla  questione  ?  Era  evidente  che  se  si  fosse 
riusciti  a  indurre  i  Turchi  ad  accettare  mercè  un  com- 
penso il  fatto  deli-annessione,  il  problema  sarebbe 
stato  in  gran  parte  risolto.  Ive  pratiche  di  accordo 
intavolate  co'  Giovani  Turchi  furono  lunghe  e  diffi- 
cili. Finalmente  riuscirono.  Il  governo  ottomano  ri- 
nunziò a'  suoi  diritti  di  sovranità  sulla  Bosnia-Erze- 
govina, ricevendo  in  eambio  un  milione  e  mezzo  di 
lire  turche  (circa  54  milioni  di  franchi)  e  garanzie  di 
rispetto  alle  popolazioni  musulmane. 

La  Bulgaria  seguì  l'esempio  austriaco.  Ma  i  ne- 
goziati furono  più  lunghi  e  laboriosi  e  a  un  certo  mo- 
mento furono  sul  punto  dì  essere  rotti  definitivamente. 
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Ci  vollero  l'abilità  del  sovrano  bulgaro  e  le  pr< 
della  diplomazia  tanto  a  Sofia  che  a  Costantinop 
perchè  si  arrivasse  a  una  soluzione  pacifica.  Quando 
la  Turchia  si  mostrava  più  ostinata  nelle  sue  preten- 
sioni, la  Russia  intervenne  opportunamente  con  la 
proposta  di  ridurre  di  125  milioni  il  debito,  ammon- 
tante a  805  milioni,  che  la  Turchia  aveva  verso  di 
essa  sin  dal  1878,  a  patto  che  si  disinteressasse  del  hi 
Compagnia  delle  ferrovie  orientali  e  rinunciasse  a 
ogni  altro  diritto  su'  territori  del  regno  bulgaro,  rico- 
noscendone l'indipendenza.  Il  governo  ottomano  ac- 
cettò la  transazione  e  da  allora  la  Bulgaria  si  trovò 
senza  altri  intermediari  a  trattare  il  riscatto  del 
tronco  ferroviario  contestato  con  la  Compagnia. 

IV  accordo  dell'Austria -Ungheria  prima,  della  Bul- 
garia dopo,  col  governo  ottomano  chiudeva  legal- 
mente la  crisi.  Nel  fatto  però  non  fu  così.  La  Serbia 
e  la  Russia  di  fronte  all'Austria -Ungheria  rimasero, 
anche  dopo  la  firma  della  convenzione  austro-turca,  in 
atteggiamento  di  sfida  quasi  provocando  alla  guerra, 
finché  non  intervenne  direttamente  la  Germania. 
Questa  dapprima  dich'arò  per  bocca  del  principe  di 
Bùlow  che  in  caso  di  guerra  avrebbe  compiuto  il  suo 
dovere  di  sostenere  l'alleata;  poi  fece  intendere  a 
Pietroburgo  che,  ove  l'esercito  austriaco  si  fosse  tro- 
vato impegnato  a  sud,  quello  tedesco  avrebbe  preso 
le  opportune  disposizioni  per  difendere  le  frontiere 
orientali.  A  Pietroburgo  l'avvertimento  fu  ben  com- 
preso e  si  cedette.  Da  allora  la  Serbia,  trovatasi  sola 
di  fronte  all' Austria-Ungheria,  dovette  piegarsi  e  ri- 
nunziare alle  rivendicazioni  di  indole  economica  e 
territoriale  che  aveva  accampate. 
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[/ Austria-Ungheria  vide  quindi  riconosciuta  l 'an- 
nessione. Ma  fu  un  guadagno  il  suo?  K  da  dubitarne. 
Forse  a  Menna  si  pensò  e  he  sarebbe  stato  pericoloso 
accogliere  altri  elementi  slavi  nella  duplice  monarchi;1. 
e  si  volle  chiudere  il  cerchio  e  segnare  il  limite  massimo 
di  espansione  verso  sud;  ma  è  certo  che  la  ten- 
denza della  politica  austriaca  era  stata  sempre  ispi- 
rata dal  programma  di  un'avanzata  verso  Salonicco. 
Andrassy  tornando  nel  1878  da  Berlino  col  trattato 
che  affidava  all'Austria-Ungheria  la  Bosnia-Erzego- 
vina e  Novi-Bazar  aveva  detto  all'imperatore: 
«Maestà,  la  porta  de'  Balcani  vi  è  aperta!».  Ae- 
renthal,  a  trentanni  di  distanza,  spontaneamente  fa- 
ceva un  passo  indietro,  come  spontaneamente  un 
passo  indietro  si  era  fatto  col  trattato  di  Belgrado 
nel  1739,  e  pareva  dicesse  al  vecchio  imperatore: 
Maestà,  chiudiamo  per  sempre  la  via  a  una  espan- 
sione politica  verso  i  Balcani  !  ».  A  chi  non  riflette 
a'  dannosi  risultati  che  può  avere  una  politica  di 
confinisi;1,  contrastanti  co'  principi  della  giustizia  e 
co'  veri  interessi  nazionali  dello  Stato,  l'atto  del  conte 
di  Aerenthal  può  sembrare  assurdo  e  inesplicabile: 
ma  a  chi  pensa  che  nella  storia  le  situazioni  sorgenti 
dalle  oscure  e  incoercibili  situazioni  sociali  si  im- 
pongono a  volte  a'  singoli  individui  e  alle  colletti- 
vità determinandone  le  azioni,  la  rinunzia  del  mi- 
nistro degli  esteri  austriaco  appare  come  il  risultato 
logico  della  situazione  dell'  Austria-Ungheria  nell'Eu- 
ropa centrale  e  delle  mutate  condizioni  della  Balca- 
ni;1, per  il  potente  sviluppo  politico  e  nazionale  de' 
suoi  abitanti.  Ad  ogni  modo  Tatto  dell'Austria-Un- 
gheria  fu  di  un'importanza  capitale  per  l'avvenire 
della  penisola. 


Vili. 


La  rivoluzione  de'  Giovani  Turchi  era  stata  fatta 
in  nome  della  libertà,  dell'eguaglianza,  della  frater- 
nità, della  giustizia;  in  nome  cioè  di  alcuni  principi 
che  nell'impero  ottomano  erano  nel  più  assoluto  con- 
trasto con  la  possibilità  di  un'  attuazione  pratica. 
All'eguaglianza,  infatti,  si  opponevano  oltre  che  la 
legge  religiosa  dello  «  sceriat  »,  che  era  anche  la  legge 
fondamentale  dello  Stato,  i  più  vitali  interessi  della 
grande  maggioranza  musulmana;  allo  fraternità, 
oltre  che  la  diversità  di  origine,  di  lingua,  di  cultura 
de'  numerosi  popoli  dell'impero,  l'avanzato  sviluppo 
del  sentimento  nazionale  in  alcuni  di  essi,  quali  i 
Bulgari,  i  Greci,  i  Serbi,  gli  Armeni,  gli  Arabi;  alla 
giustizia  amministrativa,  la  lunga  consuetudine  di 
venalità  e  di  rapacità  de'  funzionari,  in  confronto 
del  cui  numero  i  Giovani  Turchi  erano  una  esigua  mi- 
noranza; alla  libertà,  infine,  lo  stesso  Comitato 
«  Unione  e  Progresso  »  che  intendeva  imporre  il  suo 
volere  al  sultano  e  al  popolo.  B  pure  la  rivoluzione 
ebbe  larghi  consentimenti  e  suscitò  generali  entu- 
siasmi. Quale  la  ragione  di  questo  strano  fenomeno 
che   maravigliò   quanti   conoscevano   bene  le  eondi- 
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zioni  reali  deirimpero  ottomano?  Ia\  ragione,  se- 
condo me  sta  in  ciò:  che  ben  pochi  in  Turchia  com- 
presero nel  primo  momento  il  vero  carattere  e  gli  scopi 
del  movimento  rilevandone  le  contraddizioni.  Tutti 
i  popoli  dell'impero  erano  assetati  di  giustizia,  poiché 
tutti,  senza  distinzione  di  stirpe  e  di  fede,  soffrivano 
del  rapace  regi  me  hamidiano.  Iva  promessa  di  una 
equa  amministrazione,  di  un  alleviamento  delle  gra- 
vezze fiscali,  della  punizione  di  funzionari  prevari- 
catori non  poteva  non  essere  accolta  con  generale  fa- 
vore. Quanto  alle  altre  promesse,  ogni  gruppo  etnico 
le  accomodò  a'  propri  bisogni  e  alle  proprie  aspira- 
zioni interpretandole  a  suo  modo.  I  cristiani  furono 
paghi  della  promessa  dell'eguaglianza  giuridica;  gli 
Albanesi  della  libertà  che,  secondo  essi,  consacrava 
la  pratica  dell'anarchia;  i  musulmani  credettero  che 
la  rivoluzione,  fatta  dall'elemento  turco  e  dall'eser- 
cito, segnasse  l'inizio  della  riscossa  islamitica  contro 
gl'infedeli  e  contro  l'Europa.  Questa  diversità  di  con- 
cezione e  di  tendenze  costituiva  senza  dubbio  un 
grave  pericolo  pel  nuovo  regime,  creando  illusioni 
ehe  non  era  possibile  soddisfare,  accrescendo  le  di- 
scordie che  era  necessario  sopire;  però  come  evitarla 
se  rssa  non  era  l'effetto  della  volontà  dei  singoli  in- 
dividui, ma  scaturiva  come  una  ferrea  conseguenza 
dalla  realtà  creata  da  lunghi  secoli  di  storia? 

I  Giovani  Turchi  più  che  impensierirsene  furono 
lieti  di  questi  equivoci,  da'  quali  trassero  in  sulle 
prime  molto  vantaggio.  Essi  certo  non  pensavano 
di  conciliare  cose  inconciliabili  attuando  integral- 
mente le  promesse  fatte,  non  solo  perchè  erano  con- 
vinti della  loro  assurdità,  ma  anche  perchè  una  simile 
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impresa,  anche  se  possibile,  avrebbe  repugnato  a' 

loro  sentimenti  religiosi,  riunisti  profondamente  mu- 
sulmani malgrado  le  apparenze  della  loro  cultura  e 
i  loro  contatti  con  gli  Europei;  tuttavia  si  illudevano 

di  potere  accordare  le  forme  esterne  della  libertà  e 
dell'eguaglianza  con  la  pratica  del  despotismo  teo- 
cratico ed  etnocratico  degli  Osmani.  Organizzati  in 
salda  associazione  segreta,  padroni  del  governo  e  del- 
l'esercito, essi  non  dubitavano  del  successo  finale,  e 
le  adesioni  e  le  lodi  che  ricevettero  da  ogni  parte 
dell'Europa  e  dell'impero  sin  dal  loro  avvento  al 
potere  li  confermarono  nell'illusione  e  diedero  loro 
un'idea  troppo  esagerata  della  propria  onnipotenza. 
Ben  presto  però  dovettero  accorgersi  del  loro  er- 
rore iniziale.  Mentre  a  Salonicco  e  a  Costantinopoli 
il  comitato  «  Unione  e  Progresso  »  proclamava  che 
ormai,  concessa  la  costituzione,  nell'impero  non  vi 
erano  più  né  Bulgari,  né  Greci,  né  Albanesi,  né 
Turchi,  ma  solo  Ottomani,  e  che  lo  Stato  non  rico- 
nosceva più  alcun  privilegio  di  casta  essendo  tutti 
i  cittadini,  a  qualunque  stirpe  o  religione  appartenes- 
sero, eguali  dinanzi  alla  legge,  in  Albania  si  iniziava 
un  vasto  movimento  per  ottenere  l' insti tuzione  di 
scuole  albanesi,  l'adozione  della  lingua  albanese  nel- 
l'amministrazione del  paese,  il  riconoscimento  degli 
antichi  privilegi  e  per  impedire  d'introduzione  di  una 
amministrazione  regolare  basata  sul  principio  del- 
l'eguaglianza; nell'Anatolia,  nell'Armenia,  nella  Siria 
si  diffondeva  fra  l'elemento  musulmano  il  malcon- 
tento per  le  concessioni  fatte  a'  cristiani,  che  si  rite- 
nevano sincere,  per  la  perdita  della  Bosnia-Erzego- 
vina e  pel  distacco  definitivo  della  Bulgaria  e  della 
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Rumelia  orientale,  che  si  imputava  al  nuovo  regime, 
e  si  preparava  la  reazione  che  portò  al  colpo  di  Stato 

del  13  aprile  1909  e  alle  immancabili  stragi  di  Armeni 
e  di  cristiani  in  Ariana,  in  Aleppo,  in  Antiochia,  in 
Zeiturj ;  nella  Macedonia  si  respingeva  ogni  ten- 
tativo fatto  dal  governo  per  ottomanizzare  i  cristiani 
e  si  ritornava  alla  propaganda  nazionale  scolastica. 
I  Giovani  Turchi  parvero  sorpresi  di  queste  mani- 
festazioni alle  quali  non  si  attendevano.  1/ obbiettivo 
principale  della  loro  politica  era  :  liberare  l'impero  da 
ogni  controllo  delle  grandi  Potenze  ne'  suoi  affari 
interni  e  salvare  la  Turchia  europea,  che  sembrava 
sul  punto  di  essere  perduta.  A  raggiungere  lo  scopo 
non  vi  era  che  una  sola  via:  pacificare  la  Macedonia, 
giacché  l'intervento  delle  Potenze  era  provocato 
sempre  —  almeno  quanto  al  motivo  diplomatico  — 
dalle  lotte  che  ivi  incessantemente  si  combattevano 
fra  musulmani  e  cristiani,  fra  Albanesi  e  Serbi,  fra 
Greci  e  Bulgari.  Ebbene,  se  le  promesse  fatte  invece 
della  concordia  producevano  disordini,  invece  del- 
l'unione politica,  nuove  tendenze  separatiste,  si  sa- 
rebbe ricorsi  a  provvedimenti  di  rigore.  Il  Comitato 
«Unione  e  Progresso))  non  esitò  un  istante.  Contro 
gU  Albanesi  fu  mandato  Giavid  bey  con  un  esercito 
che  tlist russe  o  saccheggiò  secondo  i  tradizionali  si- 
stemi turchi  numerosi  villaggi,  incrudelì  sulla  popo- 
lazione, rea  di  aver  preso  sul  serio  le  promesse  avute 
0  di  non  aver  saputo  rinunziare  in  pochi  giorni  a 
metodi  di  cita  e  a  privilegi  politici  vigenti  da  parecchi 
.-ecoli.  Contro  il  sultano  e  l'unione  liberale,  reazio- 
naria, che  il  13  aprile  fomentarono  in  Costantinopoli 
una  controrivoluzione,   fu  intrapresa  una  vera  spe- 

A.  Pkrnice.  25 
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dizione  militare  con  circa  30.000  uomini.  Dopo  al- 
cuni giorni  di  assedio  e  di  varie  pratiche  per  venire 
ad  un  accordo,  la  capitale  fu  presa  a  viva  forza  dalle 
milizie  costituzionali:  il  sultano  Abd-ul-Hamid  fu 
deposto  e  chiuso  nella  villa  Allatini  di  Salonicco  in 
severa  prigionia;  i  partigiani  dell'Unione  liberale  e 
dell'antico  regime  furono  sgominati  con  l'esilio,  con 
la  carcere,  con  la  forca;  le  milizie  ribelli  furono  allon- 
tanate da  Costantinopoli.  I  massacratori  de'  cristiani 
in  Siria  e  nell'Armenia  furono  lasciati  indisturbati 
perchè  la  loro  opera  di  distruzione  non  era  veramente 
inutile  allo  Stato  musulmano  e  a'  veri  scopi  de'  Gio- 
vani Turchi  ed  era  compiuta  in  Asia;  ma  contro  i 
Macedoni  e  contro  gli  Albanesi,  che  non  intendevano 
abdicare  volontariamente  alla  propria  personalità 
etnica  e  storica,  si  decise  una  sistematica  opera  di 
mortificazione  e  di  sterminio.  Così  al  contatto  della 
realtà,  materiata  di  forze  incoercibili,  si  rinunziò  al 
sogno  di  una  rigenerazione  dell'impero  per  la  libertà 
e  l'eguaglianza  e  si  tornò  a'  sistemi  violenti  e  dispo- 
tici del  tempo  di  Abd-ul-Hamid,  aggravati  dalla  men- 
zogna, dalla  malafede  e  dal  livore  de'  numerosi  ti- 
rannelli  che  presero  il  posto  del  sultano  e  ressero, 
nascosti  nell'ombra  delle  loro  congreghe,  lo  Stato. 

1,9  costituzione  fu  mantenuta,  ma  solo  per  dare 
all'Europa  l'illusione  che  si  fosse  in  regime  di  libertà; 
nel  fatto  essa  divenne  un  nome  vano.  «  Secondo  la 
costituzione  —  dichiarava  Talaat  bey,  ministro  degli 
interni  e  uno  de'  più  autorevoli  uomini  del  partito, 
in  una  riunione  segreta  del  comitato  «  Unione  e 
Progresso  »  tenuta  a  Salonicco  il  6  agosto  1910  —  se- 
condo la   costituzione  tutti   i   sudditi   turchi,   tanto 
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musulmani  che  cristiani,    sono   eguali    dinanzi    alla 

legge.  Ma ciò  è  impossibile.  Vi  si  oppone  prima  di 

tutto  lo  sceriat  ;  vi  si  oppongono  il  nostro  passato, 
i  sentimenti  di  migliaia  di  credenti;  vi  si  oppongono 
infine,  e  ciò  è  più  importante,  gli  stessi  cristiani, 
poiché  essi  non  vogliono  a  nessun  costo  essere  otto- 
mani. Gli  sforzi  per  sviluppare  in  loro  la  nozione  di 
ottomanismo  sono  falliti  e  falliranno  finché  vi  saranno 
attorno  a  noi  degli  Stati  balcanici  indipendenti  che 
alimentano,  sostentano,  incoraggiano  questi  senti- 
menti separatisti.  Di  eguaglianza  non  si  può  parlare 
in  Turchia  se  non  il  giorno  in  cui  l'ottomanizzazione  di 
tutti  gli  elementi  sarà  compiuta,  e  questo  lavoro  sarà 
lungo  e  difficile.  Noi  vi  riusciremo  senza  dubbio  »  (1). 
Ter  arrivare  a  questo  risultato  il  governo  ottomano 
ricorse  a  due  mezzi:  alla  colonizzazione  musulmana 
e  alla  persecuzione,  anzi  alla  distruzione  sistematica 
de'  cristiani. 

I/idea  di  risolvere  il  problema  macedone  per 
mezzo  di  una  immigrazione  artificiale  era  stata  già 
messa  avanti  nel  1906.  Sotto  gli  auspici  di  T.Roosevelt, 
presidente  degli  Stati  Uniti,  allora  si  era  ventilato 
il  progetto  di  fondare  nella  Macedonia  numerose  co- 
lonia ebraiche;  ma  non  si  era  potuto  mettere  in  pra- 
tica per  l'opposizione  del  governo  ottomano.  Perve- 
nuti al  potere  i  Giovani  Turchi,  il  progetto  fu  ripreso 
e  adattato  alle  esigenze  della  loro  politica.  Non  più 
Ebrei  ma  Turchi  dovevano  trapiantarsi  da  altri  luoghi 
nella  valle  delVardar,  nell'Epiro,  nella  Vecchia  Serbia. 


H   II   discorso   è    riportalo    da    R.     PlNON,    T.'EuYopc  et  la 
Jeune   Turquie,  pag.    n>o  e  segg.  11. 
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«  vSi  fa  un  gran  rumore  —  scriveva  verso  la  fine  di 
marzo  1909  il  Journal  de  Saloniquc  —  intorno  al- 
l'immigrazione musulmana  in  Macedonia.  L'idea  e 
venuta  dal  Dr.  Nazim.  Il  governo  avrebbe  promes 
il  suo  concorso  pecuniario  e  un  comitato  si  è  già  for- 
mato. vSe  l'idea  sarà  attuata  con  intelligenza,  la 
popolazione  musulmana  raggiungerà  il  75  %  ed  anche 
l'8o  %  della  popolazione  totale.  Quel  giorno  l'in- 
fluenza delle  diverse  nazionalità  cristiane  si  troverà 
ridotta  a  tal  grado  che  queste  dovranno  rinunziare 
per  sempre  a  qualunque  sogno  di  espansione  poli- 
tica ».  I/accesa  fantasia  de'  Giovani  Turchi,  i  quali 
non  hanno  certo  mai  brillato  pel  senso  pratico  delle 
loro  concezioni  politiche,  vedeva  già  accorrere  da 
ogni  luogo  i  coloni  musulmani.  «  In  Bosnia  —  affer- 
mava il  Dr.  Nazim,  l'apostolo  dell'immigrazione  — 
vi  sono  più  di  600.000  musulmani.  Tutti  verranno  al 
primo  segnale.  Noi  daremo  anche  la  mano  a'  musul- 
mani di  Bulgaria,  che  sono  pure  così  numerosi  come 
quelli  della  Bosnia.  Ne  verranno  egualmente  dalla 
Crimea  e  dalle  altre  parti  della  Russia  e  della  Ru- 
menia.  Noi  abbiamo  ricevuto  domande  di  Tartari 
musulmani  che  desiderano  emigrare  in  Turchia.  E 
non  parlo  dell'Asia  centrale  che  è  la  più  impor- 
tante riserva  dell'islamismo.  Il  nostro  sogno  è  di  far 
venire  un  milione  e  trecentomila  musulmani  e  due- 
centomila israeliti Il  giorno  che  avremo  in  Mace- 
donia più  di  un  milione  di  musulmani,  nessuno  po- 
trà rivendicare  l'influenza  del  numero......  e  la  que- 
stione macedone che    si    aggira   intorno    a    una 

questione  numerica sarà  risolta».  Ma  in  quanto 

tempo  e  con  quali  mezzi  si  sarebbe  potuto  attuare 
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un  così  grandioso  progetto?  Probabilmente  i  Gio- 
vani Turchi  disdegnarono  di  occuparsi  di  una  si- 
mile indagine.  Essa  è  stata  fatta  invece  dal  publi- 
cista  Iyévy  e  le  sue  conclusioni  dimostrano  come 
quel  progetto  fosse  per  lo  meno  così  assurdo  come 
< lucilo  di  introdurre  la  costituzione  nell'impero.  «  Il 
Comitato  «  Unione  e  Progresso  »  —  scrive  questi  — 
voleva  fare  immigrare  in  Macedonia  1.300.000  mu- 
sulmani     Io  credo  che  gli    Inglesi    e    i    Tedeschi 

hanno  fatto  una  esperienza  analoga.  vSe  i  miei  ri- 
cordi non  sono  fallaci,  le  spese  di  trasporto',  d'in- 
stallazione, d'alimentazione,  di  mantenimento  di  un 
solo  colono  per  un  numero  determinato  di  anni  si 
è  aggirata  dalle  12.000  alle  15.000  lire.  Per  fare 
immigrare  1.500.000  persone  bisogna  allora  poter  di- 
sporre da'  15  a'  20  miliardi  di  franchi.  Per  condurre 
bene  una. impresa  così  colossale,  non  bisognerei >be 
trapiantare  più  di  8  o  io  mila  uomini  per  anno,  ciò 
che  richiederebbe  per  lo  meno  un  secolo  e  mezzo  per 
canalizzare  una  corrente  così  formidabile  di  immi- 
grati »  (x). 

Date  queste  difficoltà,  l'inumano  progetto  di  una 
trasformazione  etnica  della  Macedonia,  sul  quale  un 
tempo  furono  volte  le  speranze  de' Giovani  Turchi, 
non  portò  se  non  a  risibili  risultati.  I  pochi  immigrati 
[mohagir)  venuti  al  primo  momento  non  furono  se- 
guiti da  altri  e  a  poco  a  poco  non  si  parlò  più  di  una 
immigrazione  in  massa. 

Effetti  più  gravi  e  importanti  —  ma  non  nel  senso 


I.i-a'y,  Le  déclin  du  Croissant,  pag.  60 
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sperato  da'  Giovani  Turchi  ebbe  invece  l'opera 
svolta  dal  governo  per  domare  le  forze  di  resistenza 

e  distruggere  la  nazionalità  de'  popoli  albano-mace- 
doni.  Si  presentarono  leggi  ispirate  nell'apparenza  a' 
principi  di  libertà  e  di  eguaglianza,  ma  nel  fatto  al 
disegno  di  togliere  que'  privilegi  che  rendevano  meno 
insopportabile  l'esistenza  de'  cristiani  sul  territorio 
ottomano  o  di  provocare  disordini  e  di  giustificare 
quindi  la  repressione,  come  quelle  sul  disarmo,  sul 
servizio  militare,  sulle  associazioni,  e  si  ordinò  a'  fun- 
zionari di  mostrarsi  senza  pietà  verso  i  cristiani  per 
indurli  ad  abbandonare  volontariamente  il  paese  e 
a  cedere  il  posto  a'  «  mohagir  ».  1/ azione  della  gen- 
darmeria fu  a  poco  a  poco  sottratta  al  controllo  degli 
ufficiali  europei;  gli  agenti  civili  delle  grandi  Potenze 
furono  isolati  in  modo  che  alcuni  dovettero,  per  sal- 
vare la  propria  dignità,  ritirarsi.    . 

A  principio  del  gennaio  1910  la  situazione  era 
ridiventata  come  a'  primi  tempi  del  regime  hamidiano. 
«  Attualmente  —  scriveva  A.  Mothu,  corrispondente 
del  Journal  de  Genève  —  noi  siamo  in  una  situazione 
critica  le  cui  conseguenze  possono  essere  gravissime. 
Ciò  proviene,  afferma  il  Comitato,  dalle  mene  de' 
cristiani,  le  cui  ambizioni  non  possono  essere  soddi- 
sfatte; mentre  questi  pretendono  che  il  Comitato 
fa  tutto  il  possibile  per  esasperarli,  procedendo  ad 
arresti  in  massa  come  si  faceva  sotto  il  regime  hami- 
diano   Dopo  il  voto  della  famosa  legge  sulle  asso- 
ciazioni, è  cominciata  una  lotta  sorda  tra  le  autorità 
unioniste  e  i  diversi  elementi  che  credevano  poter 
fruire  delle  libertà  costituzionali.  1/ autorità  si  mostra 
importuna,  meschina,  irritando  tutti  con  atti  parti- 
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giani  e  arbitrari.  Tutto  ciò  non  augura  niente  di  buono 
per  questa  infelice  Macedonia»  (/). 

In  queste  condizioni  comincia  il  disarmo  generale 
richiesto  dal  regime  costituzionale.  Dall'Asia  son  fatti 
venire  numerosi  battaglioni  in  Europa.  A  Costanti- 
nopoli si  teme  che  l'operazione  in  Albania  provochi 
una  rivolta.  vSi  manda  quindi  il  generale  Mahmud- 
Scefket  pascià,  il  vincitore  della  controrivoluzione 
di  aprile,  il  (piale  riesce  a  rassicurare  alcuni  capi  end 
accordarsi  con  loro.  Malgrado  ciò,  per  la  brutalità 
con  cui  vengono  condotte  le  operazioni  di  disarmo, 
le  ire,  già  accese  l'anno  precedente  per  le  devasta- 
zioni di  Giavid  bey,  scoppiano  furibonde.  E  quello 
che  aspetta  il  Comitato  per  inviare  un  esercito  di 
50.000  uomini  al  comando  di  Turgut  pascià  a  ini- 
ziare in  Albania  —  paese  in  parte  musulmano  e  fiera- 
mente attaccato  a'  suoi  costumi,  alla  sua  autonomia, 
alla  sua  libertà  —  l'ottomanizzazione  della  Turchia 
europea. 

«  Ive  pretensioni  delle  diverse  nazionalità  —  aveva 
già  dichiarato  esplicitamente  nel  1909  il  Dr.  Nazim 
bey  —  ci  irritano  enormemente.  Iye  aspirazioni  lin- 
guistiche, storiche,  etniche  ci  inorridiscono.  Bisogna 
Che  le  une  e  le  altre  scompaiano.  Sul  nostro  suolo  non 
deve  esservi  che  una  nazione:  la  nazione  ottomana, 
e  una  sola  lingua,  la  lingua  turca.  I  Greci  e  i  Bulgari 
non  accetteranno  facilmente  questa  necessità  vitale 
per  noi.  Per  imporla  noi  cominceremo  con  gli  Alba- 
nesi. Quando  noi  avremo  sottomesso  que'  montanari 
che  si  pretendono  indomabili,   il   resto   verrà   facil- 

(')   Riportato  da  S.  Li':vv,  lib.  cit.,  pag.  71. 
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mente.  Quando  noi  avremo  abbai  luto  co'  (arnioni  i 
culle  albanesi  e  sparso  il  sangue  musulmano,  guai  a' 

giaurri.   Il  primo  cristiano  che  si  muoverà   vedrà  i 

suoi  uccisi,  la  sua  casa  e  il  suo  villaggio  rasi  al  suolo. 
I/Kuropa  non  oserà  levare  la  voce  né  accusarci  di 
torturare  i  cristiani,  poiché  le  nostre  prime  cartucce 
sono  state  adoperate  contro  i  musulmani  »  (x). 

Turgut  adempì  all'incarico  con  una  ferocia  che- 
rese  il  suo  nome  famoso  dentro  e  fuori  i  confini  del- 
l'Albania. A  Cacianik,  dove  gli  Albanesi  si  erano  rac- 
colti intorno  a  Issa  Boletinatz,  a  Ciafa  Agrit,  altrove, 
si  combattè  con  accanimento,  ma  finalmente  ogni 
resistenza,  almeno  per  quell'anno,  fu  spezzata  e  si 
poterono  cominciare  le  operazioni  del  disarmo. 

In  Macedonia  gli  abitanti  non  opposero  la  resi- 
stenza opposta  dagli  Albanesi;  ma  non  perciò  il  di- 
sarmo si  venne  effettuando  con  minori  violenze.  Nel- 
l'estate del  19 io  le  milizie  ottomane  si  abbatterono 
come  un'orda  di  barbari  sull'infelice  regione  e  la  co- 
prirono di  stragi,  di  incendi,  di  rovine.  La  Macedonia 
conobbe  tutti  gli  orrori  di  una  sanguinosa  repressione 
senza  essersi  sollevata.  «  A  Monastir  —  scriveva 
R.  Pinon  che  compì  allora  un'inchiesta  personale 
assumendo  le  sue  informazioni  a  fonti  sicure  e  impar- 
ziali —  a  Monastir  due  battaglioni  asiatici  vengono 
ad  accamparsi  alle  porte  della,  città  ;  i  cavalli  deva- 
stano i  vigneti,  i  soldati  saccheggiano  i  villaggi,  ta- 
gliano gli  alberi,  perquisiscono,  sotto  la  sorveglianza 
de'  loro  ufficiali,  le  case  de'  cristiani;  gli  uomini  sono 


(*)   Parole  dette  da  Nazim  bey  a  S.  Lèv}*,  vedi  op.  eit.  pa- 
gina 203  e  seg. 
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arrestati  in  massa,  col  pretesto  che  non  consegnano 
tutte  le  armi  o  che  sono  sospetti  di  appartenere  a  una 
organizzazione  nazionalista;  i  prigionieri  sono  ammuc- 
chiati nelle  caserme,  senza  essere  né  interrogati,  né 
richiesti  del  loro  nome;  quasi  dovunque  sono  freddi- 
mente1  e  metodicamente  sottoposti  alla  tortura  del 
bastone;  a  Cruscevo,  a  Demir-hissar,  a  Perlep  i  sol- 
dati si  distinguono  per  la  loro  crudeltà;  de'  contadini 
sono  bastonati,  i  loro  piedi  e  le  loro  mani  sono  muti- 
lati a  colpi  di  bastone;  altri  sono  legati  completa- 
mente  nudi  e  lasciati  fuori  tutta  la  notte.  A  Negotiu 
arriva  un  ufficiale  con  venti  uomini  e  col  pretesto  di 
vendicare  il  proprio  fratello,  ucciso  alcuni  anni  ad- 
dietro in  quella  regione,  fa  subire  le  più  atroci  soffe- 
renze alla  popolazione;  cinque  uomini  muoiono  in 
conseguenza  della  tortura.  A  Monastir,  i  cristiani  arre- 
slati  e  martirizzati  sono  costretti,  sotto  la  minaccia 
di  morte,  a  firmare  una  diclini  razione  nella  quale  si 
attesta  che  non  hanno  subito  nessuna  violenza,  e  a 
Berlino,  Giavid  bey  può  affermare  che  tutti  i  racconti 
di  atrocità  commesse  in  Macedonia  sono  menzogne 
inventate  da'  Bulgari.  In  Vecchia  vSerbia,  i  contadini 
sono  molestati  a  un  tempo  da'  soldati  turchi  e  dagli 
Albanesi  musulmani;  essi  fuggono  a  gruppi  nel  Mon- 
tenegro dove  più  di  2.500  trovano  asilo.  I  Bulgari  si 
rifugiano  da'  loro  fratelli  del  regno;  altri,  riuniti  in 
bande,  si  mettono  a  battere  il  paese  come  a'  tristi 
giorni  del  K)o;  0  del  10,04;  numerosi  attentati  alle 
ferrovie,  specialmente  a  Cumanovo,  segnalano  il  loro 
passaggio.  Queste  bande  si  accrescono  di  tutti  gli 
infelici  che  fuggono  la  tortura  o  che  hanno  il  raccolto 
e  le  case  bruciati. 
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Nel  cazà  di  Jenigè-Vardar  (vilayel  di  Salonicco) 

l'operazione  del  disarmo  è  particolarmente  atroce 

Il  27  settembre  la  città  è  circondata  dalle  truppe; 
vien  dato  l'ordine  agli  abitanti  di  consegnare  le  anni; 
il  29  le  case  de'  Bulgari  sono  piantonate  dalle  milizie 
e  cominciano  le  perquisizioni;  per  quattro  interi 
giorni  nessuno,  né  uomo,  né  donna,  né  fanciullo  può 
uscire  di  casa  nemmeno  per  provvedersi  di  acqua  e 
di  cibi  o  per  abbeverare  il  bestiame.  Sono  arrestati 
circa  trecento  uomini  sotto  l'accusa  di  avere  un 
tempo  aiutato  i  comitali.  I/un  dopo  l'altro  son  di- 
stesi a  terra  e  crudelmente  battuti  sulla  pianta  dei 
piedi,  sulla  palma  delle  mani,  sul  ventre,  sulla  testa 
e  sul  dorso;  con  le  membra  livide  o  mutilate  son  git- 
tati  in  prigione  dove  restano  quattro  giorni  senza 
bere,  senza  mangiare  e  senza  coperte:  alcuni  sono  le- 
gati a  una  trave.  Il  prete  bulgaro  principale  è  atro- 
cemente battuto,  poi  con  le  membra  peste  è  gettato 
su  una  materassa  e  portato  al  conak  dove  è  ucciso  con 
una  fucilata I^a  domenica  9  ottobre,  dopo  tre  set- 
timane di  assedio,  durante  il  qual  tempo  nessuno  potè 
né  entrare  né  uscire  dalla  città,  gli  abitanti  credono 
di  essersi  liberati;  ma  i  Turchi  sono  furiosi,  essi  non 
hanno  trovato  se  non  poche  armi  e  nessuna  traccia 
del  capo  banda  Apostolo.  Sul  far  della  sera,  senza 
alcun  pretesto,  tutti  i  Bulgari  sono  riuniti  a  gruppi 
da  100  a  200  persone,  sono  raccolti  nelle  vie,  sotto  la 
guardia  de'  soldati,  e  fino  alle  quattro  pomeridiane 
del  martedì  successivo  non  è  loro  permesso  di  sdraiarsi 
né  di  sedere,  né  di  mangiare,  né  di  bere.  Quando  in- 
fine furono  lasciati  liberi  quegli  infelici  barcollavano 
sulle  gambe  enfiate  e  nere.  Nelle  vicine  campagne,  i 
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contadini  sono  ancora  più  maltrattati;  agli  uni,  Patti 

inginocchiare-,  si  mettono  sassi  taglienti  nelle  pieghe 
delle  gambe,  poi  si  battono  a  colpi  di  bastone  sulle 
cosce;  a  due  altri  sono  messe  delle  uova  scottanti 
sotto  le  ascelle  e  quindi  vengono  loro  legate  le  braccia 
aderenti  al  corpo;  un  certo  Atanasio,  di  Rodomir,  è 
legato  ad  un  gelso,  le  mani  all'indietro  attorno  al- 
l'albero, la  testa  al  gran  sole,  e  così  è  lasciato  per  tre 
giorni  senza  cibo  né  bevanda;  un  altro  resta  due 
giorni  legato  in  croce;  delle  donne  sono  battute»  ('). 

Onesti  furono  i  metodi  adoperati  dal  Comitato 
Unione  e  Progresso  per  imporre  all'  Albania  il 
nuovo  regime  di  uguaglianza  nell'oppressione  e  nel 
fiscalismo,  e  per  togliere  alla  Macedonia  ogni  forza 
di  resistenza,  facendo  degli  abitanti  un  popolo  di  mi- 
serabili e  di  mutilati.  Qual  meraviglia  che  gli  Alba- 
nesi, guerrieri  per  natura  e  per  abitudine,  viventi  da 
tempi  immemorabili  segregati  ne'  loro  monti  in  una 
selvaggia  indipendenza,  prendessero  le  armi  per  di- 
fendere la  propria  esistenza  e  la  propria  libertà  e 
cominciassero  a  famigharizzarsi  all'idea  di  conqui- 
stare l'autonomia  giuridica?  Qual  maraviglia  che  i 
Macedoni,  incapaci  di  per  se  stessi  a  compiere  lo 
sforzo  di  liberazione,  si  volgessero  agli  Stati  vicini, 
che  nel  paese  avevano  svolto  una  lunga  propaganda 
nazionale  e  che  erano  preparati  a  sostenere  una  lotta, 
per  ottenere  da  loro  la  libertà,  divenuta  una  indecli- 
nabile condizione  per  l'esistenza  ? 

Gli  eventi  conducevano,  con  moto  implacabile, 
verso  la  soluzione  naturale.  Gli  Stati  balcanici  erano 


[l)   R.    Pinon,  L'Europe  et  la   Jeune  Turquie,  p.    125  e  seg. 
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spinti  alla  guerra  non  solo  dal  corso  fatalo  della  loro 
evoluzione  storica,  orientata  verso  il  compimento  del- 
l'opera nazionale,  ma  anche  da'  loro  più  grandi  inte- 
ressi economici  e  politici.  Lo  stato  di   guerra  e  di 

anarchia  nell'Albania  e  nella  Macedonia  si  riperco- 
teva  sinistramente  su  di  loro.  Gli  scantonamene  delle 
milizie  turche  e  delle  bande  albanesi  erano  frequenti 
durante  le  operazioni  militari,  che  invariabilmente  si 
rinnovavano  a  ogni  primavera  e  si  protraevano  fino 
al  tornare  della  neve.  A  frotte,  gli  abitanti  della  Mace- 
donia passavano  i  confini  per  cercare  asilo  e  viveri 
in  Grecia,  in  Bulgaria,  in  Montenegro,  in  Serbia, 
creando  in  quei  piccoli  Stati  un  malessere  economico 
e  un'opinione  favorevole  a  un  intervento  armato  in 
soccorso  de'  fratelli  oppressi. 

I  Giovani  Turchi  sapevano  tutto  ciò;  ma  non 
ne  erano  preoccupati,  giacché,  da  un  .lato,  erano  con- 
vinti che  in  verun  caso  gli  Stati  balcanici  avrebbero 
intrapreso  un'azione  comune  e  concorde  contro  di 
loro,  e,  dall'altro  lato,  avevano  una  grande  fiducia 
sulla  potenzialità  del  loro  esercito.  È  vero  che  di  tanto 
in  tanto  appariva  qualche  notizia  poco  rassicurante 
intorno  a  segreti  e  attivi  negoziati  per  un  riavvici- 
namento fra  gli  Stati  greco-slavi;  ma  vi  si  prestava 
poca  fede.  I^e  ripetute  dichiarazioni  di  neutralità  da 
parte  bulgara  nel  caso  di  una  guerra  turco-greca,  e 
specialmente  le  visite  del  re  di  Bulgaria  e  del  re  di 
Serbia  nella  primavera  del  1910  ài  sultano  in  Costan- 
tinopoli, fecero  ritenere  impossibile  qualunque  al- 
leanza panbalcanica  contro  la  Turchia.  «  Io  devo 
rassicurare  alcuni  nostri  amici  —  dichiarava  Talaat 
bey  nel  discorso  sopra  citato  —  i  quali  vorrebbero 


SVILUPPO  CONTRASTATO   DEGLI   STATI    BALCANICI    397 

richiamare  l'attenzione  nostra  su  certe  alleanze,  che 
secondo  essi  si  verrebbero  formando  contro  di  noi 
all'estero.  Io  posso  affermare  che  non  esiste  alcun  pe- 
ricolo   Il  governo  austriaco  ei  ha  dato  l'assicura- 
zione che  impedirà  qualunque  conclusione  di  al- 
leanza che  sia  diretta  contro  di  noi;  ed  esso  è  in  con- 
dizione di  farlo  ».  Riconosce  tuttavia  che  il  regno  bul- 
garo costituisce  sempre  un  fattore  importante  nei 
calcoli  del  governo  ottomano.  Contro  di  esso  natu- 
ralmente, secondo  il  Comitato,  doveva  bastare  il 
presidio  dell'esercito. 

Egli  non  vi  ha  dubbio  che  il  concetto  che  si  aveva 
dell'esercito  ottomano  contribuiva  enormemente  a 
frenare  le  impazienze  e  le  velleità  belliche  degli  Stati 
balcanici.  La  bravura  del  soldato  ottomano  era  con- 
siderata come  un  dogma  indiscutibile.  Durante  la 
guerra  di  Crimea  un  generale  francese  si  dice  avesse 
esclamato  :  «  Con  cinquantamila  Turchi  io  conqui- 
sterei il  mondo  !  ».  Più  tardi,  il  generale  De  Giorgis, 
riordinatore  della  gendarmeria  macedone,  aveva 
scritto:  «  Tutto  il  mio  entusiasmo  va  al  soldato  turco. 
Io  ammiro  il  suo  spirito  di  obbedienza,  la  sua  so- 
brietà, la  sua  forza  di  resistenza.  Con  un  tale  elemento 
si  potrebbero  operare  de'  miracoli ».  Dopo  la  rivo- 
luzione di  luglio  e  l'estensione  del  servizio  militare, 
un  acuto  osservatore  avrebbe  potuto  scorgere  qualche 
segno  di  disgregazione  interna:  gli  ufficiali  ascritti 
al  partito  giovane  turco  portati  a'  gradi  più  alti  più 
per  intrighi  politici  che  per  capacità;  un  pericoloso 
antagonismo  fra  vecchi  e  giovani,  fra  l'elemento  mi- 
litare e  l'elemento  civile;  un  rilasciamento  di  disci- 
plina per  l'immissione  de'  cristiani.  Ma  in  complesso 
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nessuno  0  pochissimi  dubitavano  dell'efficienza  bel- 
lica dell'esercito,  istruito  da  ufficiali  tedeschi,  e,  spe- 
cialmente, delle  qualità  del  soldato  turco.  «  Comun- 
que sia  —  scriveva  il  Pinon  —  l'esercito  ottomano 
è  ora  pronto  a  combattere  energicamente  un  aggres- 
sore, da  qualunque  parte  esso  venga  ». 

I  governi  di  Atene,  di  Cettigne,  di  Belgrado,  di 
Sofia  lo  sapevano,  e  pur  iniziando  i  negoziati  per  con- 
chiudere un  accordo  allo  scopo  di  potere  intervenire 
in  favore  delle  misere  popolazioni  della  Macedonia, 
che  invocavano  il  loro  soccorso,  dovevano  sentirsi 
perplessi  dinanzi  alla  possibilità  di  una  lotta  con  la 
Turchia.  Ma  venne  la  guerra  italo-turca  (settembre 
191 1)  a  mostrare  quanto  progredito  fosse  il  disgrega- 
mento in  tutta  l'amministrazione  civile  e  militare 
dell'impero,  quanto  incapaci  i  Giovani  Turchi  a  fron- 
teggiare una  qualunque  situazione  eccezionale,  quanto 
esausto  l'erario  publico.  Allora  furono  rotti  gli  in- 
dugi, l'alleanza  fu  stretta  e  si  iniziò  la  grande  cro- 
ciata nazionale. 
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LA  BALCANIA 
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(1911-1914). 


I.  La  preparazione   della  guerra    —  Connessione    tra   la   guerra 

italo  turca  e  la  guerra  balcanica  —  I  precedenti  dell' al- 
leanza balcanica  -  Condizioni  favorevoli  ad  una  alleanza 
balcanica  dopo  il  1909  —  Negoziati  diplomatici  tra  il  1909 
e  il  191 1  per  una  futura  ripartizione  della  Macedonia  fra  gli 
Stati  balcanici  (1909)  —  Alleanza  bulgaro-serba  —  Alleanza 
bulgaro  greca  ■  Alleanza  bulgaro-montene.urina  -  Prodromi 
di  guerra  Inefficace  opera  della  diplomazia  per  impedire  lo 
.scoppio  delle    ostilità  Mobilitazione  degli   eserciti    balca- 

nici -  Mentre  le  grandi  Potenze  fanno  un  «passo»  nelle 
1  apitali  balcaniche,  il  Montenegro  dichiara  la  guerra  alla 
Turchia  —  La  diplomazia  si  adopera  a  mantenere  il  con- 
certo europeo  per  localizzare  la  guerra —  Gli  Alleati  chie- 
dono alla  Porta  l'introduzione  di  riforme  in  Macedonia  — 
Pa   Porta  rifiuta  di  dare  una  risposta  — -  Comincia  la  guerra. 

II.  //  periodo  epico  della  guerra  balcanica.  —  I  campi  della  lotta 

L'avanzata  bulgara:  Kirk-Kilisse,  Lule-Burgas,  Adria- 
nopoli  —  Le  operazioni  militari  dei  Montenegrini  intorno 
a  Scutari  e  nel  sangiaceato  di  Novi- Bazar,  de'  Serbi  nella 
Vecchia  Serbia  e  in  Macedonia,  de'  Greci  in  Epiro  e  nella 
Macedonia  —  La  Turchia  vinta  invoca  la  mediazione  delle 
Potenze  —  La  mediazione  è  impossibile  —  Continuazione 
della  guerra  —  Caduta  di  Salonicco  —  I  Bulgari  a  Cia- 
t.  il  già  —  I  Bulgari  sospendono  le  ostilità  e  acconsentono  a 
trattare  per  l'armistizio  e  per  la  pace  —  Ragioni  dell' atteg- 
giamento de'  Bulgari. 

III.  Gli  aspetti  internazionali  della  guerra  —  1/ atteggiamento 
delle  -laudi  Potenze  —  Conflitto  austro-serbo  per  l'Albania 
e  per  L'avanzata  serba  verso  l'Adriatico  —  Dissidio  ru- 
meno-bulgaro       Pa  pericolosa  situazione  internazionale  nella 
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seconda  decade  di  novembre  —  Firma  dell'armistizio  — 

La  situazione   internazionale    si    schiarisce    —  La   proj<- 
di   sir  E.   Grey   —  La  proclamazione   dell'indipendenza  al- 
banese —  Verso  la  conferenza  per  la  pace. 

IV.  La  conferenza  di  Londra  —  Riunione  della  conferenza  per 
la  pace  —  Discorso  di  sir  K.  Grey  —  Le  sedute  della  con- 
ferenza —  Proposte  degli  Alleati    e   controproposte    turche 

—  vSospeusione  de'  lavori  della  conferenza  —  Intervento 
delle  Potenze  —  La  situazione  a  Costantinopoli  —  Mene 
de'  Giovani  Turchi  —  Il  gran  divan  ottomano  favorevole 
alla  pace  —  Il  governo  ottomano  annunzia  di  accedere  alla 
pace  —  Colpo  di  mano  de'  Giovani  Turchi  —  Uccisione  di 
Nazim  pascià  —  Il  nuovo  governo  ottomano  è  per  la  ri- 
presa delle  ostilità  —  Rottura  de'  negoziati  di  pace  —  De- 
nunzia dell'armistizio. 

V.  La  fiacca  ripresa   della  guerra   —   Insuccesso    dell'offensiva 

turca  —  Caduta  di  Giannina  e  di  Adrianopoli  —  Le  Po- 
tenze propongono  la  mediazione  —  La  Porta  disposta  alla 
pace  —  La  questione  rumeno-bulgara  —  La  mediazione 
delle  Potenze  ■ — ■  Il  protocollo  di  Pietroburgo  —  La  que- 
stione dei  confini  albanesi  —  Compromesso  austro-russo  — 
Fine  della  tensione  austro-russa  —  Il  Montenegro  rifiuta 
di  levare  l'assedio  da  Scutari  —  Pratiche  per  la  mediazione 
delle  Potenze  —  Il  blocco  sulle  coste  montenegrine  —  Di- 
scorso di  sir  E.  Grey  intorno  alla  questione  di  Scutari  — 
Armistizio  tra  gli  Alleati,  escluso  il  Montenegro,  e  la  Tur- 
chia —  Caduta  di  Scutari  —  Le  Potenze  intimano  al  re 
del  Montenegro  di  sgombrare  Scutari  —  Rifiuto  di  Nicola 

—  Si  prepara  una  spedizione  austro-italiana  in  Albania  — 
Il  Montenegro  cede  —  La  pace  di  Londra  —  Pericoli  di 
nuovi  conflitti. 

VI.  La  guerra  di  equilibrio  —  La  discordia  fra  gli  Alleati  — 
Cause  della  guerra  fra  gli  Alleati  —  La  Serbia  domanda 
la  revisione  del  trattato  con  la  Bulgaria  —  Convenzione 
provvisoria  serbo-bulgara  per  l' amministrazione  de'  terri- 
tori contestati  — ■  La  Serbia  procede  all'occupazione  della 
Macedonia  contro  i  patti  stabiliti  —  La  Serbia  impugna 
]a  validità  del  trattato  con  la  Bulgaria  —  Argomentazioni 
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.li  Balcanici»  e  di  Pasic  per  giustificare  la  domanda  di  re- 
visione —  Loro  valore  —  L'aspetto  politico  della  questione 

—  Timori  dell'egemonia  bui-ara  —  Quale  fondamento  essi 
avessero  —  Coincidenza  degli  interessi  greci  e  rumeni  eon 
quelli  serbi  —  Alleanza  serbo-ellenica  —  Atteggiamento 
della  Rumenia  —  Isolamento  della  Bulgaria  —  Intervento 
della    Russia   —   Dispaccio  delle  zar  Nicola  II  a' sovrani  di 

rbia  e  'li  Bulgaria  —  Timori  e  sospetti  a  Sofia  e  a  Bel- 
grado circa  l'arbitrato  dello  zar  —  Gli  scopi  della  politica 
russa  Risposta  dello  zar    Ferdinando    —    L'Austria-Un- 

gheria contraria  alla  mediazione  isolata  della  Russia  —  Di- 

►rso  del  conte  Tisza  al  parlamento  ungherese  —  Impos- 
sibilità di  una  soluzione  pacifica  del  conflitto  —  Gli  Stati 
balcanici  decisi  a  ricorrere  alle  armi  —  Ragioni  che  impo- 
ne vano  alla  Bulgaria  di  affrettare  la  soluzione  —  Tentativi 
di  Danef  per  evitare  una  rottura  —  Improvviso  scoppio 
delle  ostilità  —  L'ordine  di  attacco  del  generale  Savof  — 
Le  responsabilità  dell'inizio  della  guerra  —  Carattere  della 
nuova  guerra  —  Le  operazioni  militari  tra  i  Bulgari  e  i 
Serbo-greci  —  L'intervento  armato  della  Rumenia  —  L'a- 
vanzata dell'esercito  rumeno  —  I  Turchi  alla  riconquista 
della  Tracia  —  Caduta  del  ministero  Danef  —  La  Bulga- 
ria domanda  la  pace  —  Negoziati  diplomatici  e  operazioni 
di  guerra  nella  seconda  quindicina  di  luglio  —  L'armistizio 

—  La  conferenza  di  Bucarest  —  Il  trattato  di  pace  —  Le 
deliberazioni  della  Conferenza  degli  ambasciatori  a  Londra 
circa  i  confini   meridionali  dell'Albania  e  le  isole  dell'Egeo 

—  Fine  della   guerra  balcanica. 

Vii    I  problemi  affilali  della  situazione  palifica  degli  Stati  balcanici 

—  Le  conferenze  di  Londra  e  di  Bucarest  in  relazione  all'evo- 
luzione delle  nazioni  balcaniche  e  alla  guerra  europea  —  La 
creazione  dello  Stato  albanese  — -  (ìli  Albanesi  costituiscono 
una  nazionalità  ?  Stato  attuale  dell'evoluzione  albanese  - 
L'esperimento  del  principe  Guglielmo  di  Wied  —  Suo  valore- 
Capacità  degli  Albanesi  a  divenire  una  nazione  —  L'avvenire 
dell'Albania  indipendente  La  politica  albanese  dell'Italia 
nell'ora  presente       La  Macedonia  dopo  il  trattato  di  Bucar es1 

L'opera  di  snazionalizzazione  della  Serbia  e  della  Grecia 
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in  Albania  e  in  Macedonia  Spostamento  delle  direttive 
politiche  della  .Serbia  e  suoi  pericoli  [nteressi  nazionali  e 
interessi  politici  della  Grecia  in  Macedonia  ba  Bulgaria 
e  la  Macedonia  irredenta  -  Programma  politico  della  Bul- 
garia —  La  questione  di  un  rinnovamento  della  Lega  bal- 
canica —  A  quali  condizioni  la  lega  sarebbe  possibile  -  Diffi- 
coltà di  un'intesa  tra  la  Serbia  e  la  Bulgaria  -  Il  momento 
attuale  e  i  destini  della  Bulgaria. 


I. 


Quando  nell'ottobre  del  1912,  a  poca  distanza 
l'una  dall'altra,  si  sparsero  le  notizie  della  mobilita- 
zione degli  eserciti  montenegrino,  serbo,  bulgaro  e 
greco  e  della  conclusione  della  pace  di  Ouchy  (15  ot- 
tobre) si  volle  trovare  un'intima  connessione  fra  i 
due  fatti  e  si  insinuò  che  l'Italia  spingeva  gli  Stati 
balcanici  contro  la  Turchia  per  costringer  questa  a 
cedere  la  Libia. 

Una  connessione  realmente  c'era,  ma  non  nel  senso 
che  si  volle  insinuare.  L'Italia  intraprendendo  la  spe- 
dizione libica  aveva  mirato  solo  a  far  valere  i  suoi 
interessi  mediterranei,  non  a  colpire  a  morte  la  Turchia 
0  a  suscitare  nuove  complicazioni  in  Oriente.  A  questo 
scopo  si  era  sempre  astenuta  da  qualunque  atto  che 
potesse  indebolire  troppo  la  Turchia  od  avere  una 
pericolosa  ripercussione  nella  penisola  balcanica,  ri- 
fiutandosi prima  a  distruggere  la  flotta  ottomana  ■ — 
e  le  sarebbe  stato  facile  ove  avesse  voluto  —  poi 
ad  ampliare  troppo  il  campo  delle  operazioni  militari 
assalendo  l'impero  ne'  suoi  punti  più  vitali  dell'Asia 
Anteriore  e  dell'Europa.  A  ciò  era  stata  indotta  dalla 
convinzione    che    fosse    della    massima   importanza, 
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anrlic  per  hi  difesa  de' suoi  interessi,  il  mantenere  la 
Turchia  in  vita  e  dal  timore  non  ingiustificato  che 
una  guerra  balcanica  potesse  facilmente  degenerare 
in  una  terribile  conflagrazione  europea. 

Il  valore  de' suoi  atti  però  doveva  necessariamente 
soverchiare  e  soverchiò,  nelle  conseguenze  morali  e  in- 
ternazionali, la  misura  delle  sue  intenzioni.  Non  era 
possibile,  infatti,  elicgli  Stati  balcanici,  i  quali  già  da 
due  anni,  di  fronte  alla  politica  aggressiva  violenta  e 
sciovinista  de'  Giovani  Turchi  e  al  mutato  atteggia- 
mento delle  grandi  Potenze  in  Macedonia,  si  erano  ve- 
nuti concertando  per  esplicare  un'azione  comune  di  di- 
fesa e  di  offesa,  non  traessero  profitto  dall'esempio  dato 
e  dall'esperienza  fatta  dall'Italia,  la  quale  con  atto 
energico  aveva  assalito  la  Turchia  distruggendo  di 
un  colpo  il  dogma  dello  stata  quo  in  Oriente  e  la  cre- 
denza nell'invincibilità  e  nella  salda  organizzazione 
dell'esercito  ottomano.  Essi  sentirono  che  era  venuto 
il  tempo  di  tradurre  in  atto  le  loro  aspirazioni  nazio- 
nali e  discesero  in  campo.  Iya  guerra  scoppiò  nell'ot- 
tobre del  1912  non  per  intrighi  de'  diplomatici  ita- 
liani —  la  grande  crociata  nazionale  eie'  popoli  bal- 
canici è  il  prodotto  spontaneo  di  cause  ben  più  remote, 
grandiose  e  necessarie  di  quelle  che  si  possono  far 
risalire  a  meschini  intrighi  di  una  qualunque  diplo- 
mazia sia  pure  l'italiana,  sulla  quale  grava,  non  so 
con  quale  ragione,  il  peso  della  tradizione  del  grande 
Machiavelli  —  ma  perchè  allora  la  situazione  della 
Macedonia  era  diventata  così  grave  e  complicata  da 
non  ammettere  altro  scioglimento  se  non  quello  che 
proviene  dalle  armi;  perchè  allora  nessun  governo 
balcanico  era  più  in  grado  di  resistere  all'impeto  del- 
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l'opinione  pubblica,  reclamante  la  guerra;  perchè  al- 
lora le  circostanze  erano  del  tutto  favorevoli  al  suc- 
cesso della  grande  impresa  nazionale,  verso  cui  da 
tanti  anni  conscientemente  tendevano  i  popoli  bal- 
canici, e  un  ritardo  avrebbe  potuto  fornire  a' Giovani 
Turchi  il  tempo  di  riordinare  l'esercito  dimostratosi 
incapace  di  sostenere  una  seria  campagna;  perchè, 
lilialmente,  allora  si  erano  stretti  gli  ultimi  accordi 
tra  gli  Alleati  e  si  era  compiuta  la  preparazione  diplo- 
matica e  militare  alla  quale  i  governi  lavoravano  ala- 
cremente da  parecchi  mesi.  In  questa  coincidenza 
di  elementi  e  di  circostanze  sta  l'intima  connessione 
tra  la  guerra  libica  e  la  guerra  balcanica,  tra  la  pace 
di  Ouchy  e  l'inizio  delle  ostilità  nella  vicina  penisola. 

Già  altre  volte  si  era  tentato  di  riunire  in  lega 

0  in  federazione  gli  Stati  balcanici  —  e  ci  basti  qui 
ricordare  il  progetto  Garascianin,  del  quale  abbiamo 

1  tarlato  in  un  capitolo  precedente,  le  iniziative  di 
Francesco  Crispi  nel  1889  per  una  con\renzione  mili- 
tare serbo-bulgaro-rumena,  e  di  Tricupis  nel  1891 
per  una  lega  serbo-bulgaro-greca  — ,  ma  non  si  era 
mai  arrivati  a  nulla  di  concreto  o  di  duraturo  oppo- 
nendovisi  le  reciproche  diffidenze  e  le  contrastanti 
aspirazioni  de'  popoli  balcanici,  l'impossibilità  di  stabi- 
lire delle  sfere  nazionali  ben  definite  nella  complicata 
etnografia  della  Macedonia,  l'azione  perturbatrice  del- 
l'Austria-Ungheria,  della  Russia,  della  Turchia  ispi- 
rata all'egoistico  principio  del  «  divide  et  impera  ». 
Nel  1909  i  negoziati  erano  stati  ripresi  con  molta  se- 
rietà di  propositi.  L,a  situazione  allora  era  mutata  e 
tutto  consigliava  i  governi  balcanici  a  mettere  line 
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alle  loro  contese.  J/ Austria-Ungheria,  rotto  con  la 
Russia  quell'accordo  che  per  molti  anni  aveva  gra- 
vato sulla  penisola  inceppandone  ogni  movimento, 
si  ritirava  da  Novi-Bazar  dichiarando  di  Voler  rinun- 
ziare alla  marcia  su  vSalonicco;  la  Russia,  respinta 
definitivamente  dall'Estremo  Oriente,  riprendeva  le 
fila  della  sua  politica  balcanica  con  l'intento  di  strin- 
gere i  legami  degli  Stati  jugo-slavi  per  opporli  alla 
monarchia  asburghese;  le  grandi  Potenze  interrompe- 
vano il  lavorìo  già  iniziato  per  dividersi  la  Macedonia 
in  rispettive  «  sfere  di  interessi  »  lasciando  libero  il 
campo  a' Giovani  Turchi;  questi  iniziavano  la  siste- 
matica distruzione  delle  nazionalità  macedoni  pel 
trionfo  del  panturchismo.  A  che  cosa  aveva  giovato 
l'azione  delle  Potenze  europee  per  le  riforme  se  non 
a  peggiorare  la  condizione  degli  abitanti  della  Mace- 
donia ?  E  a  quale  altro  risultato  aveva  portato  l'o- 
pera de'  comitati,  delle  bande,  delle  scuole  se  non  a 
rendere  sempre  più  evidente  e  irreducibile  l'antago- 
nismo fra  i  vari  gruppi  etnici  rafforzando  in  ognuno 
di  essi  la  coscienza  della  propria  affinità  nazionale 
con  uno  degli  Stati  vicini?  Dopo  tante  lotte  feroci, 
fra  il  caos  macedonico  si  potevano  scorgere  chiara- 
mente, sebbene  entro  confini  incerti,  fluttuanti  e 
complicati,  tre  zone:  la  greca,  tra  Salonicco,  Giannina, 
il  canale  di  Corfù  e  le  frontiere  elleniche  della  Tessa- 
glia e  dell'Epiro;  la  serbo-montenegrina  fra  il  confine 
austro-ungarico,  le  frontiere  de'  due  Stati  e  Uscub; 
la  bulgara,  fra  la  Tracia,  Uscùb,  Ochrida,  Mona s tir. 
Poiché  nessuno  degli  Stati  balcanici  era  ormai  più  in 
grado,  sia  per  l'avanzato  sviluppo  della  coscienza 
nazionale  negli  abitanti  di    queste  zone,  sia  per  l'in- 
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sufficienza  delle  proprie  forze  in  confronto  a  quelle 

degli  altri  riunite  insieme,  di  assorbire  tutta  la  Ma- 
cedonia compiendo  un'opera  unitaria,  non  era  egli 
savio  consiglio  ehe  tutti  riunissero  le  proprie  forze 
per  raggiungere  ognuno  i  propri  fini  nazionali  ?  I/ac- 
eordo,  ehe  prima  del  1908  non  si  era  potuto  attuare, 
apparve  dopo  di  allora  come  runico  mezzo  per  non 
perdere  del  tutto  il  frutto  di  tante  lotte,  poiché  il  ciclo 
della  propaganda  nazionale  in  Macedonia  era  chiuso 
da'  Giovani  Turehi,  intesi  tutti  alla  loro  patriottica 
opera  di  ottomanizzazione. 

Da  chi  partissero  le  prime  proposte  concrete  per 
arrivare  a  un  tale  aeeordo  non  è  possibile  dire  per 
mancanza  di  sicure  informazioni.  Quello  ehe  sembra 
certo  è  che,  già  sin  dal  10,09.  fra  Milovanovie  e  Ma- 
linof,  con  l'efficace  concorso  del  governo  di  Pie- 
troburgo e  specialmente  del  signor  Hartwig,  mini- 
stro di  Russia  a  Belgrado,  si  trattava  intorno  a  una 
ripartizione  della  Macedonia  fra  la  Serbia  e  la  Bul- 
garia, e  che  nell'aprile  del  1911  Venizelos,  spinto  forse 
dal  timore  che  la  Grecia  fosse  lasciata  in  disparte, 
proponeva  a  Sofìa  un  accordo  «  per  un'azione  comune 
allo  scopo  di  difendere  i  privilegi  de' cristiani  in  Tur- 
chia e  per  una  eventuale  alleanza  difensiva  rispètto 
agli  attacchi  turchi  contro  l'uno  o  l'altro  de'  due 
contraenti  ».  Tuttavia,  malgrado  l'intenso  lavorìo  di- 
plomatico, di  cui  furono  segno  i  frequenti  incontri 
di  sovrani  e  di  principi  interessati  all'assetto  bal- 
canico ('),  fino   all'estate  del    191 1    non  si   era   con- 


(')   Convegno  di   Racconigi  dello  zar  col   re   d'Italia,    23  set- 
tembri   1909;   visita   di  Ferdinando    di    Bulgaria  a   Pietroburgo, 
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chiuso  nulla  per  la  riluttanza  della  Bulgaria  a  sa- 
crificare una  parte  della  Macedonia  abbandonando 

a'  vSerbi  Uscùb  e  Cumanovo,  a'  Greci  Cavala,  Seres, 
Vodena,  Castoria.  Ivo  scoppio  della  guerra  italo-turca 
fece  superare  ogni  difficoltà.  Il  governo  di  Sofia,  che 
aveva  dato  sempre  risposte  evasive  agli  inviti  ve- 
nuti da  Belgrado  e  da  Atene,  comprese  che  ogni  ul- 
teriore indugio  era  dannoso  e  si  decise  a  stringere  una 
serie  di  accordi  rassegnandosi  a  qualche  sacrifizio 
necessario  e  lasciando  all'avvenire  la  soluzione  di 
quei  problemi  che  non  era  possibile  risolvere  allora. 
A'  primi  di  ottobre  1911,  il  presidente  de'  ministri 
bulgaro  Ghesciof  abbandonò  Vichy,  dove  aveva  ac- 
compagnato lo  zar  Ferdinando,  e  rientrando  nella 
Balcania,  tra  Belgrado  e  la  stazione  di  Iyiapovo, 
ebbe  un  lungo  colloquio  in  treno  col  presidente  de' 
ministri  serbo  Milovanovic.  In  esso  furono  stabilite 
le  linee  generali  per  un  accordo  serbo-bulgaro.  Ci 
vollero,  tuttavia,  parecchi  mesi  di  discussioni  per  ar- 
rivare al  trattato  di  alleanza,  che  fu  firmato  solo  il 
29  febbraio  (13  marzo)   1912. 

In  questo  trattato  si  prevedono  due  eventualità: 
un  attacco  da  parte  di  altre  Potenze  contro  uno  de' 
due  Stati  contraenti  (art.  1),  l'avanzata  di  una  qua- 
lunque grande  Potenza  per  occupare  definitivamente 


23  febraio-3  marzo  1810;  incontro  di  Pietro  con  Ferdinando  a 
Filippopoli,  2  aprile  1910;  feste  ginbilari  del  nuovo  re  Nicola  di 
Montenegro,  con  l'intervento  del  re  d'Italia,  di  Ferdinando  di 
Bulgaria,  di  Alessandro,  principe  ereditario  di  Serbia,  del  gran- 
duca Nicola  Nicolaievic,  agosto  1910;  riunione  dei  principi  ere- 
ditari degli  Stati  balcanici  in  Sofìa  per  festeggiare  la  maggiorità 
di  Boris  di   Bulgaria,  fine  del   191 1.... 
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0  anche  in  via  provvisoria  una  parte  de'  territori  sot- 
tomessi ancora  al  dominio  turco  (art.  2)  ;  nelTun  caso  e 
nell'altro,  i  due  Stati  si  impegnano  a  prestarsi  reci- 
proco soccorso  con  la  totalità  delle  loro  forze.  Al  trat- 
tato però  è  aggiunto  un  annesso  segreto,  che  costi- 
tuisce una  vera  lega  per  assalire  la  Turchia  nel  caso 
che  ivi  sopravvengano  «  torbidi  interni  di  natura  tale 
da  mettere  in  pericolo  gl'interessi  nazionali  o  di  Stato 
delle  parti  contraenti  o  di  una  di  esse  »  «  come  anche 
nel  caso  che  delle  difficoltà  interne  o  esterne  nelle 
quali  si  venisse  a  trovare  la  Turchia  mettano  in  causa 
il  mantenimento  dello  statu  quo  nella  penisola  bal- 
canica »  (§  1).  I  due  Stati,  in  previsione  di  questa 
eventualità,  si  impegnano  di  combattere  insieme  e  di 
dividersi  i  territori  della  Turchia  europea. 

L,a  parte  più  importante  dell'annesso  si  riferisce 
appunto  alla  delimitazione  de'  territori  che  i  due 
contraenti  avrebbero  dovuto  occupare.  Iva  Macedo- 
nia è  divisa  in  tre  zone:  quella  ad  Oriente  del  Ro- 
dope  e  dello  Struma,  quella  a  nord  e  ad  ovest  dello 
Sciar  Planina,  e  quella  «situata  tra  lo  Sciar,  il  Ro- 
dope,  il  mar  Egeo  e  il  lago  di  Ochrida  ».  Di  queste  la 
prima  deve  spettare  di  diritto  alla  Bulgaria,  la  se- 
conda alla  Serbia.  Quanto  alla  terza  essa  deve  essere 
eretta  a  provincia  autonoma;  che  se  però  le  due  parti 
contraenti  «acquistano  la  convinzione  che  il  suo  or- 
dinamento in  provincia  autonoma  distinta  è  impos- 
sibile per  via  degli  interessi  comuni  delle  nazionalità 
bulgara  e  serba  o  per  altre  ragioni  d'ordine  interno 
od  esterno,  sarà  disposto  conformemente  alle  stipula- 
zioni  seguenti: 

«  I<a   Serbia  s'impegna   a   non   formulare   alcuna 
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rivendicazione  rispetto  a'  lenitoli  posti   al  di   qua 

della  linea  tracciata  sulla  earta  qui  annessa  e  che 
avendo  il  suo  punto  di  partenza  alla  frontiera  turco- 
bulgara,  al  monte  Golem  (al  nord  di  Kr.  Palanka) 
segue  la  direzione  generale  di  sud-ovest  fino  al  lago 
di  Ochrida (*) 

«  Iva  Bulgaria  s'impegna  ad  accettare  questa  fron- 
tiera se  S.  M.  l'imperatore  di  Russia,  che  sarà  solle- 
citato di  essere  l'arbitro  supremo  in  questa  questione, 
si  pronunzia  in  favore  di  questa  linea. 

«  Va  da  sé  che  le  due  parti  contraenti  si  impegnano 
ad  accettare  come  frontiera  definitiva  la  linea  che 
S.  M.  l'imperatore  di  Russia,  dentro  i  limiti  sopra  indi- 
cati, troverà  corrispondere  meglio  a'  diritti  e  agli 
interessi  delle  due  parti  contraenti  ». 

Come  se  queste  minute  prescrizioni  non  bastas- 
sero, a  evitare  future  contese  agl'articolo  4  si  stabilisce: 

«  Ogni  controversia  che  sorgesse  relativamente 
all'interpretazione  e  all'esecuzione  di  una  qualunque 
delle  clausole  del  trattato,  del  presente  annesso  e 
della  convenzione  militare  sarà  sottomessa  alla  deci- 
sione definitiva  della  Russia  dal  momento  che  l'una 
delle  due  parti  contraenti  avrà  dichiarato  che  ritiene 
impossibile  una  intesa  per  via  di  negoziati  diretti  »  (T). 

Per  quanto  precise  erano  le  stipulazioni  con  la 
Serbia  altrettanto  vaghe  furono  .quelle  con  la  Grecia. 
Fra  Atene  e  Sofia  un  accordo  per  la  futura  sparti- 
zione non   fu   possibile.    Il    16/29    niaggio    Ghesciof 


(*)  Ho  segnato  questa  linea  nella  Tavola  V:  Regioni  occu- 
pate da'  belligeranti  a'  primi  di  giugno  191 3. 

(1)  Il  testo  completo  del  trattato  dell'annesso  segreto  e 
della  convenzione  militare  è  riportato  fra'  Documenti. 
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per  la  Bulgaria,  D.  Panas  per  la  Grecia  firmarono  in 
Sofia  un  trattato  di  alleanza  difensiva.  Evidente- 
mente il  governo  bulgaro  tendeva  solo  ad  assicurarsi 
la  neutralità,  non  la  partecipazione  della  Grecia  alla 
guerra  che,  a  giudicare  dal  contenuto  dell'annesso 
segreto  serbo-bulgaro,  si  meditava  contro  la  Turchia 
pel  trionfo  delle  nazioni  slave.  Ben  presto  però  si  con- 
vinse che  quella  partecipazione  era  necessaria.  L/ at- 
teggiamento dell 'Austria-Ungheria  e  della  Rumenia 
destava  serie  preoccupazioni,  tanto  che  nella  conven- 
zione militare  serbo-bulgara,  firmata  il  19  giugno 
(2  luglio)  a  Sofia  si  prospettò  in  chiari  termini  l'even- 
tualità di  un  attacco  da  parte  loro.  I  sospetti  e  i 
timori  erano  rafforzati  dalle  visite  del  ministro  degli 
Ksteri  Berchtold  e  dal  capo  di  Stato  Maggiore  austro- 
ungarico fatte  al  re  Carlo  tra  il  luglio  e  l'agosto,  cioè 
subito  dopo  la  firma  della  convenzione  militare  con 
la  vSerbia  e  dalla  voce  che  il  governo  ottomano  ten- 
tasse di  indurre  la  Rumenia  a  un  accordo  per  sedare  il 
fermento  generale  e  per  mantenere  la  pace  ne'  Balcani. 
Un'altra  considerazione  consigliava  alla  Bulgaria 
un  più  intimo  accordo  con  la  Grecia.  Fra  gli  Stati 
balcanici  questa  era  la  sola  che  possedesse  una  flotta. 
(  ha,  il  suo  esercito  poteva  essere  considerato  come 
un  coefficiente  secondario,  specialmente  pel  ricordo 
della  guerra  del  1897;  ma  la  flotta  avrebbe  potuto 
rendere  preziosi  servigi,  tagliando  le  comunicazioni 
tra  la  Turchia  asiatica  e  l'europea  e  impedendo  il 
trasporto  di  truppe  dall'Anatolia  in  Macedonia  attra- 
verso l'Egeo.  Per  tali  ragioni  la  Bulgaria,  mentre  da 
un  lato  esplorava  le  intenzioni  del  governo  rumeno 
nel  caso  di  un  conflitto  con  la  Turchia,  «  conflitto  nel 
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quale  la  Bulgaria  avrebbe  dovuto  difendere  i  diritti 
de'  suoi  connazionali  »  (]),  dall'altro  lato,  mutò  le  basi 
dell'accordo  con  la  Grecia  e  firmò  una  convenzione  mi- 
litare (22  settembre-5  ottobre)  nella  quale  venne  con- 
siderato anche  il  caso  di  una  possibile  dichiarazione 
di  guerra  da  parte  della  Bulgaria  e  della  Grecia  alla 
Turchia,  stabilendosi  che  l'una  e  l'altra  si  aiutassero 
reciprocamente,  la  prima  mettendo  in  campo  300.000 
uomini,  la  seconda  120.000  (2).  L'alleanza  balcanica  fu 
completata  con  l'adesione  del  Montenegro.  Il  re  Nicola, 
che  in  più  occasioni  aveva  manifestato  il  proposito  di 
assalire  la  Turchia  col  concorso  degli  altri  Stati  bal- 
canici, allo  scoppiar  della  guerra  italo-turca  propose 
un'azione  comune  per  ricacciare  dall'Europa  gli  Ot- 
tomani. Le  sue  esortazioni  non  ebbero  però  altro  ef- 
fetto immediato  che  quello  di  accrescere  le  gelosie 
tra  i  Petrovic  e  i  Caragiorgenc  aspiranti  gli  uni  e 
gli  altri  a  raggruppare  intorno  a  sé  tutti  i  Serbi.  Ci 
volle,  a  quanto  si  dice,  l'opera  diplomatica  di  Ferdi- 
nando di  Bulgaria  per  mettere  d'accordo  le  ambi- 
zioni rivali,  e  finalmente  in  maggio  il  Montenegro 
entrò  nella  lega  balcanica. 

Mentre  per  queste  pratiche  segrete,  ma  non  così 
che  di  tanto  in  tanto  non  si  spargano  notizie  molto 
precise,  si  viene  concertando  la  quadruplice  alleanza 
e  preparando  la  guerra  contro  l'impero  ottomano,  la 
situazione  in  Albania  si  fa  gravissima  dando  luogo 
a  continui  incidenti  di  confine  con  gli  Stati  balcanici  : 


(1)  Libro  verde  rumeno,  doc.   1,    p.   1. 

(?)  Tanto  il  trattato  che  la  convenzione  della  Bulgaria  con 
la  Grecia  sono  riportati  fra'  Documenti. 
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massacri  di  Cociana  e  di  Berana,  scontri  di  con- 
tine fra  Turchi  e  Montenegrini,  massacri  di  Sie- 
nitza  e  Bjelopolje  alla  frontiera  sciita  (agosto  1912), 
avanzata  di  forti  colonne  di  insorti  albanesi  su  Uscùb, 
scontri  di  frontiera  fra  soldati  greci  e  turchi,  fra  turchi 

e  bulgari (settembre).  Si  può  dire  che  dall'agosto 

non  passi  giorno  senza  che  sulle  vaste  frontiere  della 
Turchia  europea  non  si  scambino  delle  fucilate  o  nella 
Macedonia  non  scoppino  risse  sanguinose  seguite  da 
energiche  repressioni.  Colpa  de'  metodi  violenti  de* 
Giovani  Turchi  o  non  anche  delle  mene  segrete  de' 
governi  balcanici  e  di  agenti  provocatori?  Degli  uni 
e  delle  altre  forse.  È  certo,  ad  ogni  modo,  che  inci- 
denti, che  altre  volte  passavano  inosservati  o  si  com- 
ponevano presto,  ora  assumono  vaste  proporzioni  e 
hanno  una  pericolosa  ripercussione  fra'  popoli  susci- 
tando un  vivo  fermento.  Si  crea  l'atmosfera  della 
guerra.  Ognuno  assume  il  suo  posto  di  combattimento. 
A  Belgrado,  a  Sofia,  ad  Atene,  nel  Montenegro  le 
dimostrazioni  e  i  comizi  a  favore  della  guerra  di- 
vengono frequentissimi  e  assumono  un  tono  impera- 
tivo. I  governi  si  sentono  sostenuti  dalle  nazioni  e 
fanno  i  preparativi,  aspettando  il  momento  oppor- 
tuno, l'atto  che  possa  giustificare,  quanto  alla  forma, 
le  ostilità. 

La  diplomazia  europea,  preoccupata  dalla  piega 
che  prendono  gli  avvenimenti  balcanici,  fa  tutti  gli 
sforzi  per  impedire  lo  scoppio  della  guerra.  I/Au- 
stria-Ungheria  prende  l'iniziativa.  Il  13  agosto  1912 
il  conte  Berchtold,  per  mezzo  di  una  circolare  ci  ira- 
mala  agli  ambasciatori  austro-ungarici,  propone  alle 
Potenze  uno  scambio  di  idee  per  esplicare  una  ami- 
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chevole  azione  connine  tanto  a  Costantinopoli  quanto 

nelle  altre  capitali  balcaniche,  allo  scopo  di  assistere 
il  governo  turco  nell'opera  di  pacificazione  già  intra- 
presa consigliandogli  una  riforma  in  senso  decentra- 
lista, e  di  indurre  i  governi  balcanici  ad  astenersi  da 
qualunque  atto  impaziente  che  potesse  intralciare 
l'opera  pacifica  del  nuovo  ministero  turco  presieduto 
da  Muktar  pascià.  Le  grandi  Potenze  rispondono 
accettando  in  massima  la  proposta;  ma  le  difficoltà 
che  si  frappongono  a  tradurla  in  atto,  le  divergenze 
di  vedute  riguardo  alle  formalità  da  compiere  tra 
la  Russia,  la  quale  non  vuole  che  si  facciano  passi 
collettivi  né  crede  che  valgano  i  soli  consigli,  e  l'Au- 
stria la  quale  crede  all'efficacia  di  un  intervento  ver- 
bale, impediscono  che  si  formi  il  concerto  europea 
e  si  svolga  in  tempo  un'azione  efficace. 

Intanto  il  governo  turco  fa  sapere  preventiva- 
mente che  non  potrà  accettare  la  proposta  Berchtold. 
«  Il  sistema  di  decentramento  a  oltranza  del  vecchio 
governo,  dichiara  il  gran  vizir  Muktar  pascià  in  un 
colloquio  concesso  al  corrispondente  del  Journal  il 
26  agosto,  ha  suscitato  il  malcontento  de'  naziona- 
listi e  una  effervescenza  negli  Stati  balcanici.  L'Au- 
stria, scorgendo  nel  nuovo  governo  l'intenzione  di 
attuare  la  pacificazione,  ha  pensato  che  vi  si  giun- 
gerebbe con  quella  proposta.  L'Austria  ha  voluto 
aiutare  la  Turchia,  facilitarle  la  via  e  impedire  i  tor- 
bidi negli  vStati  balcanici.  Noi  rispondemmo  che  la 
Porta  ringrazia  l'Austria  per  la  sua  buona  intenzione 
e  per  la  benevolenza  che  dimostrava,  ma  che  respin- 
geva quella  proposta.  La  Porta  considererebbe  come 
nulla  e  non  avvenuta  ogni  proposta  che  sembrasse 
diminuire  la  sua  autonomia  e  la  sua  indipendenza  *, 
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Gli  eventi  precipitano  rapidamente.  Ad  affrettare 
lo  scoppio  della  guerra  contribuiscono  egualmente  e 
i  governi  di  Belgrado,  di  Sofia,  di  Atene,  di  Cettigne, 
i  quali  non  fanno  più  mistero  delle  loro  intenzioni 
bellicose  e  cominciano  a  provocare  la  Turchia  recla- 
mando l'introduzióne  di  larghe  riforme  a  favore  delle 
comunità  cristiane  macedoni;  e  i  Giovani  Turchi  che 
0  non  credono  alla  guerra  o  spingono  l'audacia  fino 
a  prendere  energiche  misure  militari  o  a  commettere 
atti  di  ostilità  contro  i  vicini  Stati  con  la  speranza 
forse  di  intimidirli.  Così,  mentre  le  preoccupazioni 
crescono  e  il  fermento  ne'  Balcani  si  fa  sempre  più 
generale  e  pericoloso,  il  governo  ottomano  sequestra 
venti  vagoni  di  munizioni  da  guerra  dirette  in  Serbia 
e  annunzia  il  concentraniento  di  50.000  uomini  nella 
pianura  di  Adrianopoli.  Che  cosa  può  fare  la  diplo- 
mazia?   «Malgrado    l'accordo    de'    Gabinetti    delle 

indi  Potenze  —  è  costretto  a  confessare  il  conte 
Berchtold  nel  suo  discorso  alle  Delegazioni  del  24  set- 
tembre —  e  i  loro  sforzi  per  mantenere  la  pace,  lampi 
continui  ne'  Balcani  danno  prova  della  tensione  elet- 
trica dell'atmosfera  politica  senza  uscire  dall'oscurità 
de'  problemi  risolti  ».  L/accordo  delle  grandi  Potenze, 
del  resto,  non  esiste.  Sotto  le  dichiarazioni  cortesi  e 
misurate  si  viene  designando  un  conflitto  tra  l'Austria- 
Ungheria  e  la  Russia.  Questa  è  certamente  informata 
delle  intenzioni  della  Bulgaria  e  della  Serbia,  non  ap- 
prova che  esse  passino  alle  ostilità,  ma  non  fa  nem- 
meno tutto  quello  che  è  in  suo  potere  per  impedirle 
e  di  fronte  all'Austria  e  alla  Turchia  assume  un  atteg- 
giamento che  dinota  la  volontà  di  riprendere  l'antica 
posi/ione  nella  Balcania.  Mentre  ancora  si  discute  la 

A.  Pernice,  27 
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proposta  Berchtold  l'ambasciatore  ni  un 

conto  un  passo  a  Costantinopoli  invitando  la  Sublime 
Porta  a  introdurre  delle  riforme  in  Macedonia.  Il 
governo  francese  nella  speranza  di  evitare  il  conflitto 
propone,  il  30  settembre,  un'azione  comune  del- 
l'Austria-Ungheria  e  della  Russia  a  Costantinopoli. 

Lo  stesso  giorno  però  il  re  di  Serbia  e  lo  zar  di 
Bulgaria  ordinano  la  mobilitazione  de' loro  eserciti, 
dichiarando  di  essere  a  ciò  indotti  dalla  minacciosa 
concentrazione  dell'esercito  turco  e  dal  sequestro  delle 
munizioni  serbe.  Il  re  Giorgio,  che  si  trova  a  Co- 
penhagen, parte  improvvisamente  per  la  Grecia.  TI 
i°  ottobre  la  mobilitazione  è  anche  decretata  nel  Mon- 
tenegro e  in  Grecia.  La  Quadruplice  afferma  ufficial- 
mente la  sua  costituzione  e  toglie  ormai  ogni  speranza 
di  un  pacifico  scioglimento  della  crisi.  «Questa  mani- 
festazione simultanea  del  proposito  de'  quattro  Stati 
balcanici  di  voler  rispondere  alla  provocazione  della 
Turchia  —  dichiara  l'incaricato  di  affari  serbo  a 
Vienna,  Michailovic — ,è  finalmente  il  segno  che  siamo 
usciti  da  uno  stato  di  debolezza  e  forse  di  soggezione 
e  che  alla  sorte  de'  nostri  connazionali  della  Turchia 
europea  vogliamo  provvedere  da  noi.  Le  Potenze 
interessate  dovranno  tener  conto  di  questa  unione 
di  volontà.  Ormai  bisogna  metter  fine  alla  commedia 
delle  promesse  e  alla  tragedia  delle  violazioni  più 
brutali  e  più  tristi  che  hanno  seguito  sempre  alle 
promesse.  È  necessario  uscir  dall'equivoco  ».  Dichia- 
razioni analoghe,  sebbene  in  termini  più  circospetti 
e  diplomatici,  sono  fatte  da'  ministri  di  Serbia,  di 
Grecia,  di  Bulgaria. 

Malgrado  ciò,  le  conversazioni  fra'  vari  Gabinetti 
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di  Europa  per  svolgere  un'azione  comune  ne'  Balcani 
continuano.  G  si  elabora  il  solito  progetto  di  riforme 
da  presentare  all'approvazione  del  governo  otto- 
mano e  si  prepara  il  solito  passo  nelle  capitali  balca- 
niche, Il  5  ottobre  Poincaré  e  Sazonof  annunziano 
che  l'accordo  europeo  è  vicino  a  essere  raggiunto. 
Su  quali  basi?  Tare  sull'autonomia  macedone.  Ora 
ciò  non  è  accettabile  dalla  Turchia  e  allora  avviene 
un  colpo  di  scemi.  Trovandosi  tra  le  serie  minacce 
balcaniche  e  il  pericolo  di  un  larvato  smembramento 
dell'impero,  la  Sublime  Porta  di  sua  iniziativa  de- 
suma la  dimenticata  legge  sui  vilayet  macedoni 
del  [880.  «  Si  apprende  da  fonte  ufficiale  —  comunica 
ì' Agenzia  Ottomana  il  6  ottobre  —  che,  allo  scopo 
di  introdurre  miglioramenti  ritenuti  necessari  ne' 
vilayet  della  Turchia  europea,  il  governo  imperiale 
ha  risoluto  di  applicare  le  riforme  contenute  nella 
1  sui  vilayet  promulgata  nel  1880  d'accordo  con 
là  Commissione  internazionale  della  Rumelia  orien- 
tale. E  possibile  che  questa  decisione  della  Porta  im- 
pedisca la  guerra  ».  I^a  mossa  turca,  che  ricorda  quella 
del  1876,  (piando  per  prevenire  l'azione  delle  grandi 
Potenze  fu  concessa  la  costituzione,  non  ottiene  l'ef- 
fetto desiderato.  La  diplomazia  continua  febbril- 
mente a  preparare  il  suo  programma  d'intervento  e 
gli  Stati  balcanici  a  concentrare  i  loro  eserciti.  Più 
sicura  e  diritta  è  l'opera  de'  piccoli  Stati,  concordi 
in  tutti  i  loro  atti,  convinti  che  solo  con  la  forza  si 
può  risolvere  la  situazione,  fidenti  nella  giustizia  della 
'ero  opera  e  nel  successo  tinaie.  Il  programma  eu- 
ropeo, nell'interminabile  scambio  di  vedute,  si  assot- 
tiglia, si  attenua,  si  volatilizza,  quasi,  fino  a  diventare 
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una  formula  vana.  Non  passo  collettive),  ma  isolato; 
non  più  nota  scritta,  ma  enunciazione  verbale;  non 
più  autonomia,  ma  decentramento  con  garanzia  del- 
l'integrità turca;  non  imposizione,  ma  consigli.  1/ Au- 
stria-Ungheria e  la  Russia  sono  incaricate  di  com- 
piere in  nome  delle  grandi  Potenze  un  passo  preven- 
tivo nelle  capitali  balcaniche. 

A  mezzogiorno  dell' 8  ottobre  i  rispettivi  ministri 
dell' Austria-Ungheria  e  della  Russia  a  Sofia,  ad  Atene 
a  Belgrado  e  a  Cettigne  presentano  ai  Gabinetti 
presso  i  quali  sono  accreditati  la  seguente  nota: 

«  I  governi  russo  ed  austro-ungarico  dichiarano 
agli  Stati  balcanici: 

i  °  che  le  Potenze  riprovano  energicamente  tutte 
le  misure  suscettibili  di  provocare  un  turbamento  della 
pace; 

2°  che  basandosi  sull'art.  23  del  trattato  di  Ber- 
lino, esse  prenderanno  in  mano,  nell'interesse  della 
popolazione,  la  realizzazione  delle  riforme  nell'ammi- 
nistrazione della  Turchia  europea,  rimanendo  inteso 
che  tali  riforme  non  lederanno  in  alcun  modo  la  so- 
vranità di  S.  M.  Imperiale  il  sultano,  né  l'integrità 
territoriale  dell'impero  ottomano.  Con  questa  dichia- 
razione resta  riservata,  del  resto,  la  libertà  delle  Po- 
tenze per  lo  studio  collettivo  ed  ulteriore  delle  riforme; 
30  che  se  ciò  non  ostante  la  guerra  scoppiasse  fra 
gli  Stati  balcanici  e  l'impero  ottomano,  esse  non  am- 
metterebbero alla  fine  del  conflitto  alcuna  modifica- 
zione allo  statu  quo  territoriale  dell'Europa.  Le  Po- 
tenze faranno  collettivamente  presso  la  Sublime  Porta 
i  passi  derivanti  dalla  presente  dichiarazione  ». 

Lo  stesso  giorno,  alle  n  del  mattino,  l'incaricato 
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di  affari  del  Montenegro  a  Costantinopoli,  Plamenatz, 
consegnava  alla  l'orla  questa  nota: 

«  Siccome  la  Turchia  non  ha  voluto  conformarsi 
a'  desideri  del  Montenegro  nel  regolare  le  questioni 
in  litigio,  il  Montenegro  si  vede  costretto  a  farsi  giu- 
stizia con  le  armi.  I  passaporti  saranno  rimessi  oggi 
al  ministro  di  Turchia  a  Cettigne  ». 

Il  mantenimento  della  pace  non  era  ormai  più 
possibile  e  il  piccolo  eroico  popolo,  che  era  stato 
sempre  all'avanguardia  della  secolare  lotta  tra  Slavi 
e  Turchi,  fra  cristiani  e  musulmani,  non  volle  rinun- 
ziare all'onore  di  essere  il  primo  a  scendere  in  campo. 
Non  era  solo  un  bel  gesto,  ma  anche  e  specialmente 
un  segno  che  gli  Stati  balcanici  non  avevano  inten- 
zione di  indietreggiare  di  fronte  al  veto  dell'Europa 
ufficiale.  «  È  un'audacia  — esclamava  il  prode  re  della 
Montagna  Nera  nel  nobile  proclama  col  quale  annun- 
ziava al  suo  popolo  l'inizio  delle  ostilità  —  è  un'au- 
dacia battermi  con  un  grande  impero  ;  ma  ciò  è  degno 
del  mio  eroico  popolo  del  Montenegro  che  sa  sacrifi- 
care ciò  che  ha  di  più  caro  per  i  fratelli.  L,e  simpatie 
del  mondo  civile  accompagneranno  il  Montenegro, 
come  pure  quelle  dell'intera  nazione  serba  e  di  tutti 
'^li  Slavi.  Nobili  mani  armate  di  spade  gli  sono  tese 
da'  Re  di  Serbia,  di  Bulgaria,  di  Grecia,  i  cui  popoli 
sono  in  quest'impresa  fraternamente  uniti  al  popolo 
montenegrino.  Il  Montenegro  non  attacca  la  Turchia 
per  arroganza  ma  pel  più  nobile  de'  sentimenti:  pei 
lo  scopo  di  impedire  lo  sterminio  completo  de'  suoi 
fratelli  ». 

Gli  altri  Stati  ancora  non  si  muovono,  perchè  pur 
avendo   deciso   la   guerra   non   vogliono   apparire   di 
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provocarla  e  aspettano  la  fine  de'  <<  passi  <  della  di- 
plomazia che  essi  sanno  destinati  a  fallire.  Ma  non 

nascondono  le  loro  intenzioni.  Ricevendo  la  nota 
austro-russa  il  presidente  del  Consiglio  bulgaro  Ghe- 
sciof  a'  rappresentanti  dell'Austria-Ungheria  e  della 
Russia  dice  testualmente:  «  Risponderò  come  il  prin- 
cipe vSciuvalof  rispose  a  lord  Derby:  Dopo  le  spese 
fatte  per  la  mobilitazione,  i  sacrifici  sostenuti,  i  coni-' 
merci  arrestati,  la  Russia  non  può  ritirarsi  se  non  otte- 
nendo garanzie  tangibili  per  la  sorte  de'  cristiani  in 
Oriente.  Così  ora  la  Bulgaria  ».  Pasic,  pochi  giorni 
dopo,  dichiara  al  corrispondente  del  New  York  Herald: 
a  II  passo  fatto  dall' Austria-Ungheria  e  dalla  Russia 
è  giunto  troppo  tardi.  Il  momento  in  cui  avrebbe  po- 
tuto riuscire  efficace  è  ormai  passato;  la  questione 
non  è  più  tra  le  mani  de'  diplomatici  ma  è  affidata 
alle  armi.  La  Serbia  si  sforza  di  assicurare  l'esistenza 
de'  suoi  compatriotti  in  Turchia.  Siamo  ormai  con- 
vinti che  unicamente  con  la  guerra  otterremo  l'au- 
tonomia delia-Vecchia  Serbia,  la  quale  deve  compren- 
dere il  distretto  di  Cosso vo  col  sangiaccato  eli  Novi- 
Bazar,  la  parte  settentrionale  di  Scutari  con  la  costa 
adriatica  e  la  regione  del  nord-ovest  del  distretto  di 
Monastir.  La  Serbia  è  decisa  ad  arrivare  al  raggiun- 
gimento del  suo  scopo  senza  tener  conto  de'  sacrifizi 
che  dovrà  fare  per  assicurare  il  trionfo  della  sur. 
causa  ». 

La  diplomazia  è  in  tal  modo  con  bel  garbo  pre- 
gata a  desistere  dall' offrire  i  suoi  servigi.  Essa,  tut- 
tavia, continua  imperturbabile  nella  sua  opera  di 
mediazione,  ma  non  più  con  l'intendimento  di 
evitare  la   guerra,   che   ormai   è  virtualmente   scop- 
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piata  e  nessuna  volontà  umana  può  fermare  il  corso 
degli  eventi,  ma  per  mantenere  il  contatto  fra  le 
grandi  Potenze  e  impedire  cosi  che  qualcuna  di  esse 
-  già  r Austria-Ungheria  desta  a  questo  riguardo 
serie  preoccupazioni  atteggiandosi  a  Potenza  più  di- 
rettamente interessata  —  svolga  una  azione  isolata 
e  provochi  la  temuta  conflagrazione  generale.  Men- 
tre gli  ambasciatori  presentano  alla  Sublime  Porta 
(n  ottobre)  una  nota  molto  blanda  —  a  che  ormai 
far  la  voce  grossa?  —  intorno  agli  accordi  da  pren- 
dere per  l'introduzione  delle  riforme,  questa  prepara 
un  proclama  di  guerra  e  le  milizie  degli  Stati  bal- 
canici si  concentrano  a'  confini  turchi,  pronti  a  var- 
carli al  primo  segno.  Il  giorno  12  ottobre  il  sultano 
rivolge  all'esercito  la  sua   parola: 

«  Il  mondo  conosce  l'amore  delia  Turchia  per  la 
pace.  Gli  Ottomani  rispettano  i  diritti  di  tutte 
le  nazioni  e  vogliono  che  tutti  rispettino  i  loro 
diritti.  Gli  Ottomani  non  hanno  alcuna  mira  segreta 
contro  alcun  governo  ed  hanno  il  diritto  di  do- 
mandare che  anche  gli  altri  governi  non  agiscano 
Contrariamente  alla  sincerità.  Gli  Ottomani  non  de- 
siderano di  turbare  la  prosperità  ed  il  progresso  di 
alcun  popolo;  ma  non  consentono  che  altri  popoli 
turbino  il  loro  progresso. 

Malgrado  le  gravi  difficoltà  a  cui  il  nostro  paese 
è  costantemente  esposto,  eseguiamo  nella  misura  del 
possibile  gradualmente  le  riforme  di  cui  il  nostro 
paese  abbisogna.  Ma  piccoli  vicini,  avendo  mire  sul 
nostro  territorio  e  vedendo  che  i  nostri  progressi 
impediranno  la  realizzazione  delle  loro  mire  illegit- 
time,  vogliono  impedire  le  nostre  riforme,   i   nostri 
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progressi,  vogliono  profittare  delle  nostre  difficoltà  e 

si  accordarono  per  un'azione  alle  nostre  frontiere 

Fummo  così  costretti  a  pubblicare  un'ordinanza  per 
la  completa  mobilitazione  de'  riservisti  e  de'  territo- 
riali della  prima  e  della  seconda  ispezione.  Le  truppe- 
si  mostrino  degne  de'  loro  padri  e  difendano  il  suolo 
sacro  della  patria  contro  nemici  che  vogliono  strap- 
pare gli  Ottomani  dal  loro  territorio  e  distruggere  la 

prosperità    de'  loro   figli » 

Il  13,  avvicinandosi  ormai  la  conclusione  della 
pace  italo-turca  ed  essendo  gli  eserciti  pronti  a  ini- 
ziare le  ostilità,  gli  Stati  balcanici  consegnano  con- 
temporaneamente alle  legazioni  d'Austria-Ungheria 
e  di  Russia  una  nota  in  risposta  alla  comunicazione 
del  giorno  8,  e  a'  rappresentanti  della  Turchia  un  me- 
morandum. Nella  nota,  dopo  aver  ringraziato  le  Po- 
tenze dell'interesse  da  loro  dimostrato  per  le  riforme 
da  introdurre  nell'amministrazione  delle  province  della 
Turchia  europea  e  aver  notato  come  le  promesse  fatte 
dal  governo  ottomano  siano  rimaste  sempre  lettera 
morta,  partecipano  la  loro  decisione  di  rivolgersi  di- 
rettamente alla  Porta  per  domandare  l'attuazione 
di  quelle  riforme  che  ritengono  indispensabili.  Il  me- 
morandum alla  Turchia  comincia  col  ricordare  che 
da  lunghi  anni  si  attendono  invano  le  riforme  pro- 
messe alla  Macedonia  in  atti  e  in  impegni  di  carattere 
internazionale.  Gli  Stati  balcanici  pertanto  si  sentono 
neir obbligo,  per  uscire  dall'insopportabile  situazione 
in  cui  si  trovano,  di  precisare  essi  stessi  le  condizioni 
alle  quali  potrebbero  essere  ristabiliti  l'ordine  e  la 
pace.  Queste  sono: 

i°  Creazione  di  autonomie  amministrative  sulla 
base  della  nazionalità  nelle  province  macedoni; 
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2°  nomina  di  governatori    cristiani  a  capo  di 
ciascuna  di  queste  regioni  autonome; 

30  assemblee  elettive  nazionali; 

40  riconoscimento  della  lingua  della  popolazione 
come  lingua  ufficiale  delle  province; 

5°  creazione  di  milizie  locali  e  loro  sostituzione 
alle  milizie  turche. 

Per  assicurare  l'esecuzione  di  questo  programma, 
gli  Stati  balcanici  domandano  che  la  Turchia,  oltre 
a  quello  delle  grandi  Potenze,  accetti  il  loro  diretto 
controllo.  Come  prova  poi  della  sincerità  della  Su- 
blime  Porta,  nel  caso  che  le  domande  siano  accolte, 
chiedono  che  essa  ordini  immediatamente  la  smobi- 
lizzazione del  suo  esercito  e  dia  entro  quarantotto 
ore  una  risposta  precisa.  Le  Potenze  sono  messe 
ormai  da  parte:  gli  Stati  balcanici  non  vogliono  né 
riconoscerne  la  tutela  né  accettarne  la  mediazione. 

Il  governo  ottomano  non  si  degna  di  rispondere 
direttamente  a'  «  piccoli  vicini  ».  Il  giorno  14  consegna 
all'ambasciatore  austro-ungarico  una  nota  diretta  alle 
grandi  Potenze  nella  quale,  riaffermata  la  sua  buona 
volontà  di  lavorare  alla  prosperità  e  all'armonia  tra 
gli  elementi  eterogenei  della  popolazione  della  Mace- 
donia, respinge  come  dannosa  ogni  ingerenza  stra- 
niera nella  sua  opera  per  le  riforme  e  dichiara  esser 
pronto  ad  associarsi  a' loro  sforzi  «  per^ prevenire  con- 
fitti che  avrebbero  per  conseguenza  grandi  calamità 
di  cui  nessuno  potrebbe  prevedere  l'estensione  ». 

Ma  la  Porta  non  può  a  lungo  seguitare  a  ignorare 
il  memorandum  balcanico  e  quello  che  avviene  al 
di  là  della  frontiera.  Lo  stesso  giorno  infatti  il  re  Fer- 
dinando di  Bulgaria  s'incontra  a  Pirot  col  re  di  Serbia, 
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quindi  va  a  prendere  il  comando  dell'esercito  ponendo 
il  suo  quartiere  generale  a  Stara-Zagora,  mentre  Ve- 
nizelos  —  sciogliendo  l'enigmatica  promessa  fatta  nella 

seduta  del  i°  giugno  precedente  —  accoglie  nella  Ca- 
mera de'  deputati  i  rappresentanti  de'  «  fratelli  »  cre- 
tesi dichiarando:  «D'ora  in  avanti  vi  sarà  un  solo  Par- 
lamento pe'  Greci  e  pe'  Cretesi  nella  libera  Grecia  ».  La 
sua  dignità  impone  alla  Porta  di  rispondere  nel  solo 
modo  possibile  alle  continue  provocazioni.  Così,  mentre 
le  Cancellerie  d'Europa  discutono  la  proposta  di  una 
conferenza  fatta  con  troppa  precipitazione  dal  presi- 
dente del  Consiglio  francese  Poincaré,  il  governo  ot- 
tomano firma  la  pace  con  l'Italia  e  richiama  i  suoi 
ministri  dalle  capitali  balcaniche,  affermando  di  essere 
a  questo  passo  indotto  per  la  Bulgaria  e  per  la  Serbia 
dalla  consegna  della  nota  che  è  considerata  come  un 
ultimatum,  per  la  Grecia  dall'ammissione  de'  deputati 
cretesi  al  Parlamento;  e  finalmente  il  17  consegna 
i  loro  passaporti  a'  ministri  rappresentanti  della 
Serbia  e  della  Bulgaria  a  Costantinopoli,  (verso  la 
Grecia  mantiene  un  atteggiamento  equivoco  nella 
speranza  forse  di  staccarla  dalla  Lega)  con  la  se- 
guente nota,  che  è  anche  comunicata  alle  grandi  Po- 
tenze : 

«  La  mobilitazione  generale,  la  concentrazione  di 
truppe  bulgare,  e  serbe  sulla  frontiera  ottomana  e  i 
quotidiani  attacchi  alle  posizioni  fortificate,  insieme 
all'intervento  negli  affari  interni  ottomani  e  alle  pre- 
tensioni inammissibili  e  inconcepibili  avanzate,  hanno 
reso  impossibile  il  mantenimento  della  pace  tra  la 
Turchia  da  una  parte  e  la  Bulgaria  e  la  Serbia  dal- 
l'altra, pace  che  il  governo  imperiale  ottomano  è 
stato  sempre  desideroso  di  mantenere. 
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«  In  conseguenza  di  ciò,  i  capi  delle  reali  legazioni 
di  Bulgaria  e  di  Serbia  e  il  loro  personale  sono  infor- 
mati che  devono  prendere  i  loro  passaporti  e  lasciare 
il  territorio  dell 'impero  turco  al  più  presto  possibile  ». 

A  questa  dichiarazione  ufficiale  di  guerra  risponde 
quella  de'  governi  balcanici,  compreso  il  greco,  fatta 
il  giorno  seguente.  Ormai  non  si  lotta  più  con  note 
diplomatiche:  le  grandi  Potenze,  pur  continuando 
«  per  non  perdere  il  contatto  »  a  scambiarsi  le  loro 
vedute,  si  fanno  da  parte  dichiarando  la  propria  neu- 
tralità, l' Austria-Ungheria  però  con  certe  riserve, 
per  lasciare  il  campo  libero  a'  combattenti.  I  so- 
vrani balcanici  danno  l'annunzio  atteso  con  impa- 
zienza da'  popoli  con  proclami  ne'  quali  vibra  tutto  il 
patriottismo  e  si  rispecchiano  tutte  le  speranze  delle 
nazioni  balcaniche,  e  ordinano  agli  eserciti  pronti  di 
varcare  la  frontiera. 

Comincia  la  prima  vera  guerra  balcanica,  com- 
battuta esclusivamente  da'  soli  popoli  balcanici.  Le 
nazioni  sono  finalmente  uscite  dalla  tutela  europea 
e  fanno  da  sé. 


II. 


Ive  operazioni  di  guerra  si  svolsero  con  una  rapi- 
dità fulminea  e  rivelarono  da  parte  degli  Stati  bal- 
canici una  preparazione  militare,  una  combattività, 
una  potenza  inaspettate  e  veramente  maravigliose. 
I  Turchi,  che  avevano  disprezzato  i  piccoli  vicini  e 
che  si  ritenevano  sicuri,  iniziando  le  ostilità,  di  an- 
dare a  dettare  le  condizioni  di  pace  a  Sofia  e  ad  Atene, 
si  trovarono  ad  un  tratto  assaliti  da  ogni  parte  del- 
l'immensa frontiera  e,  prima  ancora  di  potersi  orien- 
tare, furono  disorganizzati,  avviluppati,  ricacciati  in 
grande  disordine  gli  uni  sugli  altri,  sconfitti,  sba- 
ragliati. 

La  lotta  si  combattè  su  due  grandi  campi  netta- 
mente separati  dall'alpestre  e  impervia  zona  del  De- 
spoto  Dag  e  del  Perim  Dag,  solcata  dalle  gole  dello 
Struma  e  della  Mesta  :  quello  macedonico  a  occidente 
e  quello  tracico  a  oriente.  Nel  primo  i  Turchi  avevano 
tre  corpi  d'esercito,  uno  a  Uscub,  uno  a  Monastir,  uno 
a  Salonicco,  oltre  alla  divisione  di  Bssad  pascià  rin- 
chiusa in  Scutari  e  a  forze  minori  irregolari,  in  tutto 
non  più  di  140.000  uomini  contro  circa  130.000  Serbi, 
100.000  Greci,  30.000  Montenegrini  e  una  divisione 
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bulgara,  senza  possibilità,  in  caso  di  disfatta,  di  poter 
ritirarsi  o  ricevere  rinforzi  ;  nel  secondo,  non  meno  di 
230.000  uomini  appoggiati  alle  due  formidabili  for- 
tezze di  Adriano] )oli  e  Kirk-Kilisse  contro  i  soli  Bul- 
gari. Evidentemente  essi  non  si  preoccupavano  troppo 
delle  sorti  dell'esercito  macedone,  ritenendo  che  gli 
scontri  decisivi  sarebbero  avvenuti  al  confine  sud-est 
della  Bulgaria.  vSuperata  la  resistenza  dell'esercito 
bulgaro,  sarebbe  stato  facile,  così  essi  pensavano, 
marciare  su  Filippopoli  e  Sofia  e  di  lì  discendere  poi 
nella  Macedonia. 

I  Bulgari  dovevano  quindi  sostenere  la  parte  prin- 
cipale nella  guerra.  Essi  si  prepararono  concentrando 
il  grosso  delle  loro  forze  divise  in  tre  corpi  d'esercito 
al  comando  de'  generali  Cutincef  (I),  Ivaiiof  (II),  Di- 
mitrief  (III)  alla  frontiera  della  Tracia.  Ivo  zar  Ferdi- 
nando, assistito  dal  generale  Savof  e  dal  capo  dello 
Stato  maggiore  generale  Ficef,  prese  il  comando  su- 
premo. Il  18,  Serbi,  Bulgari  e  Greci  passarono  il 
confine.  Il  giorno  seguente,  il  secondo  esercito  bulgaro, 
discendendo  per  la  valle  della  Maritza,  si  impadronì 
di  Mustafà-pascià.  I  Turchi  non  fecero  se  non  una 
breve  resistenza  ripiegando  verso  Adrianopoli.  Qui 
i  due  comandanti  turchi  Abdullah  pascià  e  Mah- 
imid  Muktar  aspettavano  l'urto  principale,  non  solo 
perchè  credevano  che  i  tre  eserciti  bulgari  fossero, 
come  si  diceva,  dislocati  tra  Kizil-Agaé  e  Custendil, 
ma  anche  per  il  fatto  che  dal  giorno  18,  mentre  il 
secondo  esercito  discendeva  per  laMaritza,  il  primo  da 
Kizil-Agac  si  avanzava  lentamente  per  la  valle  della 
Tungia.  Ad  un  tratto,  Abdullah,  mentre  moveva  col 
grosso  delle   sue  milizie  verso  il  fronte  della   batta- 
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glia  tra  Adrianopoli  e  Kirk-Kilisse,  col  proposito  di 

spingere  i  Bulgari  verso  Adrianopoli,  veniva  a  con- 
tatto col  nemico  e  ne  era  furiosamente  assalito  nei 
pressi  di  Kirk-Kilisse  (22  ottobre).  Egli  credette  di 
trovarsi  di  fronte  all'ala  estrema  di  Cutincef  e  invece 
era,  oltre  all'ala  estrema  del  I,  la  destra  dell'esercito 
di  Dimitrief  che  piombava  su  di  lui  e  lo  respin- 
geva verso  sud  in  grande  disordine. 

Iy' avanzata  del  III  esercito  era  stata  preparata 
con  grande  precisione  e  segretezza.  Nei  giorni  pre- 
cedenti alla  dichiarazione  di  guerra  si  era  fatto  cre- 
dere dalla  Bulgaria  che  esso  si  venisse  concentrando 
verso  Custendil  per  proteggere  la  capitale.  E  in  realtà 
questo  avevano  creduto  anche  gli  ufficiali.  Ma  appena 
cominciati  i  movimenti,  ad  un  tratto,  in  tutta  la  Bul- 
garia orientale  erano  state  interrotte  le  comunicazioni 
postali  e  telegrafiche,  arrestati  gli  individui  sospetti, 
sorvegliate  le  strade  e  si  erano  diretti,  col  più  grande 
silenzio,  i  reggimenti,  che  dovevano  comporlo  verso 
Jamboli.  Nessuno  ne  aveva  avuto  sentore  fino  a 
quando,  discendendo  in  sei  colonne  da  Caibilar  lungo 
le  rive  del  Teke-Deré,  non  si  venne  a  gettare  sui 
Turchi  appoggiati  alla  formidabile  fortezza  di  Lo- 
zengrad    (Kirk-Kilisse). 

Occupata  il  22  ottobre  la  linea  Mali-Tirnovo- 
Kski-Polos-Ericler  e  respinte,  con  la  cooperazione 
dell'estrema  sinistra  del  I  esercito,  le  milizie  di  Ab- 
dullah,  che  cercavano  di  stabilire  una  comunicazione 
tra  Adrianopoli  e  Kirk-Kilisse,  da  Seliolu,  parte 
verso  Jenigé,  parte  verso  Adrianopoli,  Dimitrief 
impegna,  il  23,  una  violenta  azione  sul  fronte 
Eski-Poloch-Erecler.  I  Turchi  sono   difesi,  oltre  che 
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dal  terreno  montagnoso  e  ripido,  da  trincee  e  reti- 
colati di  ferro,  che  rendono  difficile  l'attacco.  Pure 
i  Bulgari  avanzano  con  ima  fermezza  e  una  tenacia 
ammirevoli,  sotto  la  pioggia  che  imperversa  furio- 
samente, fra  gli  ostacoli  che  la  natura  e  l'arte  bel- 
lica loro  oppongono.  Sul  far  della  sera  essi  si 
trovano  sotto  le  fortificazioni  immediate  di  Kirk- 
Kilisse.  Iva  notte  non  arresta  il  loro  impeto.  Fra 
una  tempesta  infernale  essi  si  lanciano  all'assalto 
frontale  della  fortezza.  I  Turchi  sono  sorpresi  e  sbi- 
gottiti da  tanta  furia,  e  invece  di  opporre  resistenza 
pelle  ridotte  già  preparate,  invece  di  occupare  i 
forti  e  arrestare  col  tiro  delle  artiglierie  il  nemico, 
fuggono,  presi  dal  panico,  in  direzione  di  Kski-Baba 
e  Lule-Burgas  abbandonando  la  fortezza  e  tutto  il 
materiale  al  nemico.  Il  24,  sul  far  del  mattino,  i 
Bulgari  si  preparano  all'ultimo  assalto.  Ma  i  loro 
tiri  restano  senza  risposta.  Ciò  fa  credere  loro  ad 
un  inganno;  ma  ben  presto  si  accorgono  che  Kirk- 
Kilisse  è  difesa  da  poche  milizie  che  non  hanno 
avuto  il  tempo  di  ritirarsi.  I  Bulgari  hanno  facil- 
mente ragione  di  loro  ed  entrano  accolti  con  fiori  e 
con  l'offerta  del  pane  e  del  sale,  secondo  il  costume 
delle  popolazioni  slave.  Così  cadeva  la  fortezza  che 
secondo  il  giudizio  di  Von  der  Goltz  «avrebbe  potuto 
tere  pei  tre  mesi  contro  un  esercito  prussiano  ». 
Respinto  verso  sud  l'esercito  di  Abdullah  pascià, 
occupata  Kirk-Kilisse,  i  Bulgari,  da  un  lato,  comple- 
tano l'accerchi  amento  della  fortezza  di  Adrianopoli 
(II  e  parte  del  I  esercito)  cominciando  l'assedio  me- 
morabile con  accaniti  combattimenti  nei  dintorni, 
dall'altro  lato,  incalzano  (III  esercito  ad  est  e  parte 
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del  I  ad  ovest)  gli  Ottomani  fuggenti  in  grandissimo 
disordine  verso  la  seconda  linea  di  difesa  il  cui  fronte 
si  svolgeva  da  Iyule-Burgas  a  Bunar-Hissar. 

Nella  convinzione  che  l'esercito  ottomano  mi- 
rasse ad  appoggiarsi  a  sud  verso  l'Krgene,  il  generale 
Dimitrief,  il  vincitore  di  Kirk-Kilisse,  si  dirige  prima 
a  Kski-Baba.  Ben  presto  però,  avendo  appreso  che  il 
nemico  volge  verso  oriente,  opera  con  rapidità,  sotto 
una  pioggia  violenta  e  per  strade  rese  impraticabili  dal 
fango  e  dal  loro  cattivo  stato,  una  conversione  verso 
oriente,  venendo  a  contatto  con  l'esercito  nemico  a 
Bunar-Hissar  (28  ottobre),  mentre  il  generale  Cu- 
tincef  si  dirige  su  Iyùle-Burgas.  Il  28  e  il  29,  alcune 
colonne  di  avanguardia  (5a  divisione  del  III  esercito) 
sostengono  da  sole  de'  furiosi  combattimenti  attorno 
a  Bunar-Hissar.  I  Turchi,  ben  posti  sulle  alture  e 
difesi  dalla  gola  profonda  di  un  torrente,  resistono 
arrestando  l'impeto  de'  Bulgari  e  per  un  momento 
si  illudono  di  poter  avanzare  da  questa  parte  tentando 
un  movimento  avvolgente.  Il  generalissimo  Xazim 
pascià,  ministro  della  guerra,  posto  molto  lontano 
dal  teatro  della  lotta,  a  Cerkes-Kioi,  telegrafa  il  29  a 
Costantinopoli  :  «  I^a  nostra  offensiva  in  direzione  di 
Viza  all'ala  destra  è  stata  coronata  da  successo.  Il 
nemico  fu  costretto  a  ritirarsi  e  la  divisione  di 
Mahmud  Muktar  pascià  lo  ha  respinto  infliggendogli 
gravi  perdite  ».  Il  sultano  si  affretta  a  mandargli 
auguri  e  congratulazioni;  ma  è  il  giorno  seguente, 
quando  la  conversione  dell'esercito  di  Dimitrief  è 
compiuta  e  le  divisioni  del  generale  Cutincef  entrano 
in  azione,  che  la  battaglia  comincia  veramente.  Per 
tre  giorni  si  combatte  furiosamente  su  tutta  la  linea. 
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«  Lo  slancio  delle  truppe  bulgare  —  rilevava  il 
luogotenente  Wegener  che  accompagnava  l'esercito 
bulgaro  —  è  formidabile.  A  quattrocento  metri  dal 
nemico  i  reggimenti  bulgari  si  slanciano  alla  carica 
con  una  violenza  irresistibile  e,  senza  nemmeno  ten- 
tare di  sparare,  attaccano  i  Turchi  alla  baionetta.  Gli 
ufficiali  sono  impotenti  a  frenare  i  loro  uomini.  Un 
reggimento  che  non  è  ancora  entrato  nella  linea  del 
fuoco,  ma  è  designato  come  truppa  di  riserva,  si 
slancia  mandando  grida  selvagge  senza  curarsi  degli 
ufficiali  che  urlano  loro  di  fermarsi  ».  I  primi  due  giorni 
(30-31  ottobre)  l'ala  destra  turca  attacca  senza  in- 
terruzione la  sinistra  bulgara  per  tagliarle  la  comuni- 
cazione con  Kirk-Kilisse.  I  Bulgari  respingono  gli 
attacchi.  Il  terzo  giorno  (i°  novembre)  il  centro  bul- 
garo travolge  i  Turchi  a  Lule-Burgas,  occupa  le  loro 
posizioni,  getta  nelle  fila  del  nemico  un  panico  irre- 
sistibile. Il  giorno  seguente,  sull'ala  sinistra  bulgara 
arrivano  nuove  truppe  fresche  e  allora  anche  da  quella 
parte  comincia  la  fuga  degli  Ottomani,  inseguiti  fu- 
riosamente da'  Bulgari.  Tv  il  disastro.  Ufficiali  e  sol- 
dati si  gettano  sui  treni,  sui  cavalli,  sui  carri,  su  qua- 
lunque veicolo  per  fuggire.  Nessuno  può  arrestare 
l'immensa  fiumana.  I  feriti  sono  abbandonati  sulla 
via.  Ognuno  va  per  conto  suo,  commettendo  ogni 
sorta  di  violenze  sulla  popol azione  cristiana  che  si 
trova  sul  suo  passaggio.  I  villaggi  sono  incendiati. 
Tutti  fuggono  verso  Ciorlu  stanchi,  affamati,  atter- 
riti. Ma  nemmeno  lì  si  fermano.  I  Bulgari  possono  ap- 
parire da  un  momento  all'altro  !  La  fuga  continua. 
Ciorlu  e  Rodosto  sul  mar  di  Mannara  sono  abbando- 
nati; il  grande  esercito  ottomano,  dopo  aver  perduto 
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nella  sola  battaglia  di  L,ùle-Burgas  40  <><><)  uomini  tra 
morti  e  feriti,  si  ritira  dietro  la  linea  fortificata  di 
Ciatalgia,  a  35  chilometri  dalla  capitale,  in  attesa  del- 
l'ultimo assalto  bulgaro. 

Mentre  i  Bulgari  respingono  in  grande  di-or- 
dine l'esèrcito  ottomano  verso  Costantinopoli  occu- 
pando la  Tracia  e  isolando  completamente  Adriano- 
poli,  i  Montenegrini,  i  Serbi,  i  Greci,  uscendo  dalle 
frontiere  de'  loro  Stati,  si  avanzavano  verso  l'interno 
della  Macedonia  ricacciando  innanzi  a  sé  le  milizie 
del  sultano  e  occupandone  i  territori. 

I  Montenegrini,  entrati  primi  in  campagna  1*8 
ottobre,  avevano  due  obbiettivi:  la  conquista  di 
Scutari  e  l'occupazione' di  una  parte  del  sangiaccato 
di  Novi-Bazar.  Contro  Scutari  mosse  dal  nord  la  di- 
visione comandata  dal  principe  Mirco,  espugnando 
tra  il  9  e  il  14  con  violenti  combattimenti  i  forti  di 
Decic,  Roghame,  Tuzi,  Sipsanik,  Vladnia,  e  dal  sud- 
ovest  la  divisione  del  generale  Martinovic  che,  occu- 
pate alla  fine  di  ottobre  Murican  e  Seroca,  iniziò  il 
lungo  assedio  del  Tarabosc,  fortezza  dominante  la 
città  di  Scutari  ;  verso  il  Sangiaccato,  la  terza  divisione 
al  comando  del  generale  Vucotic,  che  occupava  Be- 
rana  (16  ottobre),  Piava  (19  ottobre),  Gussigne  e  si 
apriva  la  via  verso  Ipek  per  dar  la  mano  ai  Serbi. 

L'esercito  serbo,  diviso  in  quattro  corpi,  al  co- 
mando del  principe  ereditario  Alessandro  (I),  del 
generale  Stefanovic  (II),  del  generale  Jancovic  (III) 
e  del  generale  Zivcovic  (IV) ,  aveva  per  obbiettivo  da 
un  lato  Uscub  e  Monastir,  dall'altro  lato,  il  Sangiac- 
cato e  quindi  il  mare  Adriatico. 


LA    i:\lAANIA   AI    POI'OI.I    BALCANICI  435 

(  )ltrepassata  la  frontiera  a  Ristovatz,  l'esercito  del 

principe  Alessandro  prese  d'assalto  le  trincee  di  Baia- 
no vatz,  occupò  i  punti  strategici  di  Staratz  e  Ruscian, 
(juindi  si  diresse  su  Presciovo  e  Tabanovce  e  di  là 
verso  Cumanovo,  dove  era  il  grosso  dell'esercito  turco 
comandato  da  Zekki  pascià;  mentre  alla  sua  sinistra 
l 'esercito  di  Stefanovic,  appoggiato  da  una  divisione 
bulgara,  da  Custendil  marciava  su  Egri-Palanca 
quindi  su  Cratovo  e  Cociana  avvicinandosi  anche 
a  Cumanovo. 

Il  23  ottobre  all'alba,  la  divisione  Timok,  che  for- 
mava l'avanguardia  dell'esercito  del  principe  Ales- 
sandro, giunse  nella  pianura  di  Cumanovo.  I  Turchi, 
la  cui  artiglieria  postata  sulle  colline  era  invisibile 
ber  la  ritta  nebbia,  aprirono  il  fuoco,  he  batterie  a  ca- 
vallo entrate  in  azione  risposero,  ma  senza  efficacia. 
A  mezzogiorno,  diradatasi  la  nebbia,  si  poterono  scor- 
gere i  nemici.  Verso  il  tramonto,  essendosi  potute 
collocare  su  alcune  colline  le  batterie  serbe,  s'impegnò 
un  duello  violento.  I  Turchi  erano  molto  più  numerosi 
de'  vSerbi  ;  tuttavia,  credendo  di  trovarsi  non  solo  di 
fronte  al  primo  esercito  serbo  ma  anche  alle  forze  serbo- 
bulgare  partite  da  Custendil,  essi  non  osarono  quel 
giorno  attaccare  a  fondo.  La  sera  il  combattimento 
tu  sospeso.  La  mattina  seguente,  i  Serbi  attaccarono 
risolutamente.  Iye  artiglierie  col  loro  tiro  preciso  pro- 
dussero gravi  perdite  al  nemico  e  lo  fecero  ripiegare. 
l,a  battaglia  a  metà  della  giornata  divenne  violen- 
tissima; la  fanteria  si  gettò  con  impeto  eroico  sulle 
colline,  raggiunse  l'artiglieria  nemica,  impegnò  una 
furibonda  lotta  con  la  baionetta  e,  si  dice,  anche  col 
coltello,   seminando   la   morte.  Gli  Ottomani,  colpiti 
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dal  terrore,  ripiegarono,  si  scompigliarono,  fuggirono 
in  disordine. 

Il  risultato  di  questa  vittoria,  nella  quale  i  Serbi 
si  dimostrarono  degni  rivali  de'  Bulgari,  fu  V occu- 
pazione di  Uscùb,  l'antica  sede  dell'impero  di  Du- 
scian,  ambito  loro  obbiettivo  politico.  Quivi  arriva- 
rono, senza  incontrare  alcuna  res  stenza  da  parte  de' 
Turchi,  quasi  contemporaneamente  il  principe 
Alessandro  e  il  generale  Stefanovic  col  secondo 
esercito  (26  ottobre)   dopo  avere  occupato   Tshtip. 

Negli  altri  settori  il  compito  de'  Serbi  non  fu  < 
arduo.  L'esercito  dell'Ibar  (Zivcovic),  penetrato  nel 
Sangiaccato,  occupava  il  21  ottobre  Novi-Bazar, 
dove  il  giorno  seguente  dovette  sostenere  un  combat- 
timento co'  Turchi,  e  Sienitza,  dove  il  25  si  univa 
con  una  colonna  montenegrina  ;  il  26  Mitrovitza,  capo- 
linea della  ferrovia  Uscub-Salonicco  ;  il  30  Prizrend; 
il  4  novembre  Ipek,  conquistata  insieme  co'  Monte- 
negrini; mentre  più  a  sud  Jancovic,  discendendo  da 
Prepolatz,  s'impadroniva  di  Prishtina  (22  ottobre),  di 
Vucitrin,  di  Ghilan,  di  Ferisovic,  di  Cascianik  (27  ot- 
tobre) . 

Mentre  i  Serbi  si  avanzavano  nel  Sangiaccato  e 
nella  Macedonia  centrale  scendendo  dal  nord,  i  Greci 
risalendo  dal  sud  spazzavano  dinnanzi  a  sé  le  milizie 
turche  della  Macedonia  meridionale  e  dell'Epiro.  Negli 
ultimi  anni,  grazie  all'opera  intelligente  ed  energica 
di  Venizelos,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  della 
guerra,  l'esercito  ellenico  era  stato  riorganizzato  e 
posto  in  grado  di  compiere  bene,  nella  lotta  grandiosa 
che  si  combatteva,  la  sua  parte.  Questa,  invero,  non 
era  così  aspra  e  (Ufficile  come  quella  de'   Bulgari  <-' 
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de'  Serbi;  pure  i  Greci  diedero  pròva  di  valore  e  «li 
capacità  bellica  riscattando  l'onta  della  dislalia 
del   E897. 

Dichiarata  la  guerra,  essi  si  proposero  due  obbiet- 
tivi: Giannina  e  Salonicco.  Verso  Giannina  fu  man- 
dalo con  poche  forze  il  generale  Sapunzaki,  il  cui 
principale  successo  nelle  prime  settimane  fu  la  con- 
quista di  Prevesa  (2  novembre);  verso  Salonicco 
mosse  da  Larissa  il  diadoco  Costantino  col  grosso  del- 
l'esercito composto  di  cinque  divisioni,  di  cui  una  di 
riserva,  ripartite  in  due  colonne.  Varcata  la  frontiera, 
Costantino  venne  a  contatto  col  nemico  presso  Elas- 
sona  e  lo  sconfisse  dopo  un  combattimento  accanito 
di  quattro  ore  (19  ottobre).  Apertosi  quindi  il  passo 
a  Demasali,  si  avanzò  verso  le  gole  di  Sarantaporos, 
che  procedono  fra  aspre  montagne  per  circa  otto  chi- 
lometri e  che  erano  occupate  da'  Turchi.  Allo  scopo 
di  assalire  il  nemico  oltre  che  di  fronte  anche  di  fianco 
e  di  tagliargli  la  ritirata,  una  colonna  di  agili  euzones 
procedeva  per  difficili  vie  laterali.  Il  22  il  grosso  del- 
r esercito  impegnò  una  furiosa  lotta  all'imbocco  della 
gola  di  Sarantaporos,  conquistando  passo  a  passo  le 
posizioni  nemiche.  La  notte  interruppe  la  lotta.  Ma 
al  mattino  i  Turchi  avevano  abbandonato  le  loro  for- 
midabili trincee  ritirandosi  verso  Servia.  I  (ricci, 
divisi  in  varie  colonne,  si  gettarono  sulle  loro  orme, 
provocando  una  vera  disfatta  e  facendo  un  ricco 
bottino. 

Il  25  il  diadoco  entrava  in  Servia.  Di  qui  a' Greci 
si  aprivano  due  strade:  quella  di  Monastir  per  Cozani 
e  quella  di  Salonicco  per  Verria.  Sull'una  e  sull'altra 
si   lanciano   con    foga   irrefrenabile   i   discendenti    di 
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Ulisse.  Il  25  stesso  una  colonna  volante  di  cavalleria 
entra  in  Cozani.  Raggiunta  poi  dall'ala  sinistra  del- 
l'esercito, si  spinge  a  Cailar,  quindi  a  Nalbandkioi 

sulla  via  di  Monastir.  I/ala  destra  occupa  nello  stes 
tempo  Catarina  sul  golfo  di  vSalonicco,  e  il  eentro,  se- 
guendo il  corso  della  Yistritza,  entra  il  29  in  Verria, 
rompe  in  una  battaglia  durata  due  giorni  (1-2  novem- 
bre) i  Turchi  a  Jenigé-Vardar,  e  si  getta  su  vSalonicco. 
Alla  stessa  meta  tendevano  i  Bulgari.  Questi,  invece 
di  un  intero  corpo  d'esercito,  avevano  dislocato  al  con- 
fine sud-occidentale  del  regno  due  divisioni:  quella  del 
Rilo  (7a)  sotto  il  generale  Teodorof  e  quella  del  Ro- 
dope  (2a)  comandata  dal  generale  Covacef  con  l'in- 
carico di  collegare  i  due  teatri  della  guerra:  il  macedo- 
nico e  il  tracio,  occupando  la  regione  posta  tra  i  con- 
fini meridionali  bulgari  e  l'Egeo,  tra  la  valle  inferiore 
del  Vardar  e  quella  della  Maritza  e  tagliando  così 
le  comunicazioni  tra  i  due  eserciti  ottomani.  In  questa 
opera  i  Bulgari  furono  aiutati  dalle  bande  macedoni. 
Allo  scoppiar  della  guerra,  infatti,  la  rivolta  divampò 
in  tutta  la  regione  del  Despoto-Dag,  del  Perini  e  per 
le  valli  dello  Struma  e  della  Mesta.  Furono  guastati  i 
ponti,  tagliate  le  comunicazioni  ferroviarie,  organiz- 
zata la  guerriglia.  I  regolari  bulgari,  divisi  in  varie 
colonne,  si  diressero  parte  verso  Salonicco  (gen.  Teo- 
dorof) parte  verso  la  Tracia .  (Covacef)  occupando 
Giumaia,  nella  valle  dello  Struma,  Bania,  Melnik, 
Nevrocop,  e  marciando  quindi  su  Seres  a  nord-est 
di  vSalonicco. 

Iva  situazione  della  Turchia  all'indomani  di  Lule- 
Bumas  era  terribile.  Nella  Tracia  orientale  le  milizie 
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sconfitte,  gettate  come  inutil  peso  le  armi,  si  ritira- 
vano senza  ordine,  senza  disciplina,  solo  desiderose 
di  pane,  che  loro  mancava  da  parecchi  giorni,  e  di 
riposo.  Il  loro  approssimarsi  alla  capitale  rappresen- 
tava un  pericolo,  tanto  che  gli  ambasciatori  doman- 
darono a'  rispettivi  governi  l'invio  di  navi  da  guerra 
a  Costantinopoli  per  la  difesa  delle  legazioni  e  degli 
stranieri.  Se  i  Bulgari  si  fossero  allora  avvicinati  a 
Costantinopoli,  come  si  aspettava  da  tutti,  non 
avrebbero  incontrato  nessuna  resistenza,  giacché  la 
linea  fortificata  di  Ciatalgia  era  sguarnita  di  truppe 
e  non  era  possibile  in  pochi  giorni  trattenere  la 
fiumana  de'  fuggenti  e  organizzare  una  qualunque 
difesa.  Il  governo  ottomano  ne  fu  atterrito  e,  mentre 
cominciò  a  pensare  seriamente  al  trasferimento  della 
capitale  al  di  là  del  Bosforo  in  Brussa,  si  rivolse  alle 
grandi  Potenze  invocando  la  loro  mediazione  per  otte- 
nere un  armistizio  da'  Bulgari.  Il  giorno  3  novembre, 
facendo  uno  sforzo  di  rassegnazione  e  di  umiliazione 
di  cui  solo  i  Turchi  sono  capaci,  la  Sublime  Porta 
publicò  a  Costantinopoli  e  diramò  alle  Potenze  il 
seguente  comunicato,  che  è  una  vera  dichiarazione  di 
sconfìtta  e  d'impotenza: 

«  I^a  fortuna  della  guerra  è  mutevole.  Non  è  pos- 
sibile essere  vittoriosi  su  tutte  le  parti.  Un  popolo  che 
si  cimenta  in  guerra  deve  accettarne  la  fine  con  pa- 
zienza e  coraggio  e  sottomettersi  con  rassegnazione 
a  tutte  le  sue  conseguenze.  Ignorare  quest'obbligo 
è  tallire  al  proprio  dovere.  Perciò,  mentre  non  è  il 
caso  di  rallegrarci  eccessivamente  per  la  vittoria,  sa- 
rebbe un  torto  disperarsi  della  disfatta. 

«I,e  truppe  ottomane  in  guerra  co'  quattro  Stai  i 
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balcanici  federati  si  difendono  con  successo  ne'  di- 
stretti di  Scutari  e  di   Giannina,   ma  d'altra  ] 

l'esercito  orientale  de'  distretti  di  Iyùìe-Burgas  e  di 
Viza  si  è  trovato  costretto  a  ritirarsi  sulla  linea  di 
difesa  di  Ciatalgia  per  poter  di  là  opporre  al  nemico 
una  resistenza  efficace.  Naturalmente  noi  siamo  riso- 
luti a  fare  ogni  sforzo  per  salvaguardare  gli  interessi 
della  patria,  in  difesa  della  quale  dobbiamo  lottare 
fino  all'ultimo  ». 

Contemporaneamente  fece  pervenire  prima  al  go- 
verno francese,  il  quale  in  quel  tempo  con  le  sue  pro- 
poste di  disinteressamento  e  di  conferenza  pareva 
volersi  fare  iniziatore  di  una  mediazione,  quindi  alle 
altre  Potenze,  la  domanda  perchè  inducessero  gli 
Stati  balcanici  a  conchiudere  un  armistizio.  Ma  chi 
in  quelle  condizioni  avrebbe  potuto  consentire  a  chie- 
dere ai  vincitori  una  sospensione  delle  ostilità  ?  A 
chi  altri,  infatti,  se  non  alla  Turchia  avrebbe  giovato 
l'armistizio,  dandole  tempo  di  riordinare  il  suo  scom- 
pigliato esercito,  di  gettare  in  Europa  le  sue  immense 
riserve  asiatiche  per  riprendere  poi  la  lotta  in  migliori 
condizioni  ?  Iya  Francia  non  esitò  un  momento  a  re- 
spingere la  domanda. 

«  Il  governo  ottomano  —  annunziava  da  Parigi  un 
comunicato  ufficioso  il  4  novembre  —  ha  fatto  presso  il 
governo  francese  un  passo  per  ottenere  che  le  Potenze 
intervengano  per  arrestare  le  ostilità  e  per  imporre 
un  armistizio  agli  Stati  balcanici.  Il  governo  francese 
ha  risposto  che  non  potrebbe  accogliere  tale  domanda 
senza  violare  il  diritto  delle  genti  e  senza  sembrare 
di  assumere  un'attitudine  contro  gli  Alleati  balcanici, 
e  che  potrebbe  soltanto  esaminare  d'accordo  con  tutte 
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le  altre  grandi  Potenze  una  domanda  di  mediazione 
propriamente  detta  se  questa  gli  venisse  presentata  ». 

Eguale  atteggiamento  assumono  le  altre  Potenze. 
Esse  non  rifiutano  di  esplicare  un'azione  a  favore 
della  pace,  ma  a  patto  ehe  la  Turchia  dia  loro  un 
ampio  mandato  e  che  gli  Stati  balcanici  si  dichiarino 
disposti  ad  accettarne  la  mediazione.  Il  governo  otto- 
mano insiste.  11  vecchio  gran  vizir  Kiamil  pascià 
comprende  che  ormai  è  inutile  continuare  la  lotta  e 
dichiara  alle  Potenze  di  rimettersi  a  loro  perchè  ris- 
sino le  condizioni  di  pace.  Ma  contro  di  lui  congiurano 
i  Giovani  Turchi  e  i  circoli  religiosi  che  sono  esaspe- 
rati contro  l'Europa.  I^a  notizia  del  passo  di  Kiamil 
pascià  suscita  un  vivo  fermento,  tanto  più  che  i  Ga- 
binetti e  la  stampa  europea  affermano  non  essere 
ormai  più  possibile  mantenere  la  formula  dello  stalli 
quo  e  defraudare  i  popoli  balcanici  del  frutto  delle 
foro  vittorie.  I  partigiani  della  guerra  ad  oltranza 
in  Costantinopoli  per  un  momento  hanno  il  soprav- 
vento e  si  impongono  al  governo  e  al  sultano.  Il  6 
novembre  è  convocato  un  Consiglio  straordinario  di 
guerra  e  questo,  esaminata  la  situazione,  conchiude 
1  dichiarando  all'unanimità  che  le  truppe  ancora  di- 
sponibili e  quelle  asiatiche  permettono  di  difendere 
non  soltanto  le  linee  di  Ciatalgia,  ma  perfino  di  ri- 
prendere l'offensiva  ». 

Il  sultano  nomina  Seevket  pascià,  il  noto  eroe 
dell'aprile  1909,  ispettore  generale  dell'esercito;  i 
giornali  publicano  violentissimi  articoli  contro  co- 
loro che  parlano  di  pace,  contro  l'Europa,  contro  i  cri- 
stiani. «  L,a  patria  musulmana,  il  mondo  musulmano 

si  legge  in  uno  eli  essi  — ■  sono  in  pericolo.  I/Eu- 
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ropa  può  Lacerare  tutti  i  trattati,  tua  non  le  permet- 
tiamo di  lacerare  il  Corano,  la  glorio  >ria  otto- 
mana. Tutti  i  nostri  ministri  col  gran  vizir,  il  vecchio 
gran  vizir,  a  capo,  tutti  gli  alti  dignitari,  i  soldati, 
la  nazione  tutta  insomma  hanno  giurato  di  versare 
il  loro  sangue  pel  trionfo  della  nostra  causa.  Quelli 
che  ci  propongono  di  abbandonare  la  patria  incorre- 
ranno nella  maledizione  dell'Onnipotente,  del  Pro- 
feta e  della  Madre  patria».  E  più  oltre:  «  Stambul, 
la  sede  del  Califfo  di  trecento  milioni  di  musulmani, 
rappresentante  legittimo  e  venerato  del  santo  glo- 
rioso amico  di  Allah,  cioè  del  Profeta,  è  minacciata 
di  essere  calpestata  dai  piedi  grossolani  de'  Bulgari, 
che  ancor  ieri  vivevano  sotto  il  nostro  dominio  e 
spazzavano  il  letame  delle  nostre  scuderie.  Ora  si 
dice  che  su  Santa  Sofia,  questo  dono  prezioso  che  il 
Conquistatore  fece  all'  islam,  s'innalzerà  di  nuovo  la 
croce  ».  Da  canto  suo  lo  Sceik-ul-islam  predica  la 
guerra  santa  e  si  rivolge  a  tutti  gli  ulema,  perchè  si 
adoperino  a  rialzare  il  coraggio  de'  combattenti. 
«  Mentre  tutti  i  capi  religiosi  de'  nostri  nemici  — ■ 
dice  egli  —  cercano  con  la  croce  in  mano  di  rialzare 
il  coraggio  dell'esercito,  non  è  assolutamente  ammes- 
sibile  che  i  nostri  ulema  non  adempiano  anch'essi 
al  loro  dovere.  E  perciò  dovere  degli  ulema  di  adope- 
rarsi per  incoraggiare  le  truppe  ottomane  affinchè 
coronino  di  vittorie  i  loro  vessilli.  I^o  sceicco  del- 
l'islam invita  gli  ulema  che  si  credono  capaci  di  coo- 
perare all'adempimento  di  questo  sacro  dovere  a 
presentarsi  a  lui  ». 

Tutto  ciò  però  non  serve  a  salvare  l'impero  dalla 
rovina.  Se  nella  Tracia  la  mancanza  di  numerosa  ca- 
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valleria,  l'immane  fatica  sostenuta  in  dodici  giorni 
di  battaglie  furiose  e  d'inseguimenti,  il  bisogno  di 

riempi  re  con  altre  milizie  i  vuoti  lasciati  da'  combatti- 
menti, la  pioggia  persistente,  la  difficoltà  di  portare 
innanzi  le  artiglierie  per  sentieri  affondati  nel  fango 
o  serpeggianti  fra  burroni  e  boschi  ritardano  la  marcia 
de'  Bulgari  e  danno  a  Nazim  pascià  il  tempo  di  am- 
massare sulla  linea  di  Ciatalgia,  il  formidabile  ba- 
luardo che  difende  Costantinopoli,  parte  delle 
truppe  sconfitte  e  le  fresche  milizie  che  ogni  giorno 
seguitano  ad  arrivare  dall'Anatolia,  intorno  ad  Adria- 
nopoli  si  restringe  sempre  più  il  cerchio  di  ferro  e  di 
fuoco  e  nella  Macedonia  gli  eserciti  ottomani,  sono 
dispersi.  I  Montenegrini,  pur  proseguendo  l'assedio 
di  Scutari,  occupano  Alessio  e  San  Giovanni  di  Medua 
(5  novembre),  penetrano  in  Giacova  e  Ipek  (divi- 
sione Vucotic)  ;  i  Serbi  del  principe  Alessandro  da 
Kuprulu  divisi  in  due  colonne  si  spingono  da  un  lato 
su  Criscevo,  dall'altro  su  Prilep  inseguendo  Zekki 
pascià,  che  raggiungono  il  15  novembre  nella  pia- 
nura di  Monastir  e  sconfiggono  in  una  decisiva  bat- 
taglia durata  quattro  giorni  (15-18  novembre),  facen- 
dolo prigioniero  insieme  con  la  maggior  parte  delle 
sue  milizie.  I  Greci  del  principe  Costantino  da  Verria, 
e  i  Bulgari  del  generale  Teodorof  da  Seres  arrivano 
([nasi  contemporaneamente  alle  porte  di  Salonicco  e 
vi  penetrano,  i  primi  sfruttando  le  vittorie  altrui 
per  mezzo  di  negoziati  rapidamente  condotti  con 
Tahsin  pascià,  comandante  militare  della  città,  il  9 
novembre,  gli  altri  il  giorno  seguente  dopo  avere  ri- 
petutamente battuto  le  milizie  turche. 

Quando  i  Bulgari  ripresero  in  Tracia  l'avanzata, 
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hi  situazione  si  aggravò  rapidamente.  Il  7  novem- 
bre essi  occuparono  Muratli,  l'8  Ciorlu  ;  quindi,  presi 
Rodosto,  Eredi  e  Silivri  sul  mar  di  Mannara,  si  di- 
sposero all'attacco  dell'ultima  linea. 

Il  corrispondente  del  l)aily  Telegraph,  E.  Ashm< 
Bartlett,  dopo  avere  visitato  il  campo  della  lotta, 
scriveva:  «A  meno  che  non  succeda  qualche  cosa  di 
simile  a  un  miracolo,  a  Ciatalgia  i  Turchi  non  j po- 
tranno opporre  una  resistenza  seria,  perchè  nulla  può 
arrestare  la  folla  de'  fuggiaschi  che  hanno  deciso  di 
giungere  fino  a  Stambul.  In  questi  pochi  giorni  delle 
truppe  fresche  sono  state  mandate  a  Hadem-kioi  e  a 
Ciatalgia,  ma  dove  siano  andate  nessuno  lo  sa  e  co- 
loro che  provengono  da  quei  luoghi  dicono  di  non 
avere  incontrato  traccia  di  truppe  organizzate  :  hanno 

solo  incontrato  un'orda  di  ventimila  affamati La 

difesa  di  Ciatalgia  potrebbe  essere  possibile  se  si  or- 
ganizzassero due  corpi  d'esercito  i  quali  potessero  re- 
sistere tanto  da  dar  tempo  al  governo  di  far  venire 
delle  riserve  dall'Asia  Minore.  Intanto  la  flotta  turca 
potrebbe  bombardare  il  fianco  destro  de'  Bulgari; 
ma  non  vi  è  da  sperare  che  le  autorità  abbiano  neppur 
pensato  a  fare  questo.  Perciò  entro  pochi  giorni  il 
grosso  dell'esercito  di  Tracia  si  riverserà  su  Costan- 
tinopoli con  risultati  terribili,  poiché  a  difendere  Co- 
stantinopoli da  un  massacro  non.  vi  sono  che  i  marinai 
stranieri  che  potrebbero  essere  sbarcati  dalle  navi  da 
guerra  ». 

In  queste  catastrofiche  previsioni  c'era  senza 
dubbio  un  po'  di  esagerazione,  poiché  truppe  fresche 
erano  state  raccolte  a  Ciatalgia  e  le  navi  erano  accorse 
alle  due  estremità  della  linea  di  difesa  nella  baia  di 
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Bujuk-Cekmegè  sul  marcii  Mannara  e  prèsso  il  lago 
di  Dercos  sul  mar  Nero;  ma  il  successo  de'  Bulgari 
appariva  a  tutti  tanto  sicuro  e  il  timore  di  massacri 
a  Costantinopoli,  nel  caso  di  una  nuova  sconfitta 
turca,  era  così  generale,  clic  mentre  i  Bulgari  prepa- 
ravano l'attacco,  il  gran  vizir  si  rivolse  direttamente 
allo  zar  Ferdinando  chiedendogli  un  armistizio  per 
negoziare  la  pace  e  gli  ambasciatori  presero  le  oppor- 
tune disposizioni  per  fare  occupare  da'  marinai  eu- 
ropei Costantinopoli. 

La  domanda  di  armistizio  fu  appoggiata  da'  rap- 
presentanti delle  grandi  Potenze.  Il  governo  bulgaro 
fece  sapere  alla  Porta  che  avrebbe  dato  una  risposta 
appena  si  fosse  concertato  coligli  Alleati;  ma  intanto 
ordinò  l'attacco.  Questo  cominciò  il  17  verso  le  6  del 
mattino,  dapprima  con  un  nutrito  fuoco  di  fucileria, 
quindi  con  le  mitragliatrici  e  co'  cannoni  di  grosso 
calibro.  Il  duello  delle  artiglierie  durò  tutta  la  gior- 
nata assumendo  di  tratto  in  tratto  una  violenza  in- 
fernale. Il  giorno  seguente  l'attacco  fu  ripreso  con 
qualche  vantaggio.  Furono  occupate  le  opere  avan- 
zate de'  Turchi  in  grazia  a  due  violenti  assalti  alla 
baionetta;  il  generale  Mahmud  Muktar  fu  gravemente 
ferito;  uni  in  complesso  però  i  Turchi  mostrarono 
una  inattesa  forza  di  resistenza.  Verso  sera  l'attacco 
illanguidì.  Il  giorno  seguente  fu  ripreso,  ma  senza 
Slancio  e  alla  sera  improvvisamente  i  Bulgari  abban- 
donarono le  posizioni  conquistate. 

L'abbandono  dell'attacco  da  parte  de'  Bulgari, 
destò,  appena  fu  noto,  una  enorme  impressione  di 
sorpresa  in  Europa  e  se  ne  ricercarono  le  cause  e  lo 
scopo.  Alcuni  parlarono  di  insuccesso;  ma  coloro  che 
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dal  campo  ottomano  avevano  assistito,  come  il 
Bartlett,  alle  varie  fasi  di  esso  constatandone  il  suc- 
cesso, esclusero  questa  causa;  e  la  esclusero  più  di 

tutti  i  Turehi  ehe  si  aspettavano  di  momento  in  mo- 
mento l'ultimo  insostenibile  assalto.  Altri  accenna- 
rono a  cause  politiche,  principalmente  al  veto  che 
l'Inghilterra  e  la  Russia  avrebbero  opposto  all'avan- 
zata bulgara  su  Costantinopoli.  Non  può  eseludersi 
che  alla  decisione  de'  Bulgari  abbiano  contribuito 
in  larga  misura  considerazioni  di  ordine  militare, 
poiché  è  assodato  che  i  soldati  erano  sfiniti  dalle  fa- 
tiche sopportate,  che  in  quei  giorni  il  colera  faceva 
stragi  spaventevoli  dall'una  e  dall'altra  parte  della 
linea  di  Ciatalgia  e  che  il  generale  Radko  Dimitrief 
—  come  risulta  dalle  rivelazioni  fatte  a'  primi  di 
novembre  1913  dal  giornale  di  vSofia  Dnevnik  e  con- 
fermate dal  ministro  Ghenadief  in  un  discorso  del  16 
dello  stesso  mese  —  aveva  consigliato  già  prima  del- 
l'attacco e  insisteva  allora  perchè  si  accedesse  al  desi- 
derio di  concludere  la  pace  manifestato  dalla  Turchia; 
ma  è  certo  che  le  ragioni  di  ordine  politico  devono 
avere  avuto  un  valore  determinante  nella  mossa  bul- 
gara. E  non  sembra  sia  una  burbanzosa  vanteria 
l'affermazione  del  generale  Dimitrief:  «  Se  ci  lasciano 
entrare  in  Costantinopoli,  noi  espugneremo  i  forti  di 
Ciatalgia  dovesse  ciò  costarci  trentamila  uomini;  ma 
fare  un  simile  sacrifizio  per  essere  arrestati  sotto  le 
muraglie  della  capitale  turca  è  inutile  ». 

Per  penetrare  in  quest'ordine  di  ragioni  —  non 
certo  con  la  pretensione  di  esaminarle  e  di  illustrarle 
ne'  loro  particolari,  poiché  ciò  non  sarà  possibile  se 
non  quando    la    publicazione  di    documenti    segreti 
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verrà  a  tare  un  po'  di  luce  su  questo  complicato  e 
oscuro  periodo,  ma  con  l'intento  più  modesto  di 
circoscriverle  entro  un  campo  ben  determinato  — 
è  necessario  prendere  in  esame  la  situazione  poli- 
tica generale,  sia  degli  Alleati  sia  dell'Europa,  la  cui 
pace  fu  minacciata  terribilmente  dalla  guerra  bal- 
canica e  da'  conflitti  cui  essa  dette  origine. 


III. 


Prima  clic  scoppiasse  la  guerra,  le  grandi  Potenze 
avevano  fatto  sapere  a'  Gabinetti  balcanici  che  non 
avrebbero  mai  permesso  un  mutamento  nello  sia  tu 
quo  territoriale  della  Turchia.  L'avvertimento  pareva 
fosse  stato  accettato,  perchè  ricorrendo  alle  armi  : 
Alleati  avevano  dichiarato  che  scopo  della  loro  cro- 
ciata era  il  miglioramento  della  sorte  de'  cristiani 
sottomessi  al  governo  ottomano,  non  la  conquista  di 
nuovi  territori.  Ben  presto  però  apparve  che  quella 
degli  Alleati  era  stata  una  semplice  concessione  ver- 
bale e  una  manovra  politica  per  tenere  a  bada  gli 
altri  Stati  interessati  all'assetto  territoriale  della  pe- 
nisola, specialmente  l' Austria-Ungheria  e  la  Rumenia. 
Dopo  le  prime  strepitose  vittorie,  il  linguaggio  della 
stampa  e  delle  Cancellerie  balcaniche  cambiò  del 
tutto  ;  furono  messi  da  parte  i  vari  progetti  di  riforme 
e  d'autonomie,  si  procedette  all'occupazione  sistema- 
tica della  Macedonia  senza  tener  conto  de'  senti- 
menti e  delle  aspirazioni  degli  abitanti  e  si  comin- 
ciò a  parlare  senza  misteri  di  una  vera  spartizione 
della  Turchia  d'Europa. 

E  mutò  anche  l'atteggiamento  delle  grandi  Po- 
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tenze.  L,a  formula  dello  stalli  quo  fu  abbandonata  a 
poco  a  poco,  si  ammise  clic  un  ritorno  puro  e  semplice 
al  passato  non  era  possibile  e  si  riconobbe  a'  belli- 
geranti il  diritto  di  trarre  de'  vantaggi  dalla  vittoria. 
Il  conte  Berchtold,  che  prima  della  guerra  era  stato 
il  più  reciso  assertore  dell'integrità  della  Turchia,  il 
g  novembre  dichiarava:  «Noi  siamo  pronti  a  tenere 
conto  della  nuova  situazione  creata  dalle  vittorie 
degli  Stati  balcanici  ».  E  pochi  giorni  dopo  (9  nov.) 
il  primo  ministro  inglese  diceva:  «Oggi  bisogna  am- 
mettere che  le  cose  non  possono  essere  ciò  che  erano 
state  finora  e  che  incombe  agli  uomini  di  Stato,  a 
qualunque  paese  appartengano,  di  riconoscere  e  di 
accettare  i  fatti  compiuti.  Durante  lo  scorso  mese  gli 
Stati  balcanici  hanno  totalmente  modificata  la  carta 
europea.  Sarà  quindi  necessario  rimaneggiare  questa 
corta  ». 

Ma  fino  a  quale  limite  potevano  ammettersi  i 
mutamenti  territoriali  e  su  (piali  basi  si  doveva  ri- 
maneggiare la  carta  balcanica  ?  Qui  cominciavano  le 
discussioni.  Iva  Francia  propose  che  le  grandi  Potenze 
dichiarassero  di  disinteressarsi  delle  cose  balcaniche; 
ma  la  proposta  non  fu  accolta,  poiché  se  alcune  di 
esse  non  avevano  speciali  interessi  da  far  valere  o  da 
difendere  nell'assetto  territoriale  e  politico  della  pe- 
nisola, altre  invece,  come  l'Austria-Ungheria,  l'Italia, 
la  Rumenia,  la  Russia  ■ —  per  ragioni  etniche  o  sto- 
riche o  economiche  o  geografiche  —  non  potevano  la- 
sciare clic  gli  Alleati  si  spartissero  la  Turchia  europea 
senz'altro  riguardo  che  quello  de'  propri  appetiti  e 
de'  reciproci  accordi.  A  misura,  quindi,  che  mutati 
il  carattere  e  gli  scopi  della  guerra  gli  Stati  balcanici 

A.  Pernice.  29 
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concretarono  e  svolsero  i  loro  programmi  di  rivendi- 
cazioni territoriali  e  politiche,  esse  intervennero  per 
difendere  i  loro  interessi.  Si  vennero  eosì  determinando 
de'  conflitti- diplomatici  che  minacciarono  la  pace  eu- 
ropea e  influirono  non  poco  sullo  svolgimento  d< 
operazioni  militari. 

Il  primo  fu  quello  austro-serbo.  Sin  da'  primi 
giorni  della  guerra  i  Serbi  manifestarono  il  loro  ] pro- 
posito di  conquistare  una  parte  dell'Albania  e  di 
arrivare  al  mare  Adriatico.  «  La  Serbia  —  diceva  il 
primo  ministro  serbo  Pasic  in  una  conversazione  ac- 
cordata all'inviato  straordinario  del  Daily  Telegraph 
il  i  °  novembre  —  la  Serbia  domanda  uno  sbocco  sul- 
l'Adriatico co'  porti  naturali  dell'antico  regno  di 
Serbia  e  cioè:  San  Giovanni,  Alessio  e  Durazzo.  Il 
territorio  che  la  Serbia  domanda  è  la  culla-  dello  Stato 
serbo  e  delle  nostre  tradizioni  nazionali.  Questo  ter- 
ritorio è  pieno  di  monumenti  storici  serbi  e  quivi  per 
parecchi  secoli  gli  Albanesi  vissero  in  fraterna  con- 
cordia co'  Serbi.  Gli  Albanesi  avranno  completa  au- 
tonomia per  la  loro  regione,  la  loro  lingua,  i  loro  co- 
stumi e  la  loro  vita  nazionale  ». 

1/ Austria-Ungheria  si  oppose  all'attuazione  di 
questo  programma.  In  nome  del  principio  di  nazio- 
nalità, sintetizzato  nella  formula:  «la  Balcama  ai 
popoli  balcanici  »,  cui  facevano  appello  gli  Alleati, 
essa  contestò  al  vicino  regno  il  diritto  di  assorbire 
parte  alcuna  dell'Albania;  in  nome  dell'equilibrio 
dell'Adriatico  gli  negò  la  possibilità  di  avere  uno 
sbocco  su  quel  mare;  in  nome  de'  suoi  interessi  ri- 
chiese alcune  garanzie  di  ordine  economico  nella  parte 
della  Macedonia  che  i  Serbi  si  accingevano  ad  occu- 
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pare.  In  conseguenza  di  ciò,  a'  primi  di  novembre, 
presentò  a  Belgrado  e  comunicò  a'  Gabinetti  europei 
un  programma  di  limitazioni  alle  conquiste  serbe. 
Ksso  conteneva  questi  tre  punti  principali:  i°  auto- 
nomia e  integrità  del  territorio  albanese;  2°  rinunzia 
assoluta  da  parte  della  Serbia  ad  avere  uno  sbocco 
proprio  sull'Adriatico;  30  garanzie  per  gli  interessi 
economici  austro-ungarici  nella  penisola,  specialmente 
pel  collegamento  ferroviario  col  mare  Egeo. 

Le  Potenze  accettarono  il  principio  dell'autonomia 
albanese,  pur  riserbandosi  di  discuterne  l'ordinamento 
e  i  confini.  Guanto  allo  sbocco  serbo  sull'Adriatico 
si  mostrarono  divise.  I/Italia  e  la  Germania  accetta- 
rono la  tesi  austriaca,  questa  per  dovere  di  alleata 
e  per  la  considerazione  che  gli  interessi  dell'Austria 
nella  Balcania  e  nell'Adriatico  erano  interessi  del 
germanesimo  e,  quindi,  anche,  in  parte,  suoi;  quella 
perchè  ritenne  che  l'arrivo  della  vSerbia  al  mare  Adria- 
tico fosse  «incompatibile  con  gl'interessi  italiani  »  e 
b  col  principio  dell'autonomia  e  dell'integrità  del- 
l'Albania »  (!),  la  quale  si  era  impegnata,  per  l'accordo 


Dichiara/ione  del  ministro  Di  San  Giuliano  all'amba- 
sciatore austriaco  in  Berlino  (5  nov.)  e  telegramma  del  com- 
mendator  Bollati,  per  incarico  del  ministro  degli  Ivsteri  (9  nov.) 
so  austriaco.  —  In  Italia  non  sono  mancate  aspre  critiche 
al  marchese  Di  San  Giuliano  per  questo  suo  atteggiamento.  Al- 
cuni avrebbero  voluto  che  egli  sostenesse  i  Serbi,  ritenendo  come 
utile  agli  interessi  italiani  il  loro  arrivo  sul  mare  Adriatico.  La 
questione  però,  a  mio  giudizio,  non  poteva  essere  esaminata  da 
questo  lato,  sibbene  da  quello  degli  impegni  ehe  aveva  contratto 
il  nostro  governo  rispetto  ali  Albania  e  della  situazione  interna- 
uonale,  Ora  si  osservi:  i"  ehe  per  arrivare  al  mare  i  Serbi  avreb 
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speciale  conchiuso  con  l'Austria,  di  dover  sostenere 
nel  caso  di  un  mutamento  territoriale  della  penisola 
balcanica.  Delle  altre  Potenze  la  Francia  si  schierò^ 
a  favore  della  Serbia,  l'Inghilterra  e  la  Russia,  più 
caute,  pur  manifestando  il  desiderio  che  si  accordasse 
alla  Serbia  uno  sbocco  puramente  economico  sul- 
l'Adriatico, mostrarono  di  apprezzare  gli  argomenti 
austriaci. 

La  vSerbia  tuttavia  rimase  ferma  nel  proposito 
di  attuare  tutto  il  suo  programma.  «  Si  ingannano  — 
affermava  il  ministro  Pasic  il  7  novembre,  rispondendo 
indirettamente  al  conte  Berchtold  —  si  ingannano 
coloro  i  quali  credono  che  la  pace  possa  essere  assi- 
curata con  la  creazione  di  un'Albania  autonoma. 
Essi  non  hanno  valutato  la  possibilità  di  una  comu- 
nanza di  Stato  per  le  diverse  tribù  albanesi.  Queste 
tribù  vivono  ancora  in  modo  primitivo  ;  sono  nemiche 
le  une  alle  altre  e  da  tempo  immemorabile  non  hanno 
avuto  nella  storia  vita  politica  comune.  Non  possono, 
quindi,  ora  formare  uno  Stato  capace  di  assicurare 


bero  dovuto  occupare  l'Albania  settentrionale,  ciò  che  avrebbe 
avuto  per  conseguenza  l'avanzata  dei  Greci  a  Vallona;  2°  che 
l'Italia  era  formalmente  impegnata,  oltre  che  pel  trattato  del  1897 
con  l' Austria-Ungheria,  anche  pe'  patti  della  Triplice  a  sostenere 
l'autonomia  albanese;  30  che  ove  si  fosse  schierata  contro  l'Austria 
per  sostenere  le  pretensioni  serbe  avrebbe  sicuramente  provocatola 
guerra  europea  che  tutti  allora  temevano  e  che  fu  solo  scongiurata 
allora  per  la  soluzione  data  alla  questione  albanese,  guerra  della 
quale  l'Italia  ancora  impegnata  in  Libia  avrebbe  dovuto  soste- 
nere per  prima  gli  effetti,  e  si  vedrà  se  c'era  altra  politica  da  se- 
guire. Io  non  saprei  vedere  quale:  la  via  era  segnata  e  non  si  po- 
teva non  seguirla  senza  il  pericolo  di  cadere  nel  vuoto. 
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uno  sviluppo  pacifico  a  quella  parte  de1  Balcani. 
Sono  tribù  divise  in  tre  religióni;  non  hanno  uè  lo 

stesso  alfabeto,  né  alcuna  letteratura,  non  possono 
avere  quindi  uno  sviluppo  indipendente.  Il  loro  paese, 
se  ottenesse  l'autonomia,  diventerebbe  un  paese  di 
agitazioni,  un  terreno  per  la  lotta  di  interessi  tra  la 
Serbia,  la  Bulgaria,  la  Grecia,  l'Italia,  l'Austria- 
Ungheria.  1/ autonomia  albanese  creerebbe  un  foco- 
lare di  torbidi  e  di  conflitti.  I/a  migliore  soluzione  sa- 
rebbe dunque  quella  di  applicare  agli  Albanesi  il 
trattamento  che  avevano  nel  medioevo:  facevano 
allora  parte  degli  Stati  bizantino  e  serbo,  senza  avere 
privilegi  speciali,  ma  la  loro  individualità  e  la  loro 
lingua  erano  rispettate. 

«  Iva  Serbia  e  la  Grecia  sono  ora  Stati  costituzio- 
nali che  godono  di  grande  libertà  civile  e  politica; 
gli  Albanesi  in  Serbia  e  in  Grecia  approfitterebbero 
di  tale  libertà,  avendo  le  proprie  istituzioni  scola- 
stiche e  religiose. 

«Quanto  alle  mire  territoriali  de'  regni  balcanici, 
ecco  che  cosa  essi  desiderano:  vogliono  la  liberazione 
de'  rispettivi  connazionali  soggetti  finora  alla  Turchia 
e  la  riunione  de'  connazionali  stessi  a  ciascuno  degli 
Stati  balcanici  esistenti.  Vogliono  così  assicurare  le 
condizioni  indispensabili  per  lo  sviluppo  indipendente 
de'  quattro  regni. 

«  I,a  Serbia,   ad  esempio, .  senza  uno  sbocco   sul 

mare  non  ha  garanzie  sufficienti  per  la  sua  esistenza 

il  suo  sviluppo  economico.  Essa  chiede  i  porti  di 

San  Giovanni,  di  Alessio  e  di  Durazzo,  che  possedette 

i  l'impero  serbo  nel  medioevo,  e  grazie  a'  quali  era 
collegata  col  resto  d'Europa.  In  una  parola,  noi  vo- 
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gliamo  la  spartizione  della  Turchia  d'Europa,  lasciando 
alla  decisione  internazionale  delle  grandi  Potenze  la 
sorte  di  Costantinopoli  ». 

Coerentemente  a  queste  dichiarazioni,  mentre  il 
conte  Berchtold  si  concertava  col  marchese  I  )i  Sari  Giu- 
liano intorno  a'  confini  da  assegnare  al  futuro  Stato 
albanese,  confini  che  a  nord  l' Austria-Ungheria  voleva 
coincidessero  approssimativamente  con  quelli  turco- 
montenegrini,  e  a  sud  l'Italia  riteneva  dovessero  fis- 
sarsi in  modo  da  essere  assicurata  la  libertà  del  Canale 
d'Otranto,  il  governo  serbo,  nella  speranza  d'arri- 
vare a'  suoi  fini  mettendo  l'Europa  di  fronte  al  fatto 
compiuto,  ordinò  al  III  e  al  IV  esercito,  comandati 
da'  generali  Jancovic  e  Zivcovic,  di  affrettare  la  mar- 
cia verso  l'Adriatico,  l'uno  per  Dibra  ed  Elbassan, 
l'altro  per  la  valle  del  Drin  Bianco. 

Accanto  a  questo  conflitto,  che  per  l'atteggia- 
mento irreducibilmente  antagonistico  de'  conten- 
denti si  annunziava  pieno  di  minacce,  a  poco  a  poco 
si  venne  delineando  una  questione  rumeno-bulgara, 
non  meno  inquietante  per  gli  Alleati,  ma  specialmente 
per  la  Bulgaria. 

Prima  che  scoppiasse  la  guerra  il  governo  rumeno, 
sollecitato  dalla  Porta  a  dichiarare  pubicamente 
che  non  sarebbe  rimasto  «  indifferente  nel  caso  di  una 
intrapresa  di  natura  tale  da  turbare  la  pace  e  lo  stati. 
quo  nei  Ba1cani  »,  aveva  risposto  di  essere  deciso 
«  pel  momento  a  conservare  la  neutralità  ».  La  stessa 
cosa  aveva  ripetuto  al  rappresentante  della  Bulgaria, 
quando  questi,  per  accertarsi  se  la  voce  allora  molto 
diffusa,  ma  erronea,  di  una  convenzione  militare 
rumeno-turca  fosse  fondata,  gli  aveva  chiesto,  quale 
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atteggiamento  «  avrebbe  assunto  la  Rumenta  nel  caso 
di  un  conflitto  con  la  Turchia  »  per  la  difesa  de'  diritti 
de'  suoi  connazionali;  però  con  una  riserva.  I.a 
Rumenia  —  aveva  allora  detto  il  presidente  de'  mi- 
nistri Maioresco  —  non  potrebbe  dimenticare  che  ha 
conquistato  la  sua  indipendenza  in  una  lotta  contro 

la  Turchia se  dunque  i  Bulgari,  i  Serbi  e  i  Greci, 

cristiani  ortodossi  .come  noi,  volessero  lottare  pel 
miglioramento  dello  stato  de'  loro  connazionali  sog- 
getti agli  Ottomani,  la  Rumenia  conserverebbe  una 
stretta  neutralità,  fino  a  che  non  si  tratterà  di  cambia- 
menti territoriali))  (l). 

Coerentemente  a  questa  precisa  dichiarazione,  ri- 
badita al  ministro  di  Bulgaria  in  Bucarest  Calincof 
in  una  udienza  diplomatica  del  29  ottobre,  appena 
fu  manifesto  che  gli  scopi  della  guerra  erano  ben  di- 
versi da  quelli  che  gli  Alleati  avevano  messo  innanzi, 
il  governo  rumeno  ritenne  essere  nel  suo  pieno  diritto 
i  dire  la  sua  parola  »  a  proposito  dei  cambiamenti 
che  si  maturavano  nella  penisola.  Ksso  non  pose  al- 
cuna limitazione  all'opera  dei  belligeranti,  ma  poiché 
doveva  essere  ridiscusso  il  trattato  di  Berlino,  cre- 
dette che  era  necessario,  per  la  sua  sicurezza  e  per 
la  difesa  della  sua  posizione  ne'  Balcani,  risollevare 
la  questione  de'  confini  meridionali  della  Dobrugia  e 
del  possesso  di  Silistria  che  nel  1878  era  stata  risolta, 
con  evidente   ingiustizia,    a'  suoi  danni. 

A  far  valere  le  sue  ragioni  la  Rumenia  si  appa- 
recchiò militarmente  e  diplomaticamente.  Alla  fine 


(')  Libro  verde  rumeno:   Les  événements  de  In  Pénitisitle  hal- 
kanique,  doc.    1 ,    \  ott.    [91 2. 
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di  ottobre  si  costituì  un  ministero  'li  coalizione  sotto 
la  presidenza  di  T.  Maioresco,  come  se  lo  Stato  fosse 

alla  vigilia  di  una  guerra;  e  in  quella  circostanza  re 
Carlo  pronunziò  questo  significativo  discorso:  "Sa- 
luto la  formazione  del  nuovo  Gabinetto  con  viva  sod- 
disfazione specialmente  nelle  gravi  condizioni  attuali. 
Iva  situazione  odierna  c'impone  il  dovere  di  prendere 
importanti  decisioni.  Soltanto  un  governo  forte,  il 
quale  possa  trovare  appoggio  nella  fiducia  del  paese, 
è  in  grado  di  soddisfare  le  esigenze  del  momento. 
Fortunatamente  un  tale  governo  si  è  formato.  Dal- 
l'inizio della  guerra  tutti  gli  occhi  si  sono  diretti  verso 
di  noi  e  la  Rumenia  acquista  anche  maggiore  impor- 
tanza, visto  il  grande  compito  che  le  spetterà.  Po- 
niamo da  parte  la  discussione  delle  questioni  interne, 
ed  occupiamoci  della  situazione  critica  del  paese  che 
è  difficilissima,  ma  alla  quale  sapranno  far  fronte  la 
nostra  forza  militare  e  la  dignità  dello  Stato  ». 

Da  allora  cominciarono  ad  accrescersi  gli  effettivi 
militari,  si  presero  le  opportune  disposizioni  per  po- 
tere, occorrendo,  mobilizzare  in  pochi  giorni  200  o 
300  mila  uomini,  mentre  l' opinione  publica,  con 
grande  concordia,  reclamava  dal  governo  una  poli- 
tica più  attiva  per  la  difesa  degli  interessi  e  della  po- 
sizione della  Rumenia  nella  penisola. 

Ora  tutto  ciò  era  grave  ;  ma  più  grave  era  il  carat- 
tere delle  relazioni  tra  la  Rumenia  e  TAustria-Un- 
gheria,  e  il  governo  bulgaro  non  poteva  non  esserne 
inquieto.  Il  conte  Berchtold,  infatti,  in  tutte  le  sue 
note  diplomatiche,  oltre  che  di  interessi  austriaci,  par- 
lava di  concessioni  che  gli  Alleati  avrebbero  dovuto 
fare  alla  Rumenia.  Esisteva  dunque  un  accordo  fra 
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Vienna  e  Bucarest  per  svolgere  un'azione  comune  e 

simultanea  di  fronte  alla  Serbia  e  alla  Bulgaria?  E 
quali  sarebbero  statr  la  forma  e  gli  scopi  reali  di  tale 
azione  ?  E  di  che  carattere  erano  le  concessioni  alle 
quali  si  accennava  ?  Il  governo  bulgaro,  il  quale  (e  ciò 
è  strano)  non  aveva  ricevuto  nessuna  comunicazione 
dal  governo  rumeno  a  tale  riguardo,  decise  di  chiarire 
la  situazione  e  a  tale  scopo  inviò  a  Budapest,  dove  si 
trovavano  l'imperatore  Francesco  Giuseppe,  l'arci- 
duca  ereditario  e  il  ministro  degli  Esteri,  conte  Berci  1- 
told,  il  dott.  Danef  presidente  della  sobranie.  E  questi, 
purtroppo,  ne'  numerosi  abboccamenti  che  ebbe  in 
quella  visita  (9-1 1  novembre),  dovette  convincersi: 
i°  che  T Austria-Ungheria  era  decisa  alla  guerra  — 
non  ne  cercava  forse  il  pretesto  ?  —  piuttosto  che 
cedere  nella  questione  dello  sbocco  serbo  sull'Adria- 
tico; 2°  che  tra  Vienna  e  Bucarest  esisteva  realmente 
un'intesa  allo  scopo  di  assicurare  alla  Rumenia  de' 
compensi  territoriali.  . 

Quali  fossero  nella  forma  precisa  questi  compensi 
si  rileva  dalla  comunicazione  che  al  momento  in  cui 
il  dott.  Danef  si  trovava  a  Budapest,  il  presidente  de' 
ministri  rumeno  fece  al  ministro  di  Russia  a  Bucarest, 
Scebeco,  e  che,  senza  dubbio,  aveva  dovuto  prima 
concertare  con  Vienna. 

«  Dal  momento  che  le  disposizioni  del  trattato  di 
Berlino  sono  completamente  messe  da  parte  —  disse 
Maioresco  al  rappresentante  della  Russia  —  il  fon- 
damento della  nostra  frontiera  dal  lato  della  Do- 
brugia,  frontiera  che  ci  è  stata  imposta  dal  detto  trat- 
tato, viene  egualmente  a  mancare  e  un  nuovo  regola- 
meli! o  è  necessario.  Noi  desidereremmo  su  ciò  un  "in- 
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tesa  diretta  tra  la  Rumenta  e  la  Bulgaria!  e  aspettiamo 
anche  che  l'iniziativa  sia  presa  dalla  Bulgaria,  che  ha 

anche  presa  quella  della  guerra  contro  la  Turchia. 
Per  un  sentimento  di  considerazione  verso  il  re  Fer- 
dinando di  Bulgaria,  noi  vogliamo  evitare  ogni  pres- 
sione estranea  a  questo  oggetto.  Tuttavia,  amiche- 
volmente e  confidenzialmente,  io  posso  dire  che  una 
rettifica  della  nostra  frontiera  meridionale  della  Do- 
brugia  deve  comprendere  una  linea  che  va  da  Tur- 
tucaia  al  mar  Nero  al  di  qua  di  Varna  »  (J). 

vSenza  dubbio  alla  Bulgaria  importava  che  la  que- 
stione dello  sbocco  sull'Adriatico  fosse  risolta  a  fa- 
vore della  Serbia,  perchè  prevedeva  che,  ove  questa 
fosse  stata  respinta  da  quel  mare,  si  sarebbe  volta, 
come  consigliavano  con  troppo  ingenua  perfidia  la 
stampa  e  il  governo  austro-ungarici,  verso  l'Egeo, 
invadendo  il  campo  a  lei  riservato  nella  pattuita  ri- 
partizione della  Macedonia;  ma  importava  di  più 
non  essere  costretta  a  cedere,  dopo  una  guerra  vitto- 
riosa, parte  del  suo  territorio  nazionale  e,  sopratutto, 
importava  che  nessuna  questione  particolare  si  ina- 
sprisse al  punto  da  degenerare  in  conflitto  armato; 
poiché  era  intuitivo  che  una  complicazione  della 
guerra  avrebbe  irrimediabilmente  compromesso  i 
vantaggi  fino  allora  ottenuti.  A  Belgrado  dovette 
consigliare  un  po'  di  prudenza,  e  di  condiscendenza, 
e  da  parte  sua  si  applicò  a  scindere  la  questione  au- 
striaca da  quella  rumena,  per  trattare  questa  amiche- 
volmente col  governo  di  Bucarest.  Al  quale  il  17  no- 
vembre pel  tramite  del  ministro  russo  fece  annun- 


(')   Libro  verde  rumeno,  doc.    io,  9  novembre   191 2. 
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ziare  una  prossima  visita  del  dott.  Danef  per  la  con- 
clusione di  una  intesa. 

Il  dissidio  bulgaro-rumeno  da  allora  parve  entrare 

in  una  fase  risolutiva;  ma  quello  serbo-austriaeo,  in- 
vece, divenne  più  aspro  e  violento.  A  Belgrado  non  si 
volle  sentire  parlare  di  prudenza  e  di  parziali  rinunzie 
e  si  moltiplicarono  le  cause  di  attrito.  Il  ministro 
Pasic  ribadì  le  sue  dichiarazioni;  i  circoli  militari  e 
linanco  il  re  espressero  propositi  ostili  verso  l'Austria; 
k  milizie  serbe  vennero  a  congiungersi  co'  Montene- 
grini ad  Alessio,  marciando  di  qui  verso  Durazzo.  Pa- 
reva che  la  Serbia  facesse  di  tutto  per  portare  le  cose 
all'estremo,  sostenuta  forse  in  ciò  dalla  Russia,  il  cui 
atteggiamento  il  19  novembre  cambiò  improvvisa- 
mente, proponendo  che  il  Montenegro  cedesse  alla 
Serbia  un  tratto  di  costa  fino  a  S.  Giovanni  di  Medua. 
I /Austria-Ungheria  ne  fu  irritata  e  cominciò  ad 
armare.  Alcuni  incidenti,  provocati  ad  arte  od  in- 
granditi, come  quello  del  console  Prohaska,  fecero 
temere  che  si  cercasse  il  casus  belli.  Se  realmente  in 
Vienna  si  pensasse  alla  guerra  non  è  possibile  dire, 
sebbene  sembri  probabile,  ma  è  certo  che  a  un 
tratto,  senza  nessuna  ragione  plausibile,  il  dissidio 
austro-serbo  divenne  un  minaccioso  dissidio  austro- 
russo,  che  dall'una  e  dall'altra  parte  della  frontiera 
de'  due  imperi  gli  armamenti  furono  condotti  in- 
nanzi febbrilmente,  che  i  circoli  militari  a  Vienna 
e  a  Pietroburgo  si  mostravano  favorevoli  a  un'azione 
violenta,  questi  pel  trionfo  dello  slavismo,  quelli  per 
farla  una  buona  volta  finita  con  le  provocazioni  e, 
più,  col  pericolo  serbo.  In  Europa  si  ebbe,  tra  il  19 
e  il  25  novembre,  l'impressione  che  la  guerra  europea 
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fosse  inevitabile,  e-  cerio  il  viaggio  a  Berlino  dell'ar- 
ciduca ereditario  Francesco  Ferdinando,*  notoria- 
mente fautore    della   guerra,   viaggio    che^coincide 

con  un  segreto  convegno  nella  stessa  città  fra  i 
due  capi  di  vStato  maggiore  austriaco,  von'Schemua, 
e  germanico,  von  Moltke  (22  novembre)  non  fu  fatto 
per  calmare  l'apprensione  generale. 

In  tali  condizioni  non  era  evidente  che  il  minimo 
atto,  il  quale  venisse  a  complicare  la  situazione, 
avrebbe  prodotto  fatalmente  quella  guerra  europea 
che  la  Bulgaria,  più  di  tutti,  aveva  interesse  di  evi- 
tare? Se  per  lo  sbocco  sull'Adriatico  l'Austria  era 
pronta  alla  guerra,  che  cosa  non  avrebbero  fatto  le 
altre  Potenze  per  la  questione  di  Costantinopoli,  ben 
più  importante  di  quella  per  la  positura  della  capi- 
tale ottomana  e  pe'  complessi  e  delicati  problemi  con- 
nessi al  suo  possesso  ?  I^a  Bulgaria,  movendo  all'at- 
tacco delle  linee  di  Ciatalgia,  aveva  dichiarato  che 
intendeva  di  occupare  Costantinopoli  non  per  mante- 
nerne il  possesso  ma  solo  per  soddisfare  l'amor  proprio 
nazionale;  ma  chi  poteva  credere  che  una  volta  arri- 
vati in  Santa  Sofia  i  Bulgari  consentissero  a  ritirarsi  ? 
Ora,  per  quanto  potesse  sembrare  desiderabile  farla 
una  buona  volta  finita  con  la  Turchia  in  Europa, 
nessuna  grande  Potenza,  nemmeno  la  Russia  —  la 
Russia  anzi  meno  delle  altre  —  era  disposta  a  lasciare 
che  i  Bulgari  si  insediassero  sulle  rive  del  Bosforo  e 
de'  Dardanelli.  Noi  non  sappiamo  qual  fondamento 
avesse  la  notizia  allora  diffusa  di  pressioni  «  amiche- 
voli ma  ferme  »  fatte  dall'Inghilterra  e  dalla  Russia 
sul  governo  bulgaro  per  indurlo  a  rinunziare  all'en- 
trata delle  sue  milizie  nella  capitale  ottomana;  ma 
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è  verisimile  che  le  pressioni  ci  siano  state;  è  eerto  ad 
ogni  modo  che  la  presenza  di  numerose  navi  da  guerra 
europee  nel  Corno  d'Oro  e  lo  sbarco  di  forti  drappelli 
di  marinai  internazionali  in  Costantinopoli,  più  che 
un  avvertimento  significavano  la  ferma  volontà  delle 
Potenze  di  impedire  che  i  Bulgari  entrassero  nella 
città.  Se  questi  si  fossero  avanzati,  si  sarebbero  tro- 
vati non  di  fronte  a'  Turchi,  ma  di  fronte  all'Europa, 
vigile  e  gelosa  custode  della  città  che  domina  il 
Bosforo. 

I<a  sospensione   delle   ostilità   a'  Bulgari   si    im- 
poneva, oltre  che  per  queste  considerazioni,  pel  fatto 
che  lo  scopo  iniziale  della  guerra  con  le   vittorie  di 
Kirk-Kilisse,  di  Iyule-Burgas,  di   Ciorlu  e  con  la  ri- 
tirata degli  Ottomani  oltre  la  linea  di  Ciatalgia  era 
raggiunto  e  che  i  Serbi  e  i  Greci  in  Macedonia  si 
comportavano  da  padroni  senza  tener  conto  né  de' 
patti   conchiusi  né  de'  sentimenti   della  popolazione 
bulgara.  Tuttavia  essi,   affascinati   dal  miraggio  in- 
gannatore di  Costantinopoli,  non  s'indussero   a  ce- 
lere alle  replicate  domande  di  armistizib  della  Porta 
se  non  con  difficoltà  e  dopo  che  dalle  grandi  Potenze 
ebbero,  come  si    può  di    leggieri   arguire  dallo  svol- 
gimento de'  negoziati,  affidamenti  intorno  al  possesso 
di  Adrianopoli.  Il   25  novembre  alla  stazione  ferro- 
viaria di  Bahceis-Kioi  ebbe  luogo  il  primo  incontro 
Fra   i    delegati   turchi:    Nazim  pascià,    Izzet  pascià, 
Osman  Nizami  pascià,  Sciadan  bey,  e  i  delegati  bul- 
gari:  Savof,  generalissimo  dell'esercito,  Ficef,   capo 
di  Stato  Maggiore  e  Danef,   presidente  della  sobra- 
nie    I,e  pratiche  per  fissare  le  condizioni  dell'armisti- 
zio e  le  basi  per  la  pace  si  protrassero  per  una  setti- 
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mana  in  una  alternativa  di  timori  e  di  speranze  de- 
terminata dalle  varie  fasi  del  conflitto  austro-ra 
Finalmente  la  sera  del  3  dicembre  fu  firmato  il 
protocollo  di  armistizio  fra  le  forze  armate  della 
Bulgaria,  della  Serbia  e  del  Montenegro  da  una  parte 
e  dell'Impero   ottomano   dall'altra. 

L'armistizio  fu  concluso  per  tutta  la  durata  de' 
negoziati  di  pace,  che  dovevano  cominciare  dieci 
giorni  dopo,  e  fino  alla  conclusione  favorevole  di  que- 
sti ultimi  o  alla  loro  rottura;  in  quest'ultimo  caso  si 
doveva  denunciare  quattro  giorni  prima  della  ripresa 
delle  ostilità  (x). 

Iye  pratiche  per  la  conclusione  dell'armistizio  se- 
segnarono  non  solo  la  fine  della  lotta  violenta  din- 
nanzi alle  linee  di  Ciatalgia,  ma  anche  un  migliora- 
mento nella  situazione  generale  dell'Europa.  Il  26 
l'Agenzia  Telegrafica  russa  diramò  .questi  due  sin- 
tomatici comunicati  :  «  I  circoli  autorizzati  respin- 
gono l'asserzione,  comparsa  sulla  stampa  dell'Europa 
occidentale,  attribuente  intenzioni  bellicose  alla  Russia 
e  negano  che  le  relazioni  austro-russe  siano  peggio- 
rate in  qualsiasi  maniera.  Il  governo  russo  resta  per- 
suaso che  una  soluzione  pacifica  del  conflitto  austro- 
serbo  sarà  possibile  quando  la  guerra  balcanica  sarà 
terminata  ;  allora  le  grandi  Potenze  avranno  un  punto 
di  partenza  molto  netto  pe'  negoziati.  Il  ministro  Sa- 
zonof  divide  questa  maniera  di  vedere,  espressa  egual- 
mente nelle  alte  sfere  e  dichiara  che  egli  non  ha  mai 
mutato  di  parere  a  questo  proposito.  Parimente  nes- 


;')    Vadasi  il  testo  fra'   Documenti. 
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sima  divergenza  di  vedute  esiste  e  non  è  mai  esistila 
in  questo  momento  fra  le  alte  sfere  e  il   ministro    . 

«  Il  ministro  degli  esteri  dichiara  che  le  voci 
sparse  intorno  alle  intenzioni  ostili  della  Russia 
verso  gli  Stati  vicini,  a  proposito  di  preparativi 
fatti  a  questo  scopo,  sono  completamente  prive  di 
fondamento  ». 

Nello  stesso  tempo,  mentre  a  Vallona  una  as- 
semblea nazionale,  composta  di  delegati  di  tutte  le 
contrade,  proclamava  l'indipendenza  politica  del- 
l'Albania ed  istituiva  un  governo  provvisorio  con  a 
capo  Ismail  Kemal  bey  (28  novembre),  l'Austria  fece 
sapere  che  differiva  la  discussione  de'  problemi  del- 
l'Albania e  del  porto  serbo  a  dopo  la  conclusione 
della  pace,  e  il  governo  serbo,  senza  abbandonare  le 
sue  pratiche  per  ottenere  uno  sbocco  proprio  sul- 
l'Adriatico, rinunziò  alle  sue  pretensioni  sull'Albania. 
Ancora  l'orizzonte  politico  dell'Europa  non  era  com- 
pletamente schiarito,  e  il  trasformarsi  del  conflitto 
austro-serbo  in  dissidio  austro-russo  e  gli  armamenti 
al  di  là  e  al  di  qua  delle  frontiere  de'  due  imperi  de- 
stavano serie  inquietudini,  tanto  che  il  ministro  della 
marina  inglese  Winston  Churchill,  in  un  discorso  pro- 
nunziato la  sera  del  29  novembre,  prospettava  la  pos- 
sibilità di  una  guerra  austro-russa  facendo  appe1lo 
«  al  buon  senso  e  all'onore  »  delle  nazioni  cristiane 
per  evitare  un  orrore  così  spaventevole,  e  il  Cancel- 
liere germanico  sentiva  il  dovere  di  dichiarare  che 
nel  caso  che  gli  alleati  della  Germania  «  nel  far  valere 

1  loro  interessi contro  ogni  attesa  fossero  assaliti 

da  terzi e  minacciati  nella  loro  esistenza  »  l'eser- 
cito tedesco  «  si  sarebbe  collocato  fermo  e  deciso  al 
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loro  fianco»  (');  pure  le  speranze  in  una  prossima 
pacificazione  rinascevano  e  la  firma   dell'armistizio 

assicurava  il  successo  della  proposta  del  ministro 
degli  esteri  inglese  sir  Edward  Grey  per  la  riunione 
degli  ambasciatori  delle  grandi  Potenze,  fatta  col 
lodevole  scopo  «  di  agevolare  uno  scambio  di  vedute 
specialmente  sui  punti  che  potrebbero  più  diretta- 
mente influire  sugli  interessi  di  una  o  dell'altra  delie- 
grandi  Potenze»  (2),  e  rendeva  possibile  l'inizio  di 
negoziati  fra  i  Gabinetti  di  Sofia  e  di  Bucarest  per 
risolvere  pacificamente  il  dissidio  con  una  rettifica 
del  confine  bulgaro-rumeno. 


(')  Discorso  del  Cancelliere  al  Reiclistag,   z   dicembre. 
(2)   Dichiarazione  di    sir  E.  Grey  alla   Camera    dei  Comuni. 
il   dicembre. 


IV. 


Il  16  dicembre,  al  Palazzo  di  San  Giacomo  in 
Londra,  si  inaugurò  solennemente  la  conferenza  della 
pace  con  l'intervento  de'  delegati  greci,  nonostante 
che  il  governo  ateniese  —  dicesi  per  accordi  presi  con 
gli  Alleati  —  si  fosse  rifiutato  di  firmare  l' armistizio 
per  compiere  l'occupazione  delle  isole  dell'Egeo  e 
ber  impedire  che  la  flotta  turca  trasportasse  soldati 
e  munizioni  in  Macedonia.  Il  ministro  degli  Esteri 
inglese,  in  nome  del  re  e  del  governo,  diede  a'  delegati 
il  benvenuto  con  un  breve  discorso  nel  quale  espresse 
il  desiderio,  che  era  oltre  che  in  lui  in  tutta  l'Europa 
vivissimo,  che  dalla  conferenza  uscisse  la  pace. 

«  Troverete  —  egli  disse  —  in  questo  paese  un'at- 
mosfera di  calma  e  di  imparzialità  che  renderà  più 
facili  i  vostri  lavori.  Vi  troverete  realmente  qui  in 
territorio  neutro:  non  si  farà  altra  politica  all'in- 
fuori  della  vostra.  Tutte  le  trattative  di  pace  che 
succedono  a  una  guerra  sono  sempre  irte  di  difficoltà. 
Avrete  probabilmente  ricevuto  tutte  le  istruzioni  da' 
vostri  rispettivi  governi  per  risolvere  tali  difficoltà, 
ma  non  vi  può  essere  per  voi  compito  più  nobile  di 

A.  Pernice,  30 
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quello  di  accingervi  a  superarle  e  ad  ottenere  una  pace 

che  sia  il  risultato  de'  vostri  propri  sforzi.  Stabilirete 
così  le  fondamenta  su  cui  la  saggezza  e  la  prudenza 
politica  edificheranno  la  prosperità  morale,  economica 
e  nazionale  della  vostra  rispettiva  patria.  vSenza  una 
simile  chiaroveggenza,  i  vantaggi  della  guerra  hanno 
scarso  o  nessun  valore  per  le  generazioni  future.  Ma, 
grazie  a  tale  chiaroveggenza,  i  sacrifici  della  guerra' 
possono  essere  riparati  e  le  amarezze  che  essa  impone 
possono  essere  attenuate  dal  raggiungimento  de'  be- 
nefici della  pace  ». 

Savi  consigli,  senza  dubbio;  ma  qual  valore  pote- 
vano'avere  di  fronte  alle  ferree  conseguenze  de'  fatti 
compiuti  ?  Anche  se  i  delegati  balcanici  fossero  stati 
animati  da'  nobili  sentimenti  espressi  da  sir  E.  Grey, 
essi  non  avrebbero  potuto  farli  valere  se  non  entro  i 
limiti  delle  istruzioni  ricevute  e  degli  interessi  e  delle 
aspirazioni  de'  popoli  che  rappresentavano.  E  tanto 
le  istruzioni  quanto  gli  interessi  e  le  aspirazioni  erano 
in  aperto  contrasto. 

Iye  prime  sedute  furono  assorbite  dalla  verifica 
de'  pieni  poteri  e  dalla  questione  de'  delegati  ellenici, 
che  gli  Ottomani  volevano  escludere  dalla  conferenza 
fino  a  che  la  Grecia  non  avesse  firmato  l'armistizio. 
Avendo  gli  Alleati  dichiarato  che  non  potevano  pro- 
cedere all'inizio  de'  lavori  senza  la  partecipazione 
de'  Greci,  i  Turchi  cedettero  e  le  varie  delegazioni 
furono  così  costituite: 

Turchia:  Rescid  pascià,  Salili  pascià,  Osman  Ni- 
zami  pascià,  Ali  Riza  bey,  Rescid  Sorfet,  Diran  bey 
Noradunghian. 

Bulgaria:  Danef,  presidente  della  sobranie,  Pa- 
pricof,  Magiarof,  generale  Ficef,  colonnello  Jostof. 
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Serbia:  Novacovic,  ex-presidente  del  Consiglio, 
Nicolic,  Vesnic,  generale  Boiovic,  tenente  colonnello 
Pavlovic,  Stefanovic. 

Grecia:  Venizelos,  presidente  del  Consiglio,  Scu- 
ludis,  Politis,  Gennadios,  capitani  Metaxas  ed  Exa- 
dactylos,  generale  Danglis,  Streit,  ministro  di  Grecia 
a  Vienna. 

Montenegro:  I,.  Miuscovic,  conte  IY.  Voinovic, 
Jovan  Popovic. 

Nella  seduta  del  23  dicembre,  risolte  le  questioni 
preliminari,  i  delegati  balcanici  presentarono  le  loro 
proposte  per  la  conclusione  della  pace.  Secondo  un 
comunicato  dell'Agenzia  Reuter,  esse  furono  le 
seguenti  : 

«  i°  Cessione  di  tutto  il  territorio  a  occidente 
di  una  linea  che  parte  da  un  punto  a  oriente  di  Ro- 
dosto  sul  Mar  di  Mannara  fino  a  un  punto  nella  baia 
di  Maladra  sul  mar  Nero  a  sud-est  di  Midia  ed  esclu- 
dendo la  penisola  di  Gallipoli. 

«  Per  ciò  che  concerne  l'Albania,  la  cui  autonomia 
è  desiderata  dalle  Potenze,  gli  Alleati  si  riserbano  di 
delimitarne  le  frontiere  d'accordo  con  le  grandi 
Potenze. 

«2°  Cessione  delle  isole  dell'Egeo. 
«  30  Abbandono  da  parte  della  Turchia  di  tutti 
i  suoi  diritti  su  Creta».  vJ 

Il  28  dicembre  Rescid  pascià,  capo  della  missione 
linea,  lesse  il  seguente  documento  contenente  le 
controproposte  ottomane  : 

i"  Per  quello  che  concerne  la  provincia  di 
Adrianopoli,  il  governo  ottomano  non  può  ammettere 
la  possibilità  di  un  mutamento  territoriale  0  annui- 
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nistrativo.  Esso  vuole  il  mantenimento  puro  e  sem- 
plice dello  statu  quo. 

«  20  II  Governo  ottomano  consente  ad  accordare 
alla  Macedonia  larghissime  riforme.  La  Macedonia, 
compresa  la  città  di  Salonicco,  sarà  costituita  in  prin- 
cipato autonomo  sotto  la  sovranità  del  sultano  e 
sotto  il  controllo  diretto  di  un  principe  cristiano  scelto 
fra  le  famiglie  regnanti  di  uno  vStato  neutro  e  possi- 
bilmente protestante.  Il  principe  sarà  designato  dagli 
Alleati  e  approvato  dalla  Porta. 

«30  L'Albania  otterrà  egualmente  l'autonomia 
sotto  la  sovranità  turca.  Essa  sarà  posta  sotto  il 
controllo  di  un  principe  della  famiglia  imperiale  otto- 
mana scelto  per  cinque  anni  con  possibilità  di  proroga. 

«  40  Quanto  alle  isole  del  Mar  Egeo,  esse  fanno 
parte  dell'Anatolia  e  non  si  può  quindi  prendere  in 
esame  nemmeno  per  un  istante  la  loro  cessione. 

«  50  Essendo  l'isola  di  Creta  posta  sotto  il  con- 
trollo e  la  garanzia  delle  grandi  Potenze,  non  tocca 
agli  Alleati  di  deliberare  sulla  sua  sorte.  È  una  que- 
stione da  risolvere  fra  la  Turchia  e  le  grandi  Po- 
tenze ». 

La  lettura  di  queste  controproposte  produsse  ne' 
delegati  balcanici  uno  stupore  misto  a  indignazione. 
Essi  si  attendevano  a  vedersi  presentare  da' Turchi 
delle  controproposte  inammissibili,  ma  non  a  sentirli 
parlare  da  vincitori.  «  Signori  —  disse  Yenizelos  ri- 
volto a'  diplomatici  ottomani  —  voi  avete  dimenti- 
cato nel  formulare  queste  proposte  che  una  guerra 
è  stata  combattuta  e  vinta  dagli  eserciti  alleati.  Noi 
vi  abbiamo  domandato  delle  cessioni  territoriali,  voi 
ci   avete  risposto  offrendoci  riforme,  proprio  quelle 
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che  avrebbero  potuto  evitare  la  guerra.  Noi  parliamo 

due  lingue  diverse:  è  impossibile  intenderci  »  (1). 

Veramente  i  Turchi  non  avevano  dimenticato  di 
essere  stati  sconfitti,  ma  essi  pensavano  che  erano 
venuti  a  l,ondra  per  trattare,  e  che  trattare  signi- 
ficava non  cedere  subito  e  in  tutto,  ma  a  poco  a  poco 
e  fino  a  un  certo  limite.  Ed  era  in  questo  che  non  si 
intendevano  con  gli  Alleati,  poiché  questi  non  ammet- 
tevano alcuna  discussione  sulle  loro  proposte  e  pre- 
tendevano che  fossero  accettate  integralmente.  Il 
i°  gennaio  gli  Ottomani  acconsentirono  alla  cessione 
de'  territori  posti  ad  occidente  del  vilayet  di  Adria- 
nopoli;  il  3  gennaio  accettarono  di  cedere  anche  una 
parte  di  questo  vilayet,  stabilendo  che  la  linea  di  con- 
fine andasse  lungo  l'Arda  fino  ad  Ada,  situata  al  punto 
di  confluenza  col  Sògudlu-Ciai  e  di  là,  lasciando  ad 
est  Gumurdgina,  fino  al  lago  Buru,  e  dichiararono 
di  rimettere  alle  grandi  Potenze  i  diritti  del  governo 
imperiale  sull'isola  di  Creta;  ma  i  delegati  alleati 
rimasero  fermi  nelle  loro  domande  minacciando  di 
rompere  i  negoziati.  Il  6  gennaio  Rescid  pascià  lesse 
alla  conferenza  la  seguente  dichiarazione  : 

«  Nella  nota  che  ci  hanno  rimesso  durante  la  pre- 
cedente seduta,  i  signori  delegati  degli  Stati  alleati 
hanno  espresso  l'opinione  che  noi  non  avevamo  te- 
nuto conto  de'  risultati  della  guerra.  Dobbiamo  far 
osservare  che  abbiamo  consentito  importanti  con- 
cessioni territoriali;  che,  salvo  due  punti,  abbiamo 
accettato  tutte  le  domande  degli  Stati  alleati.   Do- 


(')  Intorno  a  questa  seduta  ved.  il  resoconto  del  corrispon- 
dente del  Corriere  della  Sem,   29  die.    191 2. 
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mandandoci  di  sostituire  nelle  proposte  con  le  quali 

cedevamo  il  territorio  occupato  all'ovest  dello  ste 
vilayet  di  Adrianopoli  la  parola  occupali  con  quella 

di  situati,  gli  Alleati  hanno  essi  stessi  riconosciuto  che 
una  parte  del  territorio  di  cui  domandano  la  cessione 
non  si  trova  attualmente  nelle  loro  inani.  Con  largo 
spirito  di  conciliazione,  abbiamo  pure  consentito  a 
questa  richiesta. 

«  In  cambio  di  tutte  queste  concessioni  gli  Alleati 
non  ne  hanno  fatta  alcuna.  Se  noi  ricusiamo  di  cedere 
Adrianopoli  è  perchè  la  cessione  di  questa  città  è, 
fra  le  altre  ragioni,  impossibile  dal  punto  di  vista  della 
sicurezza  di  Costantinopoli  e  dei  Dardanelli. 

«  Noi  dobbiamo,  inoltre,  aggiungere  che  siamo  ve- 
nuti qui  con  la  ferma  intenzione  di  stabilire  una  pace 
duratura  in  condizioni  atte  ad  assicurare  nell'avve- 
nire relazioni  amichevoli  fra  la  Turchia  e  gli  Stati 
balcanici  e  a  facilitare  gli  scambi  commerciali  in 
modo  profittevole  ad  entrambe  le  parti.  Siamo  anche 
oggi  pronti  a  discutere  su  una  linea  di  frontiera  tra 
la  Turchia  e  la  Bulgaria,  ma  questa  frontiera  deve  la- 
sciare Adrianopoli  in  territorio  ottomano. 

«  Per  dare  una  nuova  prova  del  nostro  spirito  di 
conciliazione,  noi  consentiamo  a  spogliarci  de'  nostri 
diritti  sull'isola  di  Creta,  a  condizione,  beninteso,  che 
non  ci  sia  domandato  dagli  Stati  alleati  l'abbandono 
di  nessun' altra  isola  del  mare  Egeo. 

«  Se  malgrado  questi  enormi  sacrifizi,  gli  Alleati. 
respingendo  ogni  idea  di  entrare  nella  via  delle  con- 
cessioni, vogliono  rompere  i  negoziati,  la  responsa- 
bilità delle  conseguenze  di  questa  rottura  ricada  su 
di  loro.  Ed  in  questa  eventualità  noi  dichiariamo  nulle 
e  non  avvenute  le  concessioni  fatte  fino  ad  oggi  ». 
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A  questa  dichiarazione  i  plenipotenziari  balca- 
nici risposero  con  una  mossa  impreveduta.  Dopo  un 
breve  scambio  (li  vedute  fra  loro,  il  delegato  serbo 
Novacovie,  che,  quel  giorno,  fungeva  da  presidente, 
lesse  il  seguente  documento:  «Le  proposte  delle  LI,. 
EE.  i  delegati  ottomani  non  rispondono  alle  domande 
formulate  dagli  Alleati  nella  seduta  precedente,  ed  i 
negoziati  sulle  nuove  proposte  non  essendo  tali  da 
permettere  di  giungere  ad  un  accordo,  i  delegati 
balcanici  alleati  si  vedono  obbligati  a  sospendere  i 
lavori  della  conferenza  ».  E  senza  altro  tolse  la  seduta. 

I  Turchi  furono  irritati  di  questo  modo  di  proce- 
dere che  qualificarono  come  intollerabile;  ma  in  realtà 
esso  era  molto  savio  e  prudente.  Al  punto  in  cui  erano 
arrivate  le  trattative,  una  ulteriore  discussione  sa- 
rebbe stata  perfettamente  vana,  perchè  gli  uni  e  gli 
altri  non  avrebbero  fatto  se  non  ripetere  le  rispettive 
proposte;  e  d'altra  parte,  la  rottura  de'  negoziati 
avrebbe  rappresentato  un  pericolo  gravissimo  non 
solo  per  gli  vStati  belligeranti,  che  erano  esausti  per 
gli  sforzi  fatti  e  insidiati  da  nemici  occulti  e  palesi, 
ma  anche  per  l'Europa  intera  che  si  trovava  più  che 
mai  divisa  sulle  due  spinose  questioni  de'  confini  al- 
banesi e  delle  isole  del  mare  Egeo.  La  sospensione 
della  conferenza  dava  a'  governi  balcanici  il  tempo  di 
riflettere  e,  occorrendo,  di  modificare  le  loro  proposte, 
e  alle  Potenze  l'opportunità  di  svolgere  un'efficace 
azione  in  favore  della  pace. 

Gli  Alleati  però  rimasero  fermi  nelle  loro  rivendi- 
cazioni e  tutta  l'opera  di  pressione  si  orientò  fatal- 
mente verso  Costantinopoli.  Il  17  gennaio,  superati 
gli  ostacoli   che  alla  concorde  azione  delle   Potenze 
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frapponevano  le  reciproche  diffidenze  e  gli  interi 

in   contrasto,    gli    ambasciatori    d' Austria-Ungheria, 

d'Inghilterra,  di  Francia,  di    Russia,  di  Germania  e 
d'Italia  per  incarico  de'  loro  governi  presentarono  alla 

vSublime  Porta  la  comunicazione  seguente: 

«  Animate  dal  desiderio  di  prevenire  la  ripresa 
delle  ostilità le  Potenze  credono  di  dover  richia- 
mare l'attenzione  del  Governo  imperiale  ottomano 
sulla  grave  responsabilità  che  esso  assumerebbe  se 
la  sua  opposizione  a'  consigli  delle  Potenze  impe- 
disse il  ristabilimento  della  pace. 

«  Esso  non  potrebbe  però  che  prendersela  con  sé 
medesimo  se  la  continuazione  della  guerra  avesse  per 
conseguenza  di  rimettere  in  conflitto  la  sorte  della 
Capitale  e  fors'anche  di  estendere  le  ostilità  alle  pro- 
vince asiatiche  dell'impero.  In  questo  caso  esso  non 
potrebbe  più  contare  sul  successo  degli  sforzi  delle 
Potenze  per  preservarlo  contro  i  pericoli  a'  quali  lo 
hanno  sempre  dissuaso  e  lo  dissuadono  ancora  di 
esporsi. 

«  In  ogni  modo,  il  Governo  imperiale  ottomano 
avrà  bisogno,  dopo  la  conclusione  della  pace,  del- 
l'appoggio morale  e  materiale  delle  grandi  Potenze 
europee  per  riparare  a'  danni  della  guerra,  per  conso- 
lidare la  situazione  a  Costantinopoli  e  porre  in  salvo 
i  vasti  territori  asiatici,  la  cui  prosperità  costituirà 
la  sua  forza  maggiore  e  la  più  efficace.  Per  intrapren- 
dere e  condurre  a  termine  questa  opera  necessaria, 
il  Governo  di  S.  M.  Imperiale  il  sultano  non  potrebbe 
ancora  contare  sulla  efficacia  del  benevolo  appoggio 
delle  Potenze,  se  non  in  quanto  esso  avrà  acceduto  a' 
loro  consigli,  ispirati  agli  interessi  generali  dell'Eu- 
ropa e  della  Turchia  insieme. 
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«  In  tali  condizioni  le  grandi  Potenze  europee  ere- 
dono  di  dover  rinnovare  collettivamente  al  Governo 
imperiale  ottomano  il  consiglio  di  eonsentire  alla 
cessione  di  Adrianopoli  agli  Stati  balcanici  e  di  defe- 
rire a  loro  la  cura  di  decidere  sulla  sorte  delle  isole 
dell'Egeo. 

«  In  eambio  di  (meste  concessioni  le  Potenze  si 
adopereranno  ad  assicurare  la  salvaguardia  de'  musul- 
mani ad  Adrianopoli  e  il  rispetto  delle  moschee,  degli 
edifici  e  de'  beni  religiosi  esistenti  in  quella  città  ». 

Il  passo  collettivo  delle  Potenze  tolse  al  governo 
ottomano  le  ultime  illusioni.  Esso  aveva  sperato 
che  i  conflitti  e  le  gelosie  fra  i  vari  Stati  d'Europa  si 
acuissero  fino  a  provocare  una  nuova  guerra  in 
Oriente;  ed  ecco  che  le  Potenze  manifestavano  il 
loro  proposito  di  impedire  il  rinnovarsi  delle  ostilità 
e  si  accordavano  per  imporre  la  pace  alle  condizioni 
volute  dagli  Alleati.  Il  governo  ottomano  poteva  non 
impensierirsi  delle  sorti  di  Costantinopoli  e  delle  pro- 
vince asiatiche,  sapendo  bene  che  la  Russia  e  l'In- 
ghilterra non  avrebbero  mai  consentito  all'avanzata 
de'  Bulgari  fino  al  Bosforo  e  che  l'impresa  della  spar- 
tizione dell'Anatolia,  dell'Armenia  e  della  Siria  era 
ancora  immatura;  ma,  nelle  disastrose  strettezze 
finanziarie  in  cui  si  trovava,  non  poteva  rimanere 
indifferente  alla  minaccia  di  vedersi  tolto  l'appoggio 
materiale  delle  banche  europee.  Del  resto  a  quale 
scopo  resistere  all'intimazione  delle  Potenze?  Adria- 
nopoli era  virtualmente  perduta,  poiché  era  impossi- 
bile che  l'esercito  ottomano  superasse  le  linee  di  Cia- 
talgia,  dove  ormai  erano  ammassati  300.000  soldati 
bulgari  e  serbi,  e  si  avanzasse  fino  alla  città  assediata 
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per  liberarla;  e  le  isole  erano  a  discrezione  dei  Greci 
padroni  del  mare.  Un  tentativo  fatto  per  spostare 

i  termini  della  questione  con  una  vittoria  navale 
fallì  miseramente.  La  flotta  turca,  uscita  da'  Darda- 
nelli al  mattino  del  18  gennaio  1913  col  proposito 
di  sorprendere  la  flotta  greca,  fu  sconfitta  e  ricacciata 
con  gravi  perdite  nel  mar  di  Mannara. 

Pure  non  tutti  in  Turchia  si  rendevano  conto  della 
gravità  della  situazione  e  della  necessità  di  cedere. 
Il  vecchio  gran  vizir,  che  era  favorevole  alla  pace,  tro- 
vava una  grande  resistenza  sia  in  seno  al  Gabinetto 
sia  nell'esercito.  Videa  della  perdita  di  Adrianopoli 
sollevava  generali  proteste.  Gli  ufficiali  si  lamenta- 
vano dell'inazione  e  reclamavano  .  la  ripresa  della 
guerra.  I  Giovani  Turchi,  allontanati  dal  governo  da 
due  mesi,  tramavano  nell'ombra  e  sfruttavano  il 
malcontento  dell'esercito  per  rovesciare  il  ministero 
e  ritornare  al  potere.  Kiamil  pascià  si  sentiva  avvolto 
dalle  fila  di  una  congiura  ;  ma  non  poteva  liberarsene, 
Alcuni  arresti  di  Giovani  Turchi  provocarono  de' 
pronunciamenti  militari  e  il  governo  fu  obbligato  a 
rilasciare  gli  arrestati.  Per  uscire  dalla  pericolosa  si- 
tuazione fu  convocato  un  gran  divano,  perchè  si  pro- 
nunciasse sulla  risposta  da  dare  alle  Potenze  e  coprisse 
con  la  sua  autorità  il  ministero. 

Il  divano  si  riunì  il  22  gennaio  nella  grande  sala 
del  palazzo  di  Dolma  Bagcè.  Lo  componevano  la 
maggior  parte  de'  senatori,  i  presidenti  del  Consiglio 
di  Stato,  i  presidenti  della  Corte  di  Cassazione,  della 
Corte  di  Appello,  del  Tribunale,  gli  alti  funzionari 
dello  Sceik-ul-islamato.  Il  ministero  espose  la  situa- 
zione diplomatica  e  militare  da  cui  risultava  l'ini- 
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possibilità  di  ri] (rendere  la  lotta,  e  il  Gran  Consiglio, 
dopo  breve  discussione,  ({nasi  all'unanimità  si  di- 
chiarò favorevole  all' accoglimento  della  nota  delle 
Potenze  e  alla  conclusione  della  pace. 

1/d  sera  stessa  del  22,  per  preparare  l'opinione  pub- 
blica al  passo  decisivo,  il  governo  fece  publicare 
questo  proclama: 

«  Oggi  il  Gran  Consiglio  composto  de'  senatori, 
de'  principali  ulema  e  de'  dignitari  militari  e  civili 
si  è  riunito  al  Palazzo  Imperiale.  Il  gran  vizir,  i  mi- 
nistri della  guerra,  degli  Affari  Esteri  e  delle  finanze, 
avendo  dato  già  spiegazioni  in  nome  di  tutto  il  Gabi- 
netto, ne  è  seguito  uno  scambio  di  vedute  franco  e 
sincero  sulla  situazione. 

«  Il  Consiglio  ha  finalmente  accettato  il  punto  di 
vista  del  governo.  Esso,  avendo  fiducia  nel  sentimento 
di  giustizia  delle  grandi  Potenze,  ha  lasciato  fra  le 
mani  patriottiche  di  un  Gabinetto  leale  il  compito 
di  lavorare,  con  l'appoggio  effettivo  promesso  dalle 
grandi  Potenze,  per  la  prosperità  futura  del  paese 
e  per  assicurare  i  suoi  interessi  finanziari  e  vitali  ». 

La  pace  pareva  ormai  assicurata  e  il  governo 
annunziava  che  avrebbe  presto  consegnato  la  ri- 
sposta di  adesione  a'  consigli  delle  Potenze,  quando  un 
avvenimento  inatteso,  sebbene  temuto  da  molti, 
venne  a  riaprire  le  ostilità. 

Il  giorno  seguente  al  Gran  Consiglio,  mentre  i 
ministri  erano  riuniti  per  redigere  la  risposta  da  con- 
segnare alle  Potenze,  una  grande  moltitudine  di  po- 
polo, capitanata  da  Enver  bey,  da  Talaat  bey,  da 
Hagi  bey  e  da  molti  altri  Giovani  Turchi,  si  raccolse 
dinnanzi    alla   Sublime    Porta   gridando:    «Abbasso 
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Kiamil  traditore1  della  patria!  Viva  la  guerra!  ».  Gli 
organizzatori  entrarono  nel  palazzo  con  le  rivoltelle 
in  pugno  chiedendo  le  dimissioni  del  ministero.  Nazim 
pascià,  ministro  della  guerra,  e  il  suo  ufficiale  di  or- 
dinanza Tevfik  bey  furono  uccisi  mentre  tentavano 
di  opporsi  agli  invasori;  gli  altri  ministri  si  sbanda- 
rono; il  gran  vizir,  rimasto  fermo  al  suo  posto,  fu 
costretto  a  firmare  una  lettera  di  dimissione  che 
Enver  bey  portò  subito  al  sultano. 

L,a  sera  stessa,  fra  il  tripudio  della  popolazione, 
era  formato  un  ministero  giovane  turco  con  Mahmud 
Scevket  pascià  al  gran  vizirato  e  alla  guerra,  Hagi 
Hadil  agli  interni,  Muktar  bey,  sostituito  alcuni 
giorni  dopo  da  Said  Halim,  agli  Esteri. 

A  chiarire  le  ragioni  e  gli  scopi  della  rivolta,  i 
Giovani  Turchi  diramarono  un  manifesto  nel  quale, 
dopo  avere  ascritto  alla  debolezza  de'  Gabinetti  pre- 
sieduti da  Said  pascià  e  da  Muktar  pascià  la  causa 
principale  della  guerra  balcanica,  dicevano  :  «  Il  Gabi- 
netto di  Kiamil  pascià,  invece  di  occuparsi  della 
guerra,  lavorò  a  restaurare  il  regime  hamidiano.  Il 
Gabinetto  concluse  un  armistizio  in  favore  degli  Al- 
leati e  alla  conferenza  della  pace  a  Londra  il  governo 
abbandonò  agli  Alleati  l'intera  Rumelia.  Di  fronte 
alla  debolezza  del  governo,  gli  Alleati  hanno  chiesto 
Adrianopoli  e  l'Arcipelago.  I  rappresentanti  degli 
Alleati  hanno  guadagnato  le  Potenze  e  il  Gabinetto 
Kiamil  pascià  ha  dato  il  proprio  consenso  a  tali 
sacrifici. 

«  Iva  nazione  ottomana  non  può  sopportare  più 
a  lungo  un  governo  di  traditori.  Quando  l'esistenza 
del  paese  è  in  pericolo,  la  nazione  crede  di  dover  eser- 
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citare  il  suo  diritto  di  rivoluzione.  Questo  diritto  viene 
esercitato  oggi  e  il  gabinetto  Kiamil  pascià  si  dimette. 
Il  sultano  è  stato  pregato  di  formare  un  ministero 
capace  di  mettere  a  profitto  l'intera  forza  della  na- 
zione per  proteggere  la  patria.  La  nazione  ottomana 
non  può  sacrificare  i  propri  diritti  in  Rumelia  e  a 
questo  fine  userà  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere. 
La  nazione  ottomana  dimostrerà  che  vuol  vivere 
onoratamente  ». 

1/ impressione  e.  l'indignazione  prodotte  in  Eu- 
ropa da'  casi  di  Costantinopoli  furono  enormi.  Sem- 
brava incredibile  che  in  Turchia  ci  fossero  uomini, 
i  quali  potessero  nutrire  l'illusione  di  una  vittoriosa 
ripresa  della  guerra  gettando  l'impero  in  preda  alla 
ri\  oluzione,  nel  momento  che  i  nemici  stavano  alle 
porte  della  capitale,  appena  contenuti  da'  consigli 
delle  grandi  Potenze.  La  diplomazia  si  ritrasse  in  di- 
sparte irritata.  La  sua  opera  per  risolvere  pacifica- 
mente il  conflitto  era  fallita  nel  momento  che -il  suc- 
cesso pareva  assicurato.  Essa  abbandonò  a'  loro  stolti 
consigli  i  Giovani  Turchi  e  si  applicò  a  mantenere 
inalterato  il  concerto  europeo,  per  impedire  che  qualche 
incidente  venisse  a  complicare  la  situazione  e  a  gene- 
ralizzare la  guerra,  coinvolgendovi  anche  altre  Po- 
tenze. I  delegati  balcanici,  che  il  giorno  6  avevano  so- 
speso i  lavori  della  conferenza,  non  facendosi  ormai 
più  illusioni  sulle  reali  intenzioni  del  nuovo  governo 
ottomano,  il  29  gennaio  avvisarono  i  loro  colleghi 
turchi  che  i  negoziati  per  la  pace  si  dovevano  consi- 
derare rotti.  Il  giorno  seguente,  mentre  il  ministro 
degli  Esteri  ottomano  rimetteva  agli  ambasciatori 
delle  grandi  Potenze  a  Costantinopoli  la  risposta  alla 
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nota  del  17,  dichiarando  che  la  Turchia  non  poteva 
acconsentire  alla  cessione  delle  isole  e  di  Adrianopoli, 
il  generalissimo  dell'esercito  bulgaro,  Savof,  indiriz- 
zava al  gran  vizir  (mesta  notificazione: 

«  Informo  V.  K.  che  le  trattative  di  Londra  scoio 
rotte.  Ho  l'onore,  in  conformità  di  quanto  è  stabi- 
lito nell'articolo  IV  del  protocollo  per  l'armistizio, 
di  informarvi  che  le  ostilità  saranno  riprese  quattro 
giorni  dopo  la  presente  notificazione,  e  cioè  lunedì 
alle  7  di  sera  ». 

E  il  lunedì,  all'ora  indicata,  alcuni  colpi  di  cannone 
annunziarono  che  il  periodo  delle  pratiche  diploma- 
tiche era  definitivamente  chiuso. 


V. 


I^a  ripresa  della  guerra  fu  fiacea,  eome  se  i  com- 
battenti avessero  già  nel  primo  periodo  delle  ostilità 
esaurito  la  loro  forza  e  il  loro  slancio.  Ciò  provenne 
dal  fatto  che  gli  Alleati,  all'infuori  dell'espugnazione 
di  Adrianopoli,  Giannina,  Scutari,  non  avevano  altro 
obbiettivo  se  non  quello  di  difendere  le  posizioni  oc- 
cupate, e  che  l'esercito  ottomano,  malgrado  le  parole 
grosse  de'  Giovani  Turchi  ritornati  al  potere,  mal- 
grado il  costituirsi  di  un  Comitato  di  difesa  nazionale, 
si  mostrò  incapace  a  prendere  efficacemente  l'offensiva. 

Le  operazioni  militari  si  svolsero  principalmente 
nello  scacchiere  della  Tracia.  Durante  l'armistizio  i 
Turchi  avevano  ammassato  a  Gallipoli  circa  60  mila 
uomini  e  preparato  un  altro  corpo  di  spedizione  da 
sbarcare  a  momento  opportuno  in  qualche  punto  della 
costa  del  mar  di  Marinara  o  del  mar  Nero.  Il  piano 
preparato  dallo  Stato  Maggiore  era  molto  abile.  Esso 
consisteva  neh' assalire  i  Bulgari  tanto  dalla  parte  della 
penisola  di  Gallipoli  quanto  dalla  linea  di  Ciatalgia,  e 
nel  gettare  tra  l'uno  e  l'altro  campo  il  nuovo  corpo  di 
spedizione  per  attaccare  i  nemici  di  fianco  o  alle .spalle 
e,  con  un'ardita  marcia,  correre  su  Adrianopoli.  Ma 


{«So  muro  QUINTO 

per  l'esiguità  dello  forze  adoperate,  per  l'assenza  di 
mezzi   logistici,    per   l'incoerenza   de'    movimenti   e, 
sopratutto,  per  l'abilità  e  pel  valore  de'  Bulgari,  esso 
non  potè  attuarsi.  Il  4  febbraio  le  truppe  ottomane  al 
comando  di  Fethi  bey  assalirono  il  nemico  a  sud  del 
fiume    Cavak  sull'istmo  della  penisola  di  Gallipoli, 
mentre  dall'altro  lato  sulle  linee  di  Cistalgia  cerca- 
vano di  prendere  contatto  con  l'esercito  del  generale 
Dimitrief.   Ma   quivi   essi   videro   i   Bulgari   ritirarsi 
indietro  e  concentrarsi  nella  forte  posizione  di  Ciorlu 
come  per  guardarsi  i  fianchi,  e  a  Cavak  furono  pie- 
namente sconfitti  e  inseguiti  con  gravi  perdite  verso 
Bulair  per  essere  completamente  imbottigliati  nella 
penisola.  Il  corpo  di  spedizione  di  Enver  bey,  l'eroe 
delle  due  rivoluzioni  giovani  turche,  entrò  in  scena 
quando  a  Bulair  Fethi  bey  subiva  una  nuova  disfatta, 
e  a  Ciatalgia  i  movimenti  erano  impossibili  per  lo 
stato  del  terreno  e  per  la  mossa  dei  Bulgari.  Per  ma- 
scherare i  movimenti  del  corpo  di  spedizione,  i  Turchi 
avevano  accennato   a  sbarchi    a  Mi  dia  e  a  Podima 
sul  mar  Nero,  a  Silivri  e  a  Eredi  sul  mar  di  Marmara; 
ma  i  Bulgari  non  si  erano  lasciati  trarre  in  inganno, 
e  quando  Enver  bey,  dopo  avere  invano  tentato  di 
sbarcare  a  Rodosto,  si  presentò  sotto  la  protezione 
di  alcune  navi  da  guerra  a  Sarkioi  (8  febbraio)  lo  assa- 
lirono così  vigorosamente  e  gl'inrlissero  tali  perdite, 
da  costringerlo  a  rimbarcarsi  e  a  cercare  un  rifugio 
nella  sicura  penisola  di  Gallipoli. 

Fallito  così  in  breve  e  miseramente  il  piano  di  at- 
tacco, i  Turchi  non  seppero  né  poterono  più  far  nulla; 
e  dall'angolo  orientale  della  Tracia  e  dalla  penisola 
di  Gallipoli/ dove  si  trovavano  chiusi  guardati  a  vista 
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da'  Bulgari  e  difesi  dalle  trincee' di  Ciatalgia  e  di 
Bulair,  assistettero  impotenti  alla  caduta  delle  for- 
tezze assediate  aspettando  o  la  pace  liberatrice  o  il 
supremo  attacco  che  li  avrebbe  ricacciati  al  di  là  del 
Bosforo. 

Alla  pace  lavoravano  egualmente  le  grandi  Po- 
tenze e  Hakki  pascià  mandato  dal  nuovo  governo 
ottomano  a  Londra  per  riannodare  in  via  ufficiosa 
e  pel  tramite  degli  ambasciatori  delle  Potenze  i  nego- 
ziati con  gli  Stati  balcanici.  Per  qualche  tempo  però 
l'intesa  non  fu  possibile,  poiché,  da  un  lato,  all'offerta 
di  mediazione  fatta  da' rappresentanti  delle  Potenze, 
gli  Alleati  rispondevano  mettendo  come  condizione 
di  un  possibile  accordo  la  cessione  di  Creta,  delle 
isole  dell'Egeo  e  di  tutti  i  territori  posti  ad  ovest  di 
una  linea  «  che  da  Rodosto  va  al  capo  Malatra  »  sul 
mar  Nero  (l),  e,  dall'altro  lato,  il  governo  ottomano, 
minacciato  egualmente  da'  Giovani  Turchi,  che  per 
non  cedere  Adrianopoli  avevano  rovesciato  il  Gabi- 
netto di  Kiamil  pascià,  e  dagli  aderenti  all'Unione 
Liberale,  che  aspettavano  il  momento  opportuno  per 
Mendicare  l'uccisione  di  Nazim  pascià,  non  aveva  il 
coraggio  di  accettare  la  pace  alle  medesime  condi- 
zioni alle  quali  era  stato  per  accettarla  il  precedente 
governo.  Ma  nel  marzo  accadde  quello  che  orinai  era 
fatale.  Il  giorno  6  Giannina  si  arrese  al  diadoco,  ve- 
nuto con  nuove  divisioni  a  prendere  il  comando  su- 
premo dell'esercito  di  Epiro;  il  26  i  Bulgari,  dopo  un 
assedio   di   cinque   mesi,    sostenuto   eroicamente   da 


(l)   Risposta  del  governo   bulgaro   alla    proposta    di    media- 
zione delle   Potenze,   14  marzo  1913. 

A.  Pernice.  31 
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Sciucri  pascià,  espugnarono  Adrianopoli  e  comincia- 
rono  l'attacco   delle  linee   di    Ciatalgia   dirigendo 

tutte  le  loro  forze.  Allora  fu  necessario  accettare  i 
patti  voluti  dagli  Alleati,  e  il  gran  vizir  Mahmud 
Scevket  vi  si  piegò  resistendo  alle  imposizioni  degli 
uni  e  alle  minacce  degli  altri. 

Il  31  marzo,  gli  ambasciatori  delle  grandi  Potenze 
a  Costantinopoli  comunicarono  alla  vSublime  Porta 
una  nota  collettiva,  avvisandola  che  le  Potenze  si 
erano  accordate  per  proporre  agli  Stati  belligeranti 
le  seguenti  basi  preliminari  per  la  pace: 

«  La  frontiera  dell'impero  ottomano  sarà  segnata 
da  una  linea  retta  tra  Enos  e  Midia;  tutti  i  territori 
situati  ad  occidente  di  questa  linea  sono  ceduti  dalla 
Turchia  agli  Stati  alleati,  eccettuata  l'Albania,  la 
cui  delimitazione  e  il  cui  regime  sono  riservati  alle 
Potenze.  Anche  la  soluzione  delle  questioni  delle 
isole  del  mare  Egeo  sarà  lasciata  alla  decisione  delle 
grandi  Potenze»  (x). 

Il  giorno  seguente,  con  una  sollecitudine  insolita, 
il  ministro  degli  Esteri  ottomano,  Said  Halim,  rispose 
con  una  breve  nota  nella  quale,  dopo  aver  fatto  osser- 
vare che  la  Turchia  «  apprezzando  i  benefici  della 
pace  non  aveva  esitato  ad  accettare  la  mediazione 
amichevole per  porre  fine  allo  stato  di  guerra  esi- 
stente tra  l'impero  ottomano  e  gli  Stati  balcanici  », 
aggiungeva  :  «  Guidato  dalle  medesime  intenzioni  pa- 
cifiche, il  Governo  imperiale  accetta  nel  loro  insieme 


(*)   Nota  degli  Ambasciatori  delle  grandi  Potenze  in  Costan- 
tinopoli alla  Sublime  Porta. 
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le  basi  preliminari  proposte,  e  si  rimette  alle  grandi 
Potenze  per  tutto  quello  ehe  riguarda  il  ristabili- 
mento della  paee  ».  La  paee,  tuttavia,  fu  ritardata 
dalla  questione  di  Scutari. 

Dopo  la  rottura  de'  negoziati  turco-balcanici  gli 
ambasciatori  delle  grandi  Potenze  avevano  conti- 
nuato le  loro  riunioni  in  Londra,  prendendo  in  esame 
gradatamente  le  questioni  che  la  guerra  aveva  solle- 
vato e  continuava  a  sollevare  e  cercando  di  risolverle 
pacificamente.  Alla  loro  opera  furono  mosse  aspre 
critiche;  ma  le  critiche  sono  ingiuste  poiché,  se  essi 
non  poterono  impedire  il  rinnovarsi  e  il  prolungarsi 
della  guerra  nella  Balcania,  riuscirono  fra  il  compli- 
cato intreccio  di  opposti  interessi,  a  mantenere  la 
pace  in  Europa,  superando  difficoltà  che  a  prima,  vista 
sembravano  insormontabili  e  destinate  a  provocare 
un  conflitto  armato  generale. 

Nel  secondo  periodo  della  guerra  le  più  gravi  diffi- 
coltà provennero  dalla  questione  bulgaro-rumena  e 
da  quella  de'  confini  albanesi.  Noi  abbiamo  accennato 
all'origine  della  prima  questione  e  abbiamo  detto 
come  il  governo  bulgaro,  allo  scopo  di  impedire  che 
il  sorto  dissidio  si  acuisse,  avesse  fatto  avvertire  il 
governo  rumeno  che  il  dott.  Danef  si  sarebbe  recato 
presto  a  Bucarest  per  stabilire  un  accordo.  Danef  era 
poi  venuto  Y8  dicembre,  ma  ne  era  ripartito  subito 
dopo,  senza  aver  nemmeno  discusso  la.  questione  che 
più  interessava  la  Rumenia,  quella  cioè  di  una  note- 
vole rettifica  del  confine  della  Dobrugia  con  la  ces- 
sione di  Silistria,  limitandosi  solo  a  fare  insignificanti 
concessioni  per  le  comunità  cutzo-valacchc  della  Ma- 
cedonia, che  la  Bulgaria  avrebbe  dovuto  annettere, 
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e  ad  esprimere  la  speranza  di  urla  futura  intesa  ('). 
I,e  pratiche  erano  state  riprese  a  Londra  durante  la 
conferenza  per  la  pace  tra  lo  stesso  Danef  e  il  ministro 
rumeno  presso  il  governo  inglese,  Misciu,  al  quale  pei 
alcune  sedute  si  aggiunse  Take  Ionesco,  ministro 
degli  Interni:  ma  non  erano  approdate  a  nulla  mal- 
grado le  insistenze  del  governo  rumeno,  il  quale,  per 
tagliar  corto  con  le  tergiversazioni  di  Danef ,  che sem* 
brava  più  desideroso  di  condurre  a  lungo  i  negoziati, 
nella  speranza  forse  che  la  pace  con  la  Turchia  met- 
tesse la  Bulgaria  in  grado  di  respingere  apertamente 
e  senza  pericolo  le  domande  rumene,  che  di  giungere 
a  un'intesa,  era  arrivato  al  punto  da  minacciare  l'oc- 
cupazione militare  del  territorio  reclamato  «  senza 
mobilitazione  e  senza  dichiarazione  di  guerra  ». 

Ricominciata  la  guerra  balcanica,  i  negoziati  bul- 
garo-rumeni furono  continuati  a  Sofìa.  Il  15  febbraio, 
il  governo  bulgaro,  facendo  le  prime  reali  concessioni, 
propose  una  rettifica  di  frontiera  in  modo  da  lasciare 
alla  Rumenia: 

«  1  °  Megidie-Tabia  presso  Silistria  ; 

«  2°  I  due  angoli  che  fanno  una  punta  nel  terri- 
torio rumeno; 

«  30  Un  triangolo  avente  per  base  la  costa  del 
mar  Nero  ». 

Era  un  passo  verso  l'accordo;  ma  la  Rumenia  noi 
ne  fu  soddisfatta  reclamando  essa  il  possesso  di  Si- 
listria, di  Balcik  e  di  tutto  il  territorio  posto  al  nord 
della  linea  che  unisce  quelle  due  città.  Il  dissidio  verso 
la  metà  di  febbraio  divenne  pericoloso  rifiutandosi 

(l)   Libro  verde  rumeno,  doc.   13,  9  dicembre   191 2. 


I,A    BAkCANIA   AI    I'oi'oi.i    BALCANICI  485 

energicamente  hi  Bulgaria  a  cedere  Silistria,  e  mostran- 
dosi  la  Rumenia  decisa  a  impadronirsene  con.  la  forza 
prima  che  Unisse  la  guerra  balcanica  e  nonostante 
che  il  governo  russo  l'avvertisse  di  non  potere  resi- 
stere alla  corrente  dell'opinione  publica  nel  caso  di 
un  attacco  contro  la  Bulgaria.  Le  Potenze,  con  a  capo 
l'Inghilterra  e  la  Germania,  che  facevano  di  tutto  per 
impedire  lo  scoppio  di  una  nuova  guerra,  intervennero 
a  Sofia  e  a  Bucarest  offrendo  la  loro  mediazione. 
Questa  fu  accettata,  ma  per  qualche  tempo  non  potè 
essere  esplicata,  desiderando  la  Bulgaria  l'arbitrato, 
la  Rumenia  la  semplice  mediazione.  Finalmente,  pel 
mutamento  di  direttiva  nella  politica  della  Russia, 
la  quale  il  26  febbraio  fece  sapere  che  avrebbe  soste- 
nulo  la  cessione  di  Silistria  alla  Rumenia  mentre  fino 
allora  vi  si  era  mostrata  recisamente  contraria,  trionfò 
la  tesi  rumena.  Il  31  marzo  gli  ambasciatori  delle 
sei  grandi  Potenze  a  Pietroburgo,  incaricati  di  risol- 
vere la  questione,  cominciarono  le  loro  sedute,  che 
furono  segrete  e  si  protrassero  fino  a'  primi  di  maggio. 
Il  9  di  questo  mese  fu  firmato  il  protocollo  che  met- 
teva line  —  o  almeno  avrebbe  dovuto  mettere  fine  — 
al  conflitto.  In  esso,  quanto  alla  questione  de'  con- 
fini, era  deciso:  (*) 

«  i°  I,a  città  di  Silistria  deve  essere  attribuita 
alla  Rumenia.  Iya  nuova  frontiera  rumeno-bulgara 
partirà  da  un  punto  sul  Danubio,  a  tre  chilometri 
circa  all'ovest  della  periferia  di  Silistria,  taglierà  la 
via  di  Sciumla,  quindi  la  via  di  Yarua,  egualmente 
1  circa  tre  chilometri  dalla  periferia,  e  raggiungerà 
Inettamente  la  frontiera  attuale 


(*)  Cfr.  la  Tavola  VI:  Modificazioni  territoriali  etc. 
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«  2°  Tu  conformità  dell'impegno  che  ha  dichia- 
rato dì  esser  pronta  a  prendere,  la  Bulgaria  non  «le- 
verà alcuna  fortificazione  lungo  la  frontiera  attuale, 

dal  Danubio  al  mar  Nero. 

«  Una  Commissione  mista  determinerà  dentro  sei 

mesi la  zona  nella  quale  la  Bulgaria  si  asterrà  di 

costruire  opere  fortificate  e  si  obbliga  a  smantellare 
quelle  che  già  vi  si  trovano  »  ('). 

La  decisione  era  un  grave  colpo  non  solo  all'amor 
proprio  ma  anche  al  pattriotismo  de'  Bulgari.  Data 
la  situazione  generale,  data  l'origine  del  conflitto,  gli 
ambasciatori  non  potevano  prendere  altra  soluzione; 
essi  furono  animati  dal  lodevole  desiderio  di  comporre 
un  dissidio  pericoloso  per  la  pace  europea  e  credettero 
che  la  nazione  bulgara  si  piegasse  al  sacrificio,  in 
vista,  specialmente,  de'  notevoli  vantaggi  che  in  quel 
momento  otteneva  nella  Macedonia  e  nella  Tracia; 
ma  il  governo  di  Sofia  non  condivideva  l'ottimismo 
della  diplomazia  e  temeva  lo  scoppio  dell'indigna- 
zione popolare.  Per  questo  timore  esso  mantenne  se- 
greto il  protocollo  di  Pietroburgo.  I,a  conoscenza  di 
questo  doveva  aprire  una  piaga  nel  cuore  della  na- 
zione bulgara  e  dividere  i  due  popoli  che  fino  allora 
erano  andati  innanzi  in  buona  armonia.  TI  protocollo 
di  Pietroburgo  non  pacificò  la  Bulgaria  e  la  Rumenia, 
ma  le  rese  nemiche  e  preparò,  in  parte,  la  tragedia 
finale  della  guerra  balcanica. 

Ben  più  grave  del  dissidio  bulgaro-rumeno  fu, 
nei  riguardi  della  situazione  internazionale,  la  que- 
stione de'  confini  albanesi. 


(*)    Libro  verde  rumeno,  d  oc.   131  bis,  pag.   98  e  segg. 
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Come  abbiamo  detto,  sin  dal  novembre  1912  le 
Potenze  avevano  accettata  la  proposta  austro-ita- 
liana di  costituire  l'Albania  in  principato  autonomo; 
ma  dentro  quali  confini  ?  La  questione  fu  esaminata 
sin  dalle  prime  sedute  della  conferenza  degli  amba- 
sciatori di  Londra.  L'accordo  circa  il  litorale  fu  rag- 
giunto facilmente  e  la  Serbia,  cedendo  alle  minacce 
dell'Austria  e  a'  consigli  degli  Alleati,  si  impegnò 
(8  gennaio)  a  ritirare  dalla  costa  adriatica  le  sue  mi- 
lizie appena  fosse  conchiusa  la  pace,  contentandosi 
di  avere  uno  sbocco  economico  su  quel  mare  invece 
dell'ambito  possesso  dell'Albania  settentrionale. 

La  discussione  delle  frontiere  interne,  special- 
mente di  quelle  nord  e  nord-orientale,  manifestò  in- 
vece un  profondo  contrasto  di  vedute  e  di  interessi 
tra  T Austria-Ungheria  da  un  lato,  la  Serbia  e  il  Mon- 
tenegro dall'altro.  Il  17  gennaio  1913  il  Montenegro 
presentò  alla  conferenza  degli  ambasciatori  un  memo- 
riale domandando  per  sé  Scutari,  Ipek  e  Giacova  in 
nome  di  vitali  interessi  economici  e  di  diritti  storici 
e  geografici.  Ipek,  Deciani  e  Giacova  vennero  riven- 
dicate al  serbismo  anche  nel  memoriale  che  il  21  dello 
stesso  mese  presentò  il  go\erno  di  Belgrado.  «  Questa 
regione  —  si  afferma  fra  l'altro  in  questo  memoriale 
1 —  è  una  terra  santa  pei  Serbi  e  non  può  esistere  go- 
verno serbo  o  montenegrino  che  possa  mai  osare  di 
cedere  agli  Albanesi  o  a  qualunque  altra  nazione 
quella  terra  santa  della  nazione  serba,  tanto  più  ora 
che  gli  eserciti  serbi  e  montenegrini  hanno  strappato 
quel  territorio  agli  Albanesi  maomettani  e  ai  Turchi. 
>Su  questo  punto  la  nazione  serba  non  può  fare  e  non 
farà    alcuna    concessione    o    compromesso    di    sorta. 


Nessun  governo  serbo  oserebbe  impegnare  trattai 
su  questa  base  »  ('). 

1/ Austria-Ungheria,  d'accordo  con  l'Italia,  si  op- 
póse alla  soddisfazione  di  queste  domande.  Partendo 

dal  concetto  che  l'Albania  dovesse  essere  delimitala 
in  modo  da  poter  vivere  come  vStato  autonomo,  i 
che  non  sarebbe  stato  possibile  se  i  centri  più  impor- 
tanti le  fossero  stati  strappati,  essa  propose  l'inclu- 
sione di  Scutari,  Ipek,  Prizrend,  Giacova,  Coni! za, 
Giannina  nell'Albania. 

Per  più  di  due  mesi  la  conferenza  non  potè  pren- 
dere alcuna  decisione  desiderando,  per  evitare  peri- 
colose azioni  isolate,  che  i  punti  controversi  fossero 
risoluti  di  comune  accordo.  Se  la  questione  fosse  stata 
considerata  esclusivamente  sulla  base  della  naziona- 
lità, le  ragioni  contestate  avrebbero  dovuto  senza 
dubbio  essere  assegnate  all'Albania,  essendo  abitate 
da  Albanesi;  ma  bisognava  tener  conto  anche  delle 
ragioni  politiche,  e  fra  queste  le  principali  erano:  il 
contegno  degli  Albanesi  durante  la  guerra,  le  vittorie 
degli  Alleati  e  l'appoggio  che  a  questi  prestava  la 
Russia.  Furono  pertanto  necessari  lunghi  negoziati  fra 
i  Gabinetti  europei,  animati  quasi  tutti  dal  desiderio 
di  mantenere  la  pace  sebbene  cercassero  di  difendere 
i  propri  interessi  presenti  e  futuri.  Finalmente  fra 
Vienna  e  Pietroburgo  si  addivenne  ad  un  compro- 
messo: l'Austria  cedette  sulla  questione  di  Ipek,  Gia- 
cova e  Dibra,  che  furono  assegnate  agli  Alleati;  la 
Russia  consentì  che  Scutari  rimanesse  all'Albania 
(11  marzo). 


(*)  Il  memoriale  è  riportato  per  intero  da  V.  Georgevitch, 
Les  Albanais  et  les  grandes  Puissances,  Paris,  1913.  pag.  302-315, 
e,  in  parte,  dal  Corriere  della  Sera,  24  gennaio  191 3. 
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IyC  ragioni  che  condussero  a  quest'accordo  furono 
rese  publiche  dal  ministro  degli  Esteri  russo,  Sazonof, 

nel  comunicalo  dell' n  aprile: 

«  J,a  concessione  —  egli  dice  —  fu  fatta  pel  man- 
tenimento della  pace.  Una  guerra  provocata  da  tale 
causa  sarebbe  parsa  una  evidente  assurdità,  essendo 
Scutari  una  città  puramente  albanese.  Tali  ragioni 
sono  pienamente  confermate  dai  rapporti  del  vice- 
console russo  a  Scutari,  i  quali  dimostrano,  con  le 
prove  alla  mano,  l'azione  esclusivamente  militare 
dei  Montenegrini,  i  quali  sono  stati  incapaci  di  assi- 
milare le  parecchie  migliaia  di  Albanesi  cattolici  e 
musulmani  che  si  stabilirono  entro  le  frontiere  del 
Montenegro  fissate  trentacinque  anni  or  sono.  Perciò 
l' annessione  di  una  parte  del  sangiaccato  di  Scutari 
non  farebbe  che  indebolire  continuamente  il  Monte- 
negro, il  quale  sarebbe  così  minacciato  di  diventare 
un'Albania  montenegrina.  Il  viceconsole  russo  a  Scu- 
tari crede  che  l' unione  al  Montenegro  di  un  numero 
considerevole  di  cattolici  romani  non  avrebbe  potuto 
fornire  a  questo  paese  l'occasione  di  consolidare  i 
suoi  vincoli  con  l'estero  ». 

Rimanevano  ancora  da  tracciare  i  confini  sud- 
orientali,  ma  per  questo  lato  la  questione,  pel  pru- 
dente tatto  e  per  la  condiscendenza  del  governo  ita- 
liano, il  quale  accettò  lealmente  che  Giannina  abitata 
da  Greci  fosse  assegnata  alla  Grecia,  non  si  inasprì 
mai  lino  a  far  temere  una  guerra  e  potè  essere  risolta, 
più  tardi,  soddisfacendosi  insieme  alle  ragioni  della 
nazionalità  e  alle  esigenze  dei  legittimi  interessi  adria- 
tici dell'Italia.  Il  compromesso  intorno  a'  confini 
nord-orientali  albanesi  segnò  la  fine  del  periodo  acuto 


490  i  [BRO   l  |UINTO 

nel  dissidio  austro-russo  (!),  ma  nello  stesso  tempo 
aprì  quello  di  un  conflitto  violento  e:  drammatico 
fra  le  grandi  Potenze  e  il  piccolo  Montenegro. 

Il  12  marzo  i  governi  alleati  furono  prevenuti 
che  la  sorte  di  Scutari  doveva  essere  riservata  alle 
decisioni  delle  grandi  Potenze  e  invitati  a  sospendere 
le  operazioni  di  assedio.  Né  il  Montenegro  né  la  Serbia 
tennero  conto  dell'avviso  amichevole,  e  mentre  il 
primo  continuò  le  ostilità,  dichiarando  di  non  poter 
accettare  una  decisione  che  fosse  in  contrasto  eo' 
suoi  interessi,  la  seconda  mandava  rinforzi  in  aiuto 
de'  fratelli  Montenegrini.  Il  29  marzo  i  rappresen- 
tanti delle  Potenze  fecero  un  nuovo  «  passo  »  a  Ceti 
tigne  e  a  Belgrado,  comunicando  a'  due  governi  le 
deliberazioni  della  conferenza  degli  ambasciatori  e 
invitandoli  formalmente  a  desistere  dall'assedio  pei 
evitare  un  inutile  spargimento  di  sangue.  Il  governo 
montenegrino  non  si  piegò  nemmeno  a  questo  invita 
formale.  Il  i°  di  aprile  egli  rimise  a'  rappresentanti 
delle.  Potenze  questa  risposta: 

«  Il  Governo  reale,  in  quanto  all'accordo  interve- 
nuto fra  le  grandi  Potenze  su  tutte  le  frontiere  del 
nord  e  nord-est  dell'Albania,  si  riserva  il  diritto  di 
consultarsi  co'  suoi  Alleati.  In  quanto  alla  comuni- 
cazione delle  grandi  Potenze  circa  la  cessazione  delle 
ostilità  intorno  a  Scutari  e  ne'  territori  occupati  che 
le  grandi  Potenze  dichiarano  di  avere  assegnati  al- 
l'Albania,  e  circa  il  conseguente  sgombero  di  detti 


(*)  In  quei  giorni,  dopo  l'invio  di  un  autografo  dell'impe- 
ratore Francesco  Giuseppe  allo  zar,  fu  deciso  e  annunziato  in 
due  comunicati  ufficiali  il  disarmo  de'  due  Stati. 
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tenitori,  il  Governo  non  ])tiò,  con  suo  grande  ram- 
marico, aderire  al  desiderio  delle  grandi  Potenze,  at- 
teso che  lo  stato  di  guerra  fra  la  Turchia  e  gli  Al- 
leati continua  e  che  le  grandi  Potenze  dichiararono 
solennemente  al  principio  delle  ostilità  che  non 
avrebbero  affatto  intralciato  le  operazioni  militari 
degli  Alleati  e  avrebbero  conservata  la  neutralità  ». 

K  la  lotta  continuò  con  una  foga  disperata  in- 
torno al  Tarabosc,  dove  il  i  °  aprile  stesso  furono  espu- 
gnati, dopo  furiosissimi  assalti,  tre  forti. 

I,e  Potenze,  le  quali  erano  giunte  all'accordo  at- 
traverso pratiche  laboriose  e  difficili  e  sapevano  che 
i  termini  di  esso  non  potevano  essere  rimessi,  senza 
grave  pericolo,  in  discussione,  furono  irritate  dall'osti- 
nata resistenza;  e  mentre,  per  togliere  ogni  pretesto 
alla  lotta  con  la  conclusione  della  pace,  sollecitarono 
dagli  vStati  balcanici  la  risposta  alla  nota  di  media- 
zione loro  presentata  nello  stesso  tempo  che  a  Co- 
stantinopoli, decisero  una  dimostrazione  navale 
contro  il  Montenegro. 

Il  5  ottobre  gli  Alleati,  con  una  lentezza  che  dimo- 
strava in  loro  il  disegno  di  condurre  a  lungo  le  pra- 
tiche nella  speranza  che  la  caduta  di  Scutari,  la  quale 
si  riteneva  prossima,  venisse  a  modificare  in  favore 
del  Montenegro  la  situazione,  rimettevano  a'  ministri 
delle  grandi  Potenze  questa  poco  conclusiva  risposta 
alla  loro  offerta  di  mediazione: 

«  Gli  Stati  alleati  esprimono  la  loro  riconoscenza 
alle  grandi  Potenze  per  gli  sforzi  tendenti  a  condurre 
alla  conclusione  della  pace  e,  desiderandola  sincera- 
mente, faciliteranno  il  compito  accettando  le  loro 
condizioni  per  la  mediazione  con  le  seguenti  riserve: 


\<<  !  MURO    QUIN  . 

u  i°  Nella  determinazione  definitiva  della  fron- 
tiera della  Tracia  la  linea  ideala  nelle  condizioni  po- 
ste dalle    Potenze   sarà   presa   come    base,  non  coni. 
linea  definitiva; 

«  2°  Le  isole  del  mar  Egeo  saranno  cedute  della 
Turchia  asrli  Alleati; 

«  3°  Gli  Alleati  ritengono  che  essi  debbano  co- 
noscere in  precedenza  le  frontiere  progettate  per  l'Al- 
bania, sperando  che  saranno  conformi  a  quelle  che 
essi  proposero  a  Londra; 

«  4°  La  domanda  di  indennità  di  guerra  deve 
essere  accettata  in  massima,  lasciandosi  la  cura  di 
rissarne  l'ammontare  alla  Commissione  che  studierà 
le  questioni  finanziarie,  nella  quale  gli  Alleati  saranno 
rappresentati  ; 

«5°  Gli  Alleati  accettano  che  le  operazioni  di 
guerra  cessino  appena  le  condizioni  suesposte  saranno 
favorevolmente  accolte  ed  ammesse  ». 

.  Lo  stesso  giorno  giunse  dinnanzi  ad  Antivari  la 
flotta  internazionale,  composta  di  tre  navi  austriache, 
due  italiane,  una  francese,  una  inglese,  una  tedesca 
—  il  governo  russo,  pur  approvando  la  dimostrazione, 
per  non  urtare  i  sentimenti  del  popolo  favorevole  al 
Montenegro,  non  mandò  alcuna  nave  —  e  il  vice-ammi- 
raglio inglese  Burney,  che  aveva  preso  il  comando  in 
capo,  fece  pervenire  al  primo  ministro  montenegrino 
questo  dispaccio:  «Ho  l'onore  di  informarvi  che  una 
flotta  internazionale  si  è  radunata  nelle  acque  del 
Montenegro  per  protestare  contro  la  mancata  ese- 
cuzione dei  desideri  delle  grandi  Potenze.  Io  .desidero 
di  richiamare  l'attenzione  di  V.  E.  sulla  presenza  di 
questa  flotta,  come  una  prova  che  le  grandi  Potenze 
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agiscono  eli  concerto  e  per  richiedervi  che  i  loro  desi- 
deri siano  eseguiti  senza  indugio.  Vi  prego  di  infor- 
marmi immediatamente  se  il  vostro  governo  è  pronto 
ad  adempiere  a'  desideri  delle  grandi  Potenze  ». 

All'intimazione  il  governo  montenegrino  rispose 
con  un  nuovo  e  più  reeiso  rifiuto,  e  il  re  Nicola  con  la 
dichiarazione  che  non  avrebbe  ceduto  se  non  alla  vio- 
lenza. A  nulla  valsero  né  i  consigli  e  le  esortazioni 
della  Russia  e  dell'Italia,  nò  le  promesse  di  compensi 
eeonomici,  né  le  minacce  dell' Austria-Ungheria,  né 
il  blocco  proclamato  sulle  coste  «  per  il  porto  di  Anti- 
vari e  le  foci  del  fiume  Drin  »;  la  lotta  intorno  a  Sen- 
tali continuò  eon  nuovo  spargimento  di  sangue  e  con 
nuove  sofferenze  de'  cittadini  assediati  ridotti  agli 
estremi  ;  e  continuò  anche  dopo  che  la  Serbia,  cedendo 
alle  pressioni  delle  Potenze  e,  senza  dubbio,  anche  al 
bisogno  di  avere  in  Macedonia  tutto  l'esercito,  so- 
spese l'invio  di  nuove  truppe  nell'Albania  e  ordinò 
a  quelle  che  vi  si  trovavano  di  non  partecipare  alle 
Operazioni  contro  Scutari. 

L'inutile  gesto  del  Montenegro  ebbe  in  Europa 
molti  ammiratori  e  l'invio  di  una  squadra  internazio- 
nale fu  considerato  come  un  antipatico  atto  di  so- 
praffazione; ma  in  realtà  il  Montenegro  era  dalla 
parte  del  torto,  e  il  ministro  degli  esteri  inglese 
sir  E.  Grey  presentava  nel  suo  vero  aspetto  la  que- 
stione (piando,  nel  discorso  del  7  aprile  alla  Camera 
dei  Comuni,  così  si  esprimeva: 

«  Tva  guerra  che  procede  contro  Scutari  ha  cessato 
da  lungo  tempo  di  avere  alcun  effetto  sulle  sorti  della 
guerra  fra  la  Turchia  e  gli  Alleati  e  ha  cessato  di  essere 
una  guerra  di  liberazione.  Ive  operazioni  del  .Monte- 
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negro  contro  Scutari  sono  parte  di  una  guerra  di 

conquista  e  non  vi  è  ragione  per  cui  le  medesime  sim- 
patie che  avevamo  per  il  Montenegro  e  per  gli  altri 
paesi  lottanti  per  la  propria  libertà  e  indipendenza 
non  debba  essere  concessa  ora  al  popolo  albanese  del 
distretto  di  Scutari,  che  è  in  gran  parte  composto 
di  cattolici  e  di  maomettani,  i  quali  combattono  per 
la  loro  terra,  per  la  loro  religione,  per  la  loro  lingua, 
per  la  loro  esistenza. 

«  Per  queste  ragioni  il  governo  britannico  non  ha 
esitato  a  prendere  parte  all'accordo  intervenuto  tra 
le  Potenze  circa  la  Albania.  A  questo  accordo  si  è 
giunti  dopo  lunghi  e  laboriosi  sforzi  diplomatici  e  fu 
deciso  che  il  litorale  di  Scutari  debba  essere  albanese, 
mentre  Ipek,  Prizrend,  Dibra  e  Giacova,  dopo  lunghi 
negoziati,  sono  state  escluse  dall'Albania.  Questo  ac- 
cordo lascia  del  resto  una  vasta  striscia  di  territorio 
da  dividersi  tra  la  Serbia  e  il  Montenegro  come  frutto 
delle  loro  brillanti  vittorie. 

«  Iva  conclusione  di  tale  accordo  è  essenziale  per 
la  pace  europea  e,  a  mia  opinione,  esso  fu  concluso  ap- 
pena in  tempo  per  mantenere  la  pace  fra  le  grandi 
Potenze.  È  dunque  tuttora  essenziale  per  la  preser- 
vazione della  pace  europea  che  tale  accordo  debba 
essere  sostenuto  con  un'azione  internazionale  ». 

Più  che  dall'azione  internazionale,  troppo  blande 
e  remissiva  a  dir  vero,  sulle  coste  montencgrine,  il 
conflitto  non  poteva  essere  risolto  che  da  una  solle- 
cita conclusione  della  pace. 

A  questo  fine  lavorarono  egualmente  la  diplo- 
mazia e  i  Bulgari,  la  prima  per  togliere  a'  Montene- 
grini ogni  pretesto  di  azione,  i  secondi  per  rivolgere 
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tutta  la  loro  attenzione  e  tutte  le  loro  forze  alle  cose 
di  Macedonia,  dove  già  Greci  e  vSerbi,  mentre  essi 
avevano  lottato  contro  il  comune  nemico  pe'  fini  co- 
muni, si  erano  tagliata  la  miglior  parte  dichiarando 
di  volerne  mantenere  il  possess)  e  si  apprestavano 
a  sostenere  con  le  armi  le  loro  immoderate  rivendica- 
zioni in  contrasto  con  la  giustizia  e  co'  patti  di  al- 
leanza. Il  13,  i  rappresentanti  delle  Potenze  conse- 
gnarono a'  Gabinetti  balcanici  una  nota  nella  quale, 
dopo  avere  approvato  «  con  soddisfazione  la  buona 
disposizione  degli  Alleati  »,  facevano  sapere  di  non 
avere  nessuna  difficoltà  ad  accettare  la  domanda 
della  Bulgaria  riguardante  la  frontiera  turco-bulgara  e 
a  comunicare  il  tracciato  esatto  della  frontiera  albanese 
a  mano  a  mano  che  venisse  fissato,  ma  che,  quanto 
alla  indennità  e  alle  isole  dell'Egeo,  gli  Alleati  dovevano 
senza  riserve  rimettersi  dalle  decisioni  dell'Europa  per 
queste  e  della  Commissione  tecnica  che  si  sarebbe 
riunita  a  Parigi  per  quella.  Due  giorni  dopo  i  Bulgari, 
tagliando  corto  con  la  tattica  dilatoria  de'  loro  alleati, 
per  accordi  verbali  co'  Turchi  sospesero  le  ostilità 
u  Bulair  e  a  Ciatalgia  e  intavolarono  diretti  negoziati 
ber  la  conclusione  della  pace.  La  situazione  si  chiarì 
subito.  I  Greci  e  i  Serbi  si  piegarono  anche  a  firmare 
un  armistizio  (20  aprile),  ma  nello  stesso  tempo, 
avvicinandosi  a  gran  passi  il  giorno  della  resa  de' 
conti  co'  Bulgari,  si  rivolsero  al  governo  di  Buca- 
rest domandando  se  fosse  disposto  a  concludere 
un'alleanza  contro  la  Bulgaria.  Finalmente  il  21 
tutti  gli  Alleati,  compreso  il  Montenegro,  fecero  sa- 
pere alle  grandi  Potenze  che  accettavano  la  loro 
mediazione   senz'altra   riserva  che  la  «  preghiera  ad 
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ammettere  il  principio  dell'indennità  eli  guerra     e  il 

diritto  —  ben  naturale  —  «di  discutere  nel  cor  o 
dei  negoziati  le  questioni  relative  alle  isole  e  alla 
determinazione  dei  confini  della  Tracia  e  di  tutta 
l'Albania  ». 

L,o  scopo  principale  della  diplomazia  pareva  rag- 
giunto quando  due  giorni  dopo,  il  23,  il  comandante 
di  vScutari,  Essad  pascià,  cedendo  alla  fame  che  da 
alcune  settimane  faceva  numerose  vittime  fra  i  cit- 
tadini e  i  soldati  e  forse  anche  agli  intrighi,  si  arrese 
al  principe  Danilo.  La  situazione  si  rabbuiò  improv- 
visamente. Il  re  Nicola,  fra  l'entusiasmo  di  tutti  i 
Serbi  e  l'ammirazione  dell'opinione  pubblica  europea, 
dichiarò  subito  di  volersi  stabilire  in  vScutari  per  ri- 
manervi; ma  nello  stesso  tempo  il  governo  austriaco 
domandava  alla  conferenza  di  Londra  di  invitare 
subito  i  Montenegrini  a  sgombrare  la  città  occupata 
e  a  consegnarla  a'  rappresentanti  delle  Potenze,  mi- 
nacciando di  agir  da  solo  ove  l'Europa  si  fosse  mo- 
strata lenta  e  incerta  nell'azione.  Nessuna  Potenza 
pose  in  dubbio  la  giustezza  della  tesi  austriaca,  con- 
venendo nel  principio  che  la  questione  di  vScutari 
fosse  già  res  indicala  (*)  e  che  quindi  la  città  dove- 
essere  evacuata  da'  Montenegrini.  Ma  in  che  modo 
si  doveva  procedere  ?  La  conferenza  di  Londra,  il 
25  aprile,  respinse  la  proposta  di  uno  sbarco  di  truppe 
internazionali  ad  Antivari  e  a  Dulcigno  fatta  dal- 
l'Austria-Ungheria,  ritenendo  che  prima  di  ricorrere 
a'  mezzi  violenti  bisognava  tentare  la  soluzione  paei- 


(*)  Dichiarazione    del   segretario    per   gli   Affari  Esteri.,  voti 
Jagow,   al  Reichstag  germanico,    26  aprile  1913. 
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fica.  Due  giorni  dopo  i  rappresentanti  delle  Potenze 
a  Cettigne  per  incaricò  de'  loro  governi  presentarono 
al  primo  ministro  montenegrino  questa  nota: 

«  I  rappresentanti  delle  sei  grandi  Potenze  hanno 
l'onore  di  diehiarare  collettivamente  al  Reale  Go- 
verno Montenegrino  che  la  città  di  Seutari  deve  essere 
evaeuata  nel  più  breve  termine  e  che  essa  deve  essere 
consegnata  alle  grandi  Potenze  rappresentate  da'  co- 
mandanti delle  forze  navali  internazionali.  Il  Reale 
Governo  Montenegrino  è  invitato  a  dare  una  pronta 
risposta  a  questa  comunicazione  ». 

Il  Montenegro  rispose  che,  essendosi  riservato  il 
diritto  di  discutere  con  loro,  durante  i  negoziati 
])c'  preliminari  di  pace,  la  futura  frontiera  albanese, 
rimandava  la  soluzione  dell'affare  di  Seutari  alla  co- 
mune discussione.  Era  un  rifiuto  rivestito  di  una 
forma  urbana  ed  elegante.  E  ciò  era  grave;  ma  erano 
anche  più  gravi  le  circostanze  che  il  governo  russo 
laceva  sapere  che  si  sarebbe  opposto  a  un'azione 
violentemente  coercitiva  contro  il  Montenegro,  che 
la  conferenza  degli  ambasciatori,  pel  contrasto  di 
idee  manifestatosi  nella  seduta  del  28,  non  potè 
prendere  nessuna  deliberazione,  e  che,  finalmente, 
nell'Albania  le  truppe  di  Essad  pascià  a  nord  e 
di  Giavid  pascià  a  sud  provocavano  lotte  e  stragi 
pericolose.  V Austria-Ungheria  non  volle  sentire  più 
consigli  di  prudenza  e  di  attesa.  Il  29  da  Vienna  fu 
diffuso  questo  comunicato  ufficiale: 

«  È  noto  che  l'Austria-Ungheria  si  è  riservata  li- 
bertà d'azione  per  il  caso  in  cui  non  si  potesse  per- 
venire ad  alcun  accordo  fra  le  grandi  Potenze  circa 
l'azione  contro  il  Montenegro.  Tale  caso  si  è  ora  veri- 

A.  Pernice,  X2 
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ficaio,  non  avendo  la  riunione  degli  ambasciatori  di 

ieri potuto  pervenire  ad  un  accordo. 

«Attualmente  vi  è  uno  scambio  di  vedute  parti- 
colarmente vivo  fra  i  Gabinetti  di  Vienna  e  di  Roma 

circa  le  ulteriori  misure  ». 

E  subito  cominciarono  i  movimenti  di  truppe  in 

Italia  per  una  concentrazione  a  Brindisi,  in  Austria 
a'  confini  settentrionali  del  Montenegro.  Data  la 
resistenza  fino  allora  opposta  alla  volontà  dell'Europa 
dal  re  Nicola,  pareva  inevitabile  una  spedizione 
austro-italiana,  e  già  si  parlava  degli  obbiettivi  mili- 
tari della  spedizione  che  per  l'Italia  dovevano  essere: 
Vallona,  Santi  Quaranta  e  l'Albania  meridionale  fino 
al  fiume  Scumbi,  e  per  l' Austria-Ungheria:  San  Gio- 
vanni di  Medua,  Scutari  e  l'Albania  settentrionale, 
col  solo  scopo,  come  dicevano  i  comunicati  ufficiali 
de'  due  Stati  alleati,  di  far  rispettare  le  decisioni  delle 
grandi  Potenze  e  di  mettere  un  po'  di  ordine  nell'Al- 
bania, turbata  dalle  milizie  regolari  turche,  da'  go- 
verni provvisori,  che  erano  sorti  o  sorgevano  do- 
vunque, dalle  mene  de'  Greci,  i  quali  minacciavano 
Vallona,  e  de'  Serbi,  che  ancora  non  l'avevano  del 
tutto  sgombrata,  quando  inaspettatamente  il  re  del 
Montenegro  fece  pervenire  questo  dispaccio  a  sir  Ed- 
ward Grey  (4  maggio)  : 

«  Il  mio  governo  ha  esposto  nella  sua  nota  del 
30  aprile  le  ragioni  della  sua  attitudine  circa  la  que- 
stione di  Scutari.  Questa  attitudine  è  stata  ispirata 
dai  principi  imprescrittibili  della  giustizia.  Affermo 
ancora  una  volta  che  il  mio  popolo  proclamò  il  mio 
diritto  consacrato  dalla  vittoria  e  dalla  conquista. 
Ea  mia  dignità  e  quella  del  mio  popolo  non  permet- 
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tendomi  di  sottomettermi  a  una  azione  isolala,  ri- 
metto la  sorte  della  città  di  Scutari  nelle  mani  delle 
grandi  Potenze  ». 

A  questa  amara  decisione  il  vecchio  ed  eroico  re 
della  Montagna  Nera  era  arrivato  dopo  una  lolla 
con  se  stesso  e  co'  suoi  consiglieri  drammaticissima. 
Di  essa  fece  una  efficace  narrazione  ().  Bitetti,  corri- 
spondente del  Corriere  della  Sera,  narrazione  che  qui 
riproduco: 

«  Negli  ultimi  due  giorni  il  vecchio  Gospodar  si 
è  visto  abbandonare  a  mano  a  mano  da  tutti  coloro 
dai  quali  attendeva  aiuti  e  incoraggiamenti.  Nella 
riunione  tenutasi  giovedì  a  Londra  nessuna  delle  Po- 
tenze aveva  assunto,  come  si  sperava  qui,  un  atteg- 
giamento favorevole  al  Montenegro,  né  era  stato  de- 
liberato quello  sbarco  internazionale  davanti  al  quale 
sarebbe  stato  buon  giuoco  cedere.  Invece  tutti  ave- 
vano tacitamente  acconsentito  a  lasciare  l'Austria 
agire  sola  qualora  l'ultima  dèmarche  pacifica  avesse 
avuto  ancora  esito  negativo.  Il  pericolo  era  dunque 
imminente  e  gravissimo,  tanto  più  che  tutti  i  governi 
siavi,  che  potevano  avere  un'influenza  decisiva  in 
tale  circostanza,  pregavano  insistentemente  re  Nicola 
di  cedere,  nessuno  essendo  preparato  in  questo  mo- 
mento ad  affrontare  una  guerra  perniciosa.  La  Serbia, 
che  era  la  più  direttamente  interessata,  che  si  vedeva 
ineluttabilmente  trascinata  nel  conflitto,  che  avrebbe 
comunque  dovuto  essere  l'immediata  soccorritrice 
del  Montenegro  bloccato,  rinnovava  l'invito  a  cedere, 
perchè  essa,  già  esausta  dalla  guerra  balcanica  e  con 
diverse  questioni  gravi  da  regolare  ancora  con  la  Bul- 
garia, correva  con  certezza  incontro  alla  rovina  per- 
dendo tutti  i  grandi  frutti  raccolti  finora. 
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«  I  ministri  d'Italia  e  d'Inghilterra  si  erano  recati 
diverse  volte  al  palazzo  reale  a  esporre  al  sovrano 
la  gravità  della  situazione,   facendogli  rilevare  che 

l'Austria  non  voleva  assolutamente  intendere  più 
alcuna  ragione  e  che  avrebbe  lunedì  iniziate  le  osti- 
lità. La  decisione  era  tanto  più  seria  in  quanto  da  tre 
giorni  l'Austria  non  aveva  più  avuto  comunicazioni 
col  proprio  ministro  a  Cettigne,  considerando  ormai 
come  finita  la  fase  delle  trattative  diplomatiche.  Il 
re  mostrò  subito  di  comprendere  la  gravità  della  si- 
tuazione, ma  era  rimasto  per  un  certo  tempo  sotto 
l'incubo  del  partito  guerrafondaio  che,  capitanato 
dal  generale  Martino  vie  e  dal  ministro  dell'interno 
Plamenatz,  voleva  assolutamente  combattere,  piut- 
tosto perdere  il  Montenegro  che  cedere. 

«  Iy' ultimo  Consiglio  della  Corona  è  stato  agitatis- 
simo:  il  partito  del  generale  Martinovic  diede  sfogo 
a  tutto  il  suo  spirito  battagliero  escogitando  tutti  i 
mezzi  possibili  per  riportare  la  vittoria.  Il  piccolo  par- 
tito pacifista,  sapendosi  sorretto  dalla  volontà  del  re 
seppe  difendersi  e  attaccare  con  maggiore  accani- 
mento. In  alcuni  momenti  la  seduta  assunse  un  carat- 
tere così  movimentato  che  si  udivano  dalle  sale  cir- 
costanti le  voci  eccitate  de'  diversi  ministri  che  par- 
lavano contemporaneamente  cercando  di  confondere 
e  di  demolire  gli  argomenti  degli  avversari. 

Il  dissidio  si  sarebbe  difficilmente  risolto;  ma 
all'improvviso  entrò  nella  sala  della  riunione  re  Ni- 
cola. Il  vecchio  sovrano  che  aveva  già  dovuto  vin- 
cere una  tempesta  nell'animo  suo,  perchè  a  lui  più 
che  ad  ogni  altro  era  dolorosa  la  rinunzia  a  Scutari, 
seppe  tener  fronte  anche  alla  tempesta  ministeriale. 
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«  Gli  interessi  supremi  del  paese  disse  esi- 
gono in  questo  momento  che  si  pieghi  la  testa  di- 
nanzi alla  volontà  delTììufopa.  Siamo  abbandonati 
dai  nostri  stessi  alleati  che  hanno  bisogno,  pare,  di 
non  prolungare  la  guerra.  vSarebbe  una  follia  ingag- 
giarsi da  soli  nella  lotta  terribile.  Ammiro  il  vostro 
sublime  spirito  di  sacrificio,  ma  non  posso  incorag- 
giarvi né  seguirvi.  I  destini  del  popolo  montenegrino 
sono  a  me  affidati.  Posso  comprometterli  solo  in  par- 
lite  che  hanno  maggiori  probabilità  di  successo.  Iva 
nuova  guerra  segnerebbe  un'altra  pagina  del  nostro 
valore,  ma  sarebbe  forse  l'ultima.  No,  non  voglio 
chiudere  così  la  vostra  storia.  Il  Montenegro  deve 
rappresentare  ancora  una  gran  parte  nei  destini  eu- 
ropei.  Rassegnatevi  ora. 

«  Re  Nicola  aveva  ormai  manifestata  chiaramente 
la  sua  volontà.  Ogni  ulteriore  discussione  sarebbe 
stata  inutile;  occorreva  piegarsi,  ritornare  a  Scutari 
a  comunicare  ai  valorosi  soldati  che  dovevano  riti- 
rarsi, lasciare  la  città  per  la  quale  tanti  fratelli  eran 
caduti,  dove  con  tanto  entusiasmo  i  generali  stessi 
li  avevano  incoraggiati  a  fortificarsi,  a  prepararsi  a 
nuove  lotte  »  (*). 

La  rinunzia  del  Montenegro  al  possesso  di  Scutari 
e  la  consegna  della  città  alla  Commissione  nominata 
dalle  Potenze  e  alle  milizie  internazionali  risolveva 
l'ultimo  conflitto  provocato  dalla  guerra,  così  come  la 
firma  dell'armistizio  e  l'accettazione  della  mediazione 
aveva  messo  fine  alla  guerra  tra  gli  Alleati  e  la  Turchia. 
La  conferenza  di  Londra,  libera  da  ogni  preoccupa- 


ci  Corriere  della  Sera,  n.  6  maggio  191 3. 
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zione,  potè  preparare  il  trattato  <li  pac<  omuni- 
carlo  a'  governi  interessali.  E  questi  lo  accettarono. 
Tuttavia  le  reciproche  diffidenze  degli  Alleati  e  il 

desiderio  in  alcuni  di  loro,  specialmente  ne'  Greci  e 
ne*  Serbi,  di  prepararsi  alla  lotta,  che  ormai  appariva 
fatale  nella  spartizione  de'  territori  conquistati  nella 
guerra  comune,  e  di  tenere  impegnati  intanto  i  Bul- 
gari al  confine  ottomano,  ritardarono  di  alcune  setti-' 
mane  la  firma  del  trattato  di  pace.  Il  27  maggio  gli 
ambasciatori  delle  Potenze  a  Londra,  irritati  de' 
lunghi  indugi  e  de'  futili  motivi,  fecero  a  delegati 
balcanici  venuti  a  Londra  più,  sembrava,  per  ritar- 
dare che  per  conchiudere  la  pace,  la  seguente  comu- 
nicazione :  «  I^e  Potenze  deplorano  che  la  firma  del 
trattato  di  pace  sia  stata  ritardata  e  insistono  nella 
loro  opinione  che  la  discussione  della  modificazione 
provocherebbe  nuovi  indugi  che  devono  essere 
evitati  ». 

I  soli  delegati  bulgaro  e  turco  si  mostrarono  pronti 
a  firmare  subito  la  pace:  gli  altri  frapposero  nuovi 
indugi,  finché  di  fronte  al  pericolo  di  un  accordo 
diretto  fra  la  Bulgaria  e  l'impero  ottomano  si  arre- 
sero e  il  30  maggio  nel  Palazzo  di  San  Giacomo  in 
Londra,  dove  nel  dicembre  precedente  si  era  inaugu- 
rata la  vana  conferenza  interbalcanica,  apposero  tutti 
la  firma  al  seguente  trattato  :  ( x)   . 

«  I  rappresentanti  di  S.  M.  il  Sultano  di  Turchia, 
di  S.  M.  il  Re  degli  Elleni,  di  S.  M.  il  Re  dei  Bulgari, 
di  S.  M.  il  Re  di  Serbia  e  di  S.  M.  il  Re  del  Montenegro, 
dopo  essersi  comunicati  i  loro  pieni  poteri  e  averli 


[*)   Cfr.  la  Tavola  VI:  Modificazioni  territoriali  etc. 
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trovati  in  perfetta  regola,  hanno  convenuto  quanto 
segue  : 

«i°  —  A  datare  dallo  scambio  delle  ratifiche  del 
presente  trattato  correrà  pace  e  amicizia  fra  S.  M. 
il  vSultano  di  Turchia  e  le  Iyoro  Maestà  i  Sovrani  al- 
leati, come  pure  fra  i  lyoro  eredi  e  i  successori  dei  Ivoro 
Stati  e  rispettivi  sudditi,  a  perpetuità. 

«2°  —  S.  M.  Imperiale  il  Sultano  cede  alle  I^oro 
Maestà  i  Sovrani  alleati  tutti  i  territori  del  suo  im- 
pero sul  continente  europeo  all'ovest  di  una  linea 
tirata  da  Enos  sul  mar  Egeo  a  Midia  sul  mar  Nero, 
a  eccezione  dell'  Albania.  Il  tracciato  esatto  della 
frontiera  da  Enos  a  Midia  sarà  detei  minato  da  una 
Commissione. 

«  30  —  S.  M.  Imperiale  il  Sultano  e  le  Iyoro 
Maestà  i  Sovrani  alleati  dichiarano  di -deferire  a 
S.  M.  l'Imperatore  di  Germania  a  S.  M.  l'Imperatore 
d'Austria  e  Re  d'Ungheria,  al  signor  Presidente  della 
Repubblica  francese,  a  S.  M.  il  Re  di  Gran  Bretagna 
ed  Irlanda  ed  Imperatore  delle  Indie,  a  S.  M.  -il  Re 
d'Italia  ed  a  S.  M.  l'Imperatore  di  tutte  le  Russie  la 
cura  di  regolare  la  delimitazione  delle  frontiere  del- 
l'Albania e  tutte  le  questioni  concernenti  l'Albania. 

«40 — S.  M.  Imperiale  il  Sultano  dichiara  di  ce- 
dere alle  IyOro  Maestà  i  Sovrani  alleati  l'isola  di 
Creta  e  di  rinunziare  in  loro  favore  a  tutti  i  diritti 
di  sovranità  che  possedeva  su  quell'isola. 

«  5°  —  >S.  M.  Imperiale  il  vSultano  e  le  Ivoro 
Maestà  i  Sovrani  alleati  dichiarano  di  affidare  a 
S.  M.  l'Imperatore  di  Germania,  a  S.  M.  l'Imperatore 
d'Austria  e  Re  d'Ungheria,  al  signor  Presidente  della 
Repubblica  francese,  a  S.  M.  il  Re  di  Gran  Bretagna 
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ed  Irlanda  e  Emperatore  delle  Indie,  a  S.  M.  il  Re 
d'Italia  ed  a  vS.  M.  l'Imperatore  di  tutte  le  Russie^ 
la  cura  di  decidere  sulla  sorte  di  tutte  le  isole  otto- 
mane nel  mar  Kgeo  —  eccettuata  l'isola  di  Creta  — 
e  della  penisola  del  monte  Athos. 

«  6°  —  S.  M.  Imperiale  il  Sultano  e  le  Loro 
Maestà  i  Sovrani  alleati  dichiarano  di  deferire  la 
cura  di  regolare  le  questioni  di  ordine  finanziario 
risultanti  dallo  stato  di  guerra  ora  finito  e  dalle  ces- 
sioni territoriali  sopra  menzionate  alla  Commissione 
internazionale  convocata  a  Parigi  alla  quale  hanno 
delegato  i  loro  rappresentanti. 

«  7°  —  I^e  questioni  concernenti  i  prigionieri  di 
guerra,  le  questioni  di  giurisdizione,  di  nazionalità  e 
di  commercio  verranno  regolate  da  convenzione  spe- 
ciale ». 

I^a  guerra  contro  i  Turchi  era  finita;  finita  però 
non  solo  pel  valore  de'  popoli  balcanici  e  per  effetto 
della  loro  volontà,  ma  anche  per  la  mediazione  e,  si 
può  dire,  per  l'imposizione  delle  grandi  Potenze.  Il 
risultato  era  certo  meraviglioso:  nel  volgere  di  sette 
mesi,  spazio  di  tempo  breve  pur  nel  rapido  e  tumul- 
tuoso ritmo  della  vita  moderna,  i  Turchi  erano  stati 
quasi  del  tutto  ricacciati  dall'Europa,  rimanendo  essi, 
per  le  gelosie  delle  grandi  Potenze,  solo  a  guardia 
degli  Stretti;  i  cristiani  della  Balcania  erano  liberi; 
gli  Albanesi,  il  più  antico  popolo  della  penisola, 
erano  chiamati  a  ricostituire,  uscendo  dall'anarchia 
in  cui  vivevano,  la  loro  nazionalità.  Ma  la  concor- 
dia dei  primi  giorni  della  guerra  era  scomparsa  :  i  po- 
poli balcanici  erano  tornati  alle  inimicizie  di  prima  e 
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si  disputavano  la  preda  e  si  lanciavano  reciproche 
minacce  e  affilavano  le  armi  per  una  nuova  lotta. 

Sir  Edward  Grey,  facendosi  l'eco  de'  sentimenti 
del  suo  governo,  che  erano  anche  i  sentimenti  di 
tutti  i  popoli  civili,  dopo  la  firma  del  trattato  di  pace 
a'  delegati  balcanici  rivolse  queste  parole: 

«  Da  parte  del  Governo  britannico  desidero  con- 
gratularmi con  voi  per  la  conclusione  della  pace  fra 
la  Turchia  e  gli  Stati  alleati.  Il  passo  che  avete  fatto 
ora  sarà  considerato  da  voi  tutti,  lo  spero,  con  sod- 
disfazione e  con  un  senso  di  sollievo.  Questo  senti- 
mento sarà  condiviso  dalle  altre  Potenze  che  sono 
rimaste  neutrali,  ma  che  hanno  desiderato  di  vedere 
conclusa  la  pace  nell'interesse  della  tranquillità  del- 
l'Europa. 

«  Spero  che  su  tutte  le  altre  questioni  che  riman- 
gono ancora  da  discutersi  si  possa  giungere  ad  un 

completo  accordo Permettete  a  me,  che  pin  volte 

ho  avuto  frequenti  ed  amichevoli  contatti  con  voi, 
quale  delegato  de'  vostri  Stati,  e  che,  conoscendo  le 
difficoltà  e  le  ansietà  della  vostra  posizione,  ho  po- 
tuto ben  comprendere  ed  interpretare  i  vostri  atti, 
di  esprimervi  cordialmente  la  speranza  che  la  pace 
ora  conclusa  possa  dar  luogo  a  una  completa  tran- 
quillità, in  modo  che  ciascuno  Stato  sia  in  grado  di 
riparare  ai  danni  della  guerra,  sviluppare  i  propri 
territori  ed  assicurare  la  felicità  dei  suoi  popoli  e  la 
prosperità  della  propria  vita  nazionale». 

Era  la  parola  del  buon  senso  e  della  giustizia:  ma 
i  popoli  balcanici  non  erano  disposti  ad  accettarla. 
I,a  forza  delle  tradizioni,  gl'impulsi  alla  violenza  resi 
più  forti  dalla  lotta  combattuta,  l'incapacità  a  ini- 
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porre  a  se  stessi  un  limite  all'immocU  rata  ambizioni 
la  baldanzosa  fiducia  che  lutti  avevano  nelle  proprie 

forze  per  cui  ognuno  di  essi  si  considerava  come  il 
principale  se  non  l'unico  fattore  della  vittoria  ri- 
portata sui  Turchi,  li  spingevano  ineluttabilmente 
gli  uni  contro  gli  altri. 


VI. 


La  discordia  era  scoppiata  sin  da'  primi  giorni 
della  guerra.  Gli  accordi  politici,  concimisi  quando 
la  meta  appariva  troppo  lontana  ed  incerta,  appena 
il  successo  sorpassò  ogni  speranza  e  tutta  la  Turchia 
europea,  dall'Adriatico  a'  sobborghi  di  Costantino- 
poli, cadde  in  potere  degli  Alleati,  apparvero  ad 
ognuno  come  una  ingiusta  limitazione  de'  propri 
interessi  e  del  proprio  sviluppo  nazionale;  la  solida- 
rietà fraterna  fra  le  milizie,  appena  avvenuti  i  primi 
contatti  fra  loro,  come  una  violenza  alla  loro  natura 
e  alle  loro  tradizioni.  L,a  Macedonia,  che  per  tanti 
anni  aveva  reso  feroci  avversari  Greci,  Bulgari,  Serbi, 
dopo  gli  entusiasmi  fatui  dei  primi  giorni  della 
guerra,  ridestò  gli  antichi  odi  e  riaccese  le  antiche 
eupidige  ;  e  gli  Alleati,  eliminato  il  comune  avversario, 
si  apprestarono  a  disputarsene  l'eredità  giuocando 
di  astuzia  e  di  malafede,  prendendo  come  base  della 
loro  azione  non  il  principio  di  nazionalità,  in  nome 
del  quale  erano  scesi  in  campo,  o  gl'impegni  libera- 
mente contratti,  ma  la  forza  e  il  tornaconto  politico. 
K  in  questa  lotta  smarrirono  ogni  senso  della  misura 
è  della  giustizia.  Gli  abitanti,  a'  quali  si  erano  solen- 
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nemente  promessi  «  l'esercizio  della  libertà  in  garanzia 
de'  diritti  umani  »  e  «  una  vita  migliore  ,  furono  sot- 
toposti a  un  violento  processo  di  snazionalizzazione; 

gli  scopi  della  «  santa  crociata  »  nazionale  furono  di- 
menticati; non  si  parlò  più  di  autonomia  della  Mace- 
donia, nonostante  che  nel  trattato  serbo-bulgaro  si 
fosse  stabilito  di  tentarne  l'attuazione;  la  guerra  di 
emancipazione  si  mutò  in  guerra  di  conquista. 

Colpa  degli  uomini  o  effetto  della  coincidenza  di 
fattori  fisici,  di  tradizioni  storiche  e  di  interessi  ope- 
ranti con  forza  ineluttabile  sulle  vicende  politiche  e 
sulle  volontà  umane?  IV una  cosa  e  l'altra  senza 
dubbio;  ma  chi  può  ora  guardare  al  di  là  della  par- 
venza esterna  dei  fatti  per  osservare  l'accanito  la- 
vorìo di  ambizioni,  di  pressioni,  di  sopraffazioni  che 
contribuì  a  turbare  il  retto  giudizio  di  coloro 
cui  incombeva  la  responsabilità  di  guidare  le  sorti 
delle  nazioni  balcaniche,  spingendoli  a  svolgere  una 
azione  politica  che  a  noi  sembra,  oltre  che  ingiusta, 
dannosa  a'  loro  stessi  interessi  materiali  e  spirituali  ? 
E  del  resto,  chi  può  segnare  una  linea  di  divisione 
tra  ciò  che  nell'azione  degli  Alleati  è  conseguenza  di 
un  atto  di  volontà  degli  uomini  di  governo  e  ciò  che 
è  conseguenza  di  cause  remote  ?  Gli  avvenimenti  sto- 
rici, ne'  loro  rapporti  vicendevoli,  nel  nesso  tra  causa 
ed  effetto,  nella  successione  tra  ciò  che  è  avvenuto  e 
ciò  che  deve  avvenire,  hanno  una  logica  ferrea  e  ne- 
cessaria, e  quello  che  spesso  appare  come  effetto  della 
volontà  di  un  uomo  o  del  calcolo  de'  diplomatici: 
il  più  delle  volte  non  è  se  non  la  conseguenza  degli 
atteggiamenti  collettivi,  cui  i  singoli  individui,  per 
quanto  forti  di  carattere,  difficilmente  possono  sot- 
trarsi. 
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Considerata  nel  complesso  delle  sue  cause  la  guerra 
die  scoppiò  fra  gli  Alleati, subito  dopo  la  loro  vittoria 
su'  Turchi,  non  si  può  imputare  all'ambizione  sfre- 
nata di  poche  persone  ;  essa  in  realtà  è  la  conseguenza 
fatale  del  potente  risveglio  del  sentimento  nazionale 
ne'  popoli  balcanici,  della  confusione  degli  elementi 
etnici  e  della  propaganda  di  odio  per  tanti  anni 
esplicata  dalla  scuola,  dalla  chiesa  e  dalle  bande  nella 
Macedonia,  degli  imprescindibili  bisogni  della  Serbia, 
costretta  a  rivolgersi,  per  l'irreducibile  opposizione 
dell'Austria,  dall'Adriatico  all'Egeo,  della  posizione 
geografica  della  nazione  bulgara,  distesa  dalle  rive 
del  mar  Nero  al  lago  di  Ochrida,  dell'opera  per- 
turbatrice delle  grandi  Potenze,  intente  a  dare  alla 
penisola  un  assetto  politico  non  troppo  sfavorevole 
a' loro  interessi  europei  ed  orientali;  era,  cioè,  la  con- 
seguenza dell'evoluzione  finallora  compiuta  dalla 
Balcania. 

Il  conflitto,  già  manifestatosi  nello  spirito  anta- 
gonistico che  animava  le  milizie  alleate  e  ne'  fre- 
quenti incidenti  fra  la  popolazione  bulgara  della 
Macedonia,  da  una  parte,  e  i  Serbi  e  i  Greci  liberatori 
dall'altra,  nel  campo  diplomatico  si  delineò  quando 
l'Austria-Ungheria  oppose  il  suo  veto  all'avanzata 
de'  Serbi  sull'Adriatico.  Il  presidente  del  Consiglio 
serbo,  Pasic,  scrisse  allora  al  primo  ministro  bulgaro, 
(ihesciof,  dicendogli  che,  di  fronte  alla  rinunzia  cui 
era  costretta  la  Serbia,  era  necessario  rivedere  il  trat- 
tato conchiuso  nel  marzo  precedente.  L'armistizio 
con  la  Turchia  e  i  negoziati  di  pace  nel  dicembre  1912 
e  nel  gennaio  1913  misero  in  tacere  la  questione  sol- 
levata   da    Pasic;    ma    nel    febbraio,    rinnovatasi    la 
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guerra  pel  possesso  di  Adrianopoli  e  delle  isole  e  av- 
venuto lo   spostamento   di   una   parte   dell'esercito 

serbo  dalla  Macedonia  in  Tracia,  Pasic  si  rivolse  di- 
rettamente al  governo  di  Sofia  invitandolo  alla  revi- 
sione del  trattato  «senza  agitare  l'opinione  publica 
e  senza  lasciare  che  le  Potenze  si  immischiassero 
nella  questione  della  ripartizione  dei  territori  n  (!). 
Il  governo  bulgaro,  che  già  considerava  come 
un  troppo  grave  sacrifizio  l'avere  abbandonai' 
Serbi  la  città  di  Uscub  e  che  ormai  vedeva  svanire 
la  speranza  di  impadronirsi  di  Salonicco,  dove  i  Greci 
si  consolidavano  ogni  giorno  di  più,  non  poteva  accet- 
tare una  tale  proposta;  tuttavia,  avendo  tutto  l'eser- 
cito impegnato  nell'assedio  di  Adrianopoli  e  nella 
Tracia,  ed  essendo  quasi  tutta  la  Macedonia  occu- 
pata da  milizie  serbe  e  greche,  non  ritenne  opportuno 
rispondere  con  un  aperto  rifiuto  e  cercò  di  differire 
il  conflitto,  conchiudendo  alla  fine  di  febbraio  una  con- 
venzione co'  Serbi  in  forza  della  quale,  ne'  paesi 
conquistati,  «  fino  alla  conchiusione  della  pace  e  alla 
loro  definitiva  ripartizione,  si  doveva  stabilire  l'ammi- 
nistrazione di  quello  Stato  il  cui  esercito  li  avesse 
occupali  pel  primo  ».  Egli  sperava  che  la  Serbia  riti- 
rasse la  proposta  e  si  mantenesse  fedele  ai  patti  sti- 
pulati, pacificamente,  sia  pel  timore  di  una  rottura 
con  la  Bulgaria  nel  momento  che  era  insidiata  dal- 
l'Austria-Ungheria,  sia  per  le  pressioni  che  la  Russia 
non  avrebbe  mancato  di  fare  a  Belgrado.  Appunto 
per  determinare  in  questo  senso  un'azione  del  go- 
verno russo,  verso  la  metà  di  marzo,  fu  mandato  a 


(*)   Dichiarazione  di  Pasic  alla  scupcina,   28  moggio  1913- 
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Pietroburgo  il  generale  Radco  Dimitrief.  Ma  ben 
presto  si  vide  che  il  governo  russo  non  voleva  far  nulla 
per  evitare  lo  scoppio  del  conflitto  fra  gli  Alleati, 
quando  ancora  ne  era  forse  il  tempo,  e  che  i  Serbi 
non  mostravano  di  volersi  mantenere  fedeli  a'  patti 
o  di  aver  timore  di  venire  in  lotta  co'  Bulgari. 
All'occupazione  de'  territori  conquistati,  anche  se 
posti  al  di  là  della  linea  Egri-Palanca-Oehrida  ne' 
distretti  di  Ishtip,  di  Monastir,  di  Dojran,  essi  pro- 
cedevano come  se  dovessero  mantenerne  il  possesso 
definitivo,  perseguitando  e  scacciando  la  popolazione 
che  si  diceva  bulgara,  chiudendo  le  scuole  bulgare, 
impedendo  ogni  comunicazione  dei  funzionali  col 
governo  di  Sofìa  e  dei  preti  con  l'esarcato.  Il  partito 
militare  serbox  capitanato  dal  principe  ereditario 
Alessandro,  propugnava  apertamente  la  necessità  di 
portare  la  frontiera  meridionale  dello  Stato  fino  al 
confine  greco  e  quella  orientale  fino  a'  fiumi  Zle- 
tovsca,  Bregalnitza,  Lacavitza,  e  prendeva,  d'accordo 
col  governo,  tutte  le  disposizioni  per  arrivare  a  questa 
pietà.  Il  12  marzo  le  autorità  militari  avvertivano  gli 
abitanti  di  Veles  che  la  città,  dopo  la  guerra,  sarebbe 
rimasta  alla  Serbia;  intorno  allo  stesso  tempo,  sol- 
lecitati dai  Bulgari  a  consegnare  Monastir,  vi  si  ri- 
fiutavano, dichiarando  che  avrebbero  preferito  «  farsi 
ammazzare  da  Savof  piuttosto  che  cedere  quello  che 
avevano  conquistato»  (x). 

Intanto  si  cominciava  a  discutere  pubblicamente 
la  questione  della  validità  degli  accordi  conchiusi 
con  la  Bulgaria,  senza  dubbio  allo  scopo  di  agitare 


(')  Libro  verde  rumeno,  doc.   [16,  pag.  ss. 
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l'opinione  pubblica  e-  di  offrire-  una  base  giuridi 
politica    all'azione    dell'esercito    e    del    governo.    11 

3  aprile  il  ministro  degli  Interni  Sto jar  AI.  Protic, 
sotto  il  pseudonimo  di  Balcanicus,  publicava  nel 
giornale  ufficioso  Samuprava  un   articolo  per  so 

nere  che  il  trattato  serbo-bulgaro  del  marzo  [912 
non  aveva  più  nessun  valore.  «  Ógni  trattato  politico 
—  egli  scriveva  —  è  stipulato  in  determinate  ci  reo- 
stanze  e  sotto  certe  premesse.  Quando  queste  circo- 
stanze e  queste  premesse,  per  il  volgere  del  tempo 
e  per  la  forza  degli  avvenimenti,  si  mutano,  i  trattati 
devono  necessariamente  essere  riveduti.  Pertanto, 
nella  teoria  e  nella  pratica  del  diritto  delle  genti, 
accanto  alla  massima:  pacta  sant  serranda,  è  posta 
anche  questa  limitazione:   rebus  sic  stantibus 

«  Lo  scrupoloso  adempimento  del  trattato  e  degli 
impegni  assunti  è,  pertanto,  la  regola  per  ogni  con- 
traente; ma  questa  regola  non  vale  incondizionata- 
mente. Si  danno  casi  nei  quali  non  si  può  pretendere, 
in  modo  assoluto  ed  intero,  l'adempimento  delle  sti- 
pulazioni contrattuali;  ciò  avviene  quando  le  circo- 
stanze si  sono  modificate  a  favore  dell'uno  e  a  svan- 
taggio dell'altro  dei  contraenti.  Tanto  meno  si  può 
richiedere  un  tale  adempimento,  quando  le  circo- 
stanze si  sono  modificate  a  beneficio  dell'uno  pel  con- 
corso dell'altro;  concorso  al  quale  non  si  aveva  nessun 
diritto  formale  e  che  è  derivato  dalla  buona  volontà 
e  dalla  leale  considerazione  de'  comuni  interessi  degli 
Alleati. 

«  In  realtà,  l'alleanza  balcanica  non  avrebbe  po- 
tuto attuare  il  suo  compito,  non  sarebbe  stata  in 
grado  di  sconfiggere  pienamente  il  nemico,  se  i  Serbi 
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si  fossero  strettamente  attenuti  a'  loro  obblighi  for- 
mali. Il  trattato  serbo-bulgaro  è  già  stato  modificato 
dal  modo  come  è  stato  applicata  La  prima  modi- 
ficazione avvenne  per  desiderio  della  Bulgaria  e  a 
suo  favore.  E  non  fu  la  sola,  altre  e  più  importanti 
e  decisive  modificazioni  seguirono  alla  prima»  (*). 

Preoccupato  da  queste  manifestazioni,  il  governo 
bulgaro  nel  mese  di  maggio  mandò  a  Belgrado  Rizof, 
ministro  di  Bulgaria  a  Roma,  con  l'incarico  di  indurre 
Pasic  a  desistere  dalla  sua  domanda  di  revisione,  man- 
tenendosi lealmente  fedele  a'  patti;  e  intanto  con- 
chiuse l'armistizio  coi  Turchi  e  sollecitò  la  firma  della 
pace  per  esser  pronto,  nel  caso  che  i  negoziati  fallis- 
sero, a  sostenere  il  suo  buon  diritto  con  le  armi. 
Ghesciof,  pur  di  salvare  l'alleanza,  era  forse  disposto 
a  fare,  dentro  i  limiti  del  trattato,  qualche  conces- 
sione ;  ma  i  suoi  sforzi  si  urtarono  alla  resistenza  tanto 
de'  circoli  militari  e  politici  bulgari  che  mettevan 
capo  allo  zar  Ferdinando,  a  Savof  e  a  Danef,  i  quali 
reclamavano  l'adempimento  integrale  de'  patti  del 
trattato,  quanto  del  governo  serbo,  il  quale  mirava 
a  mutarne  le  basi  essenziali.  Mentre  Rizof  conduceva 
le  pratiche  per  arrivare  a  un'intesa  e  riusciva  ad 
ottenere  che  si  fissasse  un  convegno  fra  i  due  presi- 
denti del  Consiglio,  lo  zar  Ferdinando  si  volgeva 
a'  capi  dell'opposizione  ricevendo  da  loro  con  visi- 


(*)  Onesto  ed  altri  articoli  dello  stesso  scrittore.,  insieme  con 
alcuni  documenti  che  si  riferiscono  al  conflitto  serbo-bnlgaro, 
sono  stati  raccolti  in  un  volume.  Vedine  la  trad.  tedesca,  che  ha 
per  titolo:  Serbici!  und  Bulgarien  ini  ttalhankriege  1912-13  von 
Ba^kanicus»  Leipzig,  1913. 

A.  Phrnick.  33 
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bile  compiacimento  eccitamenti  alla  guerra  con  la 
Serbia,  e  Pasic,  il  25  maggio,  mandava  a  Sofia  una 

nota  per  domandare  in  forma  precisa  e  chiara  —  ciò 
che  non  aveva  fatto  prima  —  la  revisione  del  trat- 
tato, e  il  28  dello  stesso  mese,  alla  vigilia  del  suo 
progettato  incontro  con  Ghesciof,  pronunziava  alla 
scupcina  un  discorso  per  rendere  noti  i  negoziati 
col  governo  bulgaro  le  ragioni  per  le  quali  il  trattalo 
si  dovesse  ormai  considerare  come  nullo. 

Le  argomentazioni  di  Pasic  partono  dal  presup- 
posto che  un  trattato  perde  ogni  valore  legale  quando 
siano  mutate  le  circostanze  in  cui  fu  conchiuso.  Come 
tale  il  suo  discorso  appare  intimamente  connesso 
con  l'articolo  publicato  due  mesi  innanzi  dal  suo 
collega  che  si  era  firmato  Balcanicus. 

«  I  fatti  su'  quali  si  basa  il  trattato  — dichiarava  il 
presidente  del  Consiglio  alla  scupcina  —  si  sono  modi- 
ficati in  tal  misura  che  restava  intatta  soltanto  la 
linea  di  confine  della  Macedonia.  Questa  linea  fu 
tracciata  secondo  fatti  previsti  per  ipotesi  da  questo 
stesso  trattato.  È,  quindi,  logico  che  questa  linea 
debba  subire  anch'essa  delle  modificazioni 

«  La  principale  divergenza  serbo-bulgara  non  si 
riferisce  all'interpretazione  del  trattato,  ma  consiste 
in  questa  questione:  È  il  trattato  rimasto  valido  o 
no,  dato  che  numerosi  obblighi  non  sono  stati  adem- 
piuti? Gli  oneri  prescritti  non  furono  adempiuti  e 
un'influenza  venuta  dal  di  fuori  modificò  l'estensione 
de'  territori  conquistati.  Secondo  il  trattatola  Serbia 
aveva  diritto  incontestabile  ad  un  accesso  territo- 
riale sull'Adriatico  caramente  da  essa  pagato.  A  do- 
manda dell 'Austria-Ungheria,  le  Potenze  hanno  pri- 
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vato  la  Serbia  del  litorale  e  con  ciò  è  stata  un  mi  Hata 
la  clausola  del  trattato  che  attribuiva  questo  lito- 
rale alla  Serbia,  clausola  che  avrebbe  permesso  alla 
Bulgaria  di  ottenere  il  territorio  dello  Struma  e  del 
Rodope  sino  ad  Adrianopoli  se  fosse  stata  mante- 
nuta in  ciò  che  concerne  la  Serbia.  Se  anche  tale  mo- 
dificazione fosse  stata  unica,  sarebbe  stata  sufficiente 
per  affermare  il  diritto  della  Serbia  ad  un  compenso 
da  parte  della  Bulgaria  per  l'abbandono  della  sua 
più  importante  conquista.  Tale  modificazione,  che 
deve  essere  presa  in  considerazione  e  che  deriva  dal- 
l'abbandono del  litorale,  fu  imprevista  ed  è  derivata 
da  un  caso  di  forza  maggiore. 

«  Un'altra  modificazione  consiste  nel  prolunga- 
mento della  guerra  dopo  l'armistizio.  Essendo  già 
stato  raggiunto  lo  scopo  principale  della  guerra, 
questa  sarebbe  terminata  se  la  Bulgaria  non  avesse 
chiesto  Adrianopoli  e  la  regione  ad  oriente  di  Adria- 
nopoli. I^a  Serbia,  compiendo  coscienziosamente  il 
suo  dovere  di  alleata  al  di  là  di  quanto  era  previsto 
dal  trattato,  il  che  la  Bulgaria  non  era  in  diritto  di 
attendersi,  rimase  in  arme  per  altri  cinque  mesi, 
consentendo  sempre  sacrifici  di  uomini  e  di  materiale 
da  guerra  con  cui  la  Bulgaria  ha  ottenuto  Adriano] )oli, 
clic  essa  non  pretendeva  al  momento  della  conclu- 
sione del  trattato,  avendo  dichiarato  tale  regione  nella 
sfera  di  Costantinopoli  e  degli  Stretti.  Iva  Serbia  con- 
sentì agli  enormi  sacrifici  domandati  nella  convin- 
zione che  avrebbe  avuto  diritto  a  richiedere  compensi 
territoriali.  Cosi  la  Bulgaria  ottiene  molto  di  più  di 
quanto  il  trattato  previde  e  la  Serbia  perde  in  con- 
fronto a  ciò  cui  essa  ha  diritto  in  base  al  trattato 
stesso  ». 
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(Mire  a  queste  modificazioni  principali,  due  altre 

ne  ricordò  Pasic  nel  suo  discorso:  il  mancato  invio 
di  centomila  uomini  sul  teatro  della  guerra  del  Vardar 
da  parte  della  Bulgaria,  e  la  partecipazione  di  cin- 
quantamila Serbi  alle  operazioni  militari  in  Tra<  ia 
e  all'assedio  di  Adrianopoli.  «  Questi  —  soggiungeva 
il  ministro  serbo  —  sono  gli  avvenimenti  che  hanno 
cambiato  le  basi  del  trattato  e  per  queste  ragioni  ne 
domandiamo  la  revisione  ». 

Alle  argomentazioni  di  Pasic  e  di  Balcanicus  i 
Bulgari  rispondevano,  che  nel  trattato  di  alleanza  non 
si  parla  affatto  né  di  uno  sbocco  serbo  sull'Adriatico 
né  di  una  rinunzia  bulgara  alla  conquista  di  Adria- 
nopoli  e  della  Tracia;  che,  concentrando  il  loro  eser- 
cito in  Tracia,  non  solo  avevano  ubbidito  ad  una  asso- 
luta necessità  strategica  e  giovato  oltre  che  a  sé 
agli  Alleati  rendendo  loro  facile  la  conquista  della 
Macedonia,  ma  avevano  agito  secondo  i  patti,  essendo 
esplicitamente  stabilito  nella  convenzione  militare 
firmata  il  2  luglio  1912  :  «  Se  la  situazione  esige  il 
rafforzamento  delle  milizie  bulgare  sul  teatro  delle 
operazioni  della  Maritza  e  se  per  il  teatro  delle  ope- 
razioni del  Vardar  tutte  le  truppe  enumerate  non  sono 
indispensabili,  le  unità  necessarie  saranno  traspor- 
tate da  questo  ultimo  teatro  di  operazioni  in  quello 
della  Maritza  »  ;  che,  finalmente,  nel  mese  di  gennaio, 
la  guerra  si  era  ripresa  non  per  la  sola  questione  di 
Adrianopoli,  ma  anche  per  quella  delle  isole  e  che,  ad 
ogni  modo,  la  ripresa  era  avvenuta  per  comune  con- 
senso e  senza  nuove  condizioni.  Stando  così  le  cose, 
non  si  poteva  parlare  di  un'applicazione  della  clau- 
sola rebus  sic  staniibits  al  trattato  del  3  marzo  19 1. 
e  questo  rimaneva  intatto  e  valido. 
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I  Serbi  riconoscevano  forse  che  le  loro  argomenta- 
zioni, riguardo  alla  fórma,  non  avevano  un  grande 
valore  etico;  tuttavia  erano  convinti  di  essere  nella 
parte  del  diritto  reclamando,  dopo  la  rinunzia  allo 
sbocco  sull'Adriatico  e  dopo  la  loro  partecipazione 
all'assedio  di  Adrianopoli  e  a'  combattimenti  della 
Tracia,  un  compenso  nella  Macedonia  e  una  frontiera 
comune  con  la  Grecia.  Per  essi  il  conflitto"  era  deter- 
minato da  motivi  essenzialmente  politici  e  quindi 
si  doveva  considerare  con  criteri  politici,  non  etiei. 

Spogliata  da  tutte  le  formole  che  ne  offuscano  il 
vero  aspetto  laquestione  si  riduceva  a  questa  :  È  giusto, 
è  utile  all'avvenire  della  Serbia  chela  Bulgaria  tragga 
dalla  vittoria,  alla  quale  hanno  potentemente  con- 
tribuito su  tutti  i  campi  della  lotta  i  Serbi,  tanti  van- 
taggi territoriali  da  diventare  lo  Stato  egemonico 
della  penisola  balcanica  ?  Le  preoccupazioni  per 
questa  eventualità  erano  grandi  a  Belgrado,  non  solo 
pel  fatto  in  sé  stesso,  ma  per  le  conseguenze  che 
avrebbe  potuto  avere  nell'avvenire  il  trovarsi  la 
Serbia  stretta  tra  la  grande  Bulgaria  e  l'Austria-Un- 
gheria.  «  L,e  relazioni  con  la  Bulgaria  —  diceva  Basic 
nel  discorso  già  citato  —  sono  ora  amichevoli;  ma  i 
tempi  possono  cambiare  senza  nostra  colpa,  come  al 
tempo  dell'annessione  della  Bosnia-Erzegovina.  In 
tal  caso  l'Austria- Ungheria  e  la  Bulgaria  potrebbero 
circondarci  ed  obbligarci  ad  accettare  le  condizioni 
che  piacesse  loro  di  dettare  ».  Era  fondato  questo 
timore  manifestato  da  Pasic  ?  Nessuno  può  dirlo. 
Bisogna  tuttavia  riconoscere  che,  mentre  i  Serbi 
sostenevano  la  necessità  di  stabilire  un  equilibrio 
politico  ne'  Balcani,  come  condizione  essenziale  pel 
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mantenimento  della  pace  e  dell'alleanza,  i  Bulgari 
pareva  volessero  orientare  la  loro  politica  verso 
Vienna.  Ma  questo  mutamento  non  veniva  foi 
consigliato  dall'ostile  posizione  presa  dalla  Serbia 
verso  l'alleata  ?  Comunque  sia,  è  certo  che  i  Bulgari 
tendevano  all'egemonia  balcanica. 

La  Grande   Bulgaria,   che  già  si  delineava  dopo 
la  conquista  di  Adrianopoli  e  della  frontiera  En< 
Midia,  avrebbe  sorpassato  quella  di  Santo  Stefano. 
Tutta  la  nazione,  sul  punto  di  raggiungere  la  meta  lu- 
minosa proseguita  da  tanti  anni,  fra  lotte  aspre  e 
continue,  era  vibrante  di  entusiasmo  e  di  orgoglio  ed 
aveva  una  fede  illimitata  nelle  sue  forze  e  nel  suo 
avvenire.  Chi  avrebbe  potuto,  in  tali  condizioni,  assu- 
mere la  responsabilità  di  dire  alla  nazione  che  dopo 
la  vittoria,  della  quale  essa  si  considerava  ed  era  con- 
siderata dall'opinione  publica  europea   il  principale 
artefice,  bisognava  rinunziare  al  possesso  della  parte 
migliore  della  Macedonia,  di  quella  Macedonia  cioè 
che  era  considerata  non  a  torto  come  un  sacro  patri- 
monio  nazionale   e   per  l'annessione   della   quale  si 
era  fatta  la  guerra  ?  Si  dà  colpa  allo  zar  Ferdinando 
di  non  aver  ceduto  a  tempo  opportuno  e  di  aver  vo- 
luto tendere  troppo  in  alto:  ma  bisogna  pensare  a 
questo  stato  d'animo  de'  Bulgari,  stato  d'animo  clic 
tratteneva  ancora  il  governo  dal  comunicare  la  no- 
tizia della  cessione  di  Silistria  alla  Rumenia,  per  com- 
prendere come  a  lui  fosse  impossibile  cedere  alle  pre- 
tensioni dei  Serbi  contrastanti  sia  co'  sentimenti  na- 
zionali bulgari  sia  co'  patti  sanciti  dal  trattato.  Anche 
se  egli  fosse  riuscito  a  liberarsi  dall'illusione,  che  era 
l'illusione  oltre  che  della  nazione  bulgara  di  tutta 
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l'Europa,  di  essere  cioè  in  grado  di  vincere  gli  avver- 
sari e  di  poter  riunire  alla  Bulgaria  la  Macedonia,  com- 
pletando l'unità  nazionale,  e  avesse  ceduto  senza 
lotta  alle  imposizioni  de'  Serbi  e  de'  Greci,  la  cui  ca- 
pacità bellica,  per  la  parte  avuta  nella  guerra  era 
considerata  molto  mediocre,  sarebbe  stato  senza 
dubbio  travolto  dall'indignazione  popolare.  Data  la 
situazione,  uè  egli  poteva  eedere  alle  esigenze  serbe, 
né  i  Serbi  potevano  consentire  che  si  stabilisse  l'ege- 
monia bulgara:  il  conflitto  non  poteva  in  tal  modo 
essere  risolto  se  non  con  le  armi.  Ghesciof,  che  era 
fautore  di  un  accomodamento  pacifico,  dopo  il  vano 
convegno  avuto  con  Pasie  a  Zaribrod,  sulla  frontiera 
serbo-bulgara,  la  notte  fra  il  i°e  il  2  giugno,  non  vo- 
lendo affrontare  la  responsabilità  né  della  revisione 
de'  patti  fondamentali  del  trattato,  che  egli  stesso 
aveva  conchiuso,  né  della  guerra,  rassegnò  le  sue  di- 
missioni, cedendo  il  posto  a  Danef,  chiamato  telegra- 
ficamente da  Iyondra,  dove  i  delegati  degli  Stati 
vincitori,  dopo  la  firma  della  pace  con  la  Turchia, 
cercavano  invano  una  base  di  accordo  fra  loro. 

Col  ritiro  di  Ghesciof  si  può  dire  che  la  rottura  della 
relazioni  tra  la  Serbia  e  la  Bulgaria  fosse  virtualmente 
avvenuta.  Ancora,  è  vero,  dall'una  e  dall'altra  parte 
si  fecero  proposte  per  comporre  il  dissidio  senza  ri- 
correre alle  armi;  ma  furono  delle  schermaglie,  le 
(filali  non  ebbero  in  fondo  altro  scopo  se  non  quello 
di  pre-disporre,  ognuno  a  proprio  vantaggio,  la  situa- 
zione diplomatica  e  di  prolungare  la  discussione 
lìnehè  non  fosse  compiuto  il  concentramento  delle 
truppe.  Negli  uni  e  negli  altri  c'era  la  convinzione  che 
s(^lo  la  forza  potesse  rise)lvere  la  contesa.  In  previsione 
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di  questa  eventualità,  la  .Serbia  da  lungo  tempo  la- 
vorava a  costituire  una  lega  con  la  Grecia  e  con  la 
Rumenia,  egualmente  interessate  all'equilibrio  bal- 
canico, contro  la  Bulgaria.  La  Grecia  aveva  accolto 
subito  la  proposta  di  un'alleanza;  ma  prima  di  fir- 
mare un  accordo  concreto  volle  minutamente  sta- 
bilire in  che  modo  avrebbero  dovuto  essere  ripartiti 
i  territori  di  cui,  nel  caso  di  una  sconfìtta,  sarebbero 
stati  privati  i  Bulgari.  I  negoziati  per  giungere  ad  un 
accordo  su  questo  soggetto  durarono  oltre  due  mesi 
e  fu  solo  alla  vigilia  della  pace  di  Londra  che  fu  fir- 
mato il  trattato  serbo-greco  (29  maggio).  Il  tentativo 
di  attirare  la  Rumenia  nella  nuova  lega  non  ebbe  il 
risultato  cui  si  attendevano  i  Serbi  ed  anche  i  Greci. 
Alle  ripetute  domande  dì  Belgrado  e  di  Atene  (r)  il 
governo  rumeno  non  volle  dare  mai  una  risposta 
impegnativa  desiderando  avere  «  la  mano  libera  per 
imporre  la  pace  quando  fosse  scoppiata  la  guerra  »  ; 
ma  si  sapeva  bene  che  a  Bucarest  si  era  insoddi- 
sfatti del  protocollo  di  Pietroburgo  e  decisi  a  inter- 
venire, appena  si  fosse  presentata  l'occasione,  per 
conquistare  la  frontiera  Turtucaia-Balcik  e  per  im- 
pedire, nello  stesso  tempo,  un  eccessivo  ingrandi- 
mento della  Bulgaria  nella  penisola. 

Per  la  sua  posizione  e  per  gli  scopi  stessi  della  sua 
politica,  la  Bulgaria  non  poteva  contare  se  non  sulle 
proprie  forze.  Un  tentativo  fatto  da  Danef,  consi- 
gliato in  ciò  forse  dall'Austria,  per  indurre  la  Rumenia 
a  schierarsi  dalla  sua  parte  o,  almeno,  a  restarsene 
neutrale,  fallì  completamente.  Alla  sua  domanda  dap- 


({)   Cfr.  Libro  verde  rumeno,  doc.   130,   134,   137.. 
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prima  si  rispose  con  freddezza,  poi  indirettamente  si 
fece  sapere  che  arrivava  troppo  tardi»  e  che  «se 
là  guerra  fosse  scoppiata  fra  gli  Alleati  balcanici,  la 
Rumenia    avrebbe    mobilizzato    immediatamente  » 

per  occupare  «  definitivamente  »  la  linea  Turtucaia- 
Balcik  e  per  dire  «  la  sua  parola  »  nel  dibattito  delle 
questioni  finali  (J). 

Mentre  gli  vStati  balcanici  si  apparecchiavano  così 
a  rompere  l'alleanza  che  aveva  resa  possibile  la  loro 
vittoria  sull'impero  ottomano,  la  Russia  si  adoperava 
in  tutti  i  modi,  ma  senza  successo,  ad  evitare  il  con- 
llitto  armato.  In  maggio,  esortava  Ghesciof  a  fare 
qualche  concessione  alla  Serbia  e  lo  spingeva  ad  ab- 
boccarsi con  Pasic;  divenuto  impossibile  un  accordo 
diretto  fra  Sofia  e  Belgrado,  suggeriva  l'idea  di  un 
incontro  de'  Presidenti  del  Consiglio  de'  quattro 
Stati  alleati  a  Salonicco  per  tentare  «  una  mutua  in- 
tesa su  tutte  le  questioni  »;  fallito,  pel  ritiro  di  Ghesciof 
e  per  gli  ostacoli  che  tutti  frapponevano  al  convegno, 
anche  questo  tentativo,  lo  zar  Nicola  intervenne  di- 
rci tinnente  offrendo,  anzi  imponendo,  la  sua  media- 
pione  con  questo  telegramma,  diretto T<S  giugno  a'  re 
Pietro  di  Serbia  e  Ferdinando  di  Bulgaria: 

«  La  notizia  dell'incontro  progettato  a  Salonicco 
fra  i  ministri  presidenti  de'  quattro  Stati  alleati,  che 
potrebbero  poi  incontrarsi  a  Pietroburgo,  mi  ha  fatto 
il  più  grande  piacere,  questa  intenzione  sembrando 
indicare  il  desiderio  degli  Stati  balcanici  di  intendersi 
e  di  consolidare  l'alleanza  che  fino  ad  ora  ha  dato  i 
più  brillanti  risultati,  tv  con  senso  di  pena  che  apprendo 
che   questa    decisione   non   è   stata    ancora  eseguita 


(l)  Libro  verde  rumeno,  docc.  151,  153,  pag.  112  e  segg. 
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e  che  gli  Stati  balcanici  si  preparano  a  una  guerra 

fiat i irida,  capace  di  oscurare-  la  gloria  i  he  hanno  ac- 
quistato in  comune.  In  un  momento  cosìgrave,  faccio 
appello  direttamente  a  Vostra  Maestà;  il  mio  diritto 
e  il  mio  dovere  me  lo  impongono.  E  alla  Russia  che 
i  popoli  bulgaro  e  serbo  hanno  rimesso,  con  un  patto 
della  loro  alleanza,  la  decisione  dei  contrasti  relativi 
all'applicazione  delle  clausole  del  trattato  e  delle  - 
convenzioni  annesse  (*).  Domando  dunque  a  Vostra 
Maestà  di  rimanere  fedele  agli  obblighi  contratti  e 
di  rimettersi  alla  Russia  per  la  soluzione  del  conflitto 
attuale  fra  la  Bulgaria  e  la  Serbia.  Io  considero  la 
funzione  di  arbitro  non  come  una  prerogativa,  ma 
come  un  penoso  obbligo  cui  non  potrei  sottrarmi. 
Credo  avvertire  Vostra  Maestà  che  una  guerra  tra 
gli  Alleati  non  potrebbe  lasciarmi  indifferente.  Tengo 
a  stabilire  che  lo  Stato  che  cominciasse  questa  guerra 
sarebbe  responsabile  davanti  alla  causa  slava,  e  che 
io  mi  risevo  tutta  la  libertà  circa  l'attitudine  che  sa- 
rebbe adottata  dalla  Russia  di  fronte  al  risultato 
eventuale  di  una  lotta  così  criminosa  ». 

Ma  nemmeno  questo  giovò  a  disarmare  gli  avver- 
sari. I^a  minaccia  dello  zar,  invece  di  atterrire,  irritò 
gli  animi.  In  Serbia  si  temeva  che  a  Pietroburgo  non 
si  fosse  dimenticata  la  Grande  Bulgaria  di  Santo  Ste- 
fano, e  che  l'arbitrato  sarebbe  stato  favorevole  a' 
Bulgari.  E  non  si  era  disposti,  dopo  aver  rinunziato 
a  Durazzo,  a  cedere  nella  questione  di  Monastir  e 
della  frontiera  comune  con  la  Grecia.  «  Come  lasciare 


(*)   1/ arbitrato  dello  zar  è,  infatti,  previsto  nell'annesso  se- 
greto §  2-4. 
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i  Bulgari  a  Monastir?- — si  diceva  a  Belgrado  .Come 
permettere  loro  che  si  stabiliscano  tra  noi  ed  i  Greci  ? 
Sarebbe  la  fine  del  nostro  paese,  il  quale  non  avrebbe 
tanto  lottato  se  non  per  vedersi  definitivamente  ac- 
cerchiato tra  l'Austria,  nostra  nemica  mortale,  e 
questa  nazione  furba  ed  astuta.  Il  grande  impero 
slavo  ci  colma  di  vane  promesse  da  così  lungo  tempo 
che  ormai  non  possiamo  più  nutrire  nessuna  speranza 
sul  suo  intervento.  Esso  pensa  di  tenerci  sottomessi 
col  pericolo  sempre  minacciante  dell'Austria  vicina, 
e,  sapendo  che  se  ci  abbandona  i  nostri  nemici  di 
oltre  Danubio  si  affretteranno  a  premere  fortemente 
su  di  noi,  esso  crede  di  poterci  tenere  come  uno  schiavo 
fedele,  sulla  cui  sottomissione  si  può  sempre  contare. 
Tutti  i  favori  de'  Russi  vanno  a'  Bulgari  e  saremmo 
noi  che  nel  presente  conflitto  dovremmo  essere  sa- 
crificati. Noi  però  non  possiamo  andare  più  in  là  sulla 
via  delle  concessioni.  Noi  abbiamo  ceduto  nella  que- 
stione albanese:  non  possiamo  cedere  su  quella  della 
Macedonia.  I,a  Russia  si  è  ingannata  credendo  alla 
nostra  costante  obbedienza.  Noi  non  possiamo  con- 
dannarci a  morire  alla  vita  delle  nazioni  perchè  così 
si  è  deciso  a  Peterhof  o  a  Zarskoie-Selo  »  (*). 

Iya  diffidenza  rispetto  all'arbitrato  dello  zar  non 
ero  minore  in  Bulgaria.  Qui  era  noto  che  la  Russia 
da  qualche  tempo  si  era  avvicinata  alla  Rumenia 
sostenendola  nelle  sue  rivendicazioni  territoriali  al 
confine  della  Dobrugia  ed  incitandola  a  minacciare 


(1)  Impressioni  raccolte  in  quel  tempo  a  Belgrado  da  A.  de 
PENENNRUN  e  riportate  nel  suo  libro,  Quaranti  fours  de  guerre 
dans  Ics  Balkans,  pag.  27  e  9eg. 
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il  suo  intervento  armato.  A  che  cosa  mirava  questo 
mutamento  ?  A  Sona  si  sospettava,  e  forse  non  a  Iorio, 
che  la  Russia,  per  le  esigenze  della  sua  politica  bal- 
canica, diretta  a  porre  un  argine  alla  pressione  del- 
l'Austria-Ungheria  verso  sud,  tendesse  a  rafforzare  la 
Serbia  e  quindi  ad  ostacolare  il  costituirsi  dell'ege- 
monia bulgara.  Ciò  significava  pe'  Bulgari  la  perdita 
di  quasi  tutta  la  Macedonia;  ed  essi  si  ribellavano- 
a  una  tale  soluzione  e  per  premunirsi  contro  il  peri- 
colo si  volgevano  a  Vienna.  Il  giuoco  degli  interessi 
soverchiava  in  tal  modo,  nell'ora  delle  passioni,  i 
sentimenti  di  razza  e  di  religione. 

All'invito  dello  zar,  Ferdinando  rispose  con  questo 
dispaccio,  nel  quale,  sotto  l'energica  affermazione  de' 
diritti  della  Bulgaria  sulla  Macedonia,  si  sentono,  ap- 
pena dissimulati,  la  diffidenza  ed  il  proposito  di  noi] 
subire  alcuna  imposizione: 

«  Debbo  far  presente  a  V.  M.  che,  profondamente 
convinto  della  responsabilità  che  avrebbe  assunto  se- 
guendo altra  via,  il  mio  Governo  rispose  già  al  desi- 
derio di  Vostra  Maestà.  Dal  13  aprile,  infatti,  esso  si 
rivolse  a  Sazonof  pregandolo  di  far  cessare  l'eccita- 
zione esistente  da  ambo  le  parti  della  frontiera  ed 
invitando  le  due  parti  a  rimettersi  all'arbitrato  pre- 
visto dal  loro  trattato  di  alleanza.  Questo  invito  fu 
fatto  e  il  mio  Governo  immediatamente  lo  accettò.  In- 
vece il  Governo  serbo  continuò  la  sua  politica,  di 
cui  l'ultima  manifestazione  fu  la  dichiarazione  fatta 
da  Pasic  alla  scupcina,  dichiarazione  che  produsse 
nella  mia  nazione  una  impressione  tanto  maggiore 
in  quanto  che  fu  letta  nel  momento  in  cui  si  stava 
preparando  l'incontro   dei  presidenti  del   Consiglio* 
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V.  M.  non  rifiuterà  dunque  di  riconoscere  che  la  Bul- 
garia fu  fedele  alla  parola  data  ed  essa  attende  sempre 
che  l'arbitrato  sia  anche  e  secondo  il  mio  esempio 
accettalo  dalla  Serbia,  ed  è  proprio  il  Governo  serbo 
che,  sottraendosi  a  questo  arbitrato,  accumulando  ma- 
nifestazioni ostili  contro  la  Bulgaria,  continua  a  pro- 
vocare pericoli  di  una  lotta  fratricida.  Tanto  io  quanto 
il  mio  Governo  deploriamo  tale  lotta  più  di  qualunque 
altra  e  vogliamo  sinceramente  evitarla.  Però  non 
possiamo  andare  incontro  agli  unanimi  sentimenti  di 
indignazione  che  destano  presso  tutto  il  mio  popolo, 
all'indomani  di  sforzi  inauditi  e  di  gloriose  vittorie, 
i  tentativi  dei  nostri  Alleati  che  vogliono  strapparci, 
ad  onta  del  diritto  e  della  fede  giurata,  i  più  sacri 
frutti  di  questi  sforzi  e  di  queste  vittorie.  Iya  Bulgaria 
non  soltanto  ha  diritti  sulla  Macedonia,  ma  ha  doveri 
imprescindibili  verso  la  popolazione  che  fu  sempre  e 
vuole  restare  a  ogni  costo  bulgara.  V.  M.  vorrà  bene 
ricordarsi  che  questi  doveri  furono  durante  lunghi 
anni  riconosciuti  dalla  Russia  stessa  ». 

Malgrado  questi  timori  e  queste  diffidenze,  dopo 
11  ìi  attivo  scambio  di  note  fra  i  Gabinetti  balcanici 
e  il  governo  russo,  l'invito  dello  zar  fu  accolto.  Ma 
era  possibile  che  il  conflitto  fosse  composto  a  Pietro- 
burgo per  un  accordo  diretto  fra  i  quattro  presi- 
denti t)  per  l'arbitrato  dello  zar?  Iya  risposta  non  può 
esser  dubbia  ove  si  considerino  e  l'atteggiamento 
reciproco  dei  governi  balcanici  e  i  limiti  che  si  mette- 
vano alla  mediazione  imperiale  nel  medesimo  tempo 
che  si  accettava.  Danef  era  risoluto  a  insistere  sul 
rispetto  dei  patti  di  alleanza  e  del  buon  diritto  della 
Bulgaria,  dichiarava  clic  l'arbitrato  dello  zar  si  sa- 


526  LIBRO    «TINTO 

rebbe  dovuto  contenere,  come  era  detto  espi 
mente  nella  convenzione  serbo-bulgara,  b  entro  i  li- 
miti del  trattato»  e  non  ammetteva  che  la  contro- 
versia con  la  Grecia  fosse  confusa  con  quella  con  la 
Serbia;  Venizelos,  all'incontro,  sosteneva  che  i  patti 
stipulati  fra  la  Serbia  e  la  Bulgaria,  senza  che  la 
Grecia  ne  fosse  informata,  non  avevano  per  questi 
nessun  valore  e  domandava  un  arbitrato  generale  e 
obbligatorio  per  tutti;  Pasic,  per  conto  suo,  si  diceva 
pronto  a  ricercare  insieme  con  gli  Alleati  le  basi  per 
un  accordo  diretto  o,  riuscendo  ciò  impossibile,  ad 
accettare  l'arbitrato,  ma  a  condizione  che  questo 
fosse  fatto  su  larghe  basi  e  per  tutte  le  questioni  in- 
solute riguardanti  i  territori  contestati,  senza  che 
fossero  lesi  gli  interessi  vitali  della  Serbia,  senza  cioè 
che  questa  fosse  costretta  a  rientrare  nei  limiti  fìssati 
dal  trattato.  Nessuno  voleva  fare  la  minima  conces- 
sione all'avversario,  nessuno  voleva  indietreggiare 
dalla  posizione  presa  sin  dall'inizio  del  conflitto. 

A  queste  difficoltà  balcaniche,  di  per  se  stesse 
insormontabili,  un'altra  non  meno  grave  se  ne  ag- 
giungeva per  rendere  estremamente  difficile  e  peri- 
colosa l'azione  mediatrice  dello  zar. 

1/ Austria-Ungheria  aveva  assistito  con  occhio  vi- 
gile allo  svolgersi  della  contesa  serbo-bulgara.  La  sua 
politica  tradizionale,  come  abbiamo  più  volte  rile- 
vato, era  diretta  a  impedire  il  formarsi  di  una  grande 
Serbia  al  suo  confine  meridionale.  Per  questo  prima 
aveva  lottato  non  senza  successo  a  contenere  entro 
limiti  ristretti  l'azione  serba;  ora  sosteneva  le  mire 
egemoniche  della  Bulgaria.  Dal  conflitto  essa  atten- 
deva due  vantaggi:  la  rovina  della  Serbia  e  lo  scio- 


LA   BALCANIA   AI   POPOLI    BALCANICI  527 

glimento  dell'alleanza  balcanica.  E  facile,  pertanto, 
imaginare  quale  irritazione  producesse'  ne'  circoli 
politici  austro-ungarici  la  mossa  dello  zar;  giacché 
era  evidente  che,  se  i  Serbi  ed  i  Bulgari,  cornea  molti 
sembrava  ancora  possibile,  si  fossero  piegati  ad  accet- 
tare il  lodo  arbitrale,  l'unione  delle  forze  jugo-slave 
sarebbe  rimasta  compatta  e,  nello  stesso  tempo,  si 
sarebbe  stabilita  una  specie  di  protettorato  spiri- 
tuale della  Russia  nella  penisola.  Per  impedire  l'ima 
e  l'altra  eventualità  a  Vienna  non  si  vide  altro  mezzo 
che  quello  di  farsi  i  sostenitori  della  libertà  di  azione 
de'  popolo  balcanici,  il  che  voleva  dire  della  guerra 
fra  gli  Alleati,  e  opporsi  alla  mediazione  isolata  della 
Russia,  il  che  significava  a  ogni  mediazione,  non  es- 
sendo ormai  possibile  l'intervento  collettivo  delle 
Potenze.  E  a  questo  si  appigliò  il  governo  austro- 
ungarico. Il  19  giugno,  mentre  più  ferveva  la  lotta 
diplomatica  fra  i  Gabinetti  balcanici,  il  conte  Tisza, 
presidente  del  Consiglio  ungherese,  pronunziò  al  Par- 
lamento un  discorso  per  far  conoscere  quale  era  «  il 
punto  di  vista  austro-ungarico  »  rispetto  al  conflitto 
balcanico,  prendendo  una  posizione  nettamente  con- 
traria a  quella  della  Russia.  Dopo  aver  rifatto  a  modo 
suo  la  storia  delle  relazioni  tra  la  duplice  monarchia 
e  gli  Stati  balcanici  durante  l'ultima  guerra,  così  egli 
disse:  «  I  nostri  interessi  richiedono  la  più  completa 

indipendenza  degli  Stati  balcanici (*).  Ora  che  la 

pace  con  la  Turchia  è  raggiunta,  ora  che  la  riparti- 


(*)  I  recenti  avvenimenti  dimostrano  bene  quale  fosse  il  pen- 
siero della  diplomazia  austro-ungarica  intorno  a  questa  completa 
indipendenza  degli  Stati  balcanici. 
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zione  de!  territorio  sta  per  avvenire,  noi  vediamo  sor- 
gere nuovi  contrasti  e  nuove  difficoltà,  e  in  mezzo  a 
questo  fenomeno  vediamo  anche  un'azione  separata 
della  Russia,  azione  dalla  quale  possono  derivare 
nuove  condizioni  critiche.  Di  fronte  a  queste  circo- 
stanze, il  punto  di  partenza  della  nostra  politica 
ancora  sempre  l'indipendenza  degli  Stati  balcanici, 
(ìli  Stati  balcanici  possono  regolare  tra  di  loro  iir 
vari  modi  le  loro  differenze  e  noi  deploreremmo  assai 
se  si  dovesse  arrivare  ad  una  nuova  guerra.  Gli  Stati 
balcanici  possono  risolvere  le  loro  questioni  in  modo 
pacifico,  e  per  fare  ciò  dispongono  di  vari  mezzi;  la 
soluzione  pacifica  può  aver  luogo  mediante  un  arbi- 
trato, oppure  mediante  una  mediazione.  Il  nostro 
punto  di  vista  è  però  sempre  che  la  libera  decisione 
degli  Stati  balcanici  debba  essere  fatta  valere.  Ogni 
altra  soluzione  acquisterebbe  il  carattere  di  un  inter- 
vento, che  non  è  compatibile  coll'indipendenza  degli 
Stati  balcanici.  Se  dunque  la  questione  ha  da  essere- 
regolata  mediante  un  arbitrato,  oppure  mediante  una 
mediazione,  noi  riteniamo  che  la  regolarizzazione 
della  contesa  può  aver  luogo  solo  col  rispetto  della 
indipendenza  vera  degli  Stati  balcanici,  senza  che 
alcuna  Potenza  vi  abbia  a  poter  ricavare  vantaggi 
particolari.  Questo  punto  di  vista  è  il  principio  fon- 
damentale della  nostra  politica  che  faremo  valere,  a 
qualunque  costo  ». 

Dato  questo  complicato  intreccio  di  interessi  in- 
conciliabili e  di  opposte  tendenze,  l'accordo  diret 
fra  gli  Alleati  era  impossibile  e  l'arbitrato  dello  zar, 
se  non  impossibile  in  via  assoluta,  certo  estremamente 
difficile.  Non  rimaneva  che  risolvere  la  questione  con 


LA   BALCANIA    AI    POPOLI    BALCANICI  529 

le  armi.  Ma  chi  poteva  assumersi  la  responsabilità  di 
una  rottura  violenta?  Non  certo  i  Serbi  ed  i  Greci, 
i  quali  occupavano  già  i  territori  contestati  e  vi  si 
fortificavano.  Le  ostilità  da  parte  loro  non  potevano 

venire  se  non  nel  caso  che  lo  zar  avesse  dato  una  sen- 
tenza contraria  alle  loro  pretensioni.  A  questa  even- 
tualità essi  erano  preparati.  «  Se  Pasic  fosse  partito 
per  Pietroburgo  —  notava  subito  dopo  lo  scoppio  della 
guerra  A.  de  Penennrun,  raccogliendo  in  Serbia  le 
impressioni  de' giorni  precedenti  —  se  Pasic  fosse  par- 
tito e,  com'è  probabile,  fosse  ritornato  con  le  mani 
ruote  cioè  senza  Monastir,  il  partito  militare,  l'eser- 
cito e,  per  conseguenza,  il  paese  intiero,  poiché  tutta 
la  popolazione  maschile  era  sotto  le  armi,  non  avrebbe 
sanzionato  un  tale  arbitrato  e  si  sarebbe  lanciato  al- 
l'assalto de'  Bulgari  »( l) .  K  si  diceva  apertamente: 
!  \/d  valle  del  Vardar  —  affermava  alla  scupcina  nella 
seduta  del  30  giugno  il  deputato  Drascovic,  illustrando 
l'ordine  del  giorno  approvato  dall'assemblea  —  pre- 
senta un  interesse  vitale  per  la  Serbia  e  una  decisione 
arbitrale  che  non  tenesse  conto  di  questo  bisogno 
nou  potrebbe  essere  accettata  »  (2).  Ma  fino  a  che  la 
questione  non  fosse  stata  risolta  a  loro  svantaggio 
i  Sorbo-greci  avevano  tutto  l'interesse  a  non  provo- 
care la  guerra. 

Diversa  era  la  cosa  pe'  Bulgari.  Per  essi  si  trat- 
tava non  di  conservare  ma  di  entrare  in  possesso  dei 
territori  sui  quali  vantavano  diritti  in  forza  del  trat- 
tato. Nessuno  nella  nazione  «  dal  capo  dello  Stato 


(!)  A.  db  Penennrun,  Kb.  cit.,  pag.  68. 

Riportato  nel  volume  Enquèie  dans  les  Balkans,  pag.  47. 

A.  Pernice,  34 
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all'ultimo  contadino  ed  operaio  »  "  era  disposto  a  ri- 
nunciare  a  Monastir,  a  Ochrida,  a  Dilva,  a  Prilep, 

a  Salonicco,  a  Seres  e  alle  altre  terre  bulgare  »  dove 
vivevano  «  i  fratelli  di  razza  »  (*)  ;  ma  come  raggiungere 
la  meta?  Alla  fine  di  giugno,  essendo  quasi  compiuto 
il  concentramento  dell'esercito  a'  confini  della  Serbia 
e  in  Macedonia,  le  autorità  militari  erano  per  l'azione 
immediata;  e  ciò  per  due  ragioni:  i°  perchè  erano 
convinti  e  non  a  torto,  come  abbiamo  detto,  che  qua- 
lunque fosse  il  responso  dello  zar  alle  armi  si  dovesse 
necessariamente  ricorrere  o  per  imporre  a'  rivali  l'ac- 
cettazione della  sentenza  arbitrale,  nel  caso  che  fosse- 
favorevole  alla  Bulgaria,  o  per  impedire  che  fosse 
attuata,  nel  caso  contrario;  2° perchè  non  potevano 
più  a  lungo  trattenere  le  truppe  sotto  le  armi.  «  Il 
tempo  della  mietitura  si  avvicinava  e  il  soldato  bulgaro, 
che  aveva  pazientato  e  sofferto  durante  i  lunghi  mesi 
dell'inverno  e  della  primavera  a  Ciatalgia  e  a  Bulair, 
e  che  in  seguito  era  stato  costretto  a  raggiungere  la 
frontiera  occidentale  invece  di  ritornare  a  casa,  ne 
aveva  abbastanza  ».  Era  necessario  far  presto.  «  vSe 
la  questione  della  guerra  o  della  pace  non  è  decisa 
da  qui  a  una  settimana  —  dicevano  alcuni  ufficiali 
bulgari  al  corrispondente  del  Times,  sig.  Bourchier, 
intorno  al  20  giugno  —  il  generale  Savof  non  avrà 
più  esercito  da  comandare  »  (2) .  Ma  il  governo  era  esi- 
tante e  perplesso.  Egli  non  aveva  forse  troppa  fiducia 
nella  soluzione  pacifica,  tuttavia  non  voleva  assumersi 


(*)  Parole  dello  zar  Ferdinando  nell'ordine  del  giorno  in- 
dirizzato all'esercito  dopo  la  seconda  guerra. 
(~)  Enquète  deuis  les  Balkans,  p.  49. 
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la  responsabilità  di  iniziare  la  guerra  e  di  romperla 

con  lo  zar.  Per  uscire  presto  dall'incertezza  e  conci- 
liare le  esigenze  militari  eie  convenienze  diplomatiche, 
dopo  una  lunga  discussione  al  Consiglio  dei  ministri, 
alla  quale  in  parte  assistettero  lo  zar  Ferdinando,  il 
generale  Savof  e  l'ambasciatore  russo  a  Sofia,  Nu- 
cludof,  Danef  accettò  senza  alcuna  riserva  la  media- 
zione dello  zar  Nicola  II,  domandando  solo  che  la 
sentenza  arbitrale  fosse  data  entro  otto  giorni  e  an- 
nunziando la  sua  prossima  partenza  per  Pietroburgo. 
Questa  arrendevolezza  non  fece  tuttavia  progre- 
dire di  un  sol  passo  la  soluzione  del  conflitto.  1/ am- 
basciatore bulgaro  in  Russia  scriveva  il  24  da  Pietro- 
burgo: «  Iva  guerra  sarà  la  nostra  perdita ;  lo  zar 

I  il  governo  russo  sono  decisi  a  deliberare  in  confor- 
mità del  trattato  e  dentro  i  suoi  limiti  ».  Bisogna  ve- 
nire   immediatamente,    perchè    «  gli    assenti    hanno 

sempre  torto Nel  caso  contrario,  la  Russia  non  vi 

proteggerà  in  nessun  modo,  la  Francia  non  vi  darà 
danaro,  l'Inghilterra  e  la  Germania  .vi  abbandone- 
ranno alle  vostre  sole  forze.  Poiché  la  Germania  è 
in  questo  caso  con  la  Triplice  Intesa,  nessuno  può 
ostacolare  la  politica  russa;  r Austria-Ungheria  non 
andrà  più  in  là  di  certe  promesse  platoniche  e,  infine. 
la  Rumenia  occuperà  sicuramente  le  vostre  terre 
mentre  la  Russia  non  potrà  più  difendervi  »  (*).  Ma  in 
che  modo  e  per  quale  ragione  doveva  partire  Danef  ? 
Da  un  lato  Pasic  portava  in  lungo  le  cose,  convocando 
la  scupcina  per  esporre  le  direttive  della  sua  politica 
e  provocare  un  voto  de'  deputati  sull'accettazione 


Riportata   nel  volume,   Enquéte  dans  les  Balkans,  p.  50. 
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dell'arbitrato;  dall'altro  lato,  i patrioti  macedoni  mi- 
nacciavano di  ucciderlo  alla  stazione  se  aves 
tato  di  partire.  Si  arrivò  cosi  al  29  giugno  e  ancora 
1  )anef  era  a  Sofia,  vanamente  atteso  in  Varna  da  una 
cannoniera  russa  che  doveva  trasportarlo  a  Odessa, 
e  Pasie  assisteva  alle  interminabili  sedute  della 
scupcina,  «  quasi  aspettasse,  come  notava  A.  de  Pe- 
nennrun,  un  avvenimento  che  egli  forse  prevedeva 
ma  sul  quale  non  poteva  contare  con  sicurezza  »  (l). 
Era  questa  la  situazione  quando  la  notte  dal  29  al  30 
giugno  scoppiarono  le  ostilità  in  Macedonia  tra  Bul- 
gari e  Serbo-greci. 

Chi  iniziò  l'attacco  ?  Sul  primo  momento  l' accusi 
di  aver  rotto  quella  specie  di  tregua  esistente  fra  gli 
Alleati  corse  dagli  uni  agli  altri.  Ma  ormai  su  questi 
punto  i  dubbi  non  sono  più  possibili.  E  certo  che  i 
Greci  e  i  Serbi  erano  pronti  alla  lotta,  come  è  provat( 
dal  fatto  che  il  re  Costantino  partendo  da  Atene  pei 
Salonicco  il  27  giugno  aveva  con  sé  la  dichiarazione 
di  guerra  già  scritta  (2),  e  che  il  re  Pietro  il  31  appose 
la  sua  firma  ad  un  ordine  del  giorno,  già  stampato  coi 
la  data  in  bianco,  nel  quale  si  annunziava  a'  soldati 
che   dovevano   combattere  insieme  co'    Greci  e   co' 
Montenegrini  contro  i  Bulgari  per  costringerli  a  ri- 
conoscere i  diritti  incontestabili   della  Serbia  sulla 
Macedonia  (3)  ;  ma  è  altrettanto  sicuro  che  l'inizia* 


(*)  A.  DE  Penennrun,  lib.  cit.,  pag.  69. 

(2)  Questa  notizia,  il  27  stesso,  era  data  dal  giornale  elle- 
nico Proodos,  cfr.  Enquéte  dans  les  Balkans,  p.   189. 

(3)  Quest'ordine  del  giorno  fu  trovato  fra  le  carte  dell'8°  reg- 
gimento serbo  sequestrate  da'  Bulgari  e  publicato  dal  giornale 
ufficioso  di  Sofìa  Mir  il  3  luglio  1913. 
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tiva  dell'attacco  fu  presa  dai  Bulgari.  Ciò  è  provato 
da  due  documenti   ufficiali.   Il  primo  è  il  seguente 

ordine  di  attacco,  spedito  il  28  giugno  dal  generalis- 
simo Savof  al  comandante  del  IV  esercito,  generale 
Covacef:  «Affinchè  il  nostro  silenzio  di  fronte  agli 
attacchi  serbi  non  produca  un  cattivo  effetto  sullo 
stato  d'animo  dell'esercito,  e  affinchè,  d'altra  parte, 
ciò  non  incoraggi  di  più  l'avversario,  io  vi  ordino  di 
attaccare  il  nemico  nel  modo  più  energico  su  tutta  la 
linea,  senza  spiegare  tutte  le  vostre  forze  e  senza  im- 
pegnarvi in  un  combattimento  prolungato.  Procurata 
di  stabilirvi  solidamente  in  Crivolak  sulla  destra  della 
Bregalnitza.  È  preferibile  che  voi  impegniate  un. 
fuoco  di  fucileria  la  sera  e  che,  durante  la  notte  e 
all'alba,  facciate  un  attacco  impetuoso  su  tutta  la 
linea.  Quest'azione  deve  essere  intrapresa  domani 
sera  16  (29  giugno)  ».  Il  secondo  è  un  telegramma  spe- 
dito dallo  stesso  Savof  agli  altri  comandanti  per  pre- 
cisare il  carattere  delle  operazioni  già  disposte:  «Io 
ho  ordinato  al  quarto  esercito  —  egli  avvisa  —  di 
proseguire  le  sue  operazioni  offensive  e  al  secondo 
<'i  cominciare  immediatamente,  dopo  aver  compiuto 
le  operazioni  contro  Ciaiasa,  il  suo  concentramento 
sulla  linea  designata  per  attaccare  Salonicco.  I  co- 
mandanti degli  eserciti  devono  considerare  che  le 
nostre  operazioni  contro  i  Serbi  e  i  Greci  sono  intra- 
prese senza  formale  dichiarazione  di  guerra,  ma  prin- 
cipalmente per  le  seguenti  ragioni:  bisogna  i°  sol- 
levare fino  a  un  certo  punto  lo  stato  d'animo  de' 
nostri  eserciti  e  metterli  in  posizione  di  considerare 
coloro  che  fm'oggi  furono  nostri  alleati  come  nemici  ; 
2°  affrettare  le  decisioni  della  politica  russa  col  ti- 
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more  che  la  guerra  non  si  accenda  fra  gli  alleati; 
3°  colpire  forte  gli  avversari  per  costringerli  a  e 
più  disposti  a  trattare  più  facilmente  e  a  lare  delle 
concessioni;  4 °  tentare,  poiché  i  nostri  nemici  occu- 
pano territori  che  son  nostri,  di  impadronirci  con  le 
armi  di  nuove  terre  finché  le  Potenze  europee  non 
intervengano  per  arrestare  la  nostra  azione  militare 
E,  siccome  è  da  prevedere  un  intervento  prossimo, 
si  impone  agire  presto  ed  energicamente.  Il  quarto 
esercito  deve  fare  tutto  il  possibile  per  prendere 
Veles,  poiché  questa  conquista  ha  un  grande  signi- 
ficato politico Il  secondo  esercito  riceverà  l'or- 
dine, se  le  operazioni  del  quarto  lo  consentono,  di 
attaccare  ». 

Qui  si  presentano  alcune  questioni  della  massima 
importanza  per  stabilire  le  responsabilità  della  rot- 
tura dei  negoziati  diplomatici  e  dello  scoppio  della 
guerra.  K  prima  di  tutto  :  il  governò  bulgaro  era  con- 
sapevole di  quello  che  preparavano  le  autorità  mili- 
tari? A  giudicare  dalla  linea  di  condotta  seguita, 
dopo  i  primi  fatti  d'arme,  da  Danef,  parrebbe  che 
egli  lo  ignorasse.  Le  ostilità  cominciarono  al  mattino 
del  30  giugno;  il  i°  luglio  fu  convocato  il  Consiglio 
de'  ministri  e,  dopo  una  vivace  discussione,  durante 
la  quale  il  Gabinetto  minacciò  di  dare  le  sue  dimis- 
sioni, egli  ordinò  a  Savof  di  sospendere  l'offensiva 
e  ne  diede  subito  avviso  a'  governi  di  Atene  e  di 
Belgrado  invitandoli  ad  impartire  a'  rispettivi  eserciti 
ordini  analoghi.  Si  potrebbe,  tuttavia,  supporre  che 
questa  condotta  mirasse  a  ingannare  gli  avversari; 
ma  ciò  sembra  escluso  dal  fatto  che  da  Sofia  l'ordine 
fu  realmente  dato  con  grave  pregiudizio  della  riu- 


T,A    HAI.VANIA   AI   POrOTJ    BALCANICI  535 

scita  dell'  impresa.  Né,  d'altro  canto,  si  può  am- 
mettere che  Savof  abbia  operato  eli  propria  volontà. 
Bisogna,  pertanto,  risalire  più  in  alto,  come  in  Bul- 
garia fu  affermato  da  più  parti  durante  la  campagna 
elettorale  della  fine  del  1913,  impostata  quasi  tutta 
su  questa  questione,  e  giungere  fino  al  re  Ferdinando 
per  trovare  forse  colui  che  emanò  l'ordine  di  attacco 
per  la  notte  del  29  giugno  ?  Pare,  più  che  probabile, 
sicuro;  ma  a  che  cosa  mirava  il  sovrano?  Voleva 
realmente  la  guerra  o  non  piuttosto,  come  è  detto 
nell'ordine  del  giorno  di  Savof,  occupare  alcuni  punti 
strategicamente  importanti  della  Macedonia  e  pre- 
mere così  tanto  sugli  avversari,  per  costringerli  a 
ridurre  le  loro  pretensioni,  quanto  su  Pietroburgo, 
per  affrettare  l'arbitrato?  È  difficile  saperlo.  Certo 
però  che  il  giuoco  dello  zar  di  Bulgaria  era  abile  ed 
ardito;  ma  era  anche  pericoloso:  era  come  un'arme 
a  doppio  taglio  che  poteva  ferire  colui  che  l'adoperava 
così  bene  come  il  nemico.  Perchè  riuscisse  era  neces^ 
sario  che  tutte  le  volontà  si  piegassero,  senza  resi- 
stenza alcuna,  alla  sua,  che  l'esercito  operasse  con 
movimenti  rapidi  e  precisi,  che  gli  avversari  fossero 
presi  alla  sprovvista.  E  invece,  subito  dopo  l'attacco, 
tra  lui  e  il  governo  scoppiò  il  dissidio  che  paralizzò 
per  alcuni  giorni  l'azione  dell'esercito  e  portò  prima 
alla  destituzione  di  Savof,  reo  di  aver  obbedito  al- 
l'ordine di  Danef,  poi  allo  dimissioni  dell'intero  Ga- 
binetto. 

Di  fronte  all'azione  discorde  e,  quindi,  incerta  ed 
esitante  della  Bulgaria,  i  suoi  nemici  dimostrarono  di 
essere  meglio  preparati  alla  lotta,  più  spregiudicati 
nella  scelta  dei  mezzi,  più  abili  nello  sfruttare  rapi- 
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damente  la  situazione  favorevole.  E  questo  assicurò 

loro,  oltre  che  La  vittoria,  il  f<i\'orc  dell'opinione  pu- 
blica  più  incline  a  giudicare  dalla  forma  anziché  dal 
contenuto  delle  questioni.  Appena  avvenuto  l'at- 
tacco bulgaro,  tanto  da  Belgrado  che  da  Atene  partì 
l'ordine  agli  eserciti  alleati  di  prendere  l'offensiva. 
Nello  stesso  tempo,  mentre  Danef  si  affannava  senza 
risultato  a  voler  dimostrare  che  la  Bulgaria  non  vo- 
leva la  guerra,  Pasic,  Venizelos  e,  financo,  il  re  Costan- 
tino, ne'  parlamenti,  sui  giornali,  per  mezzo  di  note 
diplomatiche  a  Sofia  e  agli  altri  governi  e  di  comuni- 
cati ufficiali,  si  applicarono  con  successo  a  stabilire 
che,  malgrado  i  loro  «  sforzi  »,  malgrado  la  loro  poli- 
tica «  sinceramente  pacifica  »  e  «  fondata  sui  prin- 
cipi del  diritto  »  e  la  loro  «  attitudine  conciliante  », 
i  Bulgari,  «  sprezzando  i  concetti  moderni  del  mondo 
civile  »,  avevano  cominciato  «  una  guerra  ingiusta  e 
fratricida  »  ;  e  a  domanda  della  Rumenia,  la  quale 
già  aveva  preannunziato  il  suo  intervento  armato 
contro  la  Bulgaria,  nel  caso  che  fossero  scoppiate  le 
ostilità,  dichiaravano  esplicitamente  di  considerarsi 
già  come  in  stato  di  guerra.  E  la  dichiarazione  for- 
male di  guerra,  nonostante  gli  appelli  disperati  alla 
pace  di  Danef  e  nonostante  l'azione  moderatrice 
esplicata  a  Belgrado  e  ad  Atene  dalla  Russia,  non  si 
fece  aspettare.  Il  4  luglio  furono  consegnati  i  passa- 
porti al  ministro  bulgaro  in  Grecia,  il  7  a  quello  in 
Serbia.'  E  a  sua  volta  la  Rumenia,  avuta  il  giorno 
3  la  risposta  desiderata  dalla  Serbia  e  dalla  Grecia, 
considerando  come  creata  la  situazione  che  doveva 
giustificare  il  suo  intervento,  ordinò  la  mobilitazione 
dell'esercito,  compiendola  con  una  rapidità  che  scon- 
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certo  senza  dubbio  i  piani  dello  zar  Ferdinando,  e 
il  io  luglio,  dichiarò  la  guerra  alla  Bulgaria.  Da  quel 
momento  le  operazioni  militari  si  avviarono  rapida- 
mente  verso  la  fase  risolutiva  à  danno  de'  Bulgari. 

Quando,  la  notte  tra  il  29  e  il  30  giugno,  comincia- 
rono le  ostilità,  gli  eserciti  avversari  avevano  appena 
effettuato  il  loro  concentramento  e  stavano  gli  uni 
di  fronte  agli  altri  separati  da  una  breve  striscia  di 
rerritorio  neutro,  già  fissala  di  comune  accordo  a' 
primi  di  giugno,  ma  non  così  che  non  avvenissero 
a  volte  degli  incidenti  gravi  come  quelli  di  Zletovo 
fra  Serbi  e  Bulgari,  di  Panghaion  e  di  Nigrita  fra 
Bulgari  e  Greci.  I  Bulgari  occupavano  una  linea  di 
oltre  350  km.  da.  Vidin  a  Drama.  Erano  aggruppati 
in  cinque  eserciti   (*):  il  I,  comandato  dal  generale 

(1)  Intorno  alla  dislocazione  e  agli  effettivi  de'  vari  corpi 
d'esercito  bulgari  le  notizie  sono  incerte  e  spesso  contradittorie. 
Così,  ad  esempio,  secondo  le  informazioni  di  fonte  serba  (comuni- 
cati ufficiali,  relazione  di  A.  de  Peueiinrun)  la  linea  Nish-Zaribrod 
sarebbe  stata  occupata  dal  Y  esercito  al  coniando  del  gen.  Petrof, 
mentre  secondo  Immani  i-.i,,  Der  Balkankrieg,  1912-13,  fase.  50, 
in  quel  settore  sarebbe  stato  dislocato  il  III  esercito,  al  comando 
del  generale  Dimitrief,  e  il  Y,  comandato  da  Toscef  e  non  da  Petrof, 
sarebbe  stato  più  a  sud  tra  Custendil-ICgri-Palauca-Cociana. 
In  minuto  esame  delle  notizie  inviate  da'  corrispondenti  di  guerra 
de'  giornali  italiani  mi  ha  fatto  constatare  altre  e  ben  più  gravi 
divergenze,  l'are  che  queste  provengano  dal  fatto,  notato  da 
A.  Di';  PENENNRUN,  lib.  rit.,  pag.  1 26,  che  i  Bulgari  duranti-  la 
guerra  se(  imposero  spesso  le  loro  unità  per  ricomporle  in  mode 
diverso.  Qualunque  sia  la  causa  di  ciò,  le  incertezze  esistono  e 
sono  generali.  Non  è  quindi  inopportuno  avvertire  che  i  dat1 
cpii  esposti  devono  essere  inesi  ionie  approssimativi,  non  in  senso 
assoluto  e  sicuro. 
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Cutincef  e  forte  di  circa  40.000  uomini,  a  nord  tra 
Belogradcik  e  Ferdinandovo;  il  V,  di  forze  presso  1  he 

eguali,  al  coniando  del  generale  Petrof,  a'  due  lati 
della  via  che  per  Zaribrod  e  Dragomanu  da  Sofia  con- 
duce a  Nish;  il  III,  sotto  gli  ordini  del  generale  J)i- 
mitrief  prima,  quindi  di  Toscef,  e  il  VI  al  coniando 
del  ministro  della  guerra,  generale  Covacef,  forti  com- 
plessivamente di  circa  150.000  uomini,  su  un  arco 
che  dalla  linea  Egri-Palanca  andava  per  Cociana  e 
Vinitza  a  Radovista;  il  II,  comandato  dal  generale 
Ivanof,  a  sud  tra  Dojran  e  Cavala. 

Di  fronte  a  loro  i  Serbi,  le  cui  forze,  insieme  con 
quelle  de'  Montenegrini  a  loro  uniti,  ammontavano 
a  circa  180.000  uomini,  erano  disposti  in  tre  masse 
principali:  la  prima  —  II  esercito  —  a  nord  lungo 
la  vecchia  frontiera  da  Zajeciar  per  Nish  a  Pirot;  la 
seconda  —  I  esercito,  al  comando  del  principe  eredi- 
tario Alessandro  —  nella  regione  compresa  tra  Egri- 
Palanca,  la  Bregalnitza,  Veles  e  Uscub,  la  terza  — 
III  esercito,  comandato  dal  generale  Jancovic  —  a 
sud-ovest,  sulla  Crica-Eacavitza,  affluente  della  Bre- 
galnitza e,  sulla  linea  del  Vardar,  a  Crivolak  e  a 
Gevgeli;  i  Greci,  in  numero  di  circa  80.000  uomini 
sotto  il  comando  del  re  Costantino,  si  distendevano 
dinnanzi  all'esercito  di  Ivanof ,  sulla  destra  del  Vardar, 
da  Gevgeli,  dove  davano  la  mano  a'  loro  alleati,  a 
Gumenza,  e  sulla  destra,  da  Doganzi  per  Guvezna, 
vSuho,  Orfano,  a  Eeftera. 

V attacco  fu  iniziato,  in  conformità  degli  ordini 
del  generalissimo  Savof  sopra  riportati,  la  notte  tra 
il  29  e  il  30  giugno  sul  fronte  del  IV  e,  in  parte,  del 
II  esercito.  Esso  pare  fosse  diretto:  i°   a  impadro- 
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nirsi  della  linea  che,  partendo  dalle  sorgenti  della 
Zletovsca  e  dalla  posizione  di  Retki-Buki,  andava  a 

sud-ovest,  fino  a  Ishtip  e  alla  sinistra  della  Criva- 
Iyacavitza,  per  gettare  verso  nord-est  l'esereito  serbo 
e  aprirsi  la  via  di  Veles  e  Monastir;  2°  a  dividere  le 
forze  serbe  da  quelle  greche,  occupando  Gevgeli,  per 
preparare  l'avanzata  su  Salonicco.  Assaliti  di  sor- 
presa e  con  estrema  violenza,  i  Serbo-montenegrini 
furono  respinti  con  gravi  perdite  dalle  loro  posizioni 
avanzate.  Il  30,  l'esercito  di  Covacef  si  trovava 
già  ad  occidente  della  Zletovsca,  sulla  linea  dei  con- 
trafforti del  Retki-Buki,  del  massiccio  Drenek  e  delle 
alture  di  Suscevo,  con  l'estrema  sinistra  a  Crivolak 
sul  Vardar;  quello  di  Ivanof,  con  la  sinistra  a  Iyeftera, 
con  la  destra,  tra  i  Serbi  e  i  Greci,  a  Gevgeli  tagliando 
la  via  Salonicco-Useub.  Sarebbe  stato  necessario, 
dopo  questo  successo  preliminare,  seguitare  con  ra- 
pidità le  operazioni  non  solo  là  dove  erano  state  ini- 
ziate, ma  anche  più  a  nord,  ordinando  agli  eserciti 
di  Cutincef,  di  Petrof  e  di  Dimitrief  di  attaccare 
Cnjazevatz,  Nish  e  Pirot  e  di  discendere,  a  qualunque 
costo,  verso  sud  per  assalire  di  fianco  le  forze  serbe 
che  si  trovavano  di  fronte  a  Covacef.  Ma  il  Gabinetto 
bulgaro,  con  la  sua  opposizione  a'  disegni  di  Ferdi- 
nando e  dello  Stato  Maggiore,  rese  impossibile  questo 
piano,  il  solo  forse  che  avrebbe  potuto  assicurare  il 
successo  alle  armi  bulgare.  Gli  eserciti  del  nord  ri- 
masero ancora  alcuni  giorni  inattivi,  quelli  del  centro 
e  del  sud  furono  arrestati  nella  loro  avanzata  dall'or- 
dine impartito  da  Danef.  Ciò  compromise  seriamente 
la  loro  situazione  militare,   poiché  diede   tempo   a' 
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le  loro  file,  di  riprendere  a  loro  volta  l'offensiva  in 

buone  condizioni.  Il  30,  meni  re  l'esercito  bulgaro  si 
arrestava,  quello  serbo-ellenico  riceveva  l'ordine  pe- 
rentorio di  controattaccare  con  violenza  su  tutto  il 

fronte. 

Iva  guerra  divampò  dovunque  assumendo  ben 
presto  un  carattere  di  selvaggia  ferocia.  Agli  odi  seco- 
lari, appena  contenuti  durante  la  comune  lotta  con 
gli  Ottomani,  si  aggiunsero  quelli  creati  dalle  recenti 
contese  e  spinsero  ad  eccessi  che,  se  pur  si  possono  spie- 
gare, dati  gli  esempi  del  passato  la  mentalità  dei  po- 
poli balcanici  le  esigenze  inflessibili  della  guerra,  non 
si  possono  giustificare.  Si  cercò  di  sterminare  gli 
elementi  etnici  rivali  con  la  strage  e  con  la  persecu- 
zione sistematica  e  premeditata,  si  mutilarono  orren- 
damente i  cadaveri,  si  violentarono  le  donne,  si  in- 
cendiarono i  villaggi  e  le  città,  rinnovandosi  le  scene 
di  sangue  che  avevano  sempre  accompagnate  le  re- 
pressioni turche.  K  le  autorità  non  solo  non  fecero 
nulla  per  mettere  un  freno  all'irrompere  delle  pas- 
sioni, ma  le  provocarono  spesso  con  la  loro  propa- 
ganda di  odio,  —  e  basti  qui  ricordare  i  telegrammi 
del  re  Costantino,  minacciarti  «  rappresaglie  »  contro 
i  Bulgari,  accusati  di  commettere  violenze  a  danno 
dei  Greci  — ,  co'  loro  ordini  tassativi  di  finire  i  nemici 
feriti  o  prigionieri,   col  loro   esempio   (1). 


(l)  Sin  dai  primi  giorni  della  nuova  guerra,  il  re  Costantino 
cominciò  a  denunziare  al  mondo  civilizzato  le  atrocità  dei  Bulgari 
domandando  «  chiaramente  e  sollecitamente  »  un'inchiesta.  La 
Dotazione  Carnegie  per  la  Pace  internazionale  assunse  l'incarico 
di  fare  una  simile  inchiesta  ed  inviò  nella  penisola  balcanica  uo- 
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Il  primo  atto  dell'offensiva  greca  fu  l'assalto  dato 
alle  milizie  bulgare  di  Salonicco  per  disarmarle  e 
catturarle.  Di  quello  che  avvenne  il  30  giugno  e  il 
i°  luglio  a  Salonicco  il  governo  ellenico  diede  subito 
una  versione  ufficiale,  ma  noi  preferiamo  il  racconto 
fatto  dalla  Commissione  d'  inchiesta  Carnegie,  in 
molti  punti  con  quella  in  contrasto,  perchè  più  docu- 
mentato   ed    evidentemente    imparziale.    «  Il    17/30 


mini  superiori  ad  ogni  sospetto  pei  la  Loro  rettitudine  0  per  la 
loro  imparzialità,  (piali  S.  T.  Dutton,  professore  all'Università  di 
Columbia,  J.  G  od  art,  deputato  di  Lione,  il  prof.  Redlich  di  Vienna, 
11.  X  Brailsford,  il  prof.  1'.  Miliucof,  membro  della  Duma.  Ma 
questa  Commissione  non  fu  accetta  uè  al  governo  ellenico  né  al 
fcerbo.  Solo  dai  Bulgari  ebbe  tutte  Le  facilitazioni.  Il  risultato 
delle  sue  indagini  non  dà  propriamente  una  conferma  all'augusta 
affermazione  del  re  Costantino:  "I  miei  soldati  sono  incapaci 
di  compiere  odiose  crudeltà  e  per  (pianto  il  loro  cuore  possa  san- 
guinare alla  vista  del  trattamento  selvaggio  di  cui  furono  vittime 
i  loro  camerati  e  i  loro  connazionali,  essi  non  hanno  dimenticato 
per  1111  sol-)  istante  i  doveri  di  umanità.  Neppure  un  soldato  o  un 
contadino  bulgaro  né  a  Kilkic  né  altrove,  è  mai  stato  maltrattato 
dai  Greci»  (Dispaccio  del  re  Costantino  al  Daily  Telegrafili, 
17  Luglio  1:913).  Tutti,  Greci,  Bulgari,  Serbi,  si  resero  colpevoli 
di  atti  di  atrocità  deplorevoli,  e  i  Greci,  inoltre,  hanno  il  triste  pri- 
vilegio di  avere  iniziato  i  massacri  a  Kilkic.  Ma  non  si  ripeta,  per 
carità,  il  ritornello  della  barbarie  de'  bulgari,  e  in  generale,  de' 
popoli  balcanici.  In  guerra  (piale  popolo  è  stato  ed  è  umano? 
Porse  gli  Inglesi  nel  Sud-Africa  ?  0  i  civilissimi  Tedeschi  in  Bel- 
gio? Quello  che  riferisce  la  Commissione  d'inchiesta,  nominata 
dal  governo  belga,  sulle  atrocità  de' Tedeschi  sorpassa  quanto, 
pe'  Balcanici,  è  stato  documentato  dalla  Commissione  d'inchie- 
sta sopra  ricordata.  Vedasi,  per  (pianto  riguarda  la  Balcania, 
la  relazione:  Enquéte  (Luis.  Ics  Balkans,  Rapport  presente  au\- 
Directeurs  de  la  Dotatiou  (Carnegie)  par  les  Membres  de  la  Com- 
inissiou  d'ICnquete,    Paris,    1914. 
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giugno,  il  generale  Hessapcief,  rappresentante  del 
governo  bulgare;  al  quartiere  generale  green,  lasciò 
Salonicco  a  cagione  dell'apertura  delle  ostilità.  Al- 
cuni ufficiali  che  l'accompagnarono  alla  stazione,  da 
certi  segni  osservati,  arguirono  che  i  Greci  prepara- 
vano un  attacco.  Lazarof  allora  andò  in  fretta  dalla 
stazione  allo  Stato  Maggiore  bulgaro,  di  fronte  al- 
l'antica chiesa  di  vSanta  Sofia,  per  prevenire  i  suoi 
ufficiali  e  soldati.  Di  là  passò  in  via  Feisli,  alla  scuola 
turca,  dove  era  alloggiata  la  maggior  parte  dei  sol- 
dati bulgari.  Ivi  ricevette  una  lettera  del  comandante 
greco,  generale  Calaris,  il  quale  lo  informava  che  le 
ostilità  erano  state  iniziate  dall'esercito  bulgaro  e 
gli  proponeva  di  uscire,  fra  un'ora,  da  Salonicco  con 
tutta  la  sua  guarnigione,  dopo  aver  consegnato  le 
armi.  Passato  quel  tempo,  i  Bulgari  sarebbero  stati 
considerati  come  nemici.  Il  treno  del  generale  Hes- 
sapcief era  partito  all'una.  Erano  appena  le  3  quando 
Lazarof  ricevette  la  lettera  di  Calaris  e  già  alle  2,30 
i  soldati  greci  avevano  cominciato  l'attacco  de'  di- 
staccamenti bulgari.  Lazarof  scrisse  la  risposta  sotto 
le  fucilate.  Egli  domandava  di  poter  comunicare  tele- 
graficamente co'  suoi  superiori.  Alle  5,  dopo  due  ore 
di  un  fuoco  ben  nutrito,  i  Greci  diedero  ordine  di 
cessarlo,  affermando  trattarsi  di  un  malinteso.  Poco 
dopo  si  presentò  il  console  francese,  Jocelin,  doman- 
dando di  parlare  a  Lazarof .  «  Va  bene  »,  disse  il  ge- 
nerale Calaris.  Dopo  cinque  minuti  di  attesa  arrivò 
una  pretesa  risposta  di  questo  tenore  :  «  Le  condizioni 
sono  respinte  ».  Jocelin  si  allontanò,  mentre  la  fuci- 
leria ricominciava  dall'una  e  dall'altra  parte.  Si  era 
detto  al  console  francese  che  Lazarof non  voleva 
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vederlo!  Da  quel  momento  svaniva  l'ultima  speranza 

di  impedire  la  catastrofe.  Verso  sera  i  cannoni  e  le 
bombe  cominciarono  la  loro  opera.  Arrivò  la  notte. 
Al  tocco  i  Greci  intimarono  di  nuovo:  Rendete  le 
armi  !  Iva  risposta  di  Ivazarof  fu  la  stessa:  egli  doman- 
dava l'autorizzazione  a  comunicare  co'  suoi  superiori, 
lv  la  lotta  ricominciò  facendosi  sempre  più  accanita. 
Parecchie  case  bruciarono,  alcune  furono  distrutte 
dal  cannone  :  circa  80  pacifici  cittadini  e  un  centinaio 
di  soldati  bulgari  furono  uccisi.  Sul  far  del  giorno, 
Lazarpf  propose  di  arrendersi  a  condizione  che  gli 
fossero  lasciate  le  armi  da  fuoco  senza  le  baionette, 
i  bagagli  e  il  danaro!  Le  condizioni  furono  accettate 
ma  poi  furono  cambiate  col  pretesto  che  alcuni  com- 
battenti bulgari  avevano  tentato  di  conservare  la 
baionetta.  I  soldati  bulgari  furono  arrestati  senza 
condizioni 

«  Dopo  i  soldati  la  popolazione  civile  bulgara  di 
Salonicco  dovette  subire  a  sua  volta  la  persecuzione 
sotto  il  pretesto  che  quelli  che  la  componevano  erano 
de'  comitagi.  I  membri  della  Commissione  d'inchiesta 
hanno  sentito  racconti  orribili  di  quello  che  accadde 
il  i°  luglio  nelle  vie  e  nelle  abitazioni  bulgare  della 
città»  f1).  Ma,  in  compenso,  il  racconto  ufficiale  del 
governo  greco,  riferendo  l'arresto  de'  Bulgari  a  modo 
suo,  concludeva  con  queste  parole:  «  ÌC  notevole  che 
durante  gli  assalti,  assai  difficili  in  alcuni  punti, 
nessun  privato  ha  sofferto  paura  o  danno  !  » 

Sul  fronte  di  battaglia  della  Bregalnitza,  i  Serbi, 


(1)  Enquète  dans  Ics  Balkans,  pag.   176  e  segg. 
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diminuito  di  intensità  l' attacco  bulgaro  pe'  contror- 
dini venuti  da  Sofia,  il  i°  Luglio  passarono  all'offen- 
siva. Dopo  combattimenti  accaniti  e  micidialissimi, 
il  2  ripresero  la  posizione  di  Retki-Buki,  il  4  respin- 
sero i  Bulgari  sulla  sinistra  della  Zeletovska,  il  5 
occuparono  Cociana,  il  7  Crivolak,  l'8  Ishtip;  quindi 
si  spinsero  sulla  sinistra  della  Bregalnitza,  il  fiume 
da  cui  prese  nome  la  battaglia,  verso  Radovista,- 
dove  penetrarono  senza  resistenza  il  9.  Qui  le  avan- 
guardie della  sinistra  serba  vennero  a  contatto  co.' 
Greci  che  si  avanzavano  dal  sud. 

Contro  gli  80.000  uomini  del  re  Costantino  il 
generale  Ivanof  non  poteva  opporre  che  un  esercito 
di  circa  40.000  uomini  disseminato  sulla  troppo  estesa 
linea  Cavala-Gevgeli.  Sin  dai  primi  giorni  egli  dovette, 
quindi,  rinunziare  a  ogni  idea  di  offensiva.  Il  suo  com- 
pito, iniziatosi  il  ripiegamento  dell'esercito  di  Co- 
vacef  sulla  sinistra  della  Bregalnitza,  fu  di  coprire 
la  sua  ritirata,  impedendo  che  i  Greci,  avanzando  per 
la  via  di  Strumitza,  lo  prendessero  di  fianco.  E  questo 
compito  egli  adempì  con  abilità  e  valore,  cedendo 
dinnanzi  ai  Greci,  ma  a  grado  a  grado  e  senza  subire 
alcuna  grave  sconfitta.  Ne'  primi  giorni  la  lotta  gra- 
vitò intorno  a  Cucusli  (Kilkic).  Perduta,  dopo  un'ac- 
canita resistenza,  questa  posizione  (4  luglio),  i  Bul- 
gari, i  quali  intanto  erano  stati  anche  respinti,  a 
destra,  da  Gevgeli  e,  a  sinistra,  da  Nigrita,  ripiega- 
rono, inseguiti  dai  Greci,  verso  il  Belesica  Planina, 
tenendo  le  due  ali  estreme,  da  un  lato,  tra  il  Vardar 
e  il  lago  Dojran,  per  chiudere  al  nemico  la  via  di 
vStrumitza,  dall'altro  lato,  tra  Demir-hissar  e  Seres, 
e,  ad  oriente  del  lago  Tachino,  tra  Cavala  e  Brama, 
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per  proteggere  le  vie  di  comunicazione  tra  la  Macedo- 
nia e  la  Tracia.  Il  7  luglio,  furono  battuti  a  Dojran  e 
allo  Struma  tra  Seres  e  Demir-hissar,  tuttavia  pote- 
rono prendere  posizione  nelle  valli  della  Struniitza, 
dove  stabilirono  il  contatto  con  la  destra  dell'eser- 
cito di  Covacef,  e  dello  Struma,  a  nord  del  passo  di 
Rupel,  e  sulle  alture  tra  Zernovo  e  Drama  senza  es- 
sere troppo  molestati  da'  Greci,  i  quali,  del  resto, 
erano  spossati  dalla  lotta  aspra  fra  regioni  montuose 
e  prive  di  strade. 

Nel  settore  settentrionale  le  operazioni  si  svolsero 
con  migliore  fortuna  pe'  Bulgari.  Il  5  luglio  il  generale 
Cutiucef  penetrò  nel  territorio  serbo  in  due  punti: 
a  nord,  sulla  via  di  Zaieciar,  che  ben  presto  fu  inve- 
stita, e  più  a  sud,  al  passo  di  San  Nicola.  Espugnata 
questa  posizione,  egli  avanzò  su  Cniazevatz,  che  fu 
presa,  ricacciando  il  nemico  verso  Nish  e  rimanendo 
padrone  di  un  importante  tronco  della  ferrovia  Ra- 
dujevatz-Nish.  Nello  stesso  tempo,  il  generale  Petrof 
operava  nella  regione  compresa  tra  Pirot  e  Vlasina, 
frustrando  qui  gli  sforzi  che  i  Serbi  facevano  per  pe- 
netrare in  territorio  bulgaro  e  tentando  di  aprirsi  la 
via  di  Nish,  per  cooperare  con  la  sinistra  dell'esercito 
di  Cutincef;  e  il  generale  Toscef,  comandante  del 
III  esercito  dal  momento  che  Dimitrief  era  stato 
chiamato  a  succedere  al  generalissimo  Savof,  si  sta- 
biliva nella  regione  di  Egri-Palanca. 

La  lotta  si  svolgeva  in  tal  modo  con  vantaggio 
Bei  Serbo-greci,  i  quali,  verso  la  fine  di  luglio,  ave- 
Vano  quasi  del  tutto  ricacciato  i  Bulgari  dal  terri- 
torio contestato.  Tuttavia,  né  i  vincitori  avevano  an- 
cora raggiunto  •«  alcun  risultato   assolutamente  de- 

A.  Pernice.  35 
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finitivo  con  la  forza  delle  armi»  ('),  né  i  vinti  erano 
così  disanimati  da  non  potere  ripassare  all'offensiva. 

I/esercito  di  Ivanof,  pur  tanto  provato  e  tanto  infe- 
riore di  numero  a'  Greci,  fra  il  13  e  il  16,  combatteva 
con  successo  nella  valle  della  Strumitza  e  si  avanzava 
con  la  sua  estrema  sinistra  da  Zernovo  a  Seres,  dove 
penetrava  il  17,  liberando  alcuni  connazionali  pri- 
gionieri che  i  Greci  non  avevano  avuto  il  tempo  di 
finire,  e  abbandonandosi  a  sua  volta  a  deplorevoli 
atti  di  rappresaglia;  quello  di  Toscef,  rinforzato  di 
truppe  dell'esercito  di  Petrof,  il  19  attaccava  le  posi- 
zioni serbe  sul  fronte  di  Egri-Palanca.  Ancora  i  Bul- 
gari potevano  ristabilire  di  fronte  ai  Serbo-greci  la 
fortuna  delle  loro  armi  o  dando  più  vigoroso  impulso 
alle  operazioni  contro  Nish  e  Lescovatz  per  discen- 
dere di  qui  a  Vrania  e,  quindi,  nella  regione  tra  Cu- 
manovo  ed  Egri-Palanca,  o,  meglio,  trasportando  da 
nord  al  centro  e  a  sud  le  milizie  del  I  e  del  V  esercito. 
Ma  a  rendere  questi  movimenti  impossibili  e  a  to- 
glier loro  ogni  speranza  di  rivincita,  sopravvenne  alla 
metà  di  luglio  l'avanzata  de'  Rumeni  nel  loro  ter- 
ritorio. 

Già  abbiamo  detto  come,  allo  scoppiare  delle  ostilità 
fra  gli  Alleati,  la  Rumenia  si  affrettasse  prima  a  or- 
dinare la  mobilizzazione  dell'esercito,  quindi  a  dichia- 
rare la  guerra  alla  Bulgaria.  Quali  scopi  si  proponesse, 
partecipando  alla  lotta,  fu  allora  detto  dal  presidente 
del  Consiglio  rumeno,  Maioresco,   in  una  nota  alle 


(*)  Ciò  notava  dal  campo  serbo  A.  de  Pexexnrux  il  18  luglio; 
ved.  il  suo  libro,  già  citato,  Quarante  jours  de  guerre  dans  les 
Balkans,  pag.   128. 
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Potenze  che  qui  mette  conto  di  riportare  integral- 
mente : 

«  Facendo  avanzare  il  suo  esercito  in  territorio 
bulgaro,  la  Rumenia  non  mira  né  a  una  politica  di 
conquista,  né  alla  distruzione  dell'esercito  bulgaro. 

«  1/ azione  militare  della  Rumenia  è  dovuta  in 
primo  luogo  al  dovere  di  dare  al  suo  territorio  d'oltre 
Danubio  una  frontiera  sicura. 

«  Il  conflitto  attuale  tra  gli  Stati  balcanici  e,  sopra 
tutto,  l'origine  di  questo  conflitto,  dovuta  all'intran- 
sigenza del  Governo  bulgaro  e  all'aggressione  sua 
contro  gli  Alleati  del  giorno  innanzi,  hanno  confer- 
mato il  Governo  rumeno  nella  convinzione  che  una 
frontiera  strategica  dal  lato  della  Bulgaria  si  impo- 
neva per  rendere  possibili  nell'avvenire  relazioni  pa- 
ci lìdie  fra  i  due  vStati.  Questa  frontiera  è  la  linea  die 
comprende  Turtueaia-Dobric-Balcik  con  alcuni  chi- 
lometri a  nord  e  a  sud,  a  seconda  della  conformazione 
del  terreno. 

«  Inoltre,  gli  interessi  essenziali  della  Rumenia 
nella  penisola  balcanica  non  ci  consentono  di  rimanere 
semplici  spettatori  dinnanzi  alle  tendenze  egemò- 
niche manifestate  dalla  Bulgaria  a  danno  degli  altri 
St;iii  all'indomani  della  comune  lotta  di  liberazione. 
Elemento  costante  di  ordine  e  di  pace  nell'Oriente 
europeo,  la  Rumenia  ha  il  dovere  di  partecipare  alla 
definitiva  soluzione  di  una  questione  che  a'  suoi  con- 
tini ha  troppo  a  lungo  minacciato  quindi  turbato  la 
pace  generale. 

«  Agendo  in  tali  condizioni,  con  lo  scopo  di  giun- 
gere a  un  accordo  definitivo  fra  i  belligeranti,  la  Ru- 
menia erede,  non  solo  di  potere  assicurare  gli  interessi 
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legittimi  delle  parti  direttamente  in  causa,  ma  anche 
di  assecondare  gli  sforzi  pacifici  delle  grandi  Po- 
tenze )>  (l). 

Questi  scopi  furono  raggiunti  con  grande  rapidità 

ma,  bisogna  pure  riconoscerlo,  anche  con  estrema  fa- 
cilità. Vii  luglio,  dopo  appena  otto  giorni  dall'or- 
dine di  mobilitazione,  cinque  eserciti,  forti  comples- 
sivamente di  oltre  400.000  uomini,  ricevettero  il 
comando  di  varcare  la  frontiera  e  di  avanzarsi  in 
territorio  nemico. 

Il  governo  bulgaro,  che  fino  al  giorno  innanzi, 
fidando  sulla  sua  opera  diretta  a  por  fine  alle  ostilità 
co'  Serbo-greci  e  forse  anche  sull'azione  che  riteneva 
avrebbero,  con  intenti  diversi  ma  egualmente  favo* 
revoli  ai  Bulgari,  esercitata  a  Bucarest  l'Austria- 
Ungheria  e  la  Russia,  si  era  illuso  che  la  Rumenia 
non  traducesse  in  fatti  le  sue  minaccie,  alla  dichiara- 
zione di  guerra  fatta  dalla  Rumenia  rispose  con  una 
vivace  protesta,  denunziando  «  al  tribunale  della  co- 
scienza publica  europea  »  il  contegno  del  governo 
rumeno,  e  ordinò  ai  posti  militari  bulgari  di  ritirarsi 
dinnanzi  agli  invasori  e  al  popolo  di  non  opporre  re- 
sistenza alcuna. 

«  La  popolazione  farà  un  atto  di  patriottismo, 
ammoniva  il  giornale  ufficioso  Mir  il  giorno  11,  acco- 
gliendo gli  ufficiali  e  i  soldati  rumeni  come  amici. 
Se  le  truppe  dell'esercito  rumeno  compiranno  atti 
di  violenza  sulle  popolazioni  inoffensive,  esse  saranno 
responsabili  davanti  al  mondo  civile  ».  Quest'atteg- 
giamento passivo  risparmiò  ai  Bulgari  molto  sangue, 


(x)  Libro  verde  rumeno,  cloc.  206,  pag.  160  e  se; 
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ma  non  potè  impedire  che  si  compisse  il  fato  terribile 

che  doveva  distruggere  il  grandioso  disegno  (li  rico- 
stituire ad  unità  politica  tutta  La  nazione  bulgari 
dal  mar  Nero  al  lago  di  Ochrida  e  di  affermare  la  sua 
egemonia  sulla  penisola  balcanica. 

L'avanzata  dell'esercito  rumeno  si  effettuò  da 
oriente  verso  la  Dobrugia,  dove  in  due  giorni,  senza  re- 
sistenza, fu  occupato  tutto  il  territorio  compreso  tra 
l'antica  frontiera  e  la  linea  Tutracan-Dobric-Baleik, 
e  dal  nord,  dove  sulla  linea  del  Danubio  tra  Bechet 
e  Turnu-Magurele  erano  stati  adunati  quattro  corpi 
d'esercito  sotto  il  comando  supremo  del  principe  ere- 
ditario Ferdinando.  Il  15,  la  cavalleria  e  il  I  corpo 
passarono  il  Danubio  all'altezza  di  Bechet.  Appena  in 
territorio  bulgaro,  parte  delle  truppe  si  distese  sulla 
riva  sinistra  del  fiume  per  proteggere  il  passaggio  degli 
altri  corpi  a  Corabia,  mentre  la  cavalleria  si  diresse 
rapidamente  verso  Ferdinandovo  e  Vraza,  costrin- 
gendo il  generale  Cutincef  a  ripiegare  in  fretta  dal 
confine  serbo  verso  Bercovitza  per  coprire  la  capitale. 
In  pochi  giorni  l'esercito  rumeno,  compiendo  appena 
delle  marce  strategiche,  consigliate  più  che  dal  pe- 
ricolo di  un  attacco  o  di  una  resistenza  da  parte  dei 
Bulgari,  dal  desiderio  di  esibire  uno  spettacolo  di  or- 
dine e  di  forza,  si  trovava  sulla  linea  Bereovitza- 
Yraza-Oreania,  e  il  23  apparve  a  Curilo  e  a  Novo- 
selci,  pochi  chilometri  lungi  da  Sofìa. 

E  come  se  ciò  non  bastasse  a  rendere  disperata 
la  situazione  dei  Bulgari,  da  sud-est  apparivano  i 
Turchi  i  quali,  col  pretesto  che  la  guerra  fra  gli  Al- 
leali aveva  distrutto  il  trattato  di  Londra,  oltrepas- 
savano la  linea  Midia-Enos,  occupavano,  senza  badare 
alle  vane  minacce  della  diplomazia   europea,  Lille- 
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Burgas,  Kirk-Kilisse,  Adrianopoli  (22  luglio)  e  min 
ciavano  di  invadere  la  Rumelia.  Era  impossibile  re- 
sistere a  tanti  nomici  e  la  pace  si  imponeva  a  qua- 
lunque costo.  Danef,  clic-  ne'  primi  giorni  di  luglio 

aveva  invano  fatto  appello  ai  Gabinetti  di  Belgrado 
e  di  Atene  per  impedire  la  dichiarazione  di  guerra, 
e  quindi  si  era  rivolto  alla  mediazione  russa  senza 
tuttavia  ottenere  che  fossero  sospese  le  ostilità,  es- 
sendosi gli  Alleati  mostrati  decisi  ad  andare  fino  in 
fondo   e   a  non  conchiudere  né  armistizio  né  pace 
se  non  sul  campo  di  battaglia  e  per  negoziati  diretti 
fra  belligeranti  senza  intervento  di  altre  Potenze,  il 
15  luglio,  fallita  la  sua  politica  assurda  perchè  basata 
a  un  tempo  sul  pacifismo  e  sull'intransigenza,  ras- 
segnò le  sue  dimissioni.  La  crisi  ministeriale,  invece 
di  ritardare,  affrettò  la  soluzione  del  conflitto.  Lo  zar 
Ferdinando,  che  sotto  i  colpi  della  fortuna  avversa, 
fra  il  rovinare  di  tante  speranze  e  l'oscurarsi  di  tanta 
gloria,  dimostrò  un  coraggio,  una  costanza,  una  di- 
gnità veramente  ammirevoli,  si  rivolse  per  la  forma- 
zione di  un  nuovo  ministero  a'  capi  dell'opposizione 
Radoslavof,  Ghenadief,  Toncef  ;  e  intanto  spiegò  una 
azione  attivissima  per  trattenere  l'avanzata  dei  Ru- 
meni su  Sofia  e  per  disarmare  i  suoi  nemici.  Il  15, 
essendo  fallito  l'intervento  della  Russia  ad  Atene  e 
Belgrado,   invocò  direttamente  l'appoggio   del   Pre- 
sidente della    republica    francese  e   dell'imperatore 
Francesco  Giuseppe.  Questi  al  suo  appello  rispose: 
«  Deploro  di  non  potere  venire  in  aiuto  della  Bulgaria. 
Essa  deve  mettersi  d'accordo  con  la  Rumenia,  come 
le  ho  sempre  consigliato  ».  Lo  stesso  suggerimento  fu 
dato  da  Parigi.  Poiché  il  re  Carlo  era  l'arbitro  della 
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situazione,  egli  si  rivolse  direttamente  a  lui,  mani- 
festando la  sua  risoluzione  di  por  line  allo  spargi- 
mento di  sangue  e  il  suo  desiderio  di  riannodare  i 
vincoli  di  amicizia  che  avevano  fino  allora  unito  il 
popolo  bulgaro  a  quello  rumeno.  Nello  stesso  tempo, 
otteneva  che  la  Russia,  l'Italia,  la  Francia,  l'Inghil- 
terra invitassero  il  governo  rumeno  ad  arrestare  la 
marcia  dell'esercito  su  Sofia.  Avuta  la  risposta  del 
re  Carlo  e  costituitosi  il  ministero  Radoslavof,  egli 
fece  offrire  a  Bucarest  (18  luglio)  la  cessione  «  del 
territorio  bulgaro  situato  a  nord-est  della  linea  Tu- 
tracan-Balcik  »  chiedendo  in  compenso  «la  benevola 
neutralità  della  Rumenia  »  «  il  suo  appoggio  per  re- 
golare pacificamente  le  sue  contestazioni  con  la  Serbia 
e  con  la  Grecia  »  e  prima  e  sopra  ogni  altra  cosa  l'ar- 
resto dell'avanzata  dell'esercito  rumeno  sul  territorio 
bulgaro  e  il  suo  ritiro  «  al  di  là  del  Danubio  e  della 
linea  Tutracan-Balcik  ».  Il  governo  rumeno  accettò 
l'offerta  della  Dobrugia  con  l'aggiunta  «  bene  inteso, 
—  diceva  la  risposta  —  di  un  numero  di  chilometri 
indicato  dalla  situazione  geografica  all'est  ed  al  sud 
della  linea  Tutracan-Balcik»;  ma,  temendo  che  la 
Bulgaria  mirasse  ad  allontanare  dal  campo  della  lotta 
la  Rumenia  per  rivolgersi  con  tutte  le  sue  forze  con- 
tro la  Serbia  e  la  Grecia,  fece  sapere  che  non  poteva 
prendere  in  considerazione  la  domanda  relativa  al  ri- 
tiro dell'esercito  sulla  sinistra  del  Danubio,  avendolo 
fatto  avanzare  appunto  a  con  lo  scopo  di  accelerare 
la  conclusione  della  pace  tra  tutti  i  belligera)! ti».  «Se 
la  Bulgaria  —  avvertiva  Maioresco  —  vuole  arri- 
vare a  questo  stesso  risultato  essa  deve  farlo  sa- 
pere  al  più  presto  alla   Rumenia  e  nominare  il  suo 
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plenipotenziario  per  la  discussione-  de'  preliminari 
della  pace  tra  tutti  i  belligeranti*  (*). 

Al  sospetto  manifestato  dal  governo  rumeno,  il 
governo  bulgaro,  pel  tramile  del  ministro  d'Italia  a 
Bucarest,  barone  Fasciotti,  rispose  il  21  luglio  «  non 
aver  per  nulla  l'intenzione  di  profittare  di  un'intesa 
con  la  Rumenia  per  continuare  la  guerra  con  la  vSerbia 
e  con  la  Grecia  ».  Eguale  assicurazione  fu  data  lo 
stesso  giorno  dallo  zar  Ferdinando  in  un  dispaccio 
diretto  al  re  Carlo. 

«  Il  vivo  e  profondo  desiderio  unanime  di  porre 
definitivamente  termine  alla  penosa  situazione,  — 
dichiarava  Ferdinando  —  mi  spinge  a  rivolgermi  an- 
cora una  volta  a  V.  M.  in  mio  nome  ed  in  quello  del 
mio  Governo  e  a  domandarle  la  conclusione  della 
pace.  Così  agendo,  noi  non  abbiamo  affatto  l'intenzione 
di  profittare  dell'accoglienza  eventualmente  favore- 
vole che  V.  M.  facesse  a  questa  domanda  per  conti- 
nuare lo  stato  di  guerra  con  la  Serbia  e  la  Grecia. 

«  Il  mio  governo  è  invece  fermamente  deciso  a 
concludere  rapidamente  la  pace  con  questi  due  paesi 
e  lo  ha  ora  provato  con  l'invio  a  Nish  di  due  delegati 
muniti  dei  poteri  più  larghi  in  questo  senso.  Esso  è 
pronto,  se  la  Serbia  e  la  Grecia  rispondono  da  parte 
loro  con  la  stessa  misura,  a  cessare  immediatamente 
le  ostilità  e  a  procedere  alla  smobilizzazione  dell'eser- 
cito. Esso  ha  già  fornito  ed  è  pronto  a  fornire  ancora 


(1)  Libro  verde  rumeno,  docc.  213,  222,  224.  Rimando  una  volta 
per  tutte  a  questa  publicazione,  dalla  quale  sono,  in  generale, 
attinte  le  citazioni  riferentisi  ai  negoziati  diplomatici  di  questi 
giorni. 
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tutte  le  garanzie  che  possano  essere  richieste  della 

sincerità  delle  sue  intenzioni  e  delle  dichiarazioni  che 
faccio  in  suo  nome. 

«  Con  questi  sentimenti  domando  a  V.  M.  di  fer- 
mare l'avanzata  delle  sue  truppe.  Io  e  il  mio  Governo 
vedremo  in  questo  atto  di  V.  M.  il  felice  presagio  della 
prossima  e  cordiale  ripresa,  tra  i  nostri  popoli,  delle 
relazioni  consacrate  da  tanti  ricordi  ed  interessi  co- 
muni che  deploriamo  profondamente  di  a\Ter  turbato 
un  istante  ». 

Iva  marcia  dell'esercito  rumeno,  dopo  queste  assi- 
curazioni, fu  arrestata  e  il  governo  di  Bucarest,  se- 
condando il  desiderio  e  l'opera  del  re  Carlo,  lavorò 
alacremente  ad  affrettare  la  sospensione  delle  osti- 
lità anche  sugli  altri  campi  e  la  conclusione  della  pace. 

Ma  da  Belgrado  e  da  Atene  non  si  mostrò  eguale 
sollecitudine.  Invitati  sin  dal  giorno  18  luglio  da 
Maioresco  «  a  incominciare  immediatamente  la  discus- 
sione de'  preliminari  di  pace  tra  i  rappresentanti 
de'  cinque  Stati  belligeranti,  per  evitare  una  cata- 
strofe a  Sofia  e  una  complicazione  europea  »,  Pasic 
e  Venizelos  fanno  perdere  alcuni  giorni  affermando, 
nonostante  che  il  16  si  fossero  ben  messi  d'accordo 
in  un  convegno  avuto  a  Uscùb,  che  devono  scam- 
biare le  loro  idee.  Queste  idee  sono  concretizzate 
ne'  seguenti  punti:  1°  equilibrio  politico  nei  Bal- 
cani, da  raggiungere  impedendo  che  i  Bulgari  «  con 
gli  acquisti  futuri  sorpassino  il  numero  della  popola- 
zione della  Grecia  e  della  Serbia  ingrandite  »;  2°  con- 
temporaneità della  conclusione  dei  preliminari  di  pace 
e  della  sospensione  delle  ostilità;  3 ° esclusione  di  ogni 
ingerenza  delle  grandi  Potenze  nei  negoziati,  dovendo  i 
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belligeranti  trattare  e  accordarsi  direttamente  fra  loro. 
«Noi  siamo  abbastanza  maturi  -     affermava  Venize- 

los  per  regolare  da  noi  stessi  i  nostri  affari  e  per  de- 
cidere da  soli  de'  nostri  destini  ».  Il  2l,Maioresco  pro- 
pone una  eonferenza  di  delegati  militari  per  trattare 
sul  campo,  come  voleva  il  re  Costantino,  la  questione 
dell'armistizio,  e  una  conferenza  de'  cinque  presi- 
denti per  trattare  la  pace  a  Bucarest,  lontano  da  ogni 
influenza  diretta  della  diplomazia  europea.  Il  governo 
bulgaro  accetta  subito  e  manda  i  suoi  delegati  a  Nish, 
Venizelos  anche;  ma  Pasic,  facendo  le  finte  di  avere 
frainteso  la  proposta  rumena,  risponde  di  essere 
pronto  ad  andare  a  Bucarest  pe'  preliminari  di  pace 
e  a  nominare,  dopo  che  sarà  avvenuto  l'accordo,  un 
uflìeiale  con  pieni  poteri  per  discutere  a  Nish  il  lato 
militare  della  questione.  Da  Bucarest  si  fa  notare 
l'equivoco,  ma  ecco  che  da  Atene,  il  23,  si  fa  sapere- 
che  si  rinunzia  al  convegno  di  Nish,  desiderandosi 
che  la  questione  dell'armistizio  e  quella  de'  prelimi- 
nari di  pace  siano  trattate  egualmente  e  contempo- 
raneamente a  Bucarest. 

A  Belgrado  e  ad  Atene  non  si  voleva  l'armistizio 
prima  della  conclusione  dei  preliminari  di  pace,  perchè 
si  temeva  che,  sospese  le  ostilità,  l'esercito  rumeno 
si  ritirasse  al  di  là  del  Danubio  lasciando  ai  Bulgari 
piena  libertà  di  movimento.  Kra  la  Rumenia  e  la 
Bulgaria,  in  fondo,  l'accordo  finale  era  già  raggiunto. 
Chi  avrebbe  potuto  assicurare  che,  ove  i  Bulgari  non 
si  fossero  piegati  alle  eccessive  pretensioni  serbo- 
elleniche,  i  Rumeni  sarebbero  nuovamente  intei  \  c- 
nuti  ?  Alla  sincerità  di  intenzioni  della  Bulgaria,  mal- 
grado la  solenne  parola  data  da  un  uomo  come  lo 
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zar  Ferdinando,  non  si  voleva  credere'.  «  Ilo  avuto 
troppo  amara  esperienza  della  malafede  bui-ara 
dichiarava  aspramente  re  Costantino,  rispondendo 
alle  sollecitazioni  pressanti  di  Carlo  di  Rumenia  — 
ho  avuto  troppo  amara  esperienza  della  malafede 
bulgara  per  conoscere  che  un  armistizio  senza  una 
previa  e  dettagliata  definizione  delle  condizioni  di 
pace  pregiudicherebbe  il  maggior  frutto  delle  nostre 
vittorie  ».  A  Belgrado  e  ad  Atene  si  riteneva  essere 
necessario  che  la  minaccia  rumena  stesse  come  una 
spada  di  Damocle  sospesa  sulla  capitale  bulgara;  i 
Bulgari,  che  Serbi  e  Greci  da  quindici  giorni  dicevano 
demoralizzati  e  disfatti,  incutevano  ancora  nei  loro 
nemici  vittoriosi  non  poche  preoccupazioni. 

Bisogna  del  resto  riconoscere  che,  a  parte  la  sin- 
cerità delle  intenzioni  bulgare,  la  quale  non  si  può 
mettere  in  dubbio,  le  preoccupazioni  non  erano  in- 
fondate. Proprio  in  quei  giorni,  pur  col  territorio  na- 
zionale calpestato  da'  cavalli  rumeni  e  con  le  frontiere 
minacciate  da  ogni  parte,  i  Bulgari  combattevano  con- 
tro i  loro  implacabili  nemici  dando,  come  notava  dal 
campo  serbo  A.  de  Penennrun,  «  una  imperiosa  mani- 
festazione della  loro  attività  militare  ».  Dal  22  al  27 
sul  fronte  Golem-Vrh — Zar-Vhr — Carevo-Selo,  dalla 
Criva  alla  Bregalnitza,  dove  i  vSerbi  decimati  dal  co- 
lera, stanchi  di  una  guerra  che  durava  da  tanto 
tempo,  desiderosi  solo  di  pace  (1),  avevano  preso  posi- 


(^  Così  descriveva  lo  stato  dei  Serbi  A.  Die  PENENNRUN,  che 
era  al  loro  campo,  il  24  luglio:  «  1/ epidemie  semole  déeroitre  dans 
de  notables  proportions.  Mais  l'influence  déprimante  que  le  chcr 
léra  exerce  sur  rotai  inorai  des  hommes,  les  pertes  que  l'on  avait 
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/ione,  i  Bulgari  non  cessarono  di  attaccare  inflig- 
gendo al   nemico  numerose  perdite  e  impedendogli 

di  cooperare  efficacemente  co'  loro  alleali  greci.  Con- 
tro questi  i  loro  sforzi  furono  più  vigorosi,  riuscendo 
prima  a  fermare  la  loro  marcia  oltre  la  Zelesnitza, 
Simitli  e  Mehomia,"  a  respingerli  quindi  (29-30  luglio) 
con  l'ala  destra,  verso  il  passo  di  Predel  e  verso  Pe- 
cevo  con  l'ala  sinistra,  mentre  battevano  i  vSerbi  a 
Bania-Cuca  tra  Carevo-Selo  e  Cociana.  Il  30  luglio, 
la  situazione  dei  Serbo-greci  non  era  certo  loro  favo- 
revole. I  Bulgari  li  serravano  da  presso  e  da  un  mo- 
mento all'altro  potevano  dare  loro  un  colpo  decisivo: 
ma  quel  giorno  stesso  nella  prima  seduta  della  Confe- 
renza di  Bucarest,  che  il  governo  rumeno  era  riuscito 
a  convocare  con  incredibile  sollecitudine,  i  plenipo- 
tenziari degli  Stati  belligeranti  conchiudevano  un 
armistizio  di  cinque  giorni,  che  poi  il  5  agosto  fu 
prolungato  per  altri  tre  giorni.  Così  il  31  luglio  ebbero 
termine  le  operazioni  di  guerra  e  i  Bulgari,  senza 
aver  subito  una  disfatta,  nel  momento  che  davano 
prova  della  loro  tenace  resistenza  e  del  loro  indomito 
valore  sui  campi  della  Macedonia,  erano  considerati 
e  trattati  come  un  popolo  vinto. 


voulu  éviter  en  refusant  d'engager  ime  grande  bataille  et  que  les 
actions  partielles  des  derniers  jours  ont  cependant  causées,  une 
lassitude  enfili  que  tous  visiblement  ressentent  autour  de  nous 
de  cette  guerre  qui  dure  depuis  si  longtemps,  montrent  bien  que 
rien,  plus  rien  ne  va  plus.  Il  faut  la  paix  à  tous  ces  gens-ci,  qui 
maintenant  me  semblent  las  de  souffrir,  las  de  mourir  ».  I<ib.  cil., 
pag.  165. 
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ho-  conferenza  di  Bucarest,  formata  dai  soli  de- 
legati de'  cinque  Stati  balcanici:  Bulgaria,  Grecia, 
Montenegro,  Rumenia,  Serbia,  senza  domandare  il 
permesso  delle  grandi  Potenze,  pur  ascoltandone  i 
consigli  e-  prendendo  atto  delle  loro  riserve,  procedette 
alla  revisione  del  Congresso  di  Berlino  e  alla  sparti- 
zione della  Turchia  europea  (x).  Il  compito  che  essa 
si  propose  era  stalo  già  indicato  dalle  dichiarazioni 
di  Basic,  di  Yenizelos,  di  Maioresco,  che  ora  vi  parte- 
cipavano quelli  come  primi  delegati  della  Serbia  e 
della  Grecia,  questi  come  presidente,  e  consisteva  nello 
stabilire  «  tra  gli  Stati  cristiani  della  penisola  balca- 
nica un  giusto  e  duraturo  equilibrio  ».  In  nome  di 
questo  equilibrio  la  Macedonia  fu  quasi  del  tutto  di- 
visa tra  la  Serbia  e  la  Grecia,  concedendosi  alla  Bul- 
garia solo  un  tratto  della  costa  tra  la  Maritza  e  la 
foce  della  Mesta,  e  una  piccola  parte  della  Macedonia 
centrale,  mentre  le  si  toglieva  la  Dobrugia  e  i  Turchi 
riprendevano  Adrianopoli.  Alle  pretensioni  territo- 
riali della  Grecia  e  della  Serbia,  per  le  quali  molti 
territori  abitati  da  Bulgari  dovevano  passare  sotto 
il  loro  dominio,  i  plenipotenziari  bulgari,  Toncef,  mi- 
nistro delle  Finanze,  e  generale  Ficef,  capo  di  Stato 
.Maggiore,  cercarono  di  opporsi  esprimendo  l'avviso 
che  «  nei  Balcani  una  pace  duratura  e  un  giusto  equi- 
librio sarebbero  stati  meglio  realizzati  sulla  base  del 
principio  di  nazionalità));  ma  essi  erano  isolati  e 
«  la  situazione  di  fatto  »  non  consentì  loro  di  mostrarsi 
irreducibilmente  fermi  nelle  loro  rivendicazioni.  La 


(l)  Ved.  i  protocolli  delle  sedute  nella  publicazione  del 
Ministero  degli  Affari  Esteri  rumeno:  Le  Iraité  de  paix  de  Bucarest 
(in  28  juillet  (20  aoàt)   1913,  Bucarest,  1913. 
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Serbia  ebbe  pertanto  oltre-  Uscub,  Ishtip,  Monastir, 
Ochrida;  la  Grecia  oltre  Vodena  e  Salonicco,  Seres 
e  Cavala.  Superate  in  trattative  particolari  le  diffi- 
coltà per  la  delimitazione  delle  frontiere,  delle  quali 
la  principale  fu  (niella  del  possesso  di  Cavala,  la  pace 
fu  virtualmente  conchiusa  il  7  agosto  e  firmala  il 
io  successivo  (1). 

In  quello  stesso  tempo  la  Conferenza  degli  Am- 
basciatori a  Londra,  dopo  mesi  di  vani  dibattiti, 
provocati  dal  contrasto  fra  le  Potenze  della  Triplice 
Intesa,  la  Francia  in  prima  linea,  le  quali  propugna- 
vano l'abbinamento  della  questione  de'  confini  alba- 
nesi con  quella  delle  isole  dell'arcipelago  greco,  e 
l'Italia,  sostenuta  dalle  sue  alleate,  la  quale  quell'ab- 
binamento respingeva  per  scindere  le  sorti  del  Dode- 
canneso,  da  lei  occupato,  da  quelle  delle  altre  isole, 
metteva  fine  a'  suo'  lavori  assegnando  Coritza  e 
Argirocastro  all'Albania,  il  cui  confine  meridionale 
si  stabiliva  devesse  andare,  a  sud  di  queste  due 
città,  dal  lago  di  Prespa  al  capo  Stilos  sul  canale  di 
Corfù  su  una  linea,  da  tracciarci  sul  luogo  da  una 
Commissione  internazionale  (11  agosto),  e  riman- 
dando a  tempo  più  opportuno  la  soluzione  della 
questione   delle   isole   dell'Egeo. 

Con  ciò  la  divisione  politica  della  penisola  balca- 
nica era  compiuta.  Ma  non  tutte  le  Potenze  si  mostra- 
rono disposte  ad  accettare  le  deliberazioni  delle  due 
Conferenze.  I,a  Russia  e  l'Austria-Ungheria  si  dichia- 
rarono contrarie  all'assegnazione  di  Cavala  alla 
Grecia  e  parlarono  di  una  revisione  del  trattato  di 


(')  Vedasi  il  testo  fra  i  Documenti  (u.  VII] 
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Bucarest;  la  Grecia  non  fu  contenta  di  avere  avuto 
Giannina  ed  aspirò  ad  Argirocastro  e  a  Coritza;  la 
Turchia  dichiarò  che  non  si  sarebbe  rassegnata  alla 
perdita  delle  isole  più  vicine  alla  costa  asiatica  quali 
Mitilene,  Ohio,  Samo.  Ma  all'infnori  della  Grecia,  che, 
per  la  sagace  opera  di  Venizelos,  uno  dei  più  abili 
e   fortunali  diplomatici  dei  nostri  giorni,  e  per  l'or- 
ganizzazione  di  bande  epirote  irregolari  comandate 
da  ufficiali  dell'esercito,  riuscì  a  mutare  le  delibera- 
zioni della  Conferenza  di  L,ondra,   le   altre   Potenze 
dovettero  rassegnarsi  al  fatto  compiuto.  Di  revisione 
del  trattato  di    Bucarest  a  poco   a  poco  non  si  parlò 
piti  ;   le   minaccie  lanciate  dalla  diplomazia  all'indi- 
rizzo de'  Turchi  a   poco  a  poco  si  affievolirono   e  si 
dispersero  nella  vanità  dell'aria.   I  Turchi  rimasero 
in  Adrianopoli  ;  i  Greci  a  Cavala  e  per  di  più  ebbero 
le  isole  dell'Arcipelago  (14  gennaio  1914),  all' infuori 
di   Imbro,    Tenedo   e   Castellorizzo,    che   la   Turchia 
potè   conservare   per  la   difesa   dei  Dardanelli,  e  del 
Dodecanneso,    che  l'Italia    dichiarò    non    poter   re- 
stituire se  non  dopo   che  la  Sublime  Porta  avesse 
adempiuto   agli   obblighi   contratti   col    trattato    di 
Losanna.    L,a  diplomazia  europea  fu  ben  presto    as- 
sorbita da  altri  ben  più  gravi  e  minacciosi  problemi. 
Gli  vStati  balcanici  sentirono  di  essere  usciti  di  tutela, 
ma  si  trovarono  nello  stesso   tempo   di  fronte   a  una 
situazione  nuova  alla  quale  dovevano  rivolgere  tutta 
la  loro  attenzione  e  tutte  le  loro  forze.   Essi  entra- 
vano nel  giuoco  della  politica   europea  come  forze 
indipendenti    e    libere   nel   momento   che   le  grandi 
Potenze  si  apprestavano,  affrettando  gli  armamenti, 
alla  lotta  più  formidabile  che  ricordi  la  storia. 


VII. 


Con  la  creazione  dello  vStato  albanese  e  con  lo 
stabilimento  dell'equilibrio  di  forze  fra  la  Serbia, 
la  Bulgaria  e  la  Grecia  s'instaurava  nella  penisola 
una  situazione  coerente  alle  direttive  dell'evolu- 
zione storica  delle  nazioni  balcaniche?  L,a  questione 
fu  posta  e  discussa  sin  dall'indomani  del  trattato  di 
Bucarest  col  lodevole  intento  di  trovare  i  mezzi  per 
un  ritorno  alla  pace  e  alle  relazioni  normali  fra  gli 
Stati  che  allora  dalla  lotta  comune  uscivano  più  ne- 
mici di  prima.  La  guerra  europea  ha  distrutto  la 
pace,  ma  non  ha  tolto  alla  questione  nulla  della  sua 
importanza.  È  certo  che,  oltre  la  Serbia,  anche  gli 
Stati  balcanici  saranno  travolti  nell'immane  conflitto 
che  è  stato  affrettato  dalla  dissoluzione  della  loro  al- 
leanza e  provocato,  in  parte,  dalle  modificazioni  avve- 
nute in  Oriente  in  questi  ultimi  anni  e  dalle  ambizioni 
mediterranee  e  balcaniche  degli  imperi  centrali;  ma 
quale  sarà  il  loro  posto  nella  lotta?  Non  è  possibile 
pensare  che  le  deliberazioni  delle  conferenze  di 
Londra  e  di  Bucarest  non  abbiano  ad  esercitare 
un  peso  decisivo  sulla  loro  azione.  Nulla  nella  storia 
de'  popoli  rimane  senza  effetto  ;  alle  passioni  del  pas- 
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sato  si  aggiungono  quelle  prodotte  da'  fatti  recenti, 
agli  ideali  antichi  i  nuovi  ideali,  ma  tutto  è  coordi- 
natore si  orienta  sulla  linea  dc^lf  interessi,  delle  aspi- 
razioni tradizionali  e  de'  sentimenti  collettivi.  La 
Turchia  ha  rotto  la  neutralità,  forse  per  gl'intrighi 
de' Tedeschi,  ma  eerto  anche  perchè  il  suo  posto  deve 
essere  necessariamente  nel  campo  opposto  a  quello 
in  cui  combatte  la  Russia.  Anche  la  Bulgaria,  la 
Grecia,  la  Rumenia  non  potranno  liberarsi  dal  peso 
del  passato,  che  ha  foggiato  la  loro  vita  e  la  loro 
mente,  e  nella  lotta  saranno  fatalmente  spinte  dalle 
tendenze  e  dalle  aspirazioni  che  ieri  furono  violen- 
tate o  artificiosamente  create  e  che  domani,  nel 
nuovo  assetto  della  carta  d'Europa,  cercheranno  di 
trionfare.  È  sotto  quest'aspetto  che,  senza  scendere 
a'  particolari,  dobbiamo  considerare  la  situazione 
degli  Stati  balcanici  dal  trattato  di  Bucarest  alla 
guerra  europea  per  comprendere  il  valore  e  le  fina- 
lità del  loro  atteggiamento  e  della  loro  azione  in 
quest'ora  tragica  di  aspettazione  e  di  rinnovamento. 
L'evoluzione  delle  nazioni  balcaniche,  che  noi  ab- 
biamo seguito  attraverso  i  secoli,  non  è  ancora  com- 
piuta; ma  essa  è  arrivata  ad  uno  dei  punti  risolutivi. 
Domani  potrà  essere  violentemente  arrestata  da  una 
forza  esterna  e  preponderante  o  portare  al  trionfo 
di  quelle  idealità  verso  le  quali  è  da  oltre  un  secolo 
orientata. 

Lo  Stato  albanese  sorse  pel  volere  dell'Austria- 

Ungheria  e  dell'Italia.  Le  ragioni  che  spinsero  queste 

due   Potenze   a  sostenerne   la  creazione  sono   state 

'sposte;  ora  possiamo  domandarci:   la  creazione  di 

Pernice.  36 
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questo  nuovo  Stato  corrispondeva,  oltre  che  a  una 
esigenza  della  politica  austro-italiana,  a  un'esigenza 

etica?  In  altri  termini:  costituivano  gli  Albanesi  una 
nazionalità  ed  erano  in  grado  di  vivere  riuniti   in 
unità  politica  indipendente?  Propugnando  la  spar- 
tizione dell'Albania  fra  la  Serbia  e  la  Grecia,  Pasi< 
aveva  affermato,  come  abbiamo  detto,  essere  impo 
sibile  «  una  comunanza  di  Stato  fra  le  diverse  tribù' 
albanesi»   «divise   in   tre   religioni»   e   «nemiche    le 
une  delle  altre  ».  Questa  tesi,  che  evidentemente  con- 
veniva alle  mire  politiche  della  Serbia,  fu  poi  svilup- 
pata ampiamente  da  uomini  politici  e  da  studiosi 
serbi   e  non  serbi.   V.   Giorgevic,   ex-presidente   del 
Consiglio   serbo,  nella   primavera   del  1913    publicò 
un   intero   libro   per   dimostrare   che   «  gli   Albanesi 
non  sono  una  nazione  »  ma  solo  «  un  complesso  di 
tribù  »  «  senza  tipo  etnico  »  comune,  «  senza  lingua 
unificata  »,  «  senza  propria  storia  »,  «  senza  territorio 
nazionale  »  ;   che   essi   «  non  si  possono   considerare, 
in  virtù  di   qualche  teoria  sociologica  o   di  diritto 
publico,   come   un   popolo  »,  essendo  «  il  popolo  un 
risultato  politico  »  e   dimorando  «  gli  Albanesi  sta- 
zionari e  a  un  livello  di  cultura  preistorica  »  ;   che 
«  né  nella  maniera  di  -vivere,  ne  nel  carattere  gli  Al- 
banesi dimostrano  qualità  tali  da  farli  un  elemento 
atto  a  costituire  uno  Stato  »  ;•  che  in  loro  «  non  è 
svegliata  la  coscienza  nazionale  »  «  né  si  è  manife- 
stato il  bisogno  della  fondazione  di  uno  Stato  auto- 
nomo »,    arrivando    alla   conclusione,  alla  quale   era 
arrivato  Pasic,  che,  cioè,  la  creazione  dello  Stato  al- 
banese, oltre  che  impossibile,  sarebbe  stata  pericolosa 
per  la  tranquillità  de'  Balcani  e  dell'Europa. 
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<(  Un'Albania  autonoma  —  affermava  egli  facendo 
proprie  le  idee  espresse  in  un  articolo  àéH' Arbeiter 
Zeitung  di  Vienna  —  un'Albania  autonoma  dovrà 
per  lungo  tempo  lottare  con  le  più  grandi  difficoltà, 
poiché  tutta  la  parte  settentrionale  del  paese  è  abi- 
tata da  montanari  selvaggi,  che  non  riconoscono  né 
funzionari  uè  tribunali,  che  non  pagano  imposte, 
che  non  danno  reclute,  e  presso  i  quali  la  vendetta 
segue  al  delitto  e  le  guerre  sanguinose  sono  continue. 
Queste  tribù  vivono  al  livello  di  cultura  che  i  Germani 
avevano  raggiunto  al  tempo  di  Tacito.  Sottometterle 
a  un  regime  di  governo,  obbligarle  a  pagare  le  im- 
poste, a  prestare  il  servizio  militare,  a  riconoscere 
l'autorità  del  governo  e  de'  tribunali,  ad  astenersi 
dalla  vendetta,  sarebbe  un  compito  enorme  per  uno 
Stato  albanese  autouomo  e  che  potrebbe  metterne 
in  pericolo  l'esistenza.  Straziata  dalle  lotte  intestine 
un'Albania  autonoma  resterebbe  sotto  l'influenza  del- 
l'Italia e  dell'Austria»  (l). 

I  fatti  pare  abbiano  dato  ragione  a'  Serbi.  Pro- 
riamata  l'indipendenza  albanese  da  Ismail  Kemal  bey 
(28  novembre  1912),  si  formarono  tanti  governi 
quanti  bey  trovarono  seguito  e  autorità  a  Vallona, 
a  Durazzo,  a  San  Giovanni  di  Medua,  a  Scutari, 
altrove;  le  tribù  non  fecero  nessuno  sforzo  per  riu- 
nirsi mentre  il  loro  paese  era  assalito  da'  Greci,  da' 
Serbi,  da'  Montenegrini,  e,  cedendo  alla  corruzioni' 
dell'oro  che  veniva   da  ogni  parte   e   dando   ascolto 


(')  Dr.  Vi.adax  GEORGEVITCH,  Les  Albanais  et  les  grandes 
Puissances,  trad.  de  l'allemand  par  S.  A.  le  prince  Alexis  Kara- 
Georgevitch,   Paris  (1913),  pag.   25,5  e  passim. 
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alla  propaganda  cattolica  deir Austria-Ungheria,  mu- 
sulmana de'  Giovani  Turchi,  ortodossa  de'  Serbo- 
ellenici, stettero  le  une  contro  le  altre.  Né  le  rose  mi- 
gliorarono quando,  finalmente,  fu  costituita  una  gen- 
darmeria al  comando  di  ufficiali  olandesi,  fu  delimitata 
la  frontiera  sud  da  una  Commissione  internazionale 
(dicembre  1913)  e  il  principe  Guglielmo  di  Wied  venne  a 
sbarcare  in  Durazzo  (7  marzo  1914).  Nell'Epiro  riti- 
ratisi, dopo  lunghi  negoziati  fra  i  Gabinetti  europei 
e  il  governo  di  Atene,  l'esercito  regolare  e  i  funzionari 
del  re  Costantino,  si  costituì  un  governo  provvisorio 
greco  sotto  la  presidenza  di  Zografos,  dimessosi  pe' 
riguardi  internazionali  dalla  carica  di  governatore 
fìn'allora  tenuta,  e  con  l'appoggio  delle  milizie  elle- 
niche divenute  per  la  circostanza  milizie  irregolari 
e  ribelli  (marzo  191 4);  a  Scutari  continuò  a  funzio- 
nare la  Commissione  europea  di  controllo;  nell'in- 
terno a  spadroneggiare  i  potenti  bey  feudali.  La  gen- 
darmeria dovette  limitare  la  sua  opera  a  qualche 
città  costiera;  il  principe,  al  quale  mancavano  fun- 
zionari, milizie,  sudditi,  alla  sola  Durazzo.  Xel  resto 
dell'Albania  perdurò  l'anarchia.  Guglielmo  di  Wied 
fu  prima  guardato  con  curiosità,  poi  fu  tollerato, 
finalmente,  quando  parve  alla  maggioranza  musul- 
mana che  egli  fosse  uno  strumento  nelle  mani  del- 
l'Austria cattolica,  divenne  inviso.  E  scoppiarono  le 
ire  violente.  I  musulmani  dell'interno,  specialmente 
dei  distretti  di  Siak  e  di  Tirana,  presero  le  armi, 
istituirono  un  nuovo  governo,  si  avanzarono  minac- 
ciosi su  Durazzo  reclamando  l'allontanamento  del 
principe  (fine  di  maggio  1914).  Tirana,  Croia,  El- 
bassan,  Fieri  caddero  in  potere  degli  insorti,  i  quali 


LA    HAI.CAMA    AI    POPOLI    BALCANICI  565 

lottarono  contro  i  Malissori  cattolici,  venuti  con 
troppo  scarso  entusiasmo  in  soccorso  del  principe, 
contro  la  gendarmeria  olandese,  contro  i  Greci  irre- 
golari dell'Epiro.  Guglielmo  di  Wied,  sotto  la  prote- 
zione de'  rappresentanti  delle  Potenze  e  la  difesa 
de'  cannoni  delle  navi  austro-italiane  ancorate  nella 
rada  di  Durazzo,  si  mantenne  alcuni  mesi  nella  sua 
piccola  e  vuota  reggia,  assistendo  alla  rovina  dello 
Stato  albanese,  prima  di  vederne  il  sorgere,  senza 
avere  né  la  forza  di  imporsi  agli  insorti,  né  il  coraggio 
di  rinunziare  al  principato  che  non  esercitava,  finché 
il  ritiro  de'  membri  della  Commissione  di  controllo 
e  delle  milizie  internazionali,  seguito  allo  scoppio 
della  guerra,  e  il  perentorio  invito  degli  insorti  non 
lo  vennero  a  liberare  dalla  sua  inerte  indecisione 
(3  settembre  1914).  Alla  partenza  di  Guglielmo  di 
Wied,  l'Albania  si  trovava  nel  disordine  più  anarchico, 
con  grande  soddisfazione  di  coloro  che  già  avevano 
predetto  l'impossibilità  di  costituire  uno  Stato  au- 
tonomo albanese. 

Si  deve  ritenere  come  conclusivo  resperimento 
del  principe  di  Wied  e,  quindi,  necessaria  la  sparti- 
zione dell'Albania  fra  altri  Stati?  Non  credo.  Il  po- 
polo albanese  è  vissuto  e  vive  nell'anarchia,  è  vero; 
ma  ciò  non  significa  che  non  possa  passare  dall'a- 
narchia all'ordine  0  che  debba  attribuirsi  a  una  in- 
capacità a  lui  ingenita  lo  stato  attuale  dell'Albania. 
Nessun  popolo  esce  dallo  stato  di  isolamento  e  di 
servitù  già  educato  alla  disciplina  e  maturo  alla  vita 
politica,  poiché  «  non  è  nell'oppressione  che  si  ap- 
prende a  far  uso  della  libertà,  come  non  è  nelle  fasce 
che  si  impara  a  camminare  o  nell'oscurità  a  distili- 
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guere  i  colori»  (').  Furono  forse  più  ordinali  0  incito 
violenti  degli  Albanesi  i  Serbi,  i  Greci,  i  Rumeni,  che 
pure  avevano  tradizioni  storiche  e  coscienza  nazio- 
nale più  chiare,  ne'  primi  tempi  del  loro  risorgimento 
politico?  Alla  costituzione  di  uno  Stato  nuovo  non 
si  arriva  se  non  con  la  distruzione  degli  interessi  par- 
ticolari in  contrasto,  con  la  violentazione  delle  libertà 
individuali  ed  anarchiche,  con  la  fusione  delle  vo- 
lontà e  delle  coscienze;  è  necessario,  quindi,  che  al 
periodo  dell'ordine  preceda  quello  delle  sopraffa- 
zioni e  delle  resistenze,  de'  torbidi  e  della  confusione. 
1/ Albania  non  può  fare  eccezione  a  questa  legge  na- 
turale e  universale,  tanto  più  ove  si  consideri  il  suo 
troppo  lungo  e  completo  isolamento,  la  passata  debo- 
lezza del  governo  di  Costantinopoli,  la  forza  del- 
l'istinto all'atomismo  delle  tribù  e  de'  capi  albanesi. 
Il  processo  di  formazione  politica  può  essere  affret- 
tato o  ritardato  a  seconda  delle  circostanze  favore- 
voli o  contrarie  ;  ma  quando  si  è  iniziato  esso  non  può 
non  compiersi. 

Per  l'Albania,  le  Potenze  protettrici,  la  Grecia, 
la  Serbia  e  il  Montenegro,  il  governo  del  principe  di 
Wied  sono  stati  impedimenti  al  processo  di  forma- 
zione. Passando  dall'assoggettamento  a'  Turchi  al- 
l'indipendenza sarebbe  stato  necessario  che  gli  Al- 
banesi non  fossero  per  lungo  tempo  abbandonati  a 
se  stessi  e  alla  mercè  dei  loro  nemici  occulti  e  palesi; 
e  invece  ci  vollero  quindici  mesi  di  discussioni,  di 
negoziati,  di  lotte  diplomatiche  prima  che  si  segnas- 
sero i  limiti  del  nuovo  Stato  e  si  regalassero  loro 


(*)  Macaui,ay,  Essays. 
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due  governi,  uno  internazionale  a  Scutari  e  un  altro 
nazionale  a  Durazzo.  Il  principe,  scelto  dalle  Potenze 
senza  alcun  riguardo  alla  volontà  e-  al  carati  ere  degli 
Albanesi,  fu  poi  assolutamente  impari  all'alto  com- 
pito cui  venne  chiamato.  Buona  volontà  forse  ne 
aveva,  sebbene  il  suo  lungo  indugio  ad  accettare  il 
principato  e  a  venire  nell'Albania,  mostrandosi  più 
preoccupato  della  costituzione  della  banca  austro- 
italiana  che  della  tristissima  situazione  degli  Albanesi, 
fanno  dubitare  delle  sue  intenzioni  ;  ma  gli  mancavano 
le  qualità  necessarie  al  capo  di  un  nuovo  Stato:  l'at- 
titudine a  mettersi  a  contatto  col  popolo  e  ad  inten- 
derne la  sua  anima  e  i  suoi  bisogni,  la  capacità  di 
ideare  un  organismo  politico  in  armonia  col  carattere 
e  con  le  esigenze  del  paese,  la  volontà  ferma  e  impe- 
riosa. Costituì  una  corte  e  un  ministero  sul  tipo  degli 
Stati  germanici  fra  un  popolo  diviso  in  tribù  e  an- 
cora di  costumi 'primitivi  e  originali;  si  tenne  chiuso 
in  Durazzo  dominato  ora  da  Essad  pascià  ora  dagli 
ufficiali  olandesi  e  da'  nazionalisti  albanesi,  osse- 
quente ora  ai  voleri  di  Vienna  ora  agli  ordini  di 
Roma,  senza  pensare  mai  al  popolo  albanese  che  sof- 
friva terribilmente  in  preda  alla  miseria  più  spaven- 
tosa e  agli  attacchi  di  nemici  audaci  e  senza  scru- 
poli. Qual  maraviglia  che  egli  fosse  spazzato  via  dal- 
l'indignazione generale  ?  Se  di  qualche  cosa  ci  pos- 
siamo maravigliare  è  di  questa:  che  a  differenza 
di  quanto  è  avvenuto  in  casi  simili  nella  penisola 
balcanica,  la  rivolta  albanese  non  fu  né  brutale  né 
inutilmente  sanguinosa. 

I  nemici  dell'Albania  libera  hanno  affermato  che 
gli    Albanesi   non    costituiscono   una  nazione  e   che, 
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quindi,  non  si  può  loro  applicare  la  formula  «  la  Bai- 
carda  ai  popoli  balcanici  ».  Certo,  se  per  nazione  si 
intende  un  popolo  che  ha  la  coscienza  della  sua  unità 
etnica  e  storica,   che   nella  successione  del   tempo 

sente  Tini  manente  vincolo  di  solidarietà  tra  il  ]  cassato 
e  il  futuro  ed  è  pronto  a  sacrificare  i  suoi  beni  e  la  sua 
vita  per  trasmettere  alle  generazioni  venture  intatto 
o  aumentato  il  patrimonio  ricevuto  dalle  generazioni 
passate,  il  popolo  albanese  non  costituisce  una  na- 
zione. Ma  sarebbe  ingiusto  giudicare  del  diritto  degli 
Albanesi  all'indipendenza  riferendoci  a  questo  grado 
perfetto  di  sviluppo  sociale.  Iva  nazione,  come  l'ab- 
biamo definita,  non  è  una  entità  primordiale,  sibbene 
il  risultato  di  un  lungo  e  penoso  processo  storico. 
Nessun  popolo  è  arrivato  a  costituirla  se  non  attra- 
verso una  serie  di  esperimenti  e  di  lotte,  e  noi 
l'abbiamo  visto  per  le  nazioni  balcaniche  seguendo 
la  loro  evoluzione  dalle  origini  a'  nostri  giorni.  Quello 
che,  per  la  questione  che  esaminiamo,  importa  sapere 
è  se  gli  Albanesi  abbiano  in  sé  gli  elementi  essenziali, 
la  vis  intima  creatrix,  come  ben  la  chiama  il  Vaina  (*), 
per  formare  una  entità  nazionale. 

A  questo  riguardo  i  dubbi  non  mi  sembrano  pos- 
sibili. 1/ unità  di  origine,  che  si  manifesta  nel  tipo 
fisico,  fondamentalmente  eguale  dai  monti  della  Ma- 
lissia  all'Epiro,  l'uso  del  medesimo  linguaggio,  che 
i  due  dialetti  in  cui  si  divide,  •  il  tosco  e  il  ghego, 
«  venano  senza  però  screpolarne  la  coesione»  (2),  la 


(*)  E).    Vaina  de   Pava,   Albania  che   nasce,    Catania,    1914, 
pag.  161. 

(2)  Vaina,  op.  cit.,  pag.  54. 
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comunanza  di  tradizioni  e  di  costumi,  rimasti  ori- 
ginali e  alieni  dagli  influssi  de'  vicini  balcanici,  fanno 
di  loro  una  delle  unità  etniche  più  antiche,  più  com- 
patte e  più  omogenee  della  penisola.  Di  fronte  a  questi 
caratteri,  che  sono  gli  elementi  primi  della  nazionalità 
e  i  principali  propulsori  alla  sua  estrinsecazione  nella 
vita  politica,  passano  in  seconda  linea  anche  le  divi- 
sioni religiose.  I  popoli  balcanici,  presso  i  quali,  per 
effetto  delle  loro  vicende  storiche,  la  religione  si  è 
confusa  con  la  nazionalità  diventandone  quasi  il 
simbolo,  non  comprendono  come  possa  esistere  un 
organismo  nazionale  compatto  pur  essendo  i  citta- 
dini di  diverse  credenze.  Il  loro  ideale  di  Stato  è 
quello  di  Filippo  II  di  Spagna.  Nel  passato  ciò  ha  co- 
stituito la  loro  forza,  ma  ora  può  diventare  un  peri- 
colo pel  loro  progresso  sociale  e  politico.  Per  gli  Al- 
banesi la  religione,  invece,  ha  dovuto  piegarsi  al  loro 
potente  bisogno  di  libertà.  L,o  stesso  islamismo  in 
coloro  che  lo  abbracciarono  non  ha  potuto  distrug- 
gere la  tradizione  del  passato  né  modificare  la  men- 
talità. «  L'albanese  —  osservava  V.  Bérard  dopo  un 
viaggio  di  studio  in  Albania  nel  1892  —  non  resterà 
a  lungo  all'  islam.  In  segreto  egli  ha  conservato  la  re- 
ligione de'  suoi  padri.  I  dintorni  di  Prizrend  sono  abi- 
tati da  falsi  musulmani  che  velano  le  loro  donne, 
Circoncidono  i  loro  figli,  frequentano  la  moschea  e, 
dinnanzi  alle  autorità  turche,  non  berrebbero,  nem- 
meno per  ottenere  la  testa  di  un  nemico,  un  solo  bic- 
chiere di  acqua  nelle  più  calde  giornate  del  Ramazan. 
Ma  alla  morte  del  loro  padre  e  alle  nozze  del  loro  figlio 
fanno  venire  da  Monastir,  da  Alessio  o  da  Scutari 
de'  preti  cattolici  e  tutta  la  famiglia  riceve  i  sacra- 
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menti»  (').  I,a  stessa  osservazione,  ma  in  modo  più 
significativo  per  le  condizioni  in  cui  si  trovava  al- 
lora l'Albania,  faceva  il  geografo  frai  >.  L.  Jaray, 

dopo  aver  per  lunghi  mesi  percorso  e  studiato  tutto 
il  paese,  nel  1909:  «  Presso  gli  Albanesi  la  religione 
è  subordinata  alla  nazionalità.  Durante  tutto  il  mio 
viaggio  io  ho  sentito  il  medesimo  hit  motiv:  tutti, 
musulmani,  eattoliei,  ortodossi  siamo  albanesi,  cw- 
naati  eom'essi  dicono,  e  noi  vogliamo  che  sia  ri- 
spettata la  nostra  nazionalità.  Gli  Albanesi  conser- 
vano vivissimo  il  sentimento  della  loro  nazionalità 
e  il  culto  della  loro  lingua.  In  Albania  è  davvero  inte- 
ressante l'osservare  che  i  musulmani  albanesi  si  sen- 
tono più  solidali  con  l'albanese  cattolico  o  ortodosso 
che  col  turco  »  (2). 

Agli  Albanesi  non  mancano  gli  elementi  per  co- 
stituire una  forte  ed  originale  nazionalità.  Per  lungo 
tempo  son  mancati  l'impulso  al  coordinamento  della 
loro  attività  e  le  circostanze  favorevoli  al  risveglio 
delle  coscienze,  segregati  come  sono  stati  fra  i  loro 
aspri  monti,  lontani  da  ogni  effettivo  contatto  eco- 
nomico e  spirituale  con  altri  popoli,  liberi  di  fatto, 
se  pure  nominalmente  sottomessi  a  dominio  straniero, 
nella  loro  selvaggia  autonomia;  ma  negli  ultimi  anni, 
prima  la  violenza  commessa  dal  Congresso  di  Ber- 
lino con  l'assegnare  territori  albanesi  al  Montenegro 
e  alla  Grecia,  poi  la  propaganda  esercitata  dall'Italia 
per  impedire  l'estendersi  dell'egemonia  austriaca, 
quindi  le  persecuzioni  dei  Giovani  Turchi  miranti  a 


(1)  V.  Bi':rard,  La  Turgide  et  l'Ellenisme,  pag,  165. 

(2)  Riportato  da  S.  I*ÉVY,  Le  deci  in  chi  Croissant,  pag.  220. 
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privarli  dei  loro  secolari  privilegi,  infine  l'avanzata 
e  le  violenze  de'  Greci  e  de'  Serbi,  durante  e  dopo  le 
ultime  due  guerre  balcaniche,  hanno  dato  una  vigo- 
rosa spinta  al  movimento  che  dovrà  portare  alla  loro 
unione  e  alla  formazione  delle  coscienze. 

Gli  Albanesi  sono  sulla  via  loro  assegnata  dalla  na- 
tura e  dalla  storia:  ma  riesciranno  a  compierla  da  soli, 
nonostante  gli  ostacoli  che  loro  oppongono  la  forza  delle 
tradizioni  e  le  insidie  de'  vicini,  o  avranno  bisogno 
della  tutela  di  uno  Stato  più  forte?  Iya  tutela,  per 
quanto  non  assolutamente  necessaria,  potrebbe  essere 
un  bene  in  quanto  si  proponesse  di  facilitare  e  di  acce- 
lerare l'evoluzione  dell'Albania,  data  specialmente  la 
poca  preparazione  politica  degli  Albanesi  e  l'insuffi- 
cienza delle  loro  forze,  tanto  necessarie  in  quest'ora 
torbida  di  violenze  e  di  rivolgimenti  ;  ma  fallito  il  tenta- 
tivo di  un  principe  tedesco,  dimostratasi  impossibile 
e  assurda  la  protezione  collettiva  delle  Potenze,  chi 
potrà  esercitarla  efficacemente  ?  Non  certo  l'Austria- 
Ungheria,  che.  negli  ultimi  anni  ha  suscitato  negli 
Albanesi  diffidenze  e  antipatie  invincìbili  e  che  è 
incapace  di  concepire  una  politica  basata  sulle  esi- 
genze dell'ente  nazione.  Del  resto  la  lotta,  nella  quale 
l'Austria  si  è  gettata,  deve  escluderla  dall'Albania, 
sia  che  essa  vinca  —  e  non  c'è  da  augurarlo  pel  pro- 
gresso delle  nazioni  balcaniche  e  per  le  ragioni  della 
giustizia  —  perchè  allora  l'Albania  sarebbe  ridotta 
allo  stato  delle  altre  nazioni  sottoposte  al  giogo  mor- 
tiiicatore  degli  Asburgo,  sia  che  soccomba,  perchè  in 
tal  caso  dovrà  essere  assolutamente  rimossa  dal- 
l'Adriatico. Allo  stesso  modo  sono  da  escludere  la 
Serbia  e  la  Grecia,  perchè  la  loro  tutela  equivarrebbe 
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al  trionfo  del  progetto  di  spartizione  formulalo  da 
Pasic  e  aprirebbe  un  periodo  di  rivolta  permanente 
da  parte  degli  Albanesi  e  di  sistematica  distruzione 

degli  abitanti  sul  genere  di  quella  iniziata  dai  Serbo- 
ellenici  nei  territori  albanesi  e  macedoni  da  loro  occu- 
pati. Per  la  sua  .situazione  geografica,  per  le  sue  tra- 
dizioni storiche,  per  le  simpatie  e  la  fiducia  di  cui 
gode  nell'Albania,  solo  l'Italia  può  compiere  questa 
nobile  missione  di  iniziare  alla  vita  politica  e  di  assi- 
stere ne' suoi  primi  passi  la  nazione  albanese  (x).  Vorrà 
essa  addossarsi  un  compito  così  arduo  in  quest'ora 
in  cui  tutte  le  sue  forze  dovrebbero  e  dovranno, 
non  vuol  condannarsi  alla  decadenza,  essere  adope- 
rate pel  trionfo  de'  suoi  ideali,  portando  i  suoi  con- 
fini politici  fin  là  dove  sono  i  suoi  confini  etnografici 
nel  Trentino,  nell'Istria  e  nella  Dalmazia  e  per  la 
difesa  della  sua  posizione  nel  Mediterraneo  ?  Noi  non 
sappiamo.  Qualunque  sia  il  pensiero  del  governo 
d'Italia  in  questa  questione,  è  necessario  però  affer- 
mare che  una  simile  tutela  non  dovrebbe  per  nulla 
significare  una  menomazione  della  libertà  degli  Al- 
banesi. I/Italia  non  deve  farsi  la  violentatrice  delle 
nazionalità,  il  cui  trionfo  nel  mondo  moderno  è  inde- 
precabile: e,  come  nel  passato  ha  difeso  l'Albania 
contro  i  Serbi  e  contro  i  Greci,  così  dovrebbe  difen- 
derla ora  anche  contro  la  propria  ambizione.  In  questi 
giorni  un  giornale,  di  cui  ammiro  la  campagna  per 


(*)  È  questa  l'opinione  espressa  anche  dallo  storico  rumeno 
N.  Jorga  nel  suo  scritto  recente:  Den  albanska  Frdgan  (Sven 
Tidskrift,  191 3).  — ■  Vedi  Bulletin  de  l'Institut  pour  l'elude  de  l'Eu- 
rope sud-orientale,  Bucarest,  1914,  n.  1. 
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la  difesa  della  nazionalità  e  della  grandezza  d'Italia 
oltre  i  «  malsegnati  provvisori  confini»,  ha  prospet- 
tato la  possibilità  ehe  a  questo  trionfo  l'Italia  giunga 
utilizzando  «  la  sua  politica  albanese  finora  puramente 
negativa  per  ristabilire  l'equilibrio  balcanico  distrutto 
dal  trattato  di  Bucarest  senza  imporre  a  nessuno 
eceessivi  saerifizi  territoriali  eui  non  eorrispondano 
adeguati  compensi  »,  propugnando  cioè  la  formazione 
di  una  I^ega  balcanica  a  spese  del1 'Albania.  No; 
sarebbe  oltre  che  un  mercato  vile  e  indegno  delle 
nostre  tradizioni,  dannoso  agli  interessi  nostri  e  al- 
l'avvenire della  Grecia  e  del  a  Serbia.  Dell'avvenire 
della  Grecia  e  della  Serbia  machiavellicamente  po- 
tremmo anche  non  impensierirci  :  non  però  dei  nostri 
interessi.  E  questi  richiedono  che  sull'altra  sponda  si 
costituisca  un  organismo  politico-nazionale  sul  quale 
per  il  carattere  e  la  mentalità  de'  suoi  abitanti,  per 
debito  di  gratitudine,  per  affinità  e  simpatia  di  razza, 
aventi  radici  nel  passato  antico  e  recente  e  nel  con- 
tatto fra  Italiani  ed  Albanesi,  di  eui  molti  vivono 
riuniti  in  colonie  in  Italia  e  si  sentono  anche  italiani, 
si  possa  sempre  contare  sull'avvenire.  I  vincoli  che 
la  natura  e  la  storia  intrecciano  con  la  pazienza  de' 
secoli  sono  infrangibili.  Nei  giorni  comuni  possono 
sembrare  di  rallentarsi;  ma  nell'ora  dei  grandi  avve- 
nimenti essi  si  dimostrano  ancora  forti  e  resistenti. 
Assistiamo  l'Albania  nell'ora  dolorosa  della  sua  na- 
scita, noi  l'avremo  sempre  più  o  meno  fedele,  a  se- 
conda che  essa  compia  il  suo  movimento  di  rigenera- 
zione interna  e  di  formazione  politica  rapidamente, 
sotto  la  nostra  effettiva  tutela,  o  lentamente,  attra- 
verso  rivolte   contro  violenze   subite,  per   l'impossi- 
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bilità  di  nn  nostro  aiuto  diretto,  da  altri  piti  forti  o 

più  ardili  di  noi.  Ma  non  ci  facciamo  iniziatori  di  una 
violenza  eguale  a  quella  commessa  nel  secolo  XVII] 
da'  «  sovrani  illuminati  »  della  Russia,  della  Prussia 
e  dell' Austria-Ungheria  contro  la  Polonia,  offu- 
scando, senza  con  ciò  giovare  a'  nostri  reali  inte- 
ressi, la  gloria  più  pura  che  ci  viene  dal  nostro  risor- 
gimento, quella  di  essere  gli  assertori  del  principio 
di  nazionalità. 

Se  le  deliberazioni  della  conferenza  di  Londra 
furono  in  armonia  col  principio  di  nazionalità  e  in 
contrasto  col  grado  di  sviluppo  sociale  del  popolo 
chiamato  Pa  formare  un  libero  Stato,  quelle  della 
conferenza  di  Bucarest  furono  in  contrasto  col  prin- 
cipio di  nazionalità  e  in  armonia  con  le  esigenze  po- 
litiche degli  Stati  balcanici.  Per  questa  antitesi, 
l'opera  degli  ambasciatori  di  Londra  si  può  conside- 
rare più  rispondente  a'  postulati  della  giustizia, 
— poiché  non  v'ha  dubbio  che  il  diritto  internazionale 
e  l'assetto  politico  dell'Europa  contemporanea  tendo- 
no a  basarsi  sempre  più  sul  principio  di  nazionalità  — 
e  quindi  più  duratura  di  quella  dei  delegati  balcanici. 
Nel  loro  primo  atto  di  «  libera  volontà  »  questi  non 
seppero  liberarsi  dal  peso  della  tradizione  e,  dimen- 
ticando le  ragioni  stesse  della  loro  esistenza  e  del  loro 
trionfo,  s'inspirarono  a'  criteri,  ormai  sorpassati,  de' 
Congressi  di  Vienna  e  di  Berlino,  quando  i  popoli 
furono  considerati  come  una  materia  amorfa  da  mo- 
dellare a  seconda  degli  interessi  e  delle  esigenze 
«  statali  »  delle  monarchie  ;  con  questo  di  più  grave 
che  nel  1815  e  nel  1S7S  ancora  incerta  era  la  coscienza 
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.nazionale  de'  popoli  dell'Europa  e  della   Balcania, 

mentre  nel  1913  nella  Macedonia  le  tendenze  politiche 
e  le  coscienze  si  erano  orientate^  verso  quegli  ideali 
nazionali  che  gli  Stati  balcanici  stessi  avevano  sempre 
inculcati,  invocati,  propugnati.  L'equilibrio  politico 
a  Bucarest  fu  certo  raggiunto  e  a  provarlo  basta  1111 
semplice  raffronto  di  cifre  (J);  ma  non  v'è  alcun 
dubbio  che  a  questo  risultato  si  giunse  violentando 
i  sentimenti  e  le  aspirazioni  de'  popoli.  Se  dubbi  esi- 
stevano —  e  non  potevano  esistere  rispetto  a'  di- 
stretti di  Ipek,  Giacova,  Prizrend,  Tetovo,  Dibra, 
(  tehrida,  Egri  Palanca,  Cumanovo,  Uscub,  Veles, 
Ishtip,  Prilep,  Monastir,  Castoria,  Vodena,  Demir- 
Hissar,  Seres,  cioè  della  zona  esterna  albanese  e  della 
Macedonia  centrale  bulgara,  che  furono  sottratte 
all'Albania  e  alla  Bulgaria  — ,  i  Serbi  e  i  Greci  si  sono 


(l)  Ecco  i  calcoli  l'atti  da  A.   Bai,DACC1   (La  nitori!   Balcania, 
in  «X.  Antologia»,  16  giugno  1914): 

Prima  della  gnetra: 

Serbia     Is-3°.ì   kmq.  2.957.207   ab. 

Bulgaria     96.343  kmq.  4.337.513  ab. 

Grecia 64.657  kmq.  2.631.952  ab. 

Montenegro 9.080  kmq.  285.000  ab. 

Turchia  europea  ..  169.300  kmq.  6.130.200  ab. 

ì>'>f)o  la  guerra: 

Serbia     103.268  kmq.  4.591.137  ab. 

Montenegro 16.015  kmq.  500.000  ab. 

Bulgaria     121.445  kmq.  4.768.538  ab. 

Grecia  (compresi 

Creta  e  Samo)    .  115.129  kmq.  \. 663. 327  ab. 

Turchia  europea  .  .  29.800  kmq.  2.063.000  ab. 
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incaricati  di  dimostrare  che  essi  erano  assolutamente 
infondati  e  che  avevano  ragione  coloro  i  quali  affer- 
mavano essere  la  Macedonia  prevalentemente  bul- 
gara. La  Greeia  e  la  Serbia,  infatti,  all'occupazione 
della  Maeedonia  dovettero  procedere  non  come  in 
paesi  abitati  da  popoli  affini,  estendendo  loro  le 
proprie  istituzioni  liberali,  ma  come  in  territori  con- 
quistati, emanando  leggi  di  eccezione,  chiudendo' 
scuole  e  chiese,  confiscando  armi  e  proprietà,  scac- 
ciando parte  della  popolazione  fuori  de'  nuovi  con- 
fini politici,  imprigionando  gli  individui  sospetti  di 
sentimenti  antistatali,  massacrando  coloro  che  a'  ten- 
tativi di  snazionalizzazione  rispondevano  con  la 
rivolta. 

Le  ordinanze  emanate  dal  governo  di  Belgrado  il 
4  ottobre  1913  a  questo  riguardo  sono  sintomatiche. 
Le  provincie  della  Macedonia  sono  sottomesse,  an- 
ziché alle  leggi  comuni,  a  una  dittatura  militare  che 
divenne  un  vero  regime  di  persecuzione  e  di  terrore. 
.  «  Evidentemente  la  Macedonia  non  era  la  Vecchia 
Serbia  —  nota  la  Commissione  d'Inchiesta  ne'  Bal- 
cani commentando  le  ordinanze  —  poiché  si  tratta- 
vano le  popolazioni  come  ribelli  senza  tregua  in  ri- 
volta. Le  ordinanze  non  si  riferivano  a  criminali 
isolati;  questi  avevano  ovunque  de'  complici  e  de' 
ricettatori.  Punire  il  colpevole  ?.  Non  bastava,  finché 
gli  rimaneva  la  famiglia;  bisognava  deportare  anche 
questa.  Ma  gli  amici  che  non  volevano  denunziare 
i  colpevoli?  Gli  associati  che  spiano  l'occasione  per 
metterlo  in  libertà  quand'egli  era  sorvegliato,  arrestato 
0  scortato  da'  funzionari  o  dagli  impiegati  publici? 
In  breve,  si  agiva  di  tutta  una  popolazione  ricalci- 
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trante  e  per  tenerla  in  freno  non  vi  erano  che  gli  uffi- 
ciali publici  o  comunali  investiti  di  poteri  straordi- 
nari. Ma  come  si  poteva  non  ricorrere  a  questi  poteri 
se  la  popolazione,  non  contenta  di  oppor  loro  una  re- 
sistenza passiva,  diventava  aggressiva?  Chiamata 
sotto  le  armi,  questa  popolazione  si  rifiutava  di  pre- 
sentarsi. Invitata  a  lavorare  alla  costruzione  delle 
strade  o  ad  altre  opere  comunali,  si  metteva  in  scio- 
pero e  preferiva  lavorare  altrove  o  diversamente.  In- 
somma, ognuno  rifiutava  di  costituirsi  prigioniero, 
tenendosi  sempre  pronto  ad  attaccare  i  publici  uffi- 
ciali e  a  resister  loro  se  non  con  la  forza  almeno  con  le 
parole.  Quest'ultimo  delitto  dalle  ordinanze  era  pu- 
nito da  dieci  anni  di  lavori  forzati  o  da  sei  mesi  almeno, 
per  insignificanti  che  fossero  le  parole  od  i  gesti.  Si 
sperava  (e  lo  si  diceva  apertamente  a'  membri  della 
Commissione  sin  dalla  prima  metà  di  agosto)  grazie 
a  queste  misure  di  farla  finita  con  la  resistenza  della 
popolazione  allogena  della  Macedonia  in  cinque  o  sei 
anni!  »  (I). 

La  Grecia  non  commise  l'errore  di  publicare 
leggi  così  draconiane  e  di  sottomettere  i  paesi  occu- 
pati a  un  regime  di  eccezione,  poiché  non  volle  ammet- 
tere ufficialmente  che  essi  fossero  abitati  da  popoli 
non  greci:  ma  le  violenze  che  essa  commise  nella  Ma- 
cedonia meridionale  e  nell'Epiro,  annesso  o  non  an- 
nesso, non  furono  meno  gravi  e  sanguinose  di  quelle 
de'  Serbi  nella  Macedonia  centrale  e  nell'Albania 
orientale.  Dovunque  si  seguirono  i  medesimi  metodi 
di  snazionalizzazione  e  di  distruzione:  a  Salonicco,  a 


(*)   Enquéte  dans  les  Balkans,  pag.   148  e  seg. 

A.  Pernice.  37 
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Vodena,  a  Castoria,  a  Florina,  cosi  come  a  Giacova, 

a  Prizrcud,  a  Usctib,  a  Ishtip,  a  Monastir.  Nella  Ma- 
cedonia «  la  situazione'  dei  Bulgari  è-  delle  più  intolle- 
rabili —  si  riferisce  verso  la  fine  del  1913  in  una  let- 
tera pubblicata  dalla  Manchester  ( 'tardimi  —  è  un 
vero  inferno.  Io  ho  avuto  occasione  di  intrattenermi 
con  alcuni  contadini  dell'interno.  Quello  che  essi  rac- 
contano fa  fremere.  C'è  un  funzionario  ogni  gruppo 
di  quattro  o  cinque  villaggi;  questo  funzionario,  con 
sei  o  sette  subalterni,  che  hanno  dei  pessimi  prece- 
denti, fa  delle  perquisizioni  e,  col  pretesto  di  cercare 
armi  nascoste,  vi  ruba  tutto  quanto  vale  la  pena  di 
essere  preso.  Essi  battono,  saccheggiano,  violentano 
le  donne  e  le  giovinette,  impongono  arbitrariamente 
delle  pretese  contribuzioni  di  guerra.  A  un  villaggio 
di  centodieci  famiglie  fu  fatta  l'imposizione  di  6000 
dinar  (fr.  6250)  e  ora  si  reclama  2000  dinar  in  più.  Il 
prete  del  villaggio  ha  dovuto  pagare  una  tassa  di 
50  lire  turche.  Alcuni  poveri  emigranti,  di  ritorno  dal- 
l'America, hanno  dovuto  sborsare  da  io  a  20  napo- 
leoni per  avere  il  permesso  di  rientrare  nel  loro  paese. 
I  funzionari  e  gli  uffiziali  rubano  su  larga  scala  grazie 
alle  dogane  e  alle  forniture  militari.  La  polizia  è 
onnipotente,  in  special  modo  quella  che  appartiene 
a'  servizi  segreti.  Le  bande  di  terroristi  serbi  (comi- 
tagi),  reclutate  dal  governo,  infestano  il  paese.  Esse 
vanno  di  villaggio  in  villaggio  e- guai  a  colui  che  osa 
loro  rifiutar  qualche  cosa  !  Queste  bande  sono  libere 
d'agire  come  loro  talenta  per  serbizzare  la  popola- 
zione. Si  impedisce  a'  pastori  di  condurre  al  pascolo 
i  loro  greggi  col  pretesto  che  essi  potrebbero  vetto- 
vagliare le  bande  bulgare.  In  una  parola  è  l'anarchia 
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assoluta.  Noi  avremo  fra  poco  la  carestia,  perchè  i 
Serbi  hanno  preso  tutto  e  nelle  attuali  condizioni  nes- 
suno può  guadagnarsi  la  vita.  Tutti  vorrebbero  emi- 
grare, ma  è  impossibile  ottenere  anche  il  permesso 
di  andare  in  un  villaggio  vicino»  (x). 

Ouesto  stato  di  violenza  e  di  anarchia  non  è  li- 
mitato né  a'  pieeoli  paesi  sperduti  fra'  monti  della 
Macedonia,  di  eui  si  parla  nella  eitata  lettera,  poiché 
anche  nelle  principali  città  avvenivano  le  stesse 
scene  e  gli  stessi  soprusi,  come  è  stato  minutamente 
ed  ampiamente  documentato  da'  membri  della  Com- 
missione d'inchiesta,  né  a'  primi  tempi  dell'occupa- 
zione serbo-greca.  A  un  anno  di  distanza,  la  situa- 
zione non  è  migliorata  e  i  giornali  ogni  giorno  ci  rife- 
riscono episodi  di  violenza  o  di  rivolta,  che  dimostrano 
quanto  pochi  risultati  abbiano  ottenuto  i  Serbi  e  i 
Greci  con  la  loro  opera  di  snazionalizzazione  ne'  paesi 
albanesi  e  bulgari.  Poche  settimane  or  sono  erano 
gli  Albanesi  che  assalivano  Giacova,  come  un  anno 
addietro  avevano  attaccato  i  Serbi  a  Dibra;  ora  sono 
le  bande  bulgare  che  ricompaiono  provocando  rea- 
zioni e  repressioni  sanguinose  ne'  distretti  di  Dojran. 
Valandova,  Gevgeli  (telegramma  del  prefetto  bulgaro 
di  Strumitza,  13  nov.  10,14),  o  l'esercito  ellenico  che, 
mettendo  fine  alla  commedia  del  governo  rivoluzio- 
nario presieduto  da  Zografos,  si  avanza  su  Coritza  e 
Argirocastro  spingendo  innanzi  a  sé  una  folla  di  af- 
famati e  di  miseri,  costretti  a  cercare  uno  scampo 
alle  violenze  e  un  rifugio  a  Vallona  sotto  la  protezione 
timida  dell'  Italia  (27    ottobre  1914),  o   i   combatti- 


ci  Riportata  nel  volume  Enquéte  dans  Ics  Bàlkans,  pag.  157. 
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1  uniti  di  frontiera  fra  Bulgari  e  Greci  che  riaccendono 
le  ire  e  minacciano  una  nuova  guerra  fra  i  dtfe  Stali 
(14  nov.). 

La  questione  macedone  non  è  stata  risolta  dalla 
conferenza  di  Bucarest.  La  sua  divisione  fra  Serbi,  Bul- 
gari e  Greci,  se  soddisfece  alle  esigenze  politiche  e  alle 
ambizioni  della  Serbia  e  della  Grecia,  fece  passare  i 
popoli  sotto  un  dominio  tanto  più  duro  e  tirannico 
di  quello  dal  (male  erano  stati  liberali,  quanto i Serbo- 
ellenici sono  più  dei  Turchi  esperti  de'  mezzi  di  ster- 
minio nazionale  e  più  intolleranti,  nel  loro  potente  e 
selvaggio  patriottismo,  della  coesistenza  di  elementi 
allogeni  o  eterodossi  nel  loro  Stato.  Il  trattato  di 
Bucarest,  pertanto,  fra  popoli  che  dalla  natura  e  dalla 
storia  erano  stati  fatti  rivali,  ha  innalzato  una  nuova 
barriera  di  odi  che  sembra  insormontabile. 

Pure  oggi,  mentre  infuria  la  guerra  europea,  si 
parla  con  insistenza  di  una  rinnovazione  della  lega 
balcanica.  È  possibile  un  ritorno  al  passato  ?  Esami- 
niamo freddamente  e  senza  preconcetti  politici  la 
questione. 

Gettandosi  verso  la  Macedonia  meridionale  i  Serbi 
erano  spinti  da  impellenti  ragioni  politiche  e  da  uno 
speciale  stato  d'animo  allora  fra  loro  molto  diffuso. 
Uè  ragioni  politiche  le  abbiamo  esposte:  esse  furono 
il  bisogno  di  assicurarsi  una  via  breve  e  sicura  verso 
Salonicco,  dopo  essere  stati  respinti  dall'Adriatico; 
il  timore  di  trovarsi  nell'avvenire  soffocati  fra  una 
Austria-Ungheria  nemica  e  una  Bulgaria  divenuta 
troppo  potente.  IyO  stato  d'animo  fu  la  sfiducia  di  po- 
tere un  giorno  rompere  la  barriera  che  loro  opponeva 
al  nord  e  all'ovest  l' Austria-Ungheria,  e  il  «  disgusto 
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delle  amare  esperienze  economiche  verso  il  nord  ». 
Fu  un  moménto  di  aberrazione  e  di  debolezza.  I*a 
via  di  espansione  dei  Serbi  era  lavBosnia-Brzegovina 

e  noi  l'abbiamo  ripetutamente  detto,  ma  l'Austria 
apparve  un  ostacolo  insormontabile.  A  considerare 
ora  i  veri  interessi  della  Serbia  si  comprende  che  per 
lei  il  volgersi  dal  nord-ovest  verso  il  sud  sia  stato  un 
errore  enorme,  perchè  per  arrivare  a  questo  risultato 
ha  dovuto  rompere  la  lega  balcanica,  che  sola  avrebbe 
potuto  forse  evitare  un'avanzata  dell'Austria,  e  ren- 
dersi irreconciliabile  nemica  anche  la  Bulgaria  ;  ma 
il  sistema  di  equilibrio  allora  stabilito,  gli  accordi 
conchiusi  con  la  Grecia  e  la  Ruinenia,  la  fiducia  nel- 
l'appoggio russo  dovettero  sembrare  sufficienti  ga- 
ranzie per  l'avvenire.  È  certo  che  il  mutamento  di 
rotta  allora  produsse  un  vero  rivolgimento  nelle  idee 
e  nelle  direttive  politiche  del  governo  e  della  classe 
più  colta  della  popolazione  e  fu  considerato  come  un 
bene  e  come  assolutamente  necessario.  Il  professore 
Cvijie,  che  prima  della  guerra  balcanica  aveva  se- 
gnato i  limiti  etnici  della  nazione  serba,  e  quindi  anche 
quelli  dell'espansione  politica,  approssimativamente 
sulla  linea  che  più  tardi  poi  fu  accettata  come  la 
futura  frontiera  nel  trattato  serbo-bulgaro  del  13 
marzo  1912,  approvava  nel  1914  l'avanzata  serba 
verso  sud  giustificandola  con  ragioni  geografiche  e 
storielle  (l).  La  parola  d'ordine  della  Serbia  ormai 


(*)  I.  Cvijie,  La  posizione  geografica  della  Scrina  attuale,  in 
iGlasnik  srpskop  geògrafskog  drustva  \  anno  3°,  fase.  3  e  4. 
W<1.  «  Bulletin  de  l'Institut  pour  l'étude  de  l'Europe  sud-orien- 
tale, luglio-agosto  1914  ». 
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diventava:  «avanti  verso  sud»,  verso  i  Luoghi  dove 
si  era  avanzalo  un  tempo  Stefano   Duscian, 

Salonicco  e  il  mare  Kgeo. 

Anche  i  Greci  consideravano  e  considerano  il 
possesso  della  Macedonia  meridionale  come  indispen- 
sabile a'  loro  interessi  e  al  loro  avvenire.  I  Greci  sono 
preponderanti  sulla  costa  dalla  Tessaglia  alla  peni- 
sola di  Gallipoli  ed  oltre.  Potevano  essi  abbandonare 
agli  orsi  bulgari  i  loro  connazionali  ?  E  se  no,  come 
sarebbe  stato  possibile  mantenere  il  possesso  della 
costa  senza  avere  quello  de'  territori  alla  costa  addos- 
sati? Venizelos,  interpellato  su  questa  questione  nel 
marzo  del  1913,  dichiarava  alla  Camera  dei  deputati: 
«  Necessariamente  de'  gruppi  compatti  di  popolazione 
greca  passeranno  sotto  il  dominio  de'  nostri  alleati. 
E  ciò  non  perchè  quei  paesi  siano  stati  conquistati 
da'  nostri  alleati  o  perchè  questi  lo  esigano,  ma  perchè 
vi  siamo  costretti  da  ragioni  geografiche.  E  ciò  è  tanto 
vero  che,  anche  se  i  nostri  alleati  si  mostrassero  di- 
sposti a  lasciarci  estendere  le  nostre  frontiere  verso 
quelle  regioni  per  inglobare  le  popolazioni  greche,  io, 
almeno,  nella  mia  qualità  di  ministro  responsabile, 
non  accetterei  una  tale  frontiera  piena  di  pericoli 
per  noi.  Poiché,  se  noi  dovessimo  estenderci  senza 
soluzione  di  continuità  lungo  il  mare,  per  arrivare  a 
inglobare  tutte  le  popolazioni'  greche  della  Tracia, 
la  Grecia,  così  allungata,  senza  colonna  vertebrale, 
lungo  il  mare,  sarebbe  più  debole  che  se  le  sue  frontiere 
si  arrotondassero  in  un  altro  senso  ».  Per  la  Grecia, 
quindi,  non  c'era  altra  alternativa:  o  rinunziare  al 
possesso  della  costa  della  Tracia  o  conquistare  anche 
l'interno  del  paese,  la  «  spina  dorsale  ».  Nel  marzo 


I,A    BAI<CANIA    AI  TOrOLI    BALCANICI  583 

idi 3  Venizelos  era  per  la  prima  soluzione;  nell'agosto 

dello  stesso  anno  alla  conferenza  di  Bucarest  fece 
trionfare  la  seconda. 

Ma  i  Bulgari  non  potevano  né  possono  rinunziare 
alla  Macedonia,  perchè  è  abitata  da  Bulgari,  perchè 
è  parte  della  loro  unità  etnica,  perchè  alla  sua  libe- 
razione si  è  orientata  tutta  la  loro  politica.  Chi  ha 
seguito  in  questo  studio  il  sorgere  e  il  progredire  della 
nazione  bulgara  non  può  non  comprendere  l'assoluta 
impossibilità  di  una  qualunque  transazione  su  questo 
punto.  All'indomani  del  trattato  di  Bucarest,  lo  zar 
Ferdinando,  rivolgendo  un  commosso  saluto  all'eser- 
cito, che  dopo  tante  vittorie  e  così  pochi  insuccessi, 
lasciava  i  fratelli  macedoni  a'  nemici  serbi  e  greci, 
ammoniva  :  «  narrate  a'  vostri  figli,  a'  vostri  nipoti 
il  valore  del  soldato  bulgaro,  preparateli  a  compiere 
un  giorno  l'opera  gloriosa  da  voi  iniziata  ».  Dati 
questi  interessi  e  quest'atteggiamento  de'  tre  Stati 
balcanici,  si  può  recisamente  affermare  che;  come 
prima  dello  scoppio  della  guerra  europea  la  pace  non 
era  possibile  ritornasse  se  non  a  patto  che  fosse  rivisto 
il  trattato  di  Bucarest,  così  ora  una  lega  balcanica 
non  è  possibile  se  non  a  condizione  che  la  Serbia  e  la 
Grecia  rientrino  nei  confini  che  erano  stati  tracciati 
prima  dell'inizio  della  comune  guerra  contro  la 
Turchia. 

Da  alcuni  si  accenna  a  promesse  di  futuri  com- 
pensi, a  stipulazioni  che  dovrebbero  entrare  in  vigore 
dopo  la  guerra.  Ma  la  Bulgaria,  dopo  l'esperienza  del- 
l'anno scorso,  quando,  malgrado  i  patti  precisi,  mal- 
grado l'autorità  dello  zar  di  Russia,  che  avrebbe  do- 
vuto e  potuto  imporre  il  rispetto  ai  trattati,  fu  spo- 
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gliata  e  il  minio  ancor  l'offende  del  frutto  delle  sue  vit- 
torie, non  può  fidare  sulle  promesse,  anche  se  queste 
fossero  presentate  sotto  la  mallevadoria  di  una  0  più 
grandi  potenze,  quali  l'Italia  0  la  Triplice  In- 
Per  muovere  accanto  alla  vSerbia,  ciò  che  non  sembra 
probabile,  o  per  non  assalirla  nella  Macedonia  ap- 
pena gli  Austriaci  ne  avranno  fiaccata  la  forza  di 
resistenza,  ciò  che  sembra  inevitabile,  non  c'è  altro 
mezzo  che  la  cessione  intera  e  immediata  della  Mace- 
donia bulgara  a'  Bulgari.  Fino  a  pochi  giorni  addietro 
i  Serbi  si  sono  recisamente  dichiarati  contrari  a  una 
simile  soluzione:  cambieranno  di  parere  ora  che  l'eser- 
cito austriaco  avanza  su  Valievo  ?  E  pur  cedendo  la 
Serbia,  farebbe  altrettanto  la  Grecia  ?  I^a  minaccia 
incombe  su  quella,  ma  è  lontana  da  questa  e  la  sua 
situazione  geografica  e  l'appoggio  navale  della  Tri- 
plice Intesa  potranno  farla  ritenere  -al  sicuro  da  ogni 
pericolo.  La  Bulgaria  però,  che  ha  avuto  l'anno  scorso 
la  forza  di  sopportare  con  animo  fermo  il  crollo  di 
tutte  le  sue  speranze,  sa  anche  ora  attendere  la  sua 
ora.  Essa  ha  la  virtù  della  pazienza  e  la  consapevolezza 
della  sua  forza  e  de'  suoi  destini.  Arriverà  alla  meta 
sulle  rovine  della  Serbia  ?  Per  la  completa  libertà,  per 
la  pacificazione  duratura,  per  la  potenza  avvenire 
delle  nazioni  balcaniche  noi  vorremmo  ancora  spe- 
rare che  la  lega,  la  quale  corrisponde  a'  loro  più  sacri 
interessi,  si  faccia,  o  sotto  gli  auspici  dell'Italia  o 
sotto  quelli  dell'Italia  e  della  Triplice  Intesa;  ma 
temiamo,  purtroppo,  che  sia  tardi  e  che  la  questione 
balcanica,  pur  nella  complicata  e  difficile  situazione 
odierna,  torni  a  diventare  il  più  aggrovigliato  e  for- 
midabile problema  dell'Europa. 
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Trattato  SERBO-BULGARO  DEI*  29  FEBBRAIO  (rj  marzo)  K)i2  (1j. 

S.  M.  Ferdinand  Ier,  roi  dcs  Bulgares,  et  S.  M.  Pierre  Ier, 
roi  de  Serbie,  pénétrés  de  la  convinction  de  la  communauté  d'in, 
térèts  et  de  la  similitude  des  destinées  <le  leurs  Ktats  et  des  deux 
peuples  frères,  bulgare  et  serbe,  et  décidés  à  défendre  solidai- 
rement,  avec  des  forces  communes,  ces  intéréts  el  à  s'efforcer  de 
les  tnener  à  bornie  fin,  sont  convenus  de  ce  qui  suit: 

Art.  1.  —  Ive  royaume  de  Bulgarie  et  le  royaume  de  Serbie 
se  garantissent  mutueUement  leur  indépendance  politique  et  l'in- 
tégrité  de  leur  territoire,  en  s'engageant  d'une  manière  absolue 
et  sans  restriction  d'aucune  sorte  à  se  porter  réciproquement 
secours,  avec  la  totalité  de  leurs  forces,  dans  tout  cas  où  l'un  des 
deux  royaumes  serait  attaqué  par  un  ou  plusieurs  Etats. 

Art.  2.  — ■  Les  deux  parties  contractantes  s'engagent  de  mènie 
à  se  porter  ìnutuellenient  secours,  avec  la  totalité  de  leurs  forces, 
au  cas  où  i'une  quelconque  des  grandes  puissances  tenterait  de 
s'annexèr,  ou  d'occuper,  ou  de  prendre  possession  avec  ses  troupes, 
méme  provisoirement,  de  n'importe  quelle  partie  des  territoires 
de  la  péninsule  des  Balkans  se  trouvant  actuellenient  sous  la  do- 
mination  turque,  si  l'une  des  parties  contractantes  estime  ce  fait 
contraile  à  ses  intéréts  vitaux  et  constituant  un  casus  belli. 

Art.  3.  —  Iyes  deux  parties  contractantes  s'engagent  à  ne 
conclure  la  pars  que  conjointeiuent  et  après  entente  préalable  . 

Art.  4.  —  Une  convention  militaire  sera  conclue  à  l'effet 
d'assurer  l'exécution  du  présent  traité  d'une  manière  complète 
et  le  plus  conforme  au  but  poursuivi.  Cette  convention  stipulerà 
aussi  bien  tout  ce  qu'il  y  aura  lieu  d'eutreprendre  de  part  et 
d'autre  en  cas  de  guerre,  que  tout  ce  qui,  ayant  trait  à  l'organi- 
sation  militaire,  la  dislocation  et  la  mobilisation  dcs  troupes,  Ics 


1    Publicato  dal  Alatiti,  -?4  novembre  1913. 
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rapporta  dea  hauts  comtnandeinents,  devra  étre  établi  dèa  !<■ 
tempa  de  paix,  pour  la  préparation  et  la  bornie  conduite  de  la 
guerre. 

ha   convention    tnilitaire   fera    partie    integrante    du    pré 
traité.  Son  élaboration  devra  commencer  au  plus  tard  quinze 
jours  aprèa  la  signature  du  présent  traité  et  étre  terminée  dans 
le  délai  snivant  de  deux  moia. 

Art.  5.  —  Ive  présent  traité  et  la  convention  tnilitaire  seront 
en  vigueur  du  jour  de  leur  signature  jusqu'au  31  décembre  1920 
inclusiveinent.  Ila  ne  pourront  étre  prorogés  au  delà  de  ce  délai 
qu'après  une  entente  complémentaire,  expreaaément  sanctionnée, 
des  deux  parties  contractantes.  Toutefois,  au  cas  où  au  jour  de 
l'expiration  du  traité  et  de  la  convention  militaire,  les  deux  parties 
se  trouveraient  étre  en  guerre  011  sans  avoir  liquide  encore  la 
situation  résultant  de  la  guerre,  le  traité  et  la  convention  seront 
maintenus  en  vigueur  jusqu'à  la  signature  de  la  paix  011  à  la  liqui- 
dation  de  l'état  de  choses  amene  par  la  guerre. 

Art.  6.  —  I,e  présent  traité  sera  établi  en  deux  exemplaire-, 
uniformes,  rédigés  tous  les  deux  en  langue  serbe  et  bulgare.  Il 
sera  signé  par  les  souverains  et  les  ministres  des  affaires  étran- 
gères  des  deux  Ktats.  La  convention  militaire,  également  en  deux 
exemplaires  rédigés  en  bulgare  et  en  serbe,  sera  signée  par  les 
souverains,  les  ministres  des  affaires  étrangères  et  les  plénipo- 
tentiaires  militaires  spéciaux. 

Art.  7.  —  L,e  présent  traité  et  la  convention  militaire  ne 
pourront  étre  publiés  011  communiqués  à  d'autres  Ktats  qu'après 
entente  préalable  des  deux  parties  contractantes,  et  ce  conjoin- 
tement  et  simultanément. 

Une  entente  préalable  sera  de  mème  nécessaire  pour  l'admission 
d'un  tiers  Etat  dans  l'alliance. 

Fait  à  Sofia,  le  29  février  191 2. 

Annexe  secrète  au  traité  d'amitié  et  d'alliance  entre  le  royanme  de 
Bulgarie  et  le  royaume  de  Serbie. 

Art.  1.  —  Au  cas  où  des  troubles  intérieurs,  de  nature  à 
mettre  en  danger  les  intéréts  nationaux  ou  d'Etat  des  parties 
contractantes  ou  de  Fune  d'elles,  survenaient  en  Turquie,  cornine 
au  cas  où  des  difficultés  intérieures  ou  extérieures  avec  lesquelles 
la  Turquie  se  verrait  aux  prises  mettraient  en  cause  le  maintien 
du  sta/n  quo  dans  la  péninsule  des  Balkans,  celle  des  deux  parties 
contractantes  qui  aboutirait  la  première  à  la  convinci ion,  qu'une 
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action  militane  doit  §tre  engagée  de  ce  l'ait  s'adressera,  par  une 
proposition  niotivée,  a  l'autre  partie  qui  sera  tenue  d'entrer  immé- 
diatenient  daus  un  échange  de  vues,  et  si  elle  ne  tombe  pas  d'accord 
avec  soli  alliée,  de  lui  donnei'  une  réponse  niotivée. 

Si  une  entente  en  vue  d'une  action  interviene  cette  enterite 
devia  et  re  communìquée  à  la  Russie,  et  au  cas  où  eette  puissanee 
ne  s'y  opposerait  pas,  l'action  sera  engagée,  conformément  à 
l'entente  établie  et  en  s'inspirant  en  tout  des  sentinients  de  soli- 
darité  et  de  coinmuuauté  d'intérèts.  Dans  le  cas  contraire  — ■  soit 
SÌ  une  entente  11  iutervient  pas  — ■  les  deux  Btats  feront  appel  à 
l'opinion  de  la  Russie,  laquelle  opinion  sera,  SI  et  dans  la  niesure 
daus  laquelle  la  Russie  se  prononcera,  obligatoire  pour  les  deus 
parties. 

Au  cas  où  la  Russie  s'abstenant  de  donner  son  opinion  et  l'en- 
tente entre  les  deux  parties  contractantes  ne  pouvaut,  nième  après 
cela,  ctre  obtenue,  celle  des  deux  parties  qui  est  pour  une  action 
décide  d'engager  cette  dernière  à  elle  seule  et  à  ses  risques,  l'autre 
partie  sera  tenue  d'observer  une  neutralité  amicale  vis-a-vis  de 
son  alliée,  de  procéder  sur-le-champ  à  une  mobilisation  dans  les 
limites  prevues  par  la  convention  militaire  et  de  se  porter,  avec 
toutes  ses  forces,  au  secours  de  son  alliée,  si  un  tiers  Etat  prenait 
le  parti  de  la  Turquie. 

Art.  2.  —  Tous  les  accroissements  territoriaux  qui  seraient 
réalisés  par  une  action  commune  dans  le  sens  des  articles  premier 
et  second  du  traité  et  de  l'article  premier  de  la  présente  annexe 
secrète,  tombent  sous  la  domination  commune  (condominium) 
des  deux  états  alliés,  Leur  liquidation  aura  lieu  saus  retard,  dans 
un  délai  maximum  de  trois  mois  après  le  rétablissement  de  la 
paix,  et  sur  les  bases  suivantes  : 

La  Serbie  reconnait  à  la  Bulgarie  le  droit  sur  les  territoires 
j  L'est  des  Rhodope  et  de  la  rivière  Strouma;  la  Bulgarie  reconnait 
le  droit  de  la  Serbie  sur  ceux  situés  au  nord  et  à  l'ouest  du  Char- 
Planina. 

Quant  aux  territoires  compris  entre  le  Cbar,  les  Rhodope,  la 
mer  Egèe  et  le  lac  d'Ochrida,  si  les  deux  parties  acquièrent  la 
convinction  que  leur  organisation  en  province  autonome  distincte 
est  impossible  en  vue  des  intérèts  communs  des  nationalités  Imi- 
gare  et  serbe  011  pour  d'autres  raisons  d'ordre  intérieur  ou  ex- 
térieur,  il  sera  dispose  de  ces  territoires  conformément  aux  sti- 
pulations  ci-dessous  : 

I,a  Serbie  s' engagé  à  ne  formuler  anemie  revendication  en  ce 
qui  concerne  les  territoires  situés  au  delà  de  la  tigne  tracce  sur  la 
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carte  i  i  annexée  (*)  et  qui,  ayanl  son  poinl  de  déparl  ■<  la  frolli  i<  i • 
turco-bulgare,  au  moni  Golem  (au  nord  de  Kr.  Palanka)  suit  la 
direction  generale  du  sud-ouest  jusqu'au  lac  d'Ochrida,  en  passant 

par  lo  niont  Kilka,  entri;  les  villages  de  Metejevo  et  Podarji-Kon, 
par  le  sommet  à  l'est  (\u  village  Nerav,  en  suivant  la  tigne  de  par- 
tage  des  eaux  jusqu'au  sommet  iooo,  au  nord  du  village  de  Bas<  h- 
tévo,  enlre  les  villages  de  Liubentzi  et  Petarlitza,  par  le  sommet 
Ostritch  1000  (Lissetz-Planina),  le  sommet  1050  eutre  les  villages 
de  Diateli  et  Opila,  par  les  villages  de  Taliehmaiit/.i  et  Jivalevo, 
le  sommet  1050,  le  sommet  1000,  le  village  Kieliali,  la  ligne  prin- 
cipale  de  partage  des  eaux  Gradiclité-Planina  jusqu'au  sommet 
Gori elite,  vers  le  sommet  1023,  suivant  ensuite  la  ligne  de  partage 
des  eaux  entre  les  villages  Ivankovtzi  et  Loghintzi,  par  Vetersko 
et  Sopot  sur  le  Vardar.  Traversant  le  Vardar,  elle  suit  les  crétes 
vers  le  sommet  2550  et  jusqu'à  la  montagne  Petropole,  par  la 
ligne  de  partage  des  eaux  de  cette  montagne  entre  les  villages  de 
Krapa  et  Barbarès  jusqu'au  sommet  1200,  entre  les  villages  de 
Yakryenovo  et  Drenovo,  jusqu'au  niont  Tchesma  (1254),  par  la 
ligne  de  partage  des  eaux  des  montagnes  Baba-Planina  et  Krou- 
ehka-Tepessi,  elitre  les  villages  de  Salp  et  Tzerske,  jusqu'au 
sommet  de  la  Protoyska-Planina,  à  l'est  du  village  de  Belitza, 
par  Bréjani,  jusqu'au  sommet  1200  (Tliuska-Planina),  par  la 
ligne  de  partage  des  eaux  passant  par  le  sommet  1330  jusqu'au 
sommet  121 7  et  entre  les  villages  de  Ldvoiekta  et  Gorentzi  jusqu'au 
lac  d'Ochrida  près  du  monastère  de  Gabovtzi. 

La  Bulgarie  s'engage  à  accepter  cette  frontière  si  S.  M.  l'em- 
pereur  de  Russie,  qui  sera  sollicité  d'ètre  l'arbitre  supreme  en 
cette  question,  se  prononce  en  faveur  de  cette  ligne. 

Il  va  de  soi  que  les  deux  parties  contractantes  s'engagent  à 
accepter  cornine  frontière  definitive  la  ligne  que  S.  M.  l'empereur 
de  Russie,  dans  les  limites  susindiquées,  aurait  trouvée  corres- 
pondre  le  plus  aux  droits  et  aux  intéréts  des  deux  parties. 

Art.  3.  —  Copie  du  traité  et  de  la  présente  annexe  secrète 
sera  communiqué  conjointement  au  gouvernement  imperiai  de 
Russie,  qui  sera  prie  en  méme  temps  d'en  prendre  acte,  de  faire 
preuve  de  bienveillance  à  l'égard  des  buts  qu'ils  poursuivent,  et 
de  prier  S.  M.  l'empereur  de  Russie  de  daigner  accepter  et  ap- 
prouver  les  attributions  désignées  pour  sa  personne  et  son  gou- 
vernement, par  les  clauses  de  ces  deux  actes. 

Art.  4.  —  Tout  différent  qui  surgirait  touchant  l'interpré- 


*)  Si  confronti  la  Tav.  V. 
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tation  et  l'exécution  d'une  quelconque  dea  clauses  du  traité,  de 
la  présente  annexe  secréte  et  de  la  convention  militaire  sera 
soumis  à  la  déeision  definitive  de  la  Russie,  dèa  lors  que  l'une  dea 
deux  parties  aura  déelaré  qu'elle  estime  impossible  une  eutente 
par  des  pourparlers  direets. 

Art.  5.  Aueuue  des  dispositions  de  la  présente  annexe 
secrète  ne  pourra  ètre  publieé  ou  communiquée  à  un  autre  Etat 
saus  une  entente  préalable  des  deux  parties  et  l'aasentiment  de 
la  Russie. 

Fati  à  Sofia  le  29  févHei   imi  ». 


II. 

Convenzione  militare  tra  e,a  Serbia  e  la  Bi  1.  caria  (19GIUGN0- 
2  i,i  c.1,10   1912)   (1). 

Conformément  à  l'esprit  et  sur  la  base  de  l'artiele  3  du  traité 
d'amitié  et  d'alliance  entre  le  royaume  de  Bulgarie  et  le  royaume 
•  le  Serbie  et  afin  de  mieux  aasurer  la  conduite  de  la  guerre  avec 
succès  et  la  réalisation  plus  complète  des  buts  (pie  l'alliance  a 

eu  vuo,  les  deux  parties  contractautes  eonviennent  des  stipulations 
ci-dessous,  qui  auront  en  tout  ìiième  force  et  valeur  que  les  dis- 
positions du  traité  lui- me  me. 

Art.  1.  —  I<e  royaume  de  Bulgarie  et  le  royaume  de  Serbie 
s'engagent,  dans  les  cas  prévus  par  les  articles  1  et  2  du  traité 
d'alliance  et  par  l'artiele  1  de  l' annexe  secrète  à  ce  traité,  à  se 
porter  mutuellement  secours,  la  Bulgarie  avec  une  force  armée 
<pii  ne  devia  pas  étre  inféricure  à  deux  cent  mille  eombattants 
et  la  Serbie  avec  une  force  d'au  moins  cent  cinquaute  mille  eom- 
battants, en  mesure  aussi  bien  de  combattre  a  la  frontière  que  de 
prendre  part  à  des  opérations  militaires  hors  du  territoire  national. 

Dans  ce  nonibre  ne  sauraient  ètre  compris  ni  les  eombattants 
de  formai ions  suruuméraires,  ni  ceux  du  troisième  bau  serbe,  ni 
les  troupes  territoriales  bulgares. 

Ce  contingent  de  eombattants  devra  ètre  rendu  à  la  frontière 
ou  au  delà  des  frontières  de  son  territoire  national         dans  la  di- 
rection où  il  devra  ètre  dirige  suivant  les  causes  et  le  but  de  la 
guerre,  et  d'après  le  développement  des  opérations  militaires 
au  plus  tard  le   2ie  jour  après  la  déclaration  de  la  guerre  ou  la 


(!)  Publicato  dal  Matin,  ^5  novembre  1913. 
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cornmunicatiorj  de  l'i.t.if  allié  que  le  cqsu    foedei        est  produit. 

Toutcfois,  mcnic  avant  l'cx-piration  de  ce  délai,  les  deiu  pari 
considéreront  comme  leur  devoir  d'alliée  —  et  si  cela  est  i  onforme 
à  la  nature  des  opérations  militairés  et  peut  contribuer  à  l'issue 
favorable  de  la  guerre  d'envoyer,  tnéme  partiellemenl  ei  dans 
les  limites  de  la  mobilisation  et  de  la  concentration,  leurs  troupi  - 
sur  le  chanip  de  bataille  dèa  le  septièine  jour  à  partir  de  la  dèi  la- 
ration  de  la  guerre  ou  de  la  survenancc  du  casus  foedens. 

Art.  2.  —  Si  la  Roumanie  attarjue  la  Bulgarie,  la  Serbie 
est  tenue  de  lui  déelarer  inimédiateinent  la  guerre  et  de  diriger 
contre  elle  ses  forces,  d'au  nioiiis  cent  mille  combattants,  soit 
sur  le  moyen  Danube,  soit  sur  le  théatre  d'opérations  de  la  Do- 
broudja. 

Au  cas  où  la  Turquie  attaquerait  la  Bulgarie,  la  Serbie  s'engage 
à  pénétrer  en  Turquie  et  à  distraire  de  ses  troupcs  mobilisées 
cent  mille  combattants  au  moins  pour  les  diriger  sur  le  théatre 
d'opérations  du  Vardar. 

Si  la  Serbie  se  trouve  ètre  à  ce  moment  seule  ou  conjointement 
avec  la  Bulgarie,  déjà  en  guerre  avec  un  tiers  Etat,  elle  engagera 
contre  la  Roumanie  ou  la  Turquie  toutes  les  troupes  dont  elle 
conserverà  la  libre  disposition. 

Art.  3.  —  Si  l'Autriche-Hongrie  attaque  la  Serbie,  la  Bul- 
garie est  tenue  de  déelarer  immédiatement  la  guerre  à  l'Autriche- 
Hongrie  et  de  diriger  ses  troupes,  d'au  moins  deux  cent  mille 
combattants,  en  Serbie,  de  telle  sorte  que,  unies  à  l'armée  serbe, 
elles  opèrent  soit  offensivement,  soit  défensivement,  contre  l'Au- 
triche-Hongrie. 

La  mème  obligation  incomberà  à  la  Bulgarie  vis-à-vis  de  la 
Serbie  au  cas  où  l'Autriche-Hongrie,  sous  quelque  prétexte  que 
ce  soit,  d'accord  ou  sans  le  consentement  de  la  Turquie,  fait  pé- 
nétrer ses  troupes  dans  le  sandjak  de  Novi- Bazar  et  que  par  suite 
la  Serbie  lui  déclare  la  guerre  ou,  pour  la  défense  de  ses  intérèts, 
dirige  ses  troupes  dans  le  sandjak  et  par  là  provoque  un  conili t 
arme  entre  elle  et  l'Autriche-Hongrie. 

Au  cas  où  la  Turquie  attaquerait  la  Serbie,  la  Bulgarie  s'en- 
gage à  franchir  immédiatement  la  frontière  turque  et  à  prélever 
sur  ses  troupes,  mobilisées  conformément  à  l'arti  eie  premier  de 
la  présente  convention,  une  armée  forte  d'au  moins  cent  mille 
combattants,  qui  sera  dirigée  sur  le  théatre  d'opérations  du  Vardar. 
Si  la  Roumanie  attaque  la  Serbie,  la  Bulgarie  est  tenue  d'at- 
taquer  les  troupes  roumaines  dès  qu'elles  auront  pénétré,  en  tra- 
versant  le  Danube,  sur  le  territoire  serbe. 
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Si  la  Bulgarie,  dans  l'un  quelconque  dea  cas  envisagés  par 
le  présent  article,  .se  trouve  déjà,  sculc  ou  eonjointement  avec  la 
Serbie,  cn  guerre  avec  un  tiers  Ktat,  elle  est  tenue  de  porter  au 
secours  de  la  Serbie  toutes  les  troupes  ^dont  elle  conserverait  la 
libre  disposition. 

Art.  4.  — ■  Si  la  Bulgarie  et  la  Serbie,  suivant  une  entente 
préalable,  déclarent  la  guerre  à  la  Turquie,  l'une  et  l'autre  seronl 
tenues,  s'il  n'en  est  dispose  autrement  par  un  arrangement  special, 
de  prélever  sur  leurs  troupes,  mobilisées  conformémeut  à  l'article 
premier  de  la  présente  convention,  et  de  diriger  sur  le  théàtre 
d'opérations  du  Vardar  une  armée  d'au  moins  cent  mille  com- 
battants. 

Art.  5.  —  Au  cas  où  l'ime  des  parties  contractantes  décla- 
rerait  la  guerre  à  un  tiers  Ktat  sans  entente  préalable  et  sans  le 
consentement  de  l'autre  partie  contractaute,  cette  dernière  sera 
déliée  des  obligations  prévues  à  l'article  premier  de  la  présente 
convention,  mais  sera  tenue  d'observer,  pendant  la  durée  de  la 
guerre  une  neutralité  amicale  vis-à-vis  de  soli  alliée,  ainsi  que  de 
mobiliser  sans  retard  une  force  d'au  moins  cinquante  mille  com- 
battants  qui  sera  concentrée  de  manière  à  assurer  au  inieux  la 
liberté  des  mouveinents  de  son  alliée. 

Art.  6.  —  Bn  cas  de  guerre  conjointe,  anemie  des  parties 
contractantes  ne  pourra  conclure  avec  l'ennemi  d'armistice  plus 
long  que  2. \  heures,  sans  une  entente  préalable  et  sans  le  consen- 
tement de  l'autre  partie. 

Une  entente  préalable  et  par  écrit  sera  de  mème  nécessaire 
pour  que  des  pourparlers  de  paix  puissent  ètre  engagés  et  un  traité 
de  paix  signé. 

Art.  7.  —  Pendant  la  durée  de  la  guerre,  les  troupes  de  cha- 
cune  des  parties  contractantes  seront  commandées  et  toutes  leurs 
opérations  seront  dirigées  par  leurs  propres  cominandeineuts. 

Lorsque  des  corps  de  troupes  appartenant  aux  armées  des 
deux  Ktats  opéreront  contre  un  mème  objectif,  le  commandement 
commun  sera  pris,  pour  des  unités  de  mème  importance,  par  le 
chef  le  plus  ancien  en  grade,  et  pour  des  unités  d'importarne 
differente  par  le  chef  le  plus  ancien  au  point  de  vue  du  comman- 
dement exercé. 

Lorsqu'une  ou  plusieurs  armées  distinctes  appartenant  a 
une  des  parties  contractantes  seront  mises  à  la  disposition  de 
l'autre  partie,  elles  se  trouveront  sous  les  ordres  de  leurs  propres 
commandants  qui,  pour  la  conduite  stratégique  des  opérations, 
seront  soumis  au  commandant  eu  chef  de  l'armée  à  la  disposition 
de  Laquelle  elles  sont  mises. 

A.  Prrnick.  3S 
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l v 1 1  cas  <U-  guerre  conjointe  contre  la  Turquie,  ]<■  comman- 
(leincnt  cu  chef  sur  le  théatre  d'opérationa  du  Vardar  appartiendra 

à  la  Sefbìe  si  l'armée  principale  serbe  opere  sur  ce  Un'atre  et  si 
elle  est  nuniériqucineiit  plus  forte  que  Ics  troupes  bulgarea  su: 
tliéàtre,  conformémeut  à  l'article  4  de  la  présente  convention. 
Toutefois  si  l'armée  principale  serbe  n 'opere  pas  sur  ce  théàtre 
et  lorsqu'elle  y  sera  nuniériquenient  plus  faible  que  les  trou] 
bulgares,  le  commandement  en  chef  sur  ce  théatre  appartiendra 
à  la  Bulgarie. 

Art.  8.  —  Au  cas  où  les  troupes  des  deux  parties  contractantes 
se  trouveraient  placées  sous  les  ordres  d'un  méme  commandant, 
tous  les  ordres  et  toutes  les  prescriptions  se  rapportant  a  la  con- 
duite  stratégique  des  opérations  tactiques  conimunes  seront  ré- 
ri  igées  dans  les  deux  langues  —  en  bulgare  et  en  serbe. 

Art.  9.  —  Bn  ce  qui  concerne  le  ravitaillement  et  les  subsis- 
tances  en  general,  le  logement,  le  service  medicai,  le  transport 
des  blessés  et  malades  ou  l'inliumation  des  morts,  le  transport 
du  matériel  de  guerre  et  autres  objets  similaires,  l'armée  de  cha- 
cuue  des  parties  contractantes  jouira  des  mèmes  droits  et  facilités 
sur  le  territoire  de  l'autre  partie  et  par  les  mèmes  procédés  que 
les  troupes  de  cette  dernière  partie,  conformément  aux  lois  et 
règles  locales.  Toutes  les  autorités  locales  doivent,  dans  le  méme 
but,  prèter  leur  appui  aux  troupes  alliées. 

Le  payement  de  toutes  les  subsistances  sera  réglé  par  chaque 
partie  pour  son  compte  aux  prix  locaux,  de  préférence  en  espèces 
et  dans  des  cas  exceptionnels  contre  bons  délivrés  spécialement. 

Le  transport  des  troupes  et  de  tout  le  matériel  de  guerre, 
subsistances  et  autres  objets  en  chemin  de  fer  et  le  frais  y  relatifs 
seront  à  la  charge  de  la  partie  sur  le  territoire  de  laquelle  ce  trans- 
port a  lieu. 

Art.  io.  —  Les  trophées  appartiennent  à  l'armée  qui  les 
aura  pris. 

Dans  le  cas  où  la  prise  a  lieu  par  l'effet  d'un  combat  en  com- 
mun  sur  le  méme  terrain,  les  deux  armées  partageront  les  trophées 
proportionnellement  aux  forces  des  combattants  qui  y  auront 
directement  participé. 

Art.  11.  —  Durant  la  guerre,  chaque  partie  contractante 
aura  un  délégué  dans  l'état-major  du  commandement  en  chef 
ou  dans  les  commandements  des  armées,  lesquels  délégués  entre- 
tiendront  les  liens  entre  les  deux  armées  sous  tous  les  rapports. 

Art.  12.  —  Les  opérations  stratégiques  et  les  cas  qui  ne  sont 
pas  prévus,  ainsi  que  les  coutestations  qui  pourraient  surgir  seront 
réglés  d'un  comniun  accord  par  les  deux  commandements  en  che! 
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Art.  13.  -  l,rs  chefs  des  états-majors  des  arjnées  alliées 
s'eutendront,  immédiatement  après  la  conclusion  de  La  présente 
convention,  sur  la  distribution  des  troupes  mobilisées  d'après 
l'article  premier  de  cette  convention  et  leur  groupcmeut  dans  la 
zone  de  concentration  dans  les  cas  exposéa  d-dessus,  sur  les  routes 
qui  devront  Otre  réparées  ou  construites  de  nouveau  en  vue  de 
la  concentrati*  m  rapide  sur  la  frontière  et  les  opérations  ultérieures. 

Art.  i  |.  I. a  présente  convention  sera  en  vigueur  à  partir 
du  jour  de  sa  signature  et  durerà  tant  qu'aura  force  le  traité 
d'amitié  et  d'alliance  auquel  elle  est  annexée  à  titre  de  partie 
intégrante. 


III. 

Accordi   ira  01. i  Stati   Maggiori   dku.a    Bulgaria   e  mai. a 
Serbia. 

Conformément  à  l'article  13  de  la  convention  militane 
existant  eutre  le  royaume  de  Bulgarie  et  le  royaume  de  Serbie, 
les  délégués  désignés  par  les  deus  parties  ont,  sur  la  base  des 
plans  d'opérations  respectifs,  convenu  de  ce  qui  suit: 

.\u  cas  d'une  guerre  entre  la  Bulgarie  et  la  Serbie  d'une  part 
et  la  Turquie  de  Vanire: 

Dans  l'hypothèse  où  la  principale  armée  turque  serait  con- 
centrée  dans  la  région  d'Uskub,  Koumanovo,  Kratovo,  Kotchani, 
Velès,  les  troupes  alliées  destinées  à  agir  sur  le  theàtre  d'opérations 
du  Vardar  seront  réparties  cornine  suit: 

i°  Une  armée  serbe  de  deux  divisious  marcherà,  par  le 
Kara-Dagh,  sur  Uskub.  Cette  armée  formerà  l'aile  droitc  des 
troupes  alliées; 

2°  Une  armée  serbe  de  eiuq  divisious  d'infanterie  et  une 
division  de  cavalerie  avancera,  par  la  vallèe  de  la  Moravitza  et 
de  la  Ptchinia,  sur  le  front  Koumanovo- Kratovo.  Cette  arme 
constituera  le  centre  des  troupes  alliées  aver  la  mission  d'opérer 
de  front  contre  l'ennemi; 

30  Une  armée  bulgare  de  trois  divisious  formerà  l'aile 
gauche  des  troupes  alliées,  avec  la  mission  d'opérer  contre  l'aile 
droite  et  sur  les  derrières  de  l'ennemi,  dans  les  directions  de 
Kustendil-Egri-Palanka-Uskub  et  Kustendil-Tzarévo-Sélo-Kot- 
chani. 
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I"  Lcs  di'iiN  chefs  d'état-major  general  reconnaitronl  eu 
tibie  la  région  entre  Kustendil  et  Vrani  ette  reconi 

sancc  démontre  la  possibilité  d'employer  de  grandi  ea  dans 

là  direction    Kustendil-Egri-Palanka-Uskub,   Lea  deus   divisioni 
serbes  destinées  à  opérer,  par  le  Kara-Dagh,  contre  l'skub,  seront, 
si  la  situation  generale  le  permet,  employéea  à  renforcer  l'aile 
gauche  des  troupes  alliées  et  seront  concentréea  à  cet  effet  i 
de  Kustendil. 

5°  Pour  couvrir  le  fianc  droit  des  troupes  alliées,  le  chef 
d'état-major  de  l'armée  serbe  disposerà  à  sa  convenance  des  trois 
divisions  restantes  du  deuxième  ban. 

6°  Ive  chef  d'état-major  de  l'armée  bulgare  s'engage  ò 
agir  pour  la  prompte  mise  en  état  de  .la  route  de  Bossilegrad  à 
Vlassina. 

7°  Si  la  situation  exige  le  renforeement  des  troupes  bul- 
gares  sur  le  théàtre  d'opérations  de  la  Maritza  et  si,  pour  le 
théàtre  d'opérations  du  Yardar,  toutes  les  troupes  ci-dessus 
énumérées  ne  sont  point  indispensables,  les  unités  nécessaires 
seront  transportées  de  ce  dernier  théàtre  d'opérations  sur  celui 
de  la  Maritza.  A  l'inverse,  si  la  situation  exige  le  renforeement 
des  troupes  alliées  sur  le  théàtre  d'opérations  du  Yardar  et  si 
le  maintien  de  toutes  les  troupes  désignées  pour  les  opérations 
sur  le  théàtre  de  la  Maritza  n'est  pas  indispensable,  les  unités 
nécessaires  seront  transportées  de  ce  théàtre  sur  celui  du  Yardar. 
Annexe    —  L,es  deux  états-majors  généraux  s'engagent: 

a)  A  échanger  tous  leurs  renseignements  sur  les  armées 
des  pays  limitrophes; 

b)  A  se  procurer  mutuellement  le  nombre  voulu  d'exem- 
plaires  de  tous  les  réglements,  instructions,  cartes,  etc,  tant 
officiels  que  secrets; 

e)  A  envoyer  chacun  dans  l'armée  alliée  un  certain  nombre 
d'officiers  chargés  de  se  familiariser  avec  son  organisation  et  d'en 
étudier  la  langue,  conformement  à  l'art.  2  de  la  convention  mi- 
litaire; 

d)  Les  chefs  d'état-major  des  armées  serbe  et  bulgare  se 
reucontreront  chaque  automne  pour  se  mettre  au  courant  de  la 
situation  generale  et  pour  introduire  dans  les  arrangement* 
conclus  les  modifications  rendues  nécessaires  par  les  changements 
de  la  situation. 

Va/ua,  19  jìiin  191 2. 

General  R.    PouTNlK. 
Cenerai  FiTcurri'. 
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[V. 

Trattato  di   \i.u;w/\  fra  i.a  Bulgaria  e  i,a  Grecia  (16-29 

MAGGIO    [912)    (1). 

Con.si< lei. mi  que  les  deux  royaum.es  désirent  fennement  la 
ibonservation  de  la  paix  dans  la  péninsule  balkanique  et  peuvent, 
par  une  alliance  défensive  solide,  mieux  réponére  à  ce  besoin: 

Considéraiil,  dans  ce  melile  ordre  d'idées,  qùe  la  eoexistence 
pacifique  des  différentes  nationalités  en  Turquie,  sur  la  base  d'une 
fegalité  politique  réelle  et  véritable  et  le  respect  des  droits  de- 
fcoulant  des  traités  ou  autrement  concédés  aux  nationalités  chré- 
tìennes  de  L'empire,  constituent  des  conditions  nécessaires  poni- 
la consolidation  de  l'état  de  choses  en  Orient; 

Considérant  enfio  qu'une  coopération  des  deus  royaumes, 
dans  le  sens  indiqué,  est  de  nature,  dans  l'intérèt  nièine  de  lenrs 
bons  rapports  avec  l'empire  ottoinan,  à  faciliter  et  à  corroborer 
l'enterite  des  éléments  grec  et  bulgare  en  Turquie; 

L,e  gouvernement  de  Sa  Majesté  le  roi  des  Bulgares  et  le  gou- 
l^ernement  de  Sa  Majesté  le  roi  des  Hellènes,  se  promettant  de 
ne  pas  donner  mie  tendance  agressive  quèlconque  à  leur  accord 
piirement  défensif  et  ayant  rèsola  de  eonelnre  mie  alliance  de 
paix  et  de  protection  réciproque  dans  les  termes  ci-dessous  in- 
Qiqués,  ont  nommé  pour  lenrs  plénipotentiaires 

[«esquels,  après  àvoir  échangé  lenrs  pleins  ponvoirs  ont  ar- 
ri'té  ce  qui  suit: 

Art.  1  —  Si,  contrairenient  au  sincère  désir  des  deux  hautes 
parties  contractantes,  et  en  dépit  d'une  attitude  de  leur  gouver- 
ìieinent  évitant  tout  aete  d'agression  et  tonte  provoeation  vis-à-vis 
de  l'empire  ottoman,  l'nn  des  deux  Etats  venail  à  étre  attaqué 
]>ar  la  Turquie,  soit  dans  son  territoire,  soit  par  une  atteinte  sy- 
Btématique  aux  droits  découlant  des  traités  ou  des  prineipes  fon- 
daineiitaux  du  droit  des  gens,  les  denx  hautes  parties  coni  ractantes 
Ipnl  tenues  à  se  prèter  réeiproquemeiit  secours  avee  la  totalité 
le  lenrs  forces  armées  et  par  suite  à  ne  eonelnre  la  paix  que  con- 
iointement  et  d'accord. 

Art.    2     —   Les   deux    hautes   parties   eoutraet  anl-s    se    prò 


(')  Matin,  26  novembre  1913. 
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inettent  mutuellement,  d'un  coté  d'user  df  leur  influena  morale 
auprès  de  Leurs  congénèrcs  en  Turquie  afin  qu'ils  contribuent  sin- 
cèrement  à  la  coexistence  pacinque  dea  éléinenta  constituant  la 
population  de  L'empire,  et  de  l'autre  coté  de  se  préter  ime  asais- 
tance  réciproque  et  de  marcher  d'accord,  dana  lenite  action, 
auprès  du  gouvernement  ottoman  ou  auprès  dea  grandea  puis- 
sancea  qui  aurait  pour  Imt  d'obtenir  ou  d'aaaurer  la  réaliaation 
des  droits  découlant  des  traités  ou  autrement  concédéa  aux  natio- 
nalitéa  grecque  et  bulgare,  l'application  de  l'égalité  politique  et 
•  Ics  garaftties  constitutionnellea. 

Art.  3.  —  L,e  présent  traité  aura  une  durée  de  trois  ans  à 
partir  du  jour  de  sa  signature  et  sera  renouvelé  tacitement  pour 
une  anuce  sauf  dénouciation.  Sa  dénonciation  doit  étre  notifìée 
au  moins  six  niois  avant  l'expiration  de  la  troisiènie  année  a  partir 
de  la  signature  du  traité. 

Art.  4.  —  L,e  présent  traité  sera  gardé  secret.  Il  ne  pourra 
étre  communiqué  à  une  tierce  puissance  soit  intégraleinent,  soit 
en  partie,  ni  divulgué  en  partie  ou  en  tout  qu'avec  le  consen- 
tement  des  deux  hautes  parties  contractantes. 

Ive  présent  traité  sera  ratifié  le  plus  tòt  que  faire  se  pourra.  Les 
ratifieations  seront  échangées  à  Sofia  (ou  à  Athènes). 

I.vn  foi  de  quoi,  les  plénipotentiaires  respectifs  ont  signe  le 
présent  traité  et  y  ont  appose  leurs  cachets. 

Fait  à  Sofia,  en  doublé  expédition,  le  16  mai  191 2. 

I.  E.  Guéchoff,  D.  Panax. 

DÉcr.ARATioN.  —  L'Artide  1  ne  se  rapporte  notamment 
pas  au  cas  où  une  guerre  viendrait  à  éclater  entre  la  Grece  et  la 
Turquie  par  suite  de  l'admission  dans  le  Parlement  grec  des  dé- 
putés  crétois  contre  la  volonté  du  gouvernement  ottoman;  dans 
ce  cas,  la  Bulgarie  n'est  tenue  qu'à  garder  vis-à  vis  de  la  Grece 
une  neutralité  bienveillante.  E)t  cornine  la  liquidation  de  la  crise 
des  afTaires  d'Orient,  née  des  événements  de  1908,  aussi  quant 
a  la  question  crétoise,  correspond  à  l'intérèt  general,  et  est  mérae 
de  nature,  sans  troubler  l'équilibre  dans. la  péninsule  balkanique, 
à  y  consolider  dans  l'intérèt  de  la  paix  la  situation  internationale, 
la  Bulgarie  (indépendamment  des  engagements  assumés  par  le 
présent  traité)  promet  de  ne  gèner  d'aucune  facon  une  action 
éventuelle  de  la  Grece  qui  tendrait  à  la  solution  de  eette  question. 

I.  F,.  Guéchoff,  D.  Pakas. 
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V. 
Convenzione  militari';  ki,u«:no-bui«gaua. 

S.  M.  le  roi  des  Bulgares  et  S.  M.  le  roi  des  Hellènes,  désirant 
complèter  par  une  convention  militaire  le  traité  d'alliance  défen- 
sive  concili  à  Solia  le  io  mai  191 2  enlre  le  royaume  de  Bulgarie 
et  le  royaume  de  Grece,  ont,  dans  ce  but,  nomine  pour  leurs 
plénipotentiaires  : 

Sa  Majesté  le  roi  des  Bulgares: 

Son  Ivxc.  M.  Iv.  By.  Guéchoff,  etc,  etc.  ; 

Sa  Majesté  le  roi  des  Hellènes: 
Son  l'A'C.  M.  D.  Panas,  etc,  etc. 

Lesquels  après  s'ètre  conimuniqué  leurs  pleins  pouvoirs 
trouvés  en  bornie  et  due  forme,  sont  convenus  de  ce  qui  suit: 

Art.  1.  —  Dans  le  cas  où,  conformément  aux  obligations  dé- 
coulant  du  traité  d'alliance  défensive  concili  à  Soiìa  le  16  mai  1912 
entri-  la  Bulgarie  et  la  Grece,  la  Grece  interviendrait  militairement 
contre  la  Turquie  dans  une  guerre  bulgaro-turque,  011  bien  la 
Bulgarie  contre  la  Turquie  dans  une  guerre  turco-grecque,  les 
deux  lvtats,  bulgare  et  grec  s'engagent  a  se  preter  mutuellemeut 
secours,  soit  la  Grece  avec  un  eifectif  atteignant  au  minimum 
cent  vingt  mille  hommes,  et  la  Bulgarie  avec  un  eifectif  d'au 
moin.s  trois  cent  mille  hommes;  ces  forees  devront  Otre  aptes  aussi 
bini  à  entrer  en  campagne  sur  la  frontière  qu'à  prendre  part  à 
des  opérations  militaires  en  dehors  des  limites  du  territoire  na- 
t  ion  al. 

Les  troupes  susindiquées  devront  ètre  concentrées  a  la  fron- 
tière et  à  mènie  de  la  francliir  au  plus  tard  le  vingtième  jour  qui 
aura  suivi  la  mobilisation  ou  l'avis  donne  par  1  une  des  parties 
contractantes  que  le  casus  foederis  s'est  produit. 

Art.  1.  —  Au  cas  où  la  Grece  vieudrait  à  ètre  attaquée  pal- 
la Turquie,  la  Bulgarie  s'engage  à  déclarer  la  guerre  à  cette  der- 
idere puissance  et  à  entrer  eu  campagne  contre  elle  avec  l'ensemble 
de  ses  forees,  tixées,  au  terme  de  l'article  premier,  a  un  minimum 
de  trois  cent  mille  hommes,  en  conformant  ses  opérations  mili- 
taires au  pian  élaboré  par  l'état-major  bulgari'. 

Au  cas  où  la  Bulgarie  vieudrait  a  ètre  attaquée  par  la  Turquie, 
la  Grece  s'engage  a  déclarer  la  guerre  a  cette  deridere  puissance 
et  à  entrer  eu  campagne  coni  re  elle  aver  l'ensemble  de  ses  for< 
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fixées,  aux  hi  un  .  de  1  .ni  ì  »  1  <  •  premier,  à  un  minimum  de  <<ni 
vingt  mille  hommes,  en  conformant  ses  opérations  militaires 
au  pian  élaboré  par  l'état-major  gree.  E/objectif  principal  de  la 
flotte  hellénique  devra  toutefois  étre  de  se  rendre  maitresse  de 
la  mer  Egèe  et  d'interrompre  Les  Communications  par  cette  vote 
elitre  l'Asie-Mineure  et  la  Turquie  d'Europe. 

Dans  les  eas  prévus  aux  deus  paragraphes  précédents;  la 
Bulgarie  s'engage  à  opérer  offensivement  avee  une  partie  impor- 
tante de  son  année  contre  les  forces  turques  concentrées  dans  la 
région  des  yilayets  de  Kossovo,  Monastir  et  Salonique.  Si  la  Serbiè, 
en  vertu  de  ses  accords  avec  la  Bulgarie,  prend  part  à  la  guerre, 
la  Bulgarie  pourra  disposer  de  la  totalité  de  ses  forces  militaires 
en  Thrace,  mais  dans  ce  cas  elle  prend  par  le  présent  acte  l'enga- 
gement envers  la  Grece  que  des  forees  militaires  serbes  d'un  ef- 
fectif  d'au  moins  cent  viugt  mille  combattants  opéreront  offeusive- 
ment  contre  les  forces  turques  concentrées  dans  la  région  des 
trois  vilayets  susmentionnés. 

Art.  3.  —  vSi  la  Bulgarie  et  la  Grece,  aux  termes  d'une  entente 
préalable,  déclarent  la  guerre  à  la  Turquie,  elles  sont  l'une  et 
l'autre  tenues  —  à  moins  qu'il  n'en  soit  dispose  autrement  par 
un  accord  special  —  de  faire  entrer  en  campagne  les  effectifs 
prévus  à  l'article  premier  de  la  présente  convention. 

Iyes  dispositions  des  deux  derniers  paragraphes  de  l'article  2 
sont  dàns  ce  cas  aussi  applicables. 

Art.  4.  — ■  Au  cas  où  l'un  des  gouvernements  contractants 
déclarerait  la  guerre  à  un  Etat  autre  que  la  Turquie,  sans  une  en- 
tente préalable  et  sans  le  consentement  de  l'autre  gouverneinent, 
ce  dernier  est  dèlie  des  obligations  exposées  à  l'article  premier, 
mais  reste  néanmois  temi  d'observer,  pendant  tonte  la  durée 
de  la  guerre,  une  neutralité  amicale  à  l'égard  de  son  allié. 

Art.  5.  —  En  cas  de  guerre  conjointe,  aucun  des  Etats  alliés 
ne  pourra  conclure  d'armistice  d'une  durée  supérieure  à  vingt- 
quatre  heures,  sans  une  entente  préalable  et  sans  le  consentement 
de  l'autre  Etat  allié. 

L/entente  des  deux  parties  contractantes,  contenu  dans  un 
accord  écrit,  sera  de  méme  nécessaire  pour  que  l'une  d'elles  puisse 
engager  des  négociations  eu  vue  de  la  paix  ou  conclure  un  traité 
de  paix. 

Art.  6.  —  Dans  le  cas  où  la  Bulgarie  et  la  Grece  ayant  mo- 
bilisé  leurs  forces  armées  ou  étant  entrées  en  campagne,  la  Grece 
se  verrait  obligée  de  régler  la  question  crétoise  suivant  les  vceux 
des  populations  de  l'ile  et  serait  pour  cela  attaquée  par  la  Turquie, 
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la  Bulgarie  s'engage  à  se  porter  à  son  secours,  conformément 
à  l'article  premier  de  la  présente  convention. 

Art.  7.  —  Les  chefs  d'état-major  general  dea  armées  bulgare 
et  grecque  devront  se  renseigner  mutuellement  et  en  temps  op- 
portun  sur  leurs  plans  d'opérations  en  cas  d'une  guerre.  Ils  devront 
en  outre  faire  connaitre  tous  les  ans  les  modifications  apportées 
à  ces  plans  du  fait  de  cireonstances  nouvelles. 

Art.    8.  La   présente    convention    deviendra   obligatoire 

pour  les  deus;  parties  contractantes  sitót  après  avoir  été  signée; 
elle  demeurera  en  vìgueur  pendant  toute  la  durée  du  traité  d'al- 
liance  défensive  du  16  mai  191 2,  auquel  elle  est  incorporee  à  titre 
de  partie  intégrante. 

Fait  à  Sofia,  en  doublé  exemplaire,  le  22  septembre  [912. 

I.    E.    GUÉCHOFF. 

General  FlTCHEFF. 

D.   Panas. 

].    P.   MÉTAXAS,   capitatile. 


VI. 

ProTOCOI^O  DKI.l/ ARMISTIZIO  CONCHIUSO  TRA  (.1,1  AI.I.KATI  I;  VI,- 
CANIC1  SERBI-MONTENEGRINI  Bl  l.r.ARl  E  LA  TURCHIA  II, 
3    DICEMBRE    1912    ('). 

In  seguito  alla  proposta  di  S.  A.  il  Gran  Visir,  Kiamil  pascià, 
per  la  conclusione  di  un  armistizio,  fra  i  sottoscritti  dottor  Stojan 
Daneff,  presidente  della  Camera  dei  deputati  di  Bulgaria,  Gran 
Croce  dell'ordine  reale  bulgaro  di  Sant'Alessandro;  generale  Ali- 
chele  Savoff,  aggiunto  del  comandante  in  capo  dell'esercito  bul- 
garo, Gran  Cordone  dell'ordine  nazionale  bulgaro  del  merito  mi- 
litare; generale  maggiore  Ivan  Fitcef,  capo  dello  stato  maggiore 
generale  dell'esercito  bulgaro,  Gran  Croce  dell'ordine  nazionale 
bulgaro  del  merito  militare,  muniti  a  quest'uopo  di  pieni  poteri 
da  parte  di  S.  M.  il  Re  dei  bulgari,  comandante  in  capo  dell'eser- 
cito bulgari)  e  incaricato  di  rappresentare  gli  eserciti  serbo  e  mon- 
tenegrino da  una  parte; 


(J)  Publicato   dal    Mai  in  e  riportato  dal  Corriere  della  Sera,  del    16  gen- 
naio 1913. 
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e  il  generale  Nazim  pascili,  ministro  della  guerra  <li  Turchia, 
comandante  in  capo  dell'esercito  ottomano,  Gran  Cordone  del- 
l'ordine imperiale  del  Megidié;  Rescid  pascià  ministro  «lei  com- 
mercio di  Turchia,  Gran  Cordone  dell'ordine  imperiale  ottomano 
deU'Osmanié  in  brillanti,  e  il  colonnello  All-Riza,  capo  di  sezione 
dello  stato  maggiore  generale  ottomano,  Grande  Ufficiale  del- 
l'Osmanié,  ninniti  di  pieni  poteri  da  parte  di  S.  M.  il  Sultano; 

è  convenuto  quanto  segue: 

i°  1/ armistizio  è  concluso  dalle  forze  armate  della  Bulgaria, 
della  vSerbia  e  del  Montenegro  da  una  parte,  e  dell'Impero  otto- 
mano dall'altra,  per  poter  procedere  a  negoziati  per  la  pace  fra 
le  parti  belligeranti. 

2°  1/ armistizio  è  concluso  per  tutta  la  durata  dei  nego- 
ziati di  pace  e  fino  alla  conclusione  favorevole  di  questi  ultimi  od 
alla  loro  rottura. 

3°  I  negoziati  per  la  conclusione  della  pace  avranno  luogo 
a  Londra  e  cominceranno  dieci  giorni  dopo  la  firma  del  presente 
protocollo. 

4°  Nel  caso  in  cui  i  negoziati  dovessero  fallire,  ognuna  delle 
due  parti  belligeranti  è  tenuta  a  denunciare  l'armistizio  quattro 
giorni  anticipatamente,  fissando  la  data  e  l'ora  della  ripresa  delle 
ostilità. 

5°  Le  truppe  delle  parti  belligeranti  continuano  ad  occupare 
reciprocamente  le  loro  posizioni  attuali.  Sarà  stabilita  una  zona 
neutra  di  comune  accordo  dagli  ufficiali  che  saranno  designati 
a  tal  uopo  dai  comandanti  in  capo  delle  parti  belligeranti. 

6°  L'armistizio  entra  in  vigore  a  partire  dalla  firma  del  pre- 
sente protocollo.  Se  le  truppe  dell'una  o  dell'altra  parte  belli- 
gerante sorpassassero  la  linea  di  delimitazione  fissata  dopo  la 
conclusione  di  questo  armistizio,  dovranno  riprendere  le  posizioni 
assegnate. 

7°  Il  governo  imperiale  ottomano  si  impegna  a  levare  il 
blocco  dei  porti  del  Mar  Nero,  a  lasciar  entrare  liberamente  le 
navi  nel  porto  e  a  non  opporsi  all'approvvigionamento  delle  truppe 
bulgare  del  Mar  Nero.  Prende  pure  l'impegno  di  lasciar  passare 
liberamente  per  la  ferrovia  della  zona  della  fortezza  di  Adriano- 
poli  i  treni  militari  bulgari  provenienti  dalla  Bulgaria  o  che  vi 
ritornino. 

8°  L'armistizio  comincerà  a  partire  dal  20  novembre  (vecchio 
stile)  191 2,  ore  7  di  sera. 

In  fede  di  che  il  presente  protocollo  è  stato  redatto  e  firmato 
in  quattro  esemplari  a  Ciatalgia  il  20  novembre  191 2  (vecchio 
stile). 
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Nota.  V approvvigionamento  delle  truppe  bulgare  di  cui 
si  parla  al  paragrafo  7  del  presente  protocollo  comincerà  a  par- 
tire dal  giorno  in  cui  i  negoziati  di  pace  saranno  iniziati. 


VII. 

Trattato  di  paci-;  di  Bucarest  (1). 

Iaiiis  Majestés  le  Roi  de  Rounianie,  le  Roi  des  Ilellènes,  le 
Roi  de  Montenegro  et  le  Roi  de  Serbie,  d'une  part.et  S.Majesté  le 
Roi  des  Bulgares,  d'autre  part,  animés  du  désir  de  niettre  fin  à 
l'état  de  guerre  aetuellenient  existant  enlre  Leurs  pays  respeetits, 
voulant,  dans  une  pensée  d'ordre,  établir  la  paix  entre  leurs 
peuples  si  longtemps  éprouvés,  ont  résolu  de  conclure  un  traité 
définitif  de  paix.  Iveurs  dites  Majestés  ont,  en  consequence, 
nommé  pour  Leurs  Plenipotentiaires,  savoir: 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Rouinaiiie:  Son  Excellence  Monsieur 
Titus  Maioresco,  Sou  Président  du  Conseil  des  Miuistres.  Ministre 
des  Ati'aires  Etrangéres;  Sou  Ivxeellence  Monsieur  Alexandre 
Marghiloman,  Son  Ministre  des  Finances;Sou  Excellence  Monsieur 
Take  lonesco,  Son  Ministre  de  t'Intérieur;  Sou  Ivxeellence  Mon- 
sieur Const alitili  G.  Dissesco,  Son  Ministre  des  Cultes  et  de  l'Ins- 
truction  Publique;  le  General  de  division  aide  de  camp  C.  Coanda, 
tnspecteur  general  de  l'artillerie,  et  le  Colonel  C.  Christesco, 
Sous-ehet  de  grand  état-major  de  vSon  arinée; 

Sa  Majesté  le  Roi  des  Hellènes:  Son  Excellence  Monsieur  Ivlcf- 
térios  Veniselos,  Son  Président  du  Conseil  des  Miuistres,  Ministre 
de  la  guerre;  Son  ExCellence  Monsieur  Déniètre  Panas,  Ministre 
Plenipotentiaire ;  Monsieur  Nicolas  Politis,  Professeur  de  droit 
international  à  l'Université  de  Paris;  le  Capitarne  Ath.  Exa- 
dactylos  et  le  Capitarne  C.  Pali; 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Montenegro:  Son  Excellence  le  General 
Serdar  Vanko  Vbukotitch,  Son  Président  du  Conseil  des  Miuistres, 
Ministre  de  la  guerre,  et  Monsieur  Jean  Matanovileh,  ancien 
Chargé  d'Affaires  de  Montenegro  à  Costantinople  ; 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Serbie  :  Son  Excellence  Monsieur  Xieolas 
P.  Pachiteli,  Son  Président  du  Conseil  des  Miuistres,  Ministre  des 


(>)  Secondo  il  testo  ufficiale  del  Ministero  degli  Altari  esteri  di  Rumenia,  Bu- 
carest 19 13 
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Affaires  Etrangères;  Son  Excellence  Monsieur  MihaUoG.  Ristitch 
Son  E$nvoyé   ECxtraordinaire  et   .Ministre    Plénipotentiaire  à    Bu 
ciircsl;  Son  Excellence  Monsieur  le  Docteur  Miroslaw  Spalaiko- 
vitch,    Envoyé    EJxtraordinaire   et   Ministre    Plénipotentiaire;   le 
Colonel  K.  Smilianitch  et  le  lieutenant  Colone]  D.  Kalafatovitch; 

Sa  Majesté  le  Roi  des  Bulgares:  Son  Excellence  Monsieur  I>i- 
mitri  Tonteheff,  Son  Ministre  de  Finances;  le  Général-Majot  Ivan 
Fitcheff,  Chef  de  l'état-major  de  son  armée;  Monsieur  Sawa 
Ivantchoff.  docteur  en  droit,  ancien  Vice-Président  du  Sobranié; 
Monsieur  Siméon  RadefT  et  le  Iyieutenant-Colonel  d'état-major 
Constantin  Stanciofr. 

Lesquels,  suivant  la  proposition  du  Gouvernement  Rovai 
de  Roumanie,  se  sont  réunis  en  Conférence  à  Bucarest,  munis 
de  pleins  pouvoirs,  qui  ont  été  trouvés  en  bonne  et  due  forme. 

L/accord  s'étant  heureusement  établi  entre  eux,  ils  sont 
convenus  des  stipulations  suivantes  : 

Art.  i.  —  Il  y  aura,  à  dater  du  jour  de  l'échange,  des  rati- 
fìcations  du  présent  traité,  paix  et  amitié  entre  Sa  Majesté  le 
Roi  de  Roumanie,  Sa  Majesté  le  Roi  des  Hellènes,  Sa  Majesté  le 
Roi  de  Montenegro,  Sa  Majesté  le  Roi  de  Serbie  et  Sa  Majesté  le 
Roi  des  Bulgares,  ainsi  qu'entre  I,eurs  héritiers  et  successeurs, 
I,eurs  Ivtats  et  sujets  respectifs. 

Art.  2.  —  Entre  le  Royanme  de  Bulgarie  et  le  Royaume  de 
Roumanie,  l'ancienne  frontière  entre  le  Danube  et  la  Mer  Xoire 
est,  conformément  au  procès-verbal  arrété  par  les  Délégnés  mi- 
litaires  respectifs  et  annexée  au  Protocole  No.  5  du  22  Juillet 
(4  Aoùt)  191 3  de  la  Conférence  de  Bucarest,  rectifìée  de  la  manière 
suivante  : 

La  nouvelle  frontière  partirà  du  Danube,  en  amont  de  Tur- 
tuka'ia,  pour  aboutir  à  la  Mer  Noire  au  sud  d'Ekrene. 

lontre  ces  deux  points  extrèrnes,  la  ligne  frontière  suivra 
le  trace  indiqué  sur  les  cartes  1/100.000  et  1/200.000  de  l'état- 
major  roumain,  et  selon  la  description  annexée  au  présent  article. 

Il  est  formellement  entendu  que  la  Bulgarie  démantélera, 
au  plus  tard  dans  un  délai  de  deux  années,  .les  ouvrages  de  forti- 
fìcations  existants  et  n'en  construira  pas  d'autre  à  Roustcliouk, 
à  Sehoumla  dans  le  pays  intermédiaire,  et  dans  une  zone  de  vingt 
kilomètres  autour  de  Baltchik. 

Une  commission  rnixte,  composée  de  représentants  des  deux 
Hautes  Parties  contractantes,  en  nombre  égal  des  deux  còtés,  sera 
chargée,  dans  les  quinze  jours  qui  suivront  la  signature  du  présent 
Traité,  d'exécuter  sur  le  terrain  le  trace  de  la  nouvelle  frontière, 
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conformément  mix  stipulations  précédentes.  Cette  commission 
presiderà  au  partage  des  biens-fonds  et  capitaux  qui  ont  pu 
jusqu'ici  appartenir  en  commun  à  des  districts,  des  communes, 
ou  des  communautés  d'habitants  séparés  par  la  nouvelle  fron- 
tière, lui  cas  de  désaccord  sur  le  trace  et  les  mesures  d'exécution, 
Ics  dcux  Hautes  Parties  contractantes  s'engagent  à  s'adresser  a 
un  Gouvernement  tiers  ami  pour  le  prier  de  designer  un  arbitre 
doni  la  décision  sur  les  points  en  litige  sera  considérée  coinnic 
definitive. 

Art.  3.  —  Entre  le  Royaume  de  Bulgarie  et  le  Royaume  de 
Serbie  la  frontière  suivra,  conformément  au  procès-verhal  ariete 
par  les  Délégués  militaires  respectifs  et  annexé  au  Protocole 
No.  o  du  25  Juillet  (7  Aoùt)  19 13  de  la  Conférence  de  Bucarest, 
le  trace  suivant: 

La  ligne  frontière  partirà  de  l' ancienne  frontière,  du  sommet 
l'atavica,  suivra  l'ancienue  frontière  turco-bulgare  et  la  ligne  de 
partage  des  eaux  entre  le  Vardar  et  la  Strouma,  avec  l'exccptimi 
que  la  haute  vallee  de  la  Stroumitza  resterà  sur  territoire  serbe; 
elle  aboutira  a  la  montagne  Belasica,  où  elle  se  reliera  à  la  fron- 
tière bulgaro-grecque.  Une  description  détaillée  de  cette  frontière 
et  son  trace  sur  la  carte  1/200.000  de  l'état-major  autrichien  sont 
annexés  au  présent  article. 

Une  commission  mixte,  composée  de  représentants  des  deux 
Hautes  Parties  contractantes,  en  nombre  égal  des  deux  còtés  sera 
chargée,  dans  Ics  quinze  jours  qui  suivront  la  signature  du  présent 
Traité,  d'exécuter  sur  le  terrain  le  trace  de  la  nouvelle  frontière, 
conformément  aux  stipulations  précédentes. 

Cette  commission  presiderà  au  partage  des  biens-fonds  et 
capitaux  qui  ont  pu  jusqu'ici  appartenir  en  commun  à  des  districts, 
des  communes  ou  des  communautés  d'habitants  séparés  par  la 
nouvelle  frontière.  En  cas  de  désaccord  sur  le  trace  et  les  mésures 
d'exécution,  les  deux  Hautes  Parties  contractantes  s'engagent  à 
s'adresser  à  un  Gouvernement  tiers  ami  pour  le  prier  de  désigner 
un  arbitre  dont  la  décision  sur  les  points  en  litige  sera  considérée 
comme  definitive. 

Art.  4.  —  Ues  questious  relati ves  a  l' ancienne  frontière 
serbo-bulgare  seront  réglées  suivant  Pentente  entre venue  entre 
les  deux  Hautes  Parties  contractantes,  constatéedans  le  Protocole 
annexé  au  présent  article. 

Art.  5.  —  Entre  le  Royaume  de  Grece  et  le  Royaume  de 
Bulgarie,  la  frontière  suivra,  conformément  au  procès-verbal  ar- 
rété  par  les  Délégués  militaires  respectifs  et  annexé  au  Protocole 
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No.  9  du  25  Juillet    (7  Aoùt)  1913  de  la  Conférence  de   Bucari 
le  trace  suivant: 

La  ligne  frontière  partirà  de  la  nouvelle  frontière  bulgaro- 
serbe  sur  la  créte  de  Belasica  planina,  pour  aboutir  a  l'embou- 
chure  de  la  Mesta  à  la  Mer  Egèe. 

Entre  cea  deus  points  extrémes,  la  ligne  frontière  suivra  le 
trace  indiqué  sur  la  carte   1/200.000  de  l'état-major  autrichicn 
et  selon  la  description  annexée  au  présent  article. 

Une  commissiou  mixte,  coniposée  de  représentants  des  deux 
Hautes  Parties  contractantes,  en  nombre  égal  des  deux  (  ótés  sera 
chargée,  dans  les  quinze  jours  qui  suivront  la  signature  du  présent 
traité,  d'exécuter  sur  le  terrain  le  trace  de  la  frontière  confonné- 
ment  aux  stipulations  précédentes.  Cette  commissiou  presiderà 
au  partage  des  biens-fonds  et  capitaux  qui  out  pu  jusqu'ici  ap- 
partenir  en  conimun  à  des  distriets,  des  communes,  011  des  commu- 
nautés  d'habitants  séparés  par  la  nouvelle  frontière.  En  cas  de 
désaccord  sur  le  trace  et  les  mésures  d'exécution,  les  deux  Hautes 
Parties  contractantes  s'engagent  à  s'adresser  à  un  Gouvernement 
tiers  ami  pour  le  prier  de  designer  un  arbitre  dont  la  décisiou  sur 
les  points  en  litige  sera  considérée  comme  definitive.  Il  est  for- 
mellement  entendue  que  la  Bulgarie  se  desiste,  dès  maintenant, 
de  toute  prétention  sur  l'ile  de  Créte. 

Art.  6.  —  Les  Quartiers  généraux  des  armées  respectives 
seront  aussitót  informés  de  la  signature  du  présent  traité.  Le  gou- 
vernement bulgare  s'engage  à  ramener  son  armée,  dès  le  lendemain 
de  cette  signification,  sur  le  pied  de  paix.  Il  dirigerà  les  troupe  s 
sur  leurs  garnisons  où  l'on  procèderà,  dans  le  plus  bref  délai,  au 
renvoi  des  diverses  réserves  dans  leurs  foyers. 

Les  troupes  dont  la  garnison  se  trouve  située  dans  la  zòne 
d'occupation  del'armée  de  rune  des  Hautes  Parties  contractantes, 
seront  dirigées  sur  un  autre  point  de  l' ancien  territoire  bulgare 
et  ne  pourront  gagner  leurs  garnisons  habituelles  qu'après  éva- 
cuation  de  la  zòne  d'occupation  sus-yisée. 

Art.  7.  —  L'évacuation  du  territoire  bulgare,  tant  ancien 
que  nouveau,  commencera  aussitót  après  la  démobilisation  de 
l'armée  bulgare,  et  sera  achevée  au  plus  tard  dans  la  quinzaine. 

Durant  ce  délai,  pour  l'armée  d'opération  roumaine,  la  zòne 
de  démarcation  sera  indiquée  par  la  ligne  Sistov-Lovcea-Turski- 
Izvor-Glozene-Zlatitza-Mirkovo-Araba-  Konak-Orchania  -  Mezdra- 
Vratza-Berkovitza-Lom-Danube. 

Art.  8.  —  Durant  l'occupation  des  territoires  bulgares,  les 
differentes  armées  conserverout  le  droit  de  réquisition,  moyen- 
naut  paiement  en  espèces. 
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BUes  \  auront  le  libre  usàge  dea  lignes  de  cheinin  de  fer  pour 
les  transports  de  troupes  et  Ics  approvisionnements  <le  toute  na- 
ture, sans  qu'il  y  ait  licu  à  iudeninité  au  prorit  de  l'autorité  locale. 

Les  malades  et  Ics  blessés  y  seront  sous  la  sauvegarde  des 
ditcs  armées. 

Art.  <).  -  Aussitòt  que  possible  après  l'échauge  des  ratifi- 
cations  du  prcscnt  Traité,  tous  les  prisonniers  de  guerre  seront 
réciproquement  rendus. 

Les  Gouvernements  des  Ilautes  Parties  contractantes  dési- 
gneront  chacun  des  Commissaires  spéciaux  chargés  de  recevoir 
les  prisonniers. 

Tous  les  prisonniers  aux  mains  d'un  des  Gouvernements  seront 
livres  au  couiniissaire  du  Gouverneinent  auquel  ils  appartiennent 
011  à  son  représentant  dùment  autorisé,  à  l'cndroit  qui  sera  fìxc 
par  les  parties  intéressées. 

Les  Gouvernementa  des  hautes  parties  contractantes  presen- 
ti ront  respectiveincnt  l'un  a  l'autre  et  aussitòt  que  possible  après 
la  remise  de  tous  les  prisonniers,  un  état  des  depcnses  dircele- 
supportées  par  lui  pour  le  soin  et  l'entretien  des  prisonniers, 
depuis  la  date  de  la  capture  011  de  la  reddition  jusqu'à  celle  de  la 
mort  ou  de  la  remise.  Compensation  sera  faite  entre  les  sommes 
dues  parla  Bulgarie àl'une  des  autres Ilautes  Parties  contractantes 
e1  celles  dues  par  celles-ci  à  la  Bulgarie,  et  la  difference  sera  payéc 
au  (ìouvernemeut  créaucier  aussitòt  que  possible  après  l'cchangc 
des  états  de  dépeuses  sus-visés. 

Art.  io.  —  Le  présent  Traité  sera  ratifié  et  les  ratifications 
en  seront  cchangées  à  Bucarest  dans  le  dclai  de  quinze  jours  ou 
plus  tòt  si  faire  se  peut. 

Ivn  fois  de  quoi,  les  Plénipotentiaires  respectifs  l'ont  signé 
et  y  ont  appose  leurs  sceaux. 

Fait  à  Bucarest  le  vingt  huitième  jour  du  niois  Juillet  {dixième 
jouv  du  niois  d'Aout)  de  l'an  mil  neuf  cent  treize. 
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Questa  nota  bibliografica,  più  che  a  documentare  la  nostra 
narrazione,  è  diretta  ad  offrire  il  primo  mezzo  di  ricerca  a  co- 
loro clic  desiderassero  estendere  le  loro  cognizioni  sulla  storia 
de'  popoli  balcanici.  Una  documentazione,  dati  l'estensione  del 
periodo  storico  da  noi  abbracciato,  la  complessità  de'  problemi 
prospettati,  lo  stato  degli  studi  relativi  alla  storia  balcanica, 
avrebbe  richiesto,  oltre  che  una  discussione  critica  intorno  ad 
alcune  questioni,  un  elenco  bibliografico  troppo  voluminoso  tanta 
è  la  copia  delle  opere  rifereutisi  alla  storia  degli  Stati  balcanici 
e  alla  questione  d'oriente.  Ed  è  chiaro  che  noi  non  potevamo 
ne  ingolfarci  nelle  discussioni  né  accrescere  ancora  la  mole  di 
questo  libro.  Il  lettore  è,  pertanto,  pregato  a  tener  presente 
questo  ben  modesto  scopo  per  non  rinfacciarci  le  molte  omis- 
sioni. 

I.   BIBLIOGRAFIA. 

Valentinelli  (ì.,  Bibliografia  della  Dalmazia  e  del  Montenegro, 
Zagabria,  1855.  —  Legrand  E-,  Bibliographie  hellénique, 
Paris,  1885.  —  Bengesco  G.,  Essai  d'une  notice  bibliogra- 
phique  sur  la  Question  d'Orient- — Orienteuropéen,  1821-1897. 

—  Manek   Fr.,  Albanesische   Bibliographie,    Wien,   1909.  — 

—  Jovanovitsch  V.  M.,  An  English  bibliography  011  the 
Near  Eastern  Question  1481-1906,  Belgrado,  1909,  —  Au= 
boyneau  (ì.,  Essai  de  bibliographie  pour  servir  à  l'histoire 
de  l'Empire  ottoman,  Paris,  1911.  —  Dr  N.  V.  Michoff, 
Sources  bibliographiques  sur  l'histoire  de  la  Turquie  et  de 
la  Bulgarie,   Sofia,    191  |. 


11.  rrr.LiCAZioxi  ufficiaci. 

Relazioni  degli  Ambasciatori  veneti  al  Senato,  raccolte,  anno- 
late  ed  edite  da  E.  Alberi,  serie  III,  Stati  ottomani,  I:i- 
renze,   1840.  —  Relazioni  degli  Stati  europei  lette  al  Senato 
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dagli  Ambasciatori  veneziani    nel  secolo  XVII,  raccolte  ed 

annotale  da  X.  B arozzi  i  G.  Berchet  Turchia,  Vene 
1871.  —  Charrière  K.,  Négociations  de  la  Prance  dana  le 
Levant,  on  correspondances,  mémoires  et  actes  diploma- 
tiques  des  ambassadeurs,  voli.  \,  Paris,  1848-18O0.  —  Leo- 
noff,  Documents  secrets  de  la  politique  russe  en  Orìent, 
1881-1890,  Berlin  et  Leipzig,  1893.  —  Noradounghian  (i., 
Recueil  d'actes  internationaux  de  l'empire  Ottoman,  voli.  4, 
Paris,  1897- 19 13. 

Oltre  a  queste  sono  da  ricordare  le  publicazioni  ufficiali 
di  documenti  fatte  da'  Gabinetti  europei  sulle  questioni  orientali 
e  inserite  negli  atti  parlamentari  (libri  verdi,  bleu,  gialli, 
neri,  ecc.). 


III.  SERBIA  E  MONTENEGRO. 

Cunibert  B.  S.,  Essai  historique  sur  les  révolutions  et  l'indé- 
pendance  de  la  Serbie,  2  voli.,  Leipzig,  1855.  —  Lenor- 
mant  F.,  Turcs  et  Monténégrins,  Paris,  1866.  —  Reinach  J., 
La  vSerbie  et  le  Montenegro,  Paris,  1876.  —  Gopcevic  Sp., 
Der  tùrko-montenegrinische  Krieg  1876-1878,  Wien,  1877- 
1879.  — -  Id.,  Montenegro  und  die   Montenegriner,    Leipzig, 

1877.  —  Kallay  B.  von,  Geschichte  der  Serben,  aus  dem 
Ungarischen    von    I.    H.    Schwicker,    Budapest    und    Wien, 

1878.  — ■  Chiudina  GM  Storia  del  Montenegro  (Crnagora) 
da'  tempi  antichi  fino  a'  nostri,  Spalalo,  1882.  —  Gopce  = 
vie  Sp.,  Serbien  mid  die  Serben,  Leipzig,  1888.  —  Dozon  A., 
L'Epopèe  serbe.  Chauts  populaires  héroiques,  traduits  sur 
les  originaux  avec  ime  introduction  et  des  notes,  Paris, 
1889.  —  Cuniberti  F.,  La  Serbia  e  la  Dinastia  degli  Obre- 
novich  (1804-1893),  Torino,  1893.  —  Coquelle  P.,  Le  ro- 
yaume  de  vSerbie,  Paris,  1894.  —  Id.,  Hist.  du  Monte- 
négro  et  de  la  Bosnie  depuis  les  origines,  Paris,  1895.  — 
Mantegazza  V.,  Il  Montenegro,  note'  ed  impressioni.  Firenze, 
1896  —  De  Gubernatis  A.,  LaSerbie  et  lesSerbes,  Florence, 
1897.  —  Georgevitch  V.,  Das  Ende  der  Obrenovitch,  Bei- 
tràge  zur  Geschichte  Serbiens,  1897-1900,  Leipzig,  1905.  — 
Ratchich  V.,  Le  Royaume  de  vSerbie:  étude  d'histoire  di- 
plomatiqne,  Paris,  ioor.  —  Mallat  J.,  La  Serbie  contem- 
porainc,   études,  enquètes,  statistique,   voli.   2,    Paris,   1902. 

—  Jierecek  C,  Geschichte  der  Serben,  I  Band,  Gotha,  191 1. 

—  Mijatovich  C,  Servia  and  the  Servians,  London,  1908. 
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IV.   BULGARIA. 

Drandar  A.  0.,  Cinq  ans  de  règne.  Le  Prince  Alexandre  de 
Battenberg  cn  Bulgarie,   Paris,  18.84.  —  Samuelson  J.,  Bul- 

garia  past  and  prescnt,  London,  1888.  —  La  question  bul- 
gare. La  revolution  de  Phìlippopoli  du  6-18  septembre  1885. 
Les  responsabili U'-s,  Paris,  1890.  - —  Jirecek  C.  J.,  Die  Heer- 
strasse  vou  Belgrad  nach  Konstantinopel  und  die  Balkan- 
pàsse,  Prag,  1877.  —  Id.,  Das  Fùrstentuni  Bulgarien, 
/'rag,  1891.  —  Lamouche  S.,  La  Bulgarie  dans  le  passe  et 
le  présent.  Étude  historique,  ethuographique,  statistique  e 
militaire,  Paris,  1892.  —  Beaman  A.  H.,  M.  Stainbuloff, 
London,  1S95.  —  Dupuy-Péyou  L.,  La  Bulgarie  aux  Bul- 
gares,    Paris  et  Bruxelles,    [896.  De    Gubernatis    A.,    La 

Bulgarie  et  les  Bulgares,  Florence,  1899.  —  Klaeber  KM 
Piirst  Alexander  I  vou  Bulgarien.  Fin  Lebensbild,  Dresda, 
1904.  —  Ministère  du  Commerce  bulgare,  La  Bulgarie  con- 
temporaine,  Bruxelles,  1906.  —  Bousquet  G.,  Histoire  du 
peuple  bulgare,  depuis  les  origines  jusqu'à  nos  jours,  Paris, 
1909.  —  Drandar  A.  G.,  La  Bulgarie  sous  le  Prince  Ferdi- 
nand, 1887-1908,  Bruxelles,  1909.  —  Chaunier  A.,  La  Bul- 
garie. Étude  d 'histoire  diplomatique  et  de  droit  interna- 
tional,  Paris,  1909.  —  Songeon  G.,  Histoire  de  la  Bulgarie, 
Paris,  191 3.  —  Mantegazza  V.,  La  grande  Bulgaria,  Roma, 
1912.  —  Landemont,  L'élan  d'un  peuple:  La  Bulgarie 
jusqu'au  traité  de  Londres  1861-1913,   Paris,  1914. 

V.  RUMENIA. 

Beaure  et  Mathorel  H.,  La  Roumanie,  Paris,  1878.  —  Samuel- 
son J.,  Roumania  past  and  present,  London,  1882.  —  Xe  = 
nopol  A.  D.,  Une  énignie  historique.  Les  Roumains  au 
Moyen-àge,  Paris,  1885.  — -  Id.,  Histoire  des  Roumains  de 
la  Dacie  Trajane,  depuis  les  origines  jusqu'à  l'union  drs 
Principautés  en  1859,  voli.  2,  Paris,  1896.  —  Brun  J., 
Charles  Ier  de  Roumanie.  Vingt-cinq  ans  de  règne,  Bucarest, 
1891.  —  Dame  F.,  Histoire  de  la  Roumanie  contemporaine 
depuis  l'avènement  des  Princes  indigènes  jusqu'à  nos  jours, 
[822-1900,  Paris,  1900.  —  Jorga  N.,  Geschiehte  des  rumà- 
nischen   Volkes  ini    Rahmen  seinei  Staatsbildungen,  Gotha, 
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[905. —  Id.,  Breve  storia  dei  Rumeni,  linearci,  tgtt.  — 
Stourdza  A.  A.  C,  L'Europe  orientale  et  le  róle  historique 
dea  Maurocordato,   Paris,   191 


VI.  CRI-CIA    ]•',    CRETA. 

Pouqueville  F.  C.   H.   L.,  Histoire  de  la  régéneration  de  la  Grece, 

4  voli.,  Paris,  1824.  Raffenel  C.  I).,  Histoire  dea  Greca 
modernes  depuis  la  prise  de  Costantinople  jusqu'à  11-os 
jours,  Paris,  1825.  — ■  Cherbuliez  A.,  Correapondance  du 
Comte  Capodistria,  4  voli.,  Genève,  1830.  —  Collegno  (i., 
Diario  dell'assedio  di  Navarino,  Torino,  1857.  Prokesch- 
Osten  A.  von,  Geschichte  des  Abfalls  der  Gricchen  vom 
tiirkischen  Reiche  ini  Jahre  1821  nnd  der  Griindung  des 
hellenischen  Kònigreiches  aus  diplomatischen  Standpunkte, 
voli.  6,  Wien,  1867.  —  Ballot  J.,  Histoire  de  l'insurrection 
crétoise,  Paris,  1868.  —  Paparrigopoulo  C,  Storia  del  po- 
polo ellenico,  voli.  5,  Atene,  1874  (in  greco).  --  Id.,  Histoire 
de  la  civilisation  hellénique,  Paris,  1878.  -  -  Finlay  Q.  A.. 
History  of  Greece,  voli.  7,  Oxford,  1877.  —  Thouvenel  L., 
La  Grece  du  Roi  Othon  (1845-50),  Paris,  1890.  —  Bikélas 
D.,  La  Grece  byzantine  et  moderne,  Paris,  1893.  —  Hertz- 
berg  G.  F.,  Storia  de'  Bizantini  e  dell'impero  ottomano  sin 
verso  la  fine  del  XVI  secolo,  trad.  it.,  Milano,  1894.  — 
Pieri  M.,  Storia  del  risorgimento  della  Grecia.  Portata  fino 
alla  battaglia  di  Domokos  del  1897  da  Silvio  Becchia,  Mi- 
lano, 1897.  • —  Freese  J.  li.,  A  short  popular  history  of 
Crete,  London,  1897.  —  Goltz  C.  von  der,  Der  thessalisehe 
Krieg  und  die  tiirkische  Armee,  Berlin,  1898.  —  Garibaldi 
R.,  La  camicia  rossa  nella  guerra  turco-greca  1897,  Poma, 
1899.  —  Becker  C,  La  guerre  contemporaine  dans  les  Bal- 
kans,  1897,  Paris,  1899.  —  About  E.,  La  Grece  contempo- 
raine, ioe  ed.,  Paris,  1900.  —  Isambert  G.,  L'indépendance 
grecque  et  l'Europe,  Paris,  1900.  —  Bérard  V.,  Les  affaires 
de  Créte,  2e  ed.,  Paris,  1900.  — Deschamps  G.,  La  Grece 
d'aujourd'hui,  i2e  ed.,  Paris.  1910.  —  Gomez=Carrillo  E., 
La  Grece  éternelle,  ioe  ed.,  Paris,   1909. 

VII.  IMPERO   OTTOMANO. 

Ohsson  J.    M.  d\  Tableau  general  de  l'Empire  ottoman,  voli.  Q, 
Paris,    1 788-1824.  —  Hammer,  Staatsvenvaltung  des  osma- 
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nischen  Reiches,  Wien,  1813.  —  Id.,  Geschichte  des  Osma- 
riischen  Reichs,  Zweite  Ausgabe,  Pesi,  [834-1835,  voli.  4 
(trad.  frane,  l'avi*,  [840  [842,  voli.  3),  —  Allli-Boué,  La 
Turquie  d  Europe,  Paris,  1840.  —  Zinkeisen  J.  W.,  Ge- 
schichte des  osmanischen  Reichs  hi  Europa,  voli.  7,  Gotha, 
1840-1863.  Tornauw    N.,    Le    droit    musulmau    exposé 

d'après  Ics  sources,  trad.  frane;,  par  M.  Eschbach,  Paris, 
1860.  —  Belili  M.,  Essai  sur  l'hist.  économique  de  la 
Turquie  d'après  Ics  écrivains  originaux,  Paris,  1865.  — 
Engelhardt  E.*  La  Turquie  et  le  Tanzimat  ou  Histoire 
des  réformes  dans  l'Empire  ottoman  depuis  1826  jusqu'à 
nos  jours,  Paris,  [882.  -  De  la  Jonquière  A.,  Ilist.  de 
riempire  ottoman  depuis  Ics  origines  jusqu'au  traité  de 
Berlin,  2«  ed.,  Paris,  1897.  -  -  P.  Fremont,  Abd  ul-Hamid 
et  sdii  règne.  Par  un  ancien  fonctionnaire,  Paris,  1895. 
Stern  B.,  Abd-ul-Hamid  II,  Budapest,  [901  -  Hecquanl  C. 
La  Turquie  sous  Abdul-Hamid  II.  Exposé  fìdèle  de  la  gé- 
rance  d'un  Empire  pendant  un  quart  de  siede,  Bruxelles, 
1901.  Bérard    V.,    I,a    revolution    turque,    -r    ed.,    Paris, 

1909.  Ali  Haydar  Midhat  bey,  Midhal  pascià,  sa  vie  et  son 
oeuvre,  Paris,  K)o8.  —  Jorga  N.,  (v.eschi elite  des  Osmani- 
schen Reichs.  Nach  den  Quellen  dargestellt,  voli.  ,5,  Gotha, 
[908-1913.  —  Gaulis  0.,  La  mine  d'un  Empire,  Abd-ul- 
llamid,   ses   amis  et   ses  pcnplcs,   Paris,     [913.  Levy   S., 

Le  déclin  du  Croissant,  Paris,  1913.  —  Miller  W.,  The 
ottoman  empire,  Cambridge,  [913.  -  Jorga  N.,  Les  causes 
de  la  catastrophe  de  l'Empire  ottoman,  Vdlenii-de- Munte, 
[913. 

Vili.  ALBANIA. 

Il  lettore  troverà  una  ricca  bibliografia  nel  volume  di  Vaina 
de  Pava  E.,  Albania  che  nasce,  Catania ,  ini  \.  Qui  si  ricordano 
alcune  pubblicazioni  da  lui  omesse  0  venute  alla  luce  dopo  il 
suo  libro. 

(iravier  (i.,  L'Albanie  et  ses  limites,  Revue  de  Paris,  ier,  15  jan- 
vier  1913.  —  Georgevitch  V.,  Les  Albanais  et  les  grandes 
l'uissances,  trad.  de  l'allemand  par  S.  A.  le  prince  Alexis 
Kara-Georgevitch,  Paris,  1913.  —  Torniteli  J.,  Les  Albanais 
cu  Vieille  Serbie  et  dans  le  Sandjakat  de  Novi-Bazar, 
Paris,  [913.  —  Peacock  W.,  Albania  the  folindling  State  of 
Europe,  London,  1914.  — -    Duboscq  A.,  Syrie,  Tripolitaine, 
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Albanie,  Paris,  1914.  —  Sulliotti  A.  I.,  Sci  mesi  di  regno 
in  Albania.  Da  Guglielmo  di  Wied  a  Etesad  pascià,  Milano, 
[914.  —  Jorga  N.,  Dcn  albanska  Pràgan  [Svensk  Tidskrift, 
1913).  —   Thallóczy    L.,  Jirecek   C.  et   Sufflay    E»,   Acta 

diplomata  res  Albaniae  mediae  aetatis  illustrantia,  voi.  I 
(344-1343),  Wien,  1913.  —  Grothe  H.,  Das  albanische  l'ro- 
blem,  Politisches  und  Wirtschaftliches,  Halle  a.  d.  S.,  191  |. 

IX.  QUESTIONE   BALCANICA 
QUESTIONE  D'ORIENTE  -  MACEDONIA. 

Sorel  A.,  La  Ouestion  d'Orient  au  XVIII^  siede,  Paris,  1878.  - 
Bonghi  R.,  Il  Congresso  di  Berlino,  Milano,  1878.  — -  Avril  A. 
d\  Les  négociations  relativesautraitéde  Berlin,  Paris,  188O.  — 
Choublier  M.,  La  question  d'Orient,  depnis  le  traité  de 
Berlin,  Paris,  1897.  —  Loiseau  C,  Le.Balkan  slave  et  la 
crise  autrichienne,  Paris,  1898.  —  Id.  L"Equilibre  adria- 
tique,  l'Italie  et  la  question  d'Orient,  Paris,  1901.  —  Ni= 
colaides  CI.,  La  Macédoine.  La  question  macédonienne  dans 
l'antiquité,  au  nioyen-àge  et  dans  la  politique  actuelle, 
Berlin,  1899.  ■ —  Chéradame  A.,  La  Question  d'Orient.  La 
Macédoine,  Paris,  1903,  —  Geblesco  G.  R.,  I  a  question 
d'Orient  et  son  caractère  économique,  Paris,  1904.  —  Rou- 
tier  G.,  La  Macédoine  et  les  Puissances,  Paris,  1904.  — 
Schopòff  A.,  Les  réformes  et  la  protection  des  Chrétiens  en 
Turquie,  Paris,  1904.  —  Henry  R.,  Questions  d'Autriche- 
Hongrie  et  Question  d'Orient,  Paris,  1903.  —  Id.,  Des  Monts 
de  Bohème  au  Golfe  Persique,  Paris,  1908.  —  Brancoff  d.  M., 
La  Macédoine  et  sa  population  chrétienne,  Paris,  1903.  — 
Villari  L.,  The  Balkan  question:  the  present  condition  of  the 
Balkans,  London,  1904.  —  Un  Latin,  Une  Confédération 
orientale  comme  solution  de  la  Ouestion  d'Orient,  Paris,  1905. 

—  Bamberg  F.,  Storia  della  Questione  d'Oriente  dalla  pace 
di  Parigi  alla  pace  di  Berlino.  Trad.  it.  Milano,  1906.  — 
Chlumecky  L.,  Oesterreich-Ungarn  und  Italien,  das  westbal- 
kanische  Problem  und  Italiens  Kampf  uni  die  Vorherrschaft 
in  der  Adria,  Leipzig  und  Wien,  1907.  —  Mantegazza  V., 
L'altra   sponda.    Italia    ed   Austria-Ungheria   nell'Adriatico. 

—  Id.,  Macedonia,  Milano,  1906.  —  Id.,  La  Turchia  libe- 
rale e  le  questioni  balcaniche,  Milano,  191 3.  —  Bérard  V.. 
Le  Sultan,  l'Islam  et  le  Puissances,  Paris,  1907.  —  Id.,  La 
Macédoine,  Paris,  —  Id.,  La  Turquie  et  l'Hellénisme,  6?  ed., 
Paris,  191 1.  — ■  Cvijic,  L'annexion  de  la  Bosnie  et  la  Que- 
stion Serbe,  Paris,   1909. 
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Bourchicr,  The   Balkan   League,  Times,  1111.  4,  5,  6,   ji,   13   giu- 
gno  1913-  —  Zoli  C,  La  guerra  turco- bulgara,  Milano   1913. 

—  Berri  G.,  Dentro  le  trincee  divScutari  durante  l'assedio, 
Milano,  19T3.  —  Castellini  C,  I  popoli  balcanici  nell'anno 
della  guerra,  Milano,  191 3,  —  Dujjard  H.,  Histoire  de  la 
guerre  eontre  Ics  turcs,  Paris,  1913.  —  Puaux  R.,  De  Sofia 
a  Tehataldja,  Paris,  1913.  —  Christoff,  Journal  du  siège 
d'Adrianople,   notes  quotidiennes  d'un  assiégé,  Paris,   1914. 

Rohde  H.,  Operationen  an  den  Dardanellen  ini  Balkan- 
kriege  1912-1913,  Berlin,  1914.  —  Loizeau  L.  et  Touchard, 
La  guerre  des  Balkans:  esquisse  generale  des  opérations; 
la  maìtrise  de  l'Adriatique,  Paris-Nancy,  191 3.  —  Kessler  0., 
Balkanbrand.  1912-13,  Leipzig,  1913.  —  Dans  les  Balkans 
1912-13.  Récits  et  visions  de  guerre  par  M.me  Helène  Lentie 
et  MM.  G.  Babin,  C.  Cirilli,  J.  Leune,  cap.  Nel,  Penennrun, 
Puanx,  Reinond,  Paris,  1914-  —  Selim  bey,  Carnet  de  cam- 
pagne d'un'  officier  ture  (octobre-décembre  191 2)  De  Sul- 
Oglou  a  Tehataldja,  Paris-Nancy,  1913.  —  Bartlett,  E. 
Ashmead,  With  the  Turks  in  Trace,  by  E.  A.  Bartlett  in 
eollaboration  with  Seabury  Ashinead-Bartlett,  London,  1913. 

—  Herr  general,  Sur  le  théàtre  de  la  guerre  des  Balkans. 
111011  journal    de  route  (17   nov.    15  dèe.   1912),  Paris,  1914. 

—  Hanotaux  G.,  La  guerre  des  Balkans  et  l'Europe,  Paris, 
1914.  —  Balkanicus,  Serbien  und  Bulgarien  ini  Balkankriege 
1912-1913  ins  deutsche  ùbertragen  von  Dr.  jur.  L.  Marko- 
witsch,  Leipzig,  1913.  —  Penennrun  A.  de,  La  guerre  des 
Balkans  en  1912.  Campagne  de  Trace,  Paris,  1913.  —  Id., 
Ouarante  jours  de  guerre  dans  les  Balkans.  La  Campagne 
Serbo-Bulgare  en  juillet  1913,  2e  ed.,  Paris,  1914.  —  Bou  = 
cabeille,  La  guerre  turco-balkanique,  Paris,  191 3.  —  \m- 
111  a  mi  ci  F.,  Der  Balkankrieg;  fase.  i°.  Vorgeschichte,  Streit- 
kriifte,  Kriegsschauplatz;  fase.  20  e  30.  Der  Krieg  bis  zum 
Beginn  des  Waftenstillstaiides  im  Dezember  1912;  fase.  40. 
Der  Krieg  voni  \\"iederbeginn  der  Feindseligkeiten  ini  Fe- 
bruar  191 3  bis  zum  vorlàufìgen  I'riedenschluss;  fase.  50  (ul- 
timo) Der  zweite  Balkankrieg  im  Juli  191 3,  Berlin,  1913-1914. 

—  Knquète  dans  les  Balkans,  rapport  présente  aux  Directeurs 
de  la  Dotation  Carnegie  pour  la  Paix  Internationale,  par 
les  Menibres  de  la  Commission  d'enquète,  Paris,  191  \.  — 
Mantegazza  V.,  Questioni  di  Politica  Estera.  Anno  ottavo 
(1913).   La  guerra   balcanica,   Milano,    1914. 
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